YALE 
MEDICAI  LIBRARY 


HISTORICAL  LIBRARY 

The  Gift  of 
The  Associates 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Open  Knowledge  Commons  and  Yale  University,  Cushing/Whitney  Medicai  Library 


http://www.archive.org/details/colezionedelleop45unse 


DELLE 


OPERE  MEDICHE 


DEL   PROFESSORE 


(/yrvmaóey 


VOL,  IV. 


MACERATA 

DA  GIUSEPPE  MANCINI-CORTESI 

CON     SUPERIORE     PERMESSO 


DELLE 

FEBBRI  IIVTERMITTENT I 
PERNICIOSE 

DI    ROMA 

NEGLI    ANNI    MDCCCXIX    MDCCCXX    MDCCCXXI. 
òhcttWDaho  la   pmtta  cotto*  wt  TDtouvo 

TOMO  PRIMO 


0   MICHELANGELO 

MIO    PBIM©    NATO 
CHE  DOPO    POCHI    MESI    RITORNASTI    FRA    I    CELESTI 

0    ELENUCCIA 

CHE   VISSA  TRE    ANNI    FRA    LE   BRACCIA   DELLA  MADRE   TUA 

TANTO    LA    PIANGEVI    DEFUNTA 

CHE    POCO    APPRESSO    CHIAMANDOLA    SEMPRE 

NE    MORISTI    DI    DOLORE 

CARI   ANGIOLETTI   CHE   CON   VIRGINIA  SORELLA  VOSTRA 

FATE    CORONA    SU    NEL    CIELO 

ALLA     MIA     PERDUTA    CONSORTE 

A    VOI    INTITOLO 

QUESTA      ISTORIA. 


Momcù  scribo  et  in  aere  romano 
BAGLI  VI 


LIBRO  P  II  IMO 

PARTE  PRIMA 


Nella  quale  si  dice  dell' occasione  delV  opera,  e  delle 
cose  principali  che  si  trattano  nel  libro  primo. 


l^oi  abbiamo  sempre  tenuta  in  conto  di  prudentissiina 
1'  opera  di  que'  medici ,  che  pongono  ogni  studio  a  "co- 
nosceie  perfettamente  quelle  speciali  malattie,  che  han- 
no origine  e  stanza  nel  paese  dove  essi  dimorano  ;  mas- 
simamente se  coleste  malattie  oltre  all'  essere  popolari 
e  al  seguire  annualmente  1'  arrivo  di  certe  stagioni ,  sono 
poi  cosi  proprie  del  detto  luogo,  che  in  altri  rade  vol- 
te ,  o  non  mai ,  per  la  mancanza  di  certe  particolari  cau- 
se ,  s' incontrano.  Veggiarao  come  per  arricchire  la  men- 
te di  tali  importantissime  osservazioni  i  medici  che  hanno 
cuore  di  far  bene  a'  loro  contemporanei ,  e  ardono  di 
lasciarne  un  testimonio  ai  loro  futuri,  movono  da'  loro 
paesi  e  intraprendono  laboriosi  e  lunghi  viaggi  ,  e  in 
America  e  nelle  Spagne  e  nell'Egitto  ed  affrontano  il 
pericolo  eziandio  de'  più  potenti  contagli  onde  studiare 
nelle  terre  straniere  .a  que'  mali ,  di  che  non  possono 
avere  esempio  nel  loro  suolo.  La  qual  cosa  rivolgendo 
noi  nella  mente  ,  ci  parve  che  saremmo  stati  della  tac- 
cia d'  indngardi  degnissimi  ,  se  trovandoci  per  cagione 
di  studio  in  luogo  dove  le  Febbri  intermittenti  perni- 
ciose hanno  la  loro  origine  e  la  loro  stanza  da  tempi  re- 
motissimi,  non  avessimo  profittato  della  opportunità  ri- 
volgendo ogni  nostra  attenzione  a  simili  malattie.   Ond  è 
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che  tra  le  cose  utili  che  noi  avvisavamo  di  trarre  da'  no- 
stri studi  di  medicina  negli  ospedali  di  Roma ,  quella 
che  più  ne  stava  in  cima  del  pensiero  era  di  osservare 
con  la  maggiore  diligenza  che  per  noi  si  potesse  le  men- 
tovate febbri  ,  di  che  il  suolo  di  essa  Roma  sovra  ogni 
altro  d' Italia  mostrasi  ogni  anno  feracissimo.  E  negli 
anni  die  fummo  medici  assistenti  nel  grande  Ospizio  del 
Salvadore  al  Laterano ,  così  fatto  studio  fu  la  nostra  oc- 
cupazione la  più  assidua  ,  a  tal  che  sempre  al  letto 
degli  infermi  notavamo  minutamente  tutte  le  forme  che 
a  noi  si  offerivano ,  e  la  cura  che  loro  si  opponeva ,  e 
gli  effetti  che  ne  succedevano ,  e  poscia  nelle  stanze  ano- 
tomiche  passavamo  a  ricercare  in  sui  cadaveri ,  per  quan- 
to ne  fosse  dato ,  il  secreto  di  si  terribili  malattie.  Di 
tre  annate  nelle  opportune  stagioni  corse  non  senza  frutto 
la  fatica  nostra.  Ed  in  essa  ci  ponemmo ,  e  ci  tratte- 
nemmo volentieri ,  tanto  per  le  ragioni  già  discorse  , 
quanto  ancora  perchè  nelle  perniciose  ravvisavamo  le 
ministre  della  gloria  di  quel  famoso  italiano  Francesco 
Torti ,  uno  di  que'  pochissimi  autori  di  medicina  ,  che  a 
noi  abbia  sempre  piacciuto  all'  intelletto  ed  al  cuore. 
Oltredichè  tempi  miserabili  di  mediche  fazioni  ,  dove  pei- 
una  parte  si  propaga  per  vero  quello  che  viene  dall'al- 
tra parte  bandito  per  falso,  ci  forzavano  quasi  a  carez- 
zare un  argomento,  che  il  più  meritasse  tutta  la  confi- 
denza nostra;  imperocché  poche  altre  infermità  del  corpu 
umano  meglio  contestano  il  potere  della  medicina  e  la 
certezza  de'  suoi  aiuti  quanto  le  perniciose.  Né  ii  no- 
stro buon  volere  tornerà  a  mal  grado  di  qivelle  popola- 
zioni che  hanno  avuto  la  sventura  di  abitare  dove  esse 
febbri  si  annidano  ;  perocché  se  desse  hanno  ad  adope- 
rarsi Contro  le  malattie  contagiose  ,  le  quali  pur  si  ten- 
gono lontane  talora  anche  per  secoli,  tanto  più  il  deb- 
bono contro  queste  ,  che  ogni  anno  qua  ndo  più  e  quando 
meno  oltre  allo  invadere  la  città  e  furarne  spesso  i  nii- 
gliori  ,  si  spandono  con  flagello  epidemico  nelle  campa- 
gne, e  tolgono  all'agricoltura  le  migliori  brjccia,  e  sono 
poi  in  sé  cosi  micidiali  e  violente,  che  tra  la  loro  com- 
parsa   e    il   morire    è    assai  breve   passo.      Pertanto    no» 
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sentimmo  die    V  occuparci    ititoino  a    tale  argomento  era 
operar  cosa  di   imbblico  benefìcit . 

Né  gli  scrittori,  die  iniutizi  a  noi  di  tali  febbri 
trattarono ,  e  cui  fu  dato  conseguire  le  prime  lodi  ci 
parvero  avere  da  tutti  i  lati  e  le  maniere  contemplato 
la  cosa  ,  sì  che  vana  dovesse  tornarne  l' opera  nostra. 
Imperocché  il  tempo  nelle  scienze  fìsiche  col  perfezio- 
nare il  ragionamento  ,  non  solo  cangia  le  interpretazioni 
dei  fatti,  ma  accresce  il  numero  eziandio  dei  fatti  me- 
desimi. E  questa  vero  come  lascia  venerandi  gli  antichi, 
cosj  non  disanima  i  moderni  dal  riprendere  il  trattamento 
di  ciò  che  (|jiiegli  maestrevolmente  trattarono.  Il  perchè 
considerando  noi  nella  dottrina  delle  perniciose  cinque 
principali  parti,  cioè  la  parte  storica^  \a  patologica , 
la  etiologica  ,»  la  curativa  e  la  profilattica  ,  vedemmo 
presto  al  confronto  delle  osservazioni  nostre  colle  altrui 
quant' altro  campo  restasse  a  scuoprirsi  nelle  perniciose, 
e  come  tuttavia  potevansi  dire  di  esse  molte  altre  ed 
utili  cose.  E  nel  vero  in  riguardo  solamente  alla  parte 
storica,  quantunque  dopo  il  Mercado  l' Heredia  il  Mer- 
ton il  Torli  sembrasse  già  completo  il  numero  degli 
esempi  di  simile  malattia,  nulladimeno  altri  casi  si  offe- 
rirono in  seguito  al  Comparetti  al  Galeazzi  principalmen- 
te,  degnissimi  di  essere  notati  ne' codici  della  nostra 
pratica.  A  tal  che  ,  venuto  il  Borsieri ,  stimò  necessario 
farne  nuova  coilettanea  ,  e  tutte  ricordare  le  novelle  va- 
»  rietà.  Ma  dal  Borsieri  a  noi  molte  altre  osservazioni  so- 
nosi  pur  fatte  attorno  a  simili  febbri  e  in  Italia  e  fuori, 
e  qua  e  là  isolatamente  date  in  luce.  Ottimo  proponi- 
mento pertanto  è  stato  quello  del  sig.  Alibert,  che  in 
questi  nostri  giorni  ha  voluto  ridarci  uu  nuovo  Trattato 
delle  intermittenti  perniciose,  dove  se  non  per  altro 
per  la  parte  storica  fosse  raccolto  quanto  erasi  prima 
di  lui  osservato ,  e  aggiunto  quello  che  a  lui  medesimo 
era  venuto  fatto  di  osservare  di  nuovo.  E  pareva  che 
in  questa  parte  non  dovesse  patire  veruna  correzione  il 
libro  del  sig.  Alibert  ,  avendo  egli  mirato  assai  più  a 
darci  riunite  le  cose  altrui  che  le  proprie.  Ma  nondime- 
no non  sapremmo  da  quali  motivi  condotto  egli  ha  lasciato 
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à\  notarne  certe  perniciose  ,  che  sono  pare  comune- 
mente tenute  per  tali  ;  come  ad  esempio  la  emetica,  In 
colica  ,  la  scorbutica  ,  la  emottoica ,  la  ceca ,  la  te- 
tanica,  di  che  si  trovano  storie  in  parecchi  classici  au- 
tori. Nel  mentrecchè  credette  egli  averci  compensato 
del  nuovo  colla  delirante  la  cefalalgica  la  afonica  , 
«]uando  d'  assai  più  acconce  pareranno  a  chicchessia  a 
rendere  perniciosa  una  intermittente  le  forme  di  colica 
di  emottisi  di  tetano,  di  quel  che  il  delirio,  il  dolore 
di  capo ,  il  difetto  di  voce.  E  netampoco  queste  tre  va- 
rietà sono  poi  si  novelle  com'  egli  avvisa  ;  in  quel  modo 
che  novelle  non  sono  né  appartenenti  ai  O'^ncesi  l'  it- 
terica r  epilettica  la  idrofobica. 

II  perché  vedesi  chiaro  <;ome  la  parte  Storica 
sebbene  trattata  dal  sig.  Alibert  con  moka  più  esten- 
sione de'  suoi  predecessori ,  resta  tuttora  in  alcune  parti 
manchevole,  e  doversi  allargare  a  più  casi,  e  rettificare 
di  non  pochi  correggimenti.  Nel  che  noi  abbiamo  cura- 
to di  fare  il  meglio.  E  a  procacciarne  larga  copia  di 
osservazioni  sulle  nostre  febbri  ha  contribuito  princi- 
palmente lo  starcene  a  Roma  dove  in  ogni  anno  ,  come 
si  è  detto,  or  più  or  meno  se  ne  veggono  di  tutte 
razze.  E  1'  essere  poi  medici  assistenti  in  uno  ospedale 
dove,  all'  infuori  de'  malati  di  famiglia,  riparano  le  sole 
donne  ad  esservi  curate,  ne  ha  messo  in  una  scena 
continuamente  variata  di  detti  mali.  Imperciocché  e  per 
la  loro  esaltata  virtù  sensitiva,  le  donne,  e  per  la  spe- 
ciale varietà  d'  alcuni  organi  che  da  noi  le  distinguono  , 
le  condizioni  primitive  che  caratterizzano  le  differenze 
della  perniciosa  sono  in  loro  svariatissime  ,  ed  abbiamo 
potuto  per  questo  mezzo  vedere  e  tenere  istoria  non 
solo  di  tutte  quelle  capitate  sotto  gli  ocelli  degli  altri, 
ma  trovarne  .anche  alcune  sulle  quali  altri  bene  fermata 
non  avevano  ancora  1'  attenzion  loro.  Noi  ci  siamo  va- 
luti de'  libri  per  la  sola  letteratura^  come  dicono, 
di  esse  febbri  ;  il  materiale  delle  nostre  storie  ce  lo  ha 
somministrato  il  letto  medesimo  degl'  infermi. 

Quanto  alla  parte  patologica  il  linguaggio  che  in 
essa  tennero  il    Morton  il    Torti  ed    altri  di  quei    torno 


11 

e  di  quelle  dottrine,  sarebbe  disgradito  oggigiorno  da 
quegli  stessi  die  pur  tiibutano  agli  antichi  ogni  osse- 
quio, Doveasi  adunque  portare  anche  in  questo  una 
mutazione  ;  e  ciò  ha  j)arimeiiti  tentato  con  suo  molto 
onore  il  §ig.  Alibert.  Ma  egli  non  ha  dato  nel  segno 
volendo  cominciare  la  sua  analisi  fisiologica  dal  classifi- 
care le  perniciose  secondo  le  due  maniere  di  vita  ima- 
ginate  dal  Bichat  ;  imperocché  una  sola  perniciosa  come 
per  esempio  la  cardialgica  ,  può  nello  stesso  parossismo 
interessare  la  vita  organica  e  quella  di  relazione,  gene- 
rando mia  sincope.  Eppoi  quale  utilità  clinica  da  sì 
nobili  divisioni?  Quando  il  Torti  divise  le  perniciose  in 
colliquatile  e  coagulative  non  dette  forse  più  sano 
insegnamento  ?  Cosi  mirando  allo  stato  delle  forze  vitali 
in  queste  febbri  avvisò  il  sig  Pinel  di  bene  caratte- 
rizzarlo e  fissarne  il  genio  patologico  nominandolo  atas- 
sico.  Questa  voce  di  ataxìa  che  oggi  tanto  vaglieg- 
giano  i  francesi  e  i  loro  imitatori  nel  mentreché  si  tanno 
a  schernire  1'  antico  vocabolo  di  maligno ,  vonei  mi 
dicessero  in  loro  buona  fede  che  mai  significhi  di  più 
chiaro  e  di  più  adattevole  ad  una  ragionata  terapeutica. 
E  poco  più  vantaggiosa  diremo  1' altra  fisiologica  divisione 
esposta  dal  sig.  Alibert  ,  e  fondata  nelle  tre  maniere  di 
alterazioni  della  sensibilità  della  mobilità  e  della  ca- 
loriciLà»  Se  cotesto  spartimento  riguarda  1'  essenza 
delle  febbri^  era  mestieri  che  ad  utilità  s'  indicasse  il 
modo  della  supposta  alterazione.  Se  riguarda  gli  stati 
morbosi  accessori  esso  non  ne  contempla  che  uno  cioè 
lo  spasimo  e  lascia  inconsidera-ti  tanti  altri  modi  d'  al- 
terazione ne'  solidi  e  ne'  fluidi ,  per  i  quali  dee  pur 
passare  la  sana  patologia  onde  farsi  strada  alla  terapeu- 
tica. Per  vero  che  niun  schiarimento  apporterebbe  alia 
dottrina  delle  febbri  periodiche  chi  dicesse  che  il  loro 
parossismo  è  caratterizzato  da  freddo  caldo  e  sudure. 
Con  simili  maniere  analitiche  troppo  generiche  non  si 
giunge  mai  a  dare  una  retta  interpretazione  a  fatti 
particolari  ,  e  la  parte  clinica  resta  sempre  m  potere 
dell'  empirismo. 
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Onde  procedere  per  tanto  ad  ammaestramento  mi- 
i^liore  noi  abbiamo  lasciato  dall'  un  de'  lati  le  fisiologi- 
che ricerche,  e  siamo  subito  entrati  nell'  esame  analitico 
di  quelle  moibose  condizioni  che  parte  essenziali  e  parte 
accessorie  formano  il  tutto  insieme  del  parosaismo  per- 
nicioso. E  perché  le  essenziali  sono  sempre  le  stesse  , 
e  le  accessorie  spesso  diverse,  e  spesso  cause  eziandio 
delle  differenti  forme  che  assumono  le  perniciose,  le 
abbiamo  tutte  chiamate  a  particolare  disamina  ,  e  dopo 
istituiti  i  debiti  paragoni ,  sono  state  per  noi  ridotte 
sotto  un  dato  numero  di  stati  particolari  morbosi ,  che 
abbiamo  chiamato  omopatìe.  Le  quali  ci  hanno  poi 
bene  spesso  corrisposto  alle  cagiopi  ed  ai  fenomeni  ed 
ai  diversi  metodi  di  cura  da  altri  e  da  noi  praticati.  E 
ne  è  venuto  fatto  altresì  per  questo  ritrovamento  di 
poter  seguire  il  corso  epidemico  annuale  delle  pernicio- 
se ,  e  intendere  com'  esse  della  costituzione  regnante 
potessero  più  o  meno  impressionarsi.  Su  di  che  assai 
poche  volte  si  fermarono  i  pratici  ,  avendo  quasi  tutti 
considerato  la  perniciosa  come  malattia  esistente  da  per 
sé;  nel  mentre  stesso  che  le  intermittenti  comuni  erano 
da  loro  sottoposte  alla  sopradetta  influenza.  Innoltre 
vedendo  noi  come  1  Trattati  degli  scrittori  sulle  perni- 
ciose quasi  affatto  digiuni  sen  vadano  delle  osservazioni 
cadaveriche ,  e  stimando  che  in  sì  importante  argomento 
cotale  difetto  fosse  grave  peccato ,  e  da  tardare  intorno 
ad  esso  il  compimento  delie  cognizioni,  abbiamo  dato 
opera  ,  che  la  parte  patologica  di  esse  febbri  di  questo 
principale  ed  unico  foiidan.ento  non  manchi. 

E  queste  sono  le  cose  c!ie  per  noi  si  tratteranno 
in  questo  primo  libro.  Che  la  parte  etiologica  ,  cura- 
tiva,  e  profilattica  j  non  che  1'  interessante  argomento 
della  flogosi  nelle  perniciose .  e  delle  loro  conversioni 
e  successioni  ,  formeranno  materia  del  libro  secondo  ,  e 
nella  introduzione  a  quello  sarà  luogo  a  darne  avver- 
tenza. Infrattanto  ne  giovi  qui  la  protesta  ,  che  noi  non 
osiamo  di  dare  un  trattato  ;  scriviamo  solo  una  Storia  di 
quanto  abbiamo  veduto.  Non  si  saprà  per  noi  cosa  sia 
miasma    paludoso ,    siccome    agisca    la  china ,  che    sia  m 
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ultimo  periodicità.  Dalle  indagini  di  questi  arcani  dove- 
va esser  nudo  un  Giornale  destinato  alla  sola  osserva- 
zione E  sebbene  ci  permetteremo  alcune  volte  di  fare 
col  raziocinio  alquanti  sobri  consideramenti  sulle  cose 
osservate ,  questo  faremo  con  animo  libero  e  scevro 
dalle  opinioni,  e  in  modo  che  quelli  abbino  fondamento 
dai  fatti  ,  e  non  questi  da  quelli.  Imperciocché  il  va- 
glieggiare  o  il  produrre  ipotesi  strane  quanto  è  cosa 
facile,  altrettanto  è  stolta;  né  contro  al  vero  ci  muove 
autorità  di  nessuno. 

Veramente  in  noi  che  non  abbiamo  ancora  toccato 
il  sesto  lustro  parrà  soverchia  arditezza  volerci  produrre 
con  cose  ,  che  appartengono  alla  pratica  la  più  matura. 
Ma  in  realtà  noi  ci  siamo  fidati  delle  nostre  forze  ,  per- 
chè non  abbiamo  voluto  che  scrivere  ciò  che  abbiamo 
veduto  in  un  pubblico  ospedale ,  e  ciò  che  hanno  visto 
molti  altri  con  noi,  e  tesserne  una  storia.  Ond'  è  che 
si  può  bene  per  noi  ripetere  con  La-Bruyer  ,  che  fac- 
ciamo restituzione  al  pubblico  di  ciò  eh'  egli  ne  lia 
dato  in  prestanza.  E  noi  non  raccontiamo  cose  vecchie 
e  lontane  e  da  noi  soli  osservate;  ma  freschissime  "e 
nostre  e  vedute  da  molti.  Sicché  essendoci  paruti  degni 
di  osservazione  gli  accidenti  delle  malattie  che  a  noi  si 
offersero  ,  abbiamo  voluto  in  questo  nostro  libro  descri- 
verli ;  e  ciò  abbiamo  fatto  semplicemente ,  e  senza  a- 
more  o  studio  di  parti ,  siccome  a'  modesti  indagatori 
della  verità  ottimamente  si  conviene.  Così  rattenuti  da 
speranza  di  non  far  cosa  vana  né  per  noi  né  per  altri , 
in  quel  tempo  medesimo  che  fummo  a  Koma  ne  com- 
ponemmo questa  istoria ,  la  quale  poi  qui  nella  nostia 
patria,  dopo  altri  tre  anni  di  esame,  qualunque  si  par- 
rà ,  abbiamo  voluto  che  corra  alle  stampe.  E  se  questa 
nostra  fatica  andrà  in  alleggerimento  de'  mali  del  popo- 
lo,  o  se  varrà  solo  a  vincere  ha  modestia  d'  alcuni  altri 
che  veramente  sanno  onde  facciano  migliori  cose  sopra 
un  tema  si  importante  alla  salute  pubblica ,  avrà  in  tutte 
parti  risposto  al   nostro  divisamento. 


PSTOLO  I< 


'Jan siderazione  ad  genio  epidemico  delle  malattie 
die  precedettero  le  perniciose  de'  sopraddetti 
tre  anni ,  e  come  queste  ne  partecipassero. 


iO^iccome  sogliono  fare  gli  storici  delle  cose  civili,  i 
quali  prima  di  scendere  ai  tempi  di  che  si  sono  prefissi 
di  scrivei'e  gli  avvenimenti  ti  intrattengono  nel  darti  un 
quadro  delle  fortune  politiche  che  li  precedettero,  e 
con  questo  mirano  a  porgerti  una  guida  sicura  per  la 
intelligenza  delle  .cose  che  saranno  per  raccontarti  ;  cosi 
noi  che  ci  siamo  proposti  di  narrare  la  storia  di  una 
malattia  che  corse  endemica  per  le  sue  stagioni ,  dob- 
biamo alquanto  poco  fermarci  a  dire  dapprima  qual  fosse 
il  genio  epidemico  di  que'  morbi  che  la  precedettero  ; 
avVegnacchè  quantunque  le  perniciose  siano  pui'  sempre 
le  medesime  nella  loro  intima  natura ,  nulladimeuo  e  al 
numero  di  esse,  e  molto  più  alla  varietà  delle  loro  spe- 
cie contribuisce  sempre  l' indole  di  quelle  malattie  che 
poco  innanzi  ch'elle  apparissero  correvano  già  con  qual- 
che impero.  Certamente  che  la  osservazione  nostra  e 
l'altrui  ci  ha  dimostrato,  che  quanto  alle  varietà  delle 
febbri  perniciose  intermittenti  le  costituzioni  annuali  epi- 
demiche ne  preferiscono  una  piuttosto  che  un'  altra.  E 
lo  stesso  abbiamo  trovato  avvenire  quanto  alle  condizioni 
morbose  accessorie  che  le  accompagnano.  E  tale  osser- 
vazione trascurata  da  molli  noi  teniamo  di  gran  valore, 
affinchè  si  sappia  distinguere  la  varietà  constituzionale  e 
predominante,  da  quelle  che  derivar  possono  o  dal  tem- 
peramento o  dalle  affezioni  abituali  dell'infermo,  o  in- 
fine da  altre  simili  cause.  E  per  conoscere  un  tal  pre- 
dominio e  trovarne  qualche  sorgente,  egli  è  mestieri 
farsi  dal  ricordare  1'  indole  di  que'  morbi  constituzionali 
che  precedettero  la  perniciosa.  Il  gran  Sidenamio  osserrò 
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i!flle  epidemie  nelle  quali  in  mjggior  numero  erano 
le  intermittenfi  carotiche  (1).  Nella  epidemia  del  Lancisi 
che  infettò  i  borghi  di  Roma  nel  1G95  le  subcruente 
tenevano  il  massimo  imperio  (2).  A  Montpellier  nell'au- 
tunno  del  1763  furono  epidemiche  le  terzane  coleriche, 
secondo  che  vide  e  scrisse  il  Leroy  (3).  Ma  infine  a 
mostrare  l'importanza  di  fissar  bene  l'attenzione  su  que- 
;.sfo  vero  ,  che  le  intermittenti  perniciose  partecipano 
costantemente  del  carattere  delle  altre  malattie  regnanti 
basterà  riferire ,  che  il  Lautter  vide  in  due  anni ,  nei 
quali  la  perniciosa  corse  epidemica  a  Lussemburgo ,  che 
nel  primo  tenue  un'indole  acuta  infiammevole  talché  si 
doveva  spesso  praticare  il  salasso  ;  nel  second'  anno  il 
genio  fu  tutto  contrario  ;  che  avendo  sembianze  e  natura 
di  un  putrido  o  d'un  maligno  eminente,  guai  a  chi  aves- 
se toccato  il  sangue  ,  che  non  cedeva  fuorché  all'  uso 
de' cardiaci  e  della  china  china  (4\  Ma  il  Notarianni , 
nostro  isterico  delle  febbri  perniciose  delle  paludi  pon- 
tine ,  ha  meglio  d' ogni  altro  dichiarato  il  potere  della 
costituzione  epidemica  sulle  dette  febbri  (5.  »  Anzi 
»  nella  stagione  stessa  (  egli  dice  )  in  cui  sogliono  tor- 
»  nare  queste  genti  ho  avuto  spessissimo  altri  morbi  co- 
»  stituzioDali ,  i  quali  mai  han  tolto  in  prestito  dalle 
»  febbri  di  mutazione  alcun  sintoma,  ma  queste  da  essi 
>'  quasi  sempre  ». 


(i)  Sydenham.   Op.  med.  Epistol.  ad  Kob.  Brady. 
(a)  De  noi.  palud.  effluì'.  Epidem.  I. 

(3)  Memoria  sulle  febbri  acute  ecc. 

(4)  Presso  Alibert.  Trattai,  sulle  febbri  interni,  veni.  voi.  I. 
art.  XXII.  ^ 

(5)  Osser.  sulle  febbri  di  mutazione.  Napoli  1788.  p-  60. 


Deli  andciniento  epidemico  e  dei  caratteri  generali 
delle  perniciose  dell'anno    1819. 


?L  rima  adunque  egli  è  da  sapere,  che  il  milleottocento 
diciannove  non  fu  un  anno  nel  quale  molte  e  singolari 
malattie  per  noi  si  vedessero  a  Roma.  II  gennaro  il 
febbraro  e  il  marzo ,  siccome  quelli  in  che  dominarono 
spesso  i  venti  del  nord,  offerirono  malattie  di  condizioni 
flogistiche ,  giusta  il  consueto  ,  e  le  pleuritidi  tenevano 
il  primo  loco.  Negli  ultimi  due  mesi  suddetti  queste 
si  mostravano  con  minor  fondo  d' infiammazione ,  e  pren- 
devano le  qualità  di  flussioni- catarrali ,  in  die  però  vo- 
leasi  ir  cauti  co' salassi  ;  avvegnaché  disponendosi  le  mac- 
chine di  quelli  infermi  al  genio  periodico  delle  malattie 
di  primavera,  agevolmente  cadevano  in  lassezze,  e  mol- 
te affezioni  catarrali  o  si  mutavano,  per  un  metodo  trop- 
po severo  nel  deprimere  e  vacuare  ,  in  intermittenti 
scorbutiche ,  ovvero  finivano  nella  tisi  de'  polmoni.  E 
questa  si  vedeva  che  realmente  veniva  da  flussioni  sov- 
verchie  per  lassezza  di  fibra,  e  doveva  tuttavia  anch'essa 
tenere  del  genio  scorbutico;  se  a  noi  nell' ospedaletto 
di  S.  Giacinto  riuscì  in  quell'  anno  di  guarirne  tre  (  non 
picciol  numero  in  malattie  che  noi  teniamo  per  lo  più 
incurabili  )  usando  degli  acidi  minerali  disciolti  ,  ed  in 
ispecie  d'  una  soluzione  d'  idrocloro.  Nella  primavera 
dello  stesso  anno  tra  i  reumi ,  le  angine ,  e  qualche 
malattia  esantematica ,  le  intermittenti  ,•  ma  quanto  osti- 
nate e  difficili  a  curarsi  bene,  altrettanto  in  poco  nume- 
ro. Qualvolta  si  fosse  stati  troppo  presti  dopo  le  debite 
vacuazioni  a  dare  la  corteccia  esse  innasprivano ,  e  pa- 
reva che  non  la  patissero  che  immischiata  co' sali  neutri 
o  col  tartaro  stibiato ,  e  data  in  poca  dose.  Il  metodo 
ora  diaforetico  ora  antiflogistico  le  portava  meglio  a 
loro  termine,  e  sotto  questo  metodo,  dopo  il  quinto  o 
settimo    parossismo  scioglievasi   quella    crisi  copiosa    che 
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le  giudicava.  All'  incontro  quelle  sopite  o  strozzile  di- 
rem  COSI  dal  preintituro  uso  della  corteccia  ,  non  sanava- 
no mai  bene,  e  si  vide  poi  nella  state  seguente  che 
quasi  tutti  i  malati  per  poco  ricadevano  nella  stess.» 
febbre  ,  con  maggiore  pericolo  che  non  ci  erano  caduti 
innanzi.  Questo  genio  parte  reumatico  e  parte  flogistico  , 
con  che  le  intermittenti  si  avvanzarono  nella  state  fu 
cagione  che  anche  le  perniciose  estive  alcun  poco  ne 
partecipassero.  Tardi  queste  compsrvero  nel  nostro 
ospedale  ,  e  quasi  sul  cominciare  d' autunno  :  e  siccome 
si  può  vedere  ne' nostri  quadri  nosologici ,  esse  furono 
in  poco  numero.  Le  cardialgiche  e  le  emetiche  con 
forte  dolore  all' epigastro  vidersi  il  più.  Intercorrevano 
le  soporose  e  le  dissenteriche,  ma  di  rado:  e  nelle  pri- 
me mentovate  conveniva  bene,  secondo  l'abito  dell'in- 
fermo, il  pi  imo  e  talora  anche  ripetuto  il  salasso,  e 
utilissime  poi  anzi  necessarie  le  sanguisughe  al  loco  do- 
lente. Il  che  non  si  poteva  dubitare  iu  quest' auno , 
che  non  venisse  da  quel  genio  flogistico  che  si  era  direm 
quasi  dalla  primavera  allungato  nelle  affezioni  periodiche 
sino  al  tempo  delle  perniciose.  Avvegnaché  in  altri  tem- 
pi e  constituzioni ,  rado  è  che  necessiti  nelle  emetiche 
specialmente  usare  il  salasso.  Coleste  condizioni  reuma- 
tiche e  flogistiche  sembrava  che  a  preferenza  delle  altre 
cavità  colpissero  il  basso  ventre  ;  imperorché  parecchie 
febbri  quantunque  r«tte  ne'  loro  periodi  dalla  china  pas- 
savano «in  febbri  lente,  forse  mantenute  da  lente  enteri- 
tidi ,  per  le  quali  ne  venivano,  profluvi  mucosi  e  cruenti 
ostinatissimi,  e  facili  a  cangrenare  le  intestina,  quando 
si  usassero  i  consueti  stimoli  constlpativi  a  frenarle.  In- 
vece conveniva,  diremo  quasi  lenirli,  e  cosi  facendo, 
massimamente  con  einuisioai  laucilljginose  ed  altri  far- 
machi gentili,  si  venivano  pian  piano' a  moderare  ed 
estinguere.  Tra  le  particolari  complicazioni  delle  perio- 
diche di  quest'  anno  fuvvi  ancora  1'  etinintiasi  a  tal  gra- 
do ,  che  molte  febbri  mentirono  il  carattere  d'insidiose 
per  quest'  unica  causa.  Alla  fine  d'  ottobre  già  non 
v  eran  più  perniciose,  e  le  malattie  cominciavano  a  ve- 
stu-e  il  carattere  della  nuova  stagione  che  si  avvicinava. 
Puc.   Voi.  ir.  2 


CAPITOLO  in. 

DelV andamento   efiriemico  e   dei  caratteri  generali 
delle  perniciose  dell'  anno    18  0. 


jUst'i  qui  seguitando  ad  ormare  l' andamento  delle  ma- 
lattie sino  all'anno  appresso;  alla  constltuzione  atmosfe- 
l'ca  or  umida  or  piovosa  ,  or  secca  e  freddissima  de'  di 
prossimi  al  solstizio  invernale  e  del  verno  stesso,  rispo- 
sero le  malattie  ,  le  quali  ora  in  forma  di  affezioni  reu- 
matiche, ora  più  profondamente  flogistiche,  e  quando 
ancora  accompagnate  da  esantemi,  in  discreto  numero  si 
presentarono  Jn  generale  il  potere  epidemico  della  flo- 
gosi  non  ebbe  molta  forza  anche  nel  cuore  del  verno. 
Parea  che  trovasse  facile  adito  nel  languore  de' visceri  , 
ma  altrettanto  corta  ne  era  la  durata  ,  e  pronto  e  mici- 
diale il  processo  alla  cangrena.  Talché  varie  angine  ca- 
pitaron  male  tra  noi,  e  le  febbri  scarlattine  .quasi  tutte 
finirono  in  effusioni  linfatiche  nelle  prime  cavità.  Poche 
le  acutissime  peripneumonie  ;  molte  all' incontro  le  pleu- 
ritidi  biliose,  e  congiuntamente  certe  febbri  continue 
remittenti  con  grande  ardore  alla  cute  e  secchezza,  e 
con  vomito  e  talora  deiezioni  alvine  copiosissiivie ,  di 
materie  del  pari  biliose.  £  questo  genio  di  febbre  noi 
vedemmo  pievalere  lungo  tutto  il  corso  dell'  anno ,  sic- 
corne  si   dirà  dappoi. 

All'equinozio  di  primavera  eccoti  subito  alcuna  in- 
termittente, e  i  primi  a  mostrarcela  furono  i  malati  cro- 
nici dell'ospedale.  La  quale  osservazione  abbiam  sem- 
pre trovata  costante,  cioè  che  le  malattie  croniche  nei 
grandi  ospizi  sono  altrettanti  strumenti  nososcopici  del- 
le venture  malattie  di  stagione.  Imperocoliè  ({uando  una 
nuova  constituzione  moibosa  vuole  stabilirsi ,  al  certo 
che  i  primi  a  sperimentarne  V  influenza  debbono  essere 
'pialli,  ne' quali   già  esiste    una  natura   malaticcia.      Ed  è 
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in  tai  casi  che  questi  miseri  hanno  talvolta  un  bene  rial 
nuovo  male  sopijggiunto  ;  siccome  avviene,  e  l'abbiamo 
provalo  anche  noi ,  in  alcuni  affette  da  croniclie  suppura- 
zioni o  catarri  polmonali.  Qualvolta  questi  cadano  nella 
inteimittente ,  agendo  il  medico  su  questa,  è  venuto  a 
capo  di-  ristabilire  oltre  alla  nuova,  anche  la  vecchia 
infezione. 

Nell'aprile  avvanzato  si  notò  come  le  deboli  in- 
llammazioni  andavan  cedendo  alla  dominante  periodici- 
tà ,  e  vedemmo  alcune  pleurodinie  reumatiche  portarsi 
seco  una  febbre  a  tipo  di  quotidiana  intermittente.  Ol- 
tre alla  summentovata  costituzione  biliosa  che  si  andava 
in  quest'anno  stabilendo,  cominciò  il  sistema  nervoso, 
tra  la  primavera  e  la  state,  a  mostrarsi  molto  esaltato, 
e  non  ci  fu  raro  lo  scontrarci  in  intermittenti  accompa- 
gnate da  forti  accessi  di  convulsioni,  e  finire  in  paresi. 
La  quale  vedevamo  alcuna  volta  seguire  anche  alle  affe- 
zioni reumatiche  semplici.  Nel  giugno  si  notarono  piuc- 
chè  altri  morbi  i  reumi  ,  né  mancò  qualche  angina, 
intercorrenti  ancora  le  pleuritidi  biliose  (1).  Cotali  reumi 
assumevano  spesso  h  forma  di  gastrodinie  e  di  coliche 
per  la  materia  traspirabile,  la  quale  nel  giorno  al  caldo 
avviata  con  impeto  alla  cute,  dai  freddi  vespertini  o 
mattutini  veniva  rispinta  ne'  visceri  interiori ,  e  ingene- 
rava delle  sinoche ,  le  quali  nbbi^nr'iè  Tientissero  un 
qualche  periodo  si  esaceibavano  colla  china  ,  e  facevasi 
meglio  di  nver  cura  ad  evacuare  il  sudore  rimesso. 
V^erso  il  luglio  crebbero  di  molto  nel  numero  le  inter- 
mittenti per  lo  più  d'un  carattei»e  bilioso.  Ed  a  luglio 
avvan7.nto  fu  debito  assolutamente,  quantunque  nell'uni- 
versale non  sembriissero  i  periodi  febbrili  molto  pronun- 
ziati, dar  mano  alla  cuiìccx:  .  in  questo  tempo  i  medici 
lacilmente  s' ingannano ,    qualvolta    la   materia    reumatica. 


i)  QiK'StP  sono  quelìf  mcHosiino  plfiritiili  briose  e  spurie 
(il  mi  ricnidatc  anclie  nella  Memoria  sul  processo  flogistico  a  |  ac;. 
47-  appartenenti  cioè  all'  anno  1820  ,  e  non  al  1821  ,  come 
in  es.sa  memoria  per  errore  lipo^rafno  è  stampato. 
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o  una  gastrica  o  biliosa  Jrritaz<one  oscuri  gì' intervaili 
de' parossismi ,  togliendo  per  continue  remittenti  putride 
siffatte  febbri ,  e  ostinandosi  a  volerle  trattare  con  eva- 
cuanti e  sudoriferi  a  crepapelle.  Noi  medesijni  avemmo 
non  una  sol  volta  a  pentirci  di  questo  errore.  Nel  suo- 
lo romano  conviensi  di  buon  ora  (  avuto  riguardo  al  ca- 
laltere  particolare  della  constituzione  annuale  )  praticare 
)a  china,.  In  opposto  inganno  si  cade  quando  l'estate  è 
secca  e  dominata  ad  ora  ad  ora  dagli  aquiloni ,  in  che  le 
intermittenti  estive  assumono  sempre  qualche  grado  di 
flogosi ,  Ja  quale  ofTusca  gl'intervalli  periodici:  e  qui 
all'incontro  innanzi  alla  china  va  sciolta  la  congestione 
infiammatoria ,  altrimenti  ogni  cosa  si  altera  e  si  perde 
l'opera.  Tanto  è  vero  che  importa  grandemente  io  stu- 
dio de'  tempi  e  delle  constituzioni  ;  siccome  ne  ha  am- 
maestrati Ippocrate.  Qualia  fuerint  tempora  tales 
etiain  morbi  erunt ,  et  ex  his  constitutiones  (1].  Co- 
testo vedemmo  negli  ultimi  giorni  di  luglio  ,  in  che 
dopo  uìi  grandissimo  caldo  die' volta  improvvisamente, 
benché  per  poco,  un  vento  fresco  ed  umido,  e  tosto  se 
ne  vide  l'effetto  nelle  malattie,  e  si  dovette  dare  ai 
trattamenti  curativi  in  alcune,  la  necessaria  modificazione 
che  esigevano.  Oh  non  è  mai  bastevnjmente  né  medita- 
ta né  conosciuta  1'  influenza  delle  variazioni  accidentali 
dell'  atmosfera  sull'  andamento  annuale  delle  malattie. 
Grand'  opera  sarebbe  questa ,  e  da  farne  lodatissi-mo  chi 
oggi  ne  ritentasse  l'intrapresa. 

Fu  nel  luglio  eziandio  che  cominciarono  a  vedersi 
le  perniciose,  e  mostrarono  così  a  bel  principio  quel 
carattere  che  volevano  preferire  tra  la  moltitudine  delle 
loro  specie  ;  carattere  che  perfettamente  accordava  colla 
costituzione  biliosa ,  e  quel  turbamento  di  forza  nervo- 
sa ,  che  notammo  innanzi  aver  predominato  nel  corso 
delle  malattie.  Imperciocché  tra  le  altre  poche  che  si 
videro  nel  mentovato  mese,    le  emetiche    le  cardialgiche 


(0  Ippocrat.  Lib.  De  humor. 
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e  le  soporose  primeggiavano  nel  numero  e  nella  impor- 
tanza :  e  le  prime  fu  notato  anche  ne'  cadaveri  che  de- 
sumevano quella  specie  da  accumulamento  di  bile  nello 
stomaco ,  le  seconde  avevano  con  seco  spasimo  ed  ato- 
nia ,  per  quella  universale  disposizione  alle  neurosi  che 
avevano  avuto  le  malattie  antecedenti.  Cotesta  specialità 
di  carattere  si  mantenne  costante  lungo  l'agosto  il  set- 
tembre e  r  ottobre ,  insomma  fintantoché  la  mutazione 
della  stagione  non  volse  in  fuga  le  perniciose.  Talmen- 
techè  sendo  state  dalla  nostra  banda  le  perniciose  a  un 
bel  circa  cinquantasei ,  tra  soporose  e  letargiche  ne 
avemmo  venticinque ,  e  di  itteriche  emetiche  e  coleri- 
che forse  altrettante.  Chiaro  è  pertanto  per  lo  predo- 
minio delle  accennate  costituzioni ,  che  poco  o  niun 
conto*  si  dovette  fare  nel  trattamento  curativo  di  quel 
medesimo  salasso ,  di  cui  tanto  ci  giovammo  nell'  anno 
innanzi,  e  molto  più  nello  avvenire,  siccome  sarà  poscia 
per  noi  dimostrato.  Ma  la  scena  cambiò  col  cessare  di 
quel  caldo  che  parve  in  quell'anno  ci  volesse  ardere 
vivi  ;  avvegnaché  nel  novembre  piovve  di  spesso ,  e  fu 
molta  umidità  nell'aria.  Le  intermittenti  sminuirono,  e 
quelle  che  soprastettero  mutarono  talmente  il  genio  loro 
che  con  facilità  si  accompagnavano  alle  affezioni  reuma- 
tiche, alle  dissenterie,  o  ai  catarri  de' polmoni ,  e  alle 
angine.  Notammo  in  questo  mezzo  varie  pleuritidi  tra- 
boccare nella  perniciosa  o  cominciare  con  questa,  ed 
ammettere  la  flebotomia  anche  ripetuta.  E  quindi  parve 
trarre  cominciamento  quella  costituzione  infiammatoria  di 
malattie  annuali,  che  fu  si  grandemente  imperiosa  e  ri- 
spettabile per  tutto  il  corso  dell'anno  vegnente  milleot' 
tocentoventuno. 


CAPITOLO    IV. 

jyo.ii  aiidameìUo  epidemico  e  dei  caratteri  generali 
delle  perniciose  dell'  anno     821. 


vT 

^^el  quale  per  la  incostanza  della  temperatura  dell'aria 
tali  e  tante  si  furono  le  infermità  ,  che  tra  le  perniciose 
medesime  non  'solo  non  fu  specie  comecché  strana  e 
rara  che  non  si  vedesse ,  ma  ne  apparsero  di  nuove 
forme,  siccome  si  potrà  osservare  nelle  nostre  storie. 
E  mentre  che  1'  anno  passato  ai  venticinque  d'  agosto, 
£;iurno  di  Santo  Bartolomeo  ,  1'  Ospizio  di  Santo  Spirito 
presentò  lo  stato  de'  suoi  malati ,  il  quale  ascendeva  al 
numero  di  quattrocento  ;  in  quest'  anno  nello  stesso 
giorno  il  mentovato  Ospizio  ne  conteneva  mille  e  due- 
cento. La  quale  sovrabbondanza  di  numero  ,  verilìcatasi 
ancora  proporzionatamente  negli  altri  ospedali  e  nella 
città  "intera,  vuoisi  attribuire,  secondo  le  prove  e  gli 
esempi  che  per  noi  più  avanti  si  citeranno,  a  questa 
principale  cagione,  che  nel  milleottocentoventi  la  state 
fu  caldissima  e  non  piovve  giammai ,  e  fu  pertanto  uni- 
forme lo  stato  atmosferico  ;  dove  all'  incontro  nell'  anno 
posteriore  caddero  di  frequente  corte  pioggie ,  alle  quali 
succedevano  ardori  grandi  ,  e  la  mattina  e  la  sera  leva- 
vansi  di  certe  nebbie  pregne  di  funestissimi  principli  , 
che  la  morbosa  costituzione  nella  massima  incostanza 
dell'  aria  mirabilmente  afforzavano.  Il  che  in  Roma  deve 
essere  stata  antica  disavventura  ,  imperocché  e  da  Gale- 
no e  da  Celso  si  disse,  che  in  un  sol  giorno  nella  città 
correvano  tutte  le  temperature  proprie  di  tutte  le  sta- 
gioni dell'  anno  ;  e  il  Doni  poi  ripetè  :  Unica  qiiippe 
die  nonniinquam  videuius  sex  vel  odo  conspicuas 
temporwn  conversiones  'J;, 


(i)  Jo.   Bapt.   Doni.  l)e  resta.  saUibril.   c/i^ii  romani. 
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Ed  ora  pei'  cominciare  da  una  quidj  die  ci  scorg;» 
a  conoscere  il  particolare  imperio  di  cotesta  costituzio- 
ne, lasciando  da  parte  le  invernali  malattie  "che  furono 
tutte  di  un  carattere  einineutemenfe  tlogistico ,  prende- 
remo le  mosse  dall'  equinozio  di  primavera.  11  quale 
condusse  seco  alquante  febbri  terzane  ,  frammiste  quasi 
a  pari  numero  colle  malattie  inlìamuiatorie  di  petto  e 
di  gola.  Coleste  terzine  erano  di  facilissima  curazione , 
e  andavano  a  terminare  comunemente  dopo  il  settimo 
parossismo,  e  talora  anche  prima  senza  bisogno  di  usare 
la  china  ,  quando  non  si  era  tanfo  riguardosi  a  trar  san- 
gue. Ma  di  una  futura  constltuzione  esantematica  già 
apparvero  gli  esordi  in  questo  medesimo  mese  di  mai- 
zo  ;  che  non  poche  furono  le  risipole  della  natura  di 
quelle  che  i  pratici  distinguono  col  nome  di  flemmonose. 
Fu  bello  il  notare  una  certa  gradazione  in  questo  nuovo 
potere  epidemico  che  si  andava  stabilendo.  Imperocché 
coli'  andare  de'  mesi  dalla  risipola  si  passò  alla  rosalìa , 
da  questa  alla  militare,  e  quindi  alla  scarlattina.  Per 
la  qual  cosa  ci  sembrò  di  poter  dare  fondamento  a  que- 
sta osservazione;  cioè  che  quando  1  mali  epidemici  sono 
prodotti  da  constituzione  peculiare  atmosferica  seguono 
legge  contraria  all'  altra  stabilita  dal  Sydenham  per 
quelli  dipendenti  da  sviluppato  contagio.  Talché  nel 
mentre  che  questi  ultimi  ,  come  prima  escono  sembrano 
forniti  d'  un  principio  più  spiritoso  e  sottile  di  che  assai 
peidoiio  in  progresso  e  volgendosi  al  fine  loro  ;  le  con- 
.stituzioni  atmosfel'iche  al  contrario  comijiciano  lente  e 
la'iguid:'  ,  e  acquistano  per  gradi  nel  fine  maggior  im- 
perio :  e  di  questo  talora  improntano  anche  le  malattie  , 
che  per  nuova  stagione  sopraggiunta  a  nuova  vicissitu- 
dine» d'  alia  .sarebbero  costrette  d'  obbedire.  Neil'  aprile 
e  ne'  seguenti  mesi  v-edemmo  poi  verificata  la  soprain- 
dicata legge  del  Sydenham.  Che  avendo  cotal  geiiiu 
esantematico  dato  adiio  al  contagio  del  vaiolo,  (juesfo 
apparve  in  maggior  copia  e  con  più  forza  nel  mese 
sudetto  e  nel  maggio,  che  non  nel  giugno  e  nel  luglio, 
in  che  sminuì  e  cedette. 
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Nel  maggio  la  proporzione  delle  periodiche  sulle 
fabbri  coHtinue  con  topica  flogosi  crebbe  di  un  terzo. 
Lf  scarlattine  si  mostrarono  con  fenomeni  di  più  forte 
infocagioiie ,  e  si  assuoiivaiiu  spesso  all'  angina  al  catar- 
ro, e  ih  alcune  succedevano  le  parotidi ,  anzi  I'  angina 
parotidea.  Il  dominio  di  un  vento  di  nord-est  che  dette 
ai  giorni  ancora  del  mese  di  giugno  una  insolita  frescura 
specialmente  alla  sera  ,  e  durante  la  notte  e  nelle  ore 
del  mattino,  aggravò  ne'  mali  e  a  più  spazio  distese  la 
condizione  reumatica  e  infiammatoria.  E  dell'  indole 
soperchiante  df  quest'  ultima  avemmo  un  esempio  nelle 
neurosi,  alcune  delle  quali  furono  di  natura  acutissima. 
Ondechè  in  una  paraplegia  per  sei  volte  si  dovè  cavar 
sangue ,  altrettante  in  una  coscialgite ,  e  tutte  le  san- 
guigne vennero  notevolmente  cotennose.  Colle  febbri 
continue  si  combinava  quasi  sempre  o  1'  enteritide  o  la 
psoitide,  e  molte  furono  ancora  le  infiammazioni  de'  vi- 
sceri della  cavità  del  petto  ,  e  con  esse  continuavano 
gli  esantemi.  Il  medesimo  si  vide  in  luglio ,  nel  quale 
fattasi  r  atmosferica  jiiù  nocevole  che  in  addietro  ,  co- 
teste  condizioni  morbose  raggravarono  ;  e  se  ne  commos- 
sero di  tal  modo  le  forme  ,  che  aveansi  d'  ogni  sorta  di 
malattie,  e  la  flogosi  salse  a  maggiore  ferocità  che  non 
nelle  altre  malattie  ,  che  da  questo  tempo  indietro  erano 
seguite.  E  dove  andando  regolarmente  V  atmosfera  in 
tal  mese  avrebbe  dovuto  sovrabbondare  la  periodicità 
sulle  febbri  continue  ,  "^Si  vide  anzi  stare  al  di  sotto  di 
queste.  Imperocché  sei  sole  intermittenti  contavamo  noi 
nella  nostra  parte ,  e  gli  altri  letti  tutti  occupati  da 
cefalalgie  dissenterie  reumatismi  angine  esantemi ,  e 
va  dicendo:  e  dal  marzo  sino  a  tutto  il  luglio  le  inter- 
mittenti non  furono  che  quarantasei ,  numero  discreto  a 
confronto  delle  altre  febbri  di  tipo  continuato  e  di  flo- 
gistica indole.  Notabile  di  piìi  che  tra  .coteste  periodi- 
che medesime  non  poche  furono  quelle  che  incominciavano 
con  flogosi  o  in  questa  si  trasmutavano.  Fu  solamente 
neir  agosto  che  la  periodicità  epidemica ,  se  cosi  lice 
chiamarla ,  mostrò  il  suo  predominio  e  quasi  diffusa  si 
vide  aeir  universale.  E  parimenti  in  agosto  le  prime 
perniciose    comparvero    che    ebbero  forma    di    coleriche. 
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Qiian<lo  in  lloina  le  vicissiludiiii  atmosfeiicUe  dispo- 
sero già  la  consueta  affluenza  di  perniciose  ,  spesse  vol- 
te si  osserva  le  colericlio  precedere  alle  altre-  Perocché 
coiniiiciando  pei'  lo  più  le  perniciose  in  agosto,  un  tal 
mese,  diceva  Sydenham ,  sembra  che  meni  seco  un  prin- 
cipio speciale  atto  a  risvegliare  simile  malattia.  E  fu 
anclie  a  cotesto  .solenne  pratico  si  spesso  porta  occasio- 
ne di  osservarla  .  che  osò  dire  che  dessa  comparisce  in 
quel  tempo  e  con  quella  fede  con  che  ritorna  la  rondi- 
ne al  principio  di  primavera.  Questa  ancora  è  osserva- 
zione che  manca  ne'  divolgati  libri  intorno  alle  pernicio- 
se ;  vale  a  dire ,  quali  sieno  le  prime  a  mostrarsi  ,  quali 
altre  forme  vestano  quelle  che  si  trovano  tra  il  finire 
della  state  e  il  cominciare  dell'  autunno  ,  quali  altre 
quelle  del  cuor  dell'autunno,  e  quali  infine  le  ultime 
che  s'  accostano  al  solstizio  d'  inverno.  Con  che  si  ve- 
drebbe se  alcuna  analogia  abbino  esse  con  le  malattie 
solite  a  comparire  in  quei  medesimi  tempi  nelle  regioni , 
dove  le  perniciose  non  dominano.  A  far  questo  però 
converrebbe  scegliere  di  quelle  annate,  in  che  nessun 
principio  constituzionale  epidemico ,  stabilitosi  innanzi 
alla  loro  apparazione ,  ne  potesse  turbare  il  loro  naturale 
andamento.  A  noi  sembra  di  averle  d'  ordinario  vedute 
seguire  queste  varietà  principali;  cioè,  ne' primi  d'ago- 
sto le  coleriche  e  le  cardialgiche  ,  in  settembre  le  it- 
teriche le  comatose  ,  in  ottobre  le  dissenteriche  le  al- 
gide le  apoplettiche ,  in  novembre  come  in  ottobre  di 
più  le  sincopali  e  le  convulsive,  e  verso  il  solstizio  le 
catarrali  e  le  pleuritiche.  Ma  nell'anno  di  che  ora  par- 
liamo questa  specie  d'  ordinanza  restò  alquanto  confusa  , 
stante  la  influenza  epidemica  con  che  di  mezzo  alle  per- 
niciose s'  intromise  la  condizione  flogistica  ed  esantema- 
tica. E  di  vero  oltre  a  due  coleriche  colle  quali  co- 
minciarono le  peiniciose  in  agosto,  furono  anche  vedute 
luogo  il  suo  corso  una  catarrale,  due  pleuritiche,  e  al- 
trettante esantematiche.  In  settembre  furono  varie  piog- 
S'6>  per  le  quali  un  freddo  umido  che  dominava  la  sera 
Ja  notte  e  nelle  ore  del  mattino,  tramezzato  dai  caldi 
diurni  ,    il  numero    e   la    constituzione    dominante    delle 
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perniciose  crebbe  d'assai.  Non  vi  era  foim:i  più  «•frana 
«li  tai  mali  che  non  si  vedesse  Le  esantematiciie  si  mo- 
stravano coperte  o  di  macchie  larghe  risipelacee,  o  di 
miiiaria,  ma  più  spesso  di  scarlattina.  Come  il  settem- 
bre tale  fu  r  ottobre  in  quanto  alla  quantità  e  qualità 
di  febbri  siffatte,  le  quali  si  trascinarono  sino  a  mezzo 
novembre  ,    mentre    e'  pareva  non  potessero  quietare. 

Egli  è  solito  che  il  numero  delle  intermittenti  non 
perniciose  supera 'negli  ospedali  di  Roma'  il  numero  di 
quelle  che  sono  tali.  Ma  in  quest'anno  nel  nostro  Ospi- 
zio le  ultime  sovrabbondarono  sulle  prime;  talché  sendo 
stati  i  malati  nel  colmo  della  stagione  autunnale  sino  a 
quattrocento,  noi  contammo  tra  essi  sino  a  censessanta 
perniciose.  Le  quali  oltre  alla  varietà  moltiplice  e  sin- 
golare delle  forme  ,  erano  sì  strane  ne'  loro  mutamenti  , 
nelle  successioni  e  accompagnamenti  in  ispezieltà  colle 
flogosi ,  che  valsero  a  somministrarci  osservazioni  piene 
di  curiosità  e  d' importanza  non  tanto  per  la  dottrina  pa- 
tologica di  esse  febbri ,  quanto  eziandio  per  la  terapeu- 
tica ;  avendo  dovuto  in  questa  seguire  tutte  quelle  mol- 
te modificazioni  ed  unioni  che  non  parrebbero  a  prima 
giunta  necessarie  in  malattie,  nelle  quali  volgarmente  si 
dice,  essere  abbastanza  il  conoscere  e  il  saper  operare 
coil'  antidoto  infallibile  della  corteccia  peruviana.  Le 
quali  cose  tutte  saranno  distintamente  esposte  nelle  no- 
stre storie  particolari. 


€4PITOLO    V. 

Della  idiopatia  specif.ca  ,  e  delle  omopatie,  ovvero 
condizioni  patologiche  accessorie  alle  febbri 
intermittenti  perniciose . 


^'  uanto  abbiano  meditato  i  medrci  intorno  alla  condi- 
zione primaria  essenziale  delle  nostre  febbri ,  abbastanza 
lo  manifestano  le  moltiplici  opinioni  e  le  infinite  dispute 
sostenute.  Il  che  tutto  dà  è  vero  testifnonio  nella  sto- 
ria della  medicina  dell'  ingegno  e  della  perspicacia  d'  al- 
cuni ;  ma  non  essendo  ancora  trovata  la  verità  intorno  a 
tal  punto ,  1'  esito  infelice  di  tante  ipotesi  ci  sconforta 
dal  solo  pensare  a  sciogliere  questo  enigma.  Per  la 
qual  cosa  ripeteremo  con  Reil  :  »  E  d'  uopo  saper  con- 
»  tentarsi  della  cognizione  storica  delle  febbri ,  studiarle 
»  semplicemente  dietro  i  loro  segni  ,  i  loro  accidenti  , 
»  le  cause  fisiche  che  le  generano  ;  poiché  tutto  il  resto 
»  ci  è  incognito  (1)  ».  E  saremo  contenti  di  riguardare 
neir  atmosfera  de'  climi  caldi,  e  in  que'  suoi  cam- 
biamenti,  che  ne  recano  le  stagioni -di  està  e  d'  autun- 
no una  certa  dialesi,  che  promove  nell'  umano  organi- 
smo la  febbre  cosi  detta  intermittente.  La  quale  è  un 
effetto  immediato  di  niun'  altra  causa,  che  di  quella 
condizione  speciale  atmosferica  E  quindi  le  ne  resulta 
una  natura  periodica.  Il  carattere  speciale  poi  di  per- 
niciosa (  come  di  algida  ,  di  tetanica  ,  di  colerica 
ecc.  )  lo  desume  da  un  particolare  principio  detto  mia- 
sma, che  nelle  sudette  stagioni  e  regioni  si  svolge, 
dove  sono  acque  stagnanti.  Questa  specifica  natura  non 
è  vincibile  che  da  rimedio  d'  azione  specifica  ,  siccome 


(I)  YeiU  Alibcrt,  Voi.   II.  cap.  V. 
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è  la  corteccia  peruviana.  Volendo  noi  pertanto  fermare 
»iQ  punto  principale  di  considerazione  sopra  il  fondo  es- 
senziale morboso  ,  costante  a  tutte  le  intermittenti  ,  e 
diviso  da  qualunque  loro  stato  patologico  avventizio  ,  lo 
nomeremo  idiopatìa  specifica.  Stabiliremo  ancora  ,  che 
in  cotesta  idiopatia  è  riposta  la  condizione  primaria 
essenziale,  non  delle  intermittenti  semplici;  ma  solo 
delle  perniciose.  Ondechè  qualunque  sia  il  sintoma  per- 
nicioso,  comunque  apparisca  1'  alterazione  delle  facoltà 
vitali ,  tutto  è  accessorio  a  quel  fondo  specifico  denota- 
to. E  riguarderemo  la  periodicità  stessa  come  ijn  sin- 
tonia die  porla  con  sé  il  primo  e  più  costante  carattere 
distintivo,  non  della  essenza,  ma  della  forma  nosologica 
delle  febbri. 

Ma  in  quel  modo  che  1'  analisi  dei  fatti  ci  guida  a 
considerare  cotesta  idiopatìa  specifica  come  la  prima 
Condizione  morbosa  essenziale  nelle  febbri  a  parossismi 
intervallati  e  nascenti  in  luoghi  caldi  e  palustri  cosi  i 
fatti  medesimi  ci  forzano  ad  ammettere  altre  condizioni 
morbose  accessorie  o  concomitanti ,  per  le  quali  1'  inter- 
mittente trasforma  la  sua  apparenza  perniciosa.  Queste 
emopatie  (1)  da  noi  la  prima  volta  oggi  metodicamente 
applicate  alla  patologia  delle  perniciose,  sono  a  giudizio 
nostro  in  numero  di  quattro ,  V  una  dall'  altra  divisa 
per  propria  diversa  "natura,  e  per  la  diversità  di  quei 
mezzi  secondari  di  cura  per  i  quali  si  riesce  a  combat- 
terle. Vengono  da  noi  chiamate  omopatìa  flogistica , 
emopatìa  biliosa  ,  emopatìa  scorbutica  ,  omopatìa  ner- 
vosa.  Delle  quali  si  comprenderanno  le  ragioni  patolo- 
giche ne'  capitoli  particolari  a  ciascuna,  e  le  ragioni 
cliniche  saranno  nelle  nostre  particolari  istorie  a  suffi- 
cienza chiarite. 


(i)  Dal  greco  o^Cùì  insieme  ,  e  ^uhi  affezione  ;  cioè  af- 
fezioni simultanee  ,  congiunte  ,  concomitanti.  Il  signiBcato  <li 
questa  voce  da  noi  adottata  e  ben  diverso  da  quello  di  omoio-» 
patin  ,  che  secondo  Hanhemanii  vuol  dire  affezione  simiU. 


CAPITOLO    VI. 

Della  omopatia  flogistica. 


^i^uantunque  intorno  alla  flogosi  combinata  alla  febbre 
perniciosa  si  tratti  ben  a  lungo  nel  voluVrfe  secondo,  qui 
é  pur  necessario,  per  1'  intelligenza  delle  cose  che  sa- 
remo  in  seguito  per  raccontare ,    il  premettere  alquante 

nozioni   intorno    alla  emopatia  flogistica»    Esli  è  un    fatto 

I  •   •  Il 

provatissimo  che  occorrono  spesso  certe  perniciose,  nelle 

quali  è  necessità  unire  alla  cura  antiperiodica  la  cura 
antiflogistica.  L'  autorità  de'  principali  scrittori  di  dette 
febbri  ,  Mercado  ,  Morton  ,  Torti ,  AVerloph  ,  Borsieri  ; 
r  utilità  del  salasso  in  tai  casi  praticato  ancora  ripetu- 
tamente: la  qualità  dello  stesso  sangue  trovato  spesso 
cotennoso,  mettono  fuori  di  questione  1'  omopatia  flogi- 
stica. La  quale  può  essere  promossa  da  molte  cagioni , 
tra  le  quali  le  prime  stimiamo  essere  1'  insolazione  ,  il 
temperamento  sanguigno  ,  ed  una  costituzione  epide- 
mica infiammatoria.  L'  omopatia  flogistica  si  manifesta 
oidinarlainente  nelle  perniciose  apoplettiche  ,  pleuritiche  , 
asmatiche,  catarrali,  artritiche;  senzachè  essa  può  con- 
giuwgersi  ancora  a  qualunque  altro  genere  di  perniciosa  , 
ma  in  modo  successivo,  o  in  leggerissimo  grado,  ve- 
stendosi allora  d'  un  carattere  reumatico.  Il  che  avver- 
rà ^  occorrendo  subitanea  mutazione  d'  atmosfera  iie' gior- 
ni caldissimi  estivi ,  o  soppressione  di  consueto  traspiro 
ed  altre  simili  cause.  E  vedrai  allora  soprannascere 
alle  febbri  sintomi  di  cefalea,  di  nefralgia ,  di  colica, 
e  talora  anche  di  dissenteria.  Quando  però  1'  omopatia 
e  al  suo  grado  eminente  di  flogosi  ed  accompagna  i 
primi  accessi  della  perniciosa ,  ne  sono  indizi  il  polso 
pieno  duro  e  costante,  gli  occhi  rosseggianti ,  le  urine 
flammee,  ed  altri  sintomi  propri  delle  flemmas'ie  dipen- 
denti dalla  varia  sede  del  male.  L'  unione  di  tal  manitii, 
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di  flogosi  alla  perniciosa  le  toglie  il  tipo  di  terzana  in- 
termittente ,  e  le  dà  quello  di  subcontinua,  subintrante  , 
emitriteo  ,  trlteofia.  Uno  dei  carattei-i  i  più  certi  della 
flogosi  combinata  alla  periodicità,  è  la  sussistenza  di 
qualche  sintoma  infiammatorio  anche  durante  la  quiete 
de'  parossismi.  GTi  epispatici  revulsivi  bastano  a  vincere 
la  flogosi  combinata  alle  intermittenti  quando  essa  porta 
un  grado  leggero  e  reumatico  ;  ma  quando  avvanza  co- 
testo grado  di  reuma  voglionvi  emissioni  di  sangue  e 
secondo  1'  uopo  ripetute.  Non  v'  ha  omopatia  più  fre- 
quente alle  perniciose  della  flogistica  (1  ;  perciocché  oltre 
quella  prodotta  da  cause  esterne  o  interne  eccitanli  che 
suole  accompagnarle  ne'  primi  accessi,  ve  n'  ha  poi 
altre  come  successive  che  si  possono  generare  per  flus- 
sione o  spasmo  in  qualunque  più  adinamica  febbre  ,  e 
possono  essere  pertanto  la  conseguenza  dell'  azione  di 
qualunque  delle  indicate  Oìnopatìe,  L'  emopatìa  biliosa 
le  può  determinare  per  irritazione  e  inconsueto  stimo- 
lo :  le  omopat'ie  scorbutica  e  nervosa  per  ispc^smo  o 
flussione. 


(i)  Ciò  è  per  molti  fatti  dimostrato  nella  nostra  lettera*  al 
Tommasiai  nulla  flo^oii  nelle  febbri  int.'rmiUenii  perniciose. 
La  quale  non  prova  né  tende  a  provare  (  ripeti  imolo  qni  iitia 
volta  per  sempre  )  ,  che  le  intermittenti  abliiano  tutte  una  <■<>- 
senza  o  natura  in6  iinmatoria  ;  ma  prova  solo  ,  che  la  floaio.'*!  si 
può  combinare  con  esse  sotto  qualunqae  forma  ellen»  si  pre- 
sentino. Il  dire  elle  la  flogosi  si  combina  spesso  collo  perni cior 
se  ,  non  è  un  dire  che  le  perniciose  .sono  sempre  flugistiihc  ; 
come  dovrebbero  essere  ,  se  V  inBammazionu  ne  costituisse  la 
essenza.  Una  perniciosa  colle  medesime  forme  può  avere  in  di- 
versi  individui   omopatìe   diverse. 


€  A  P  n  O  L  O    VII. 

Della  omopatia  biliosa. 


^ abusando  delle  dottrine  loro  i  parti£>iani  della  bile  ri- 
posero r  essenza  delle  intermittenti  nella  alterazione  uni- 
ca e  speciale  di  cotesto  umore.  Uomini  insigni  si  fecero 
contro  a  simile  dottrina,  e  intenti  a  sceverare  il  vero 
dji^r imbratti  di  quelle  fantasie  lasciarono  stare  che  le 
febbri' periodiche ,  quantunque  non  prodotte  dalla  bile, 
hanno  però  spesso  da  questo  fluido,  o  troppo  abbondan- 
temente separato  o  deviato  o  guasto  ne'  prìncipii  che  lo 
compongono,  uno  stato  morboso  accessorio  cosi  imponen- 
te nelle  perniciose  medesime  da  agguagliale  quasi  quello 
della  malattia  principale.  'A  tal  che  non  solo  particolari 
casi  ,  ma  intere  annuali  epidemie  di  febbri  periodiche 
hanno  portato  questo  carattere  bilioso  al  massimo  gra- 
do J  ).  Le  regioni  calde  principalmente  e  i  luoghi  pa- 
ludosi provocano  qiiesta  specie  di  omopatia.  Al  che  sì 
devono  aggiungere  la  traspirazione  soppressa  (2),  una 
p.irticolare  costituzione  epidemica  dominante,  il  tempe- 
ramento che  ha  nome  dalla    prevalenza  di  quest'  umore , 


(i)  Velli  Lancisi  De  noxiis  paludnin  efflin'iìs  ,  -^ìog.  2-17. 
Epidemia  Ba/neoregii.  Da  questi  fatti  Selle  tu  indotto  a  col- 
locare le  perniciose  intermittenti  nel  genere  delle  intermittenti 
biliose  putride.      Rudiment.   Pyretolog,  p.  ?i5o. 

(1)  Ecco  solenne  avvertenza  dell""  Hoffiuùnno.  Nil  inngis 
bilem  l'itìat  ,  e  amque  impuram  et  salihus  caumcis  refertam 
reddit  qiiam  soleinnis  per  superficiem  corporis  prohihila  èva- 
ciiatio,  Q^uandoóumque  igilur  talis  caustica  in  primis  liis 
existit  ,  horrorem  ,  anxietates  ,  vomitiis  ,  et  motiis  febriles 
pani.  Observ.  Barometr.  meihoeorol.  med.  rat.  sjsthem,  in 
pathol.  pan.  S.cnp.  7,  Dissert.  De  bile  medie,  et  veneti,  corp, 
human,   §.  3i,  Huxham,  de  acre  et  moi'b,  epidem. 
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palerai  d' animo  ,  febbri  intonnitfenti  a  lungo  sofferte 
con  successione  di  malattia  epatica  splenica  o  pancreati- 
ca ecc.  I  segni  che  presentano  all'  occhio  del  pratico 
la  esistenza  di  simile  omopatia  sono  ,■  nausea ,  amarume 
di  bocca  ,  lingua  con  patina  gialla  o  incrostata  come  di 
fuligine  ,  vomiti  biliosi  porracei  amarissimi  ,  flatulenza 
vagante  nell'epigastrio,  doloretti  pungitivi  vaghi  intorno 
alle  coste  spurie  e  talora  fissi  all'ipocondrio  destro,  bi- 
liose diarree,  sputi  fluidi  gialli  e  anche  verdognoli  e 
talvolta  pur  lividi  e  neri ,  spesso  anche  il  moccio  delle 
nari  ha  questa  natura  (1).  Quando  1' omopatia  biliosa  è 
giunta  al  suo  grado  eminente  gì'  infermi  sembrano  spu- 
gne inzuppate  in  un  acqua  di  zafferano  (2).  La  faccia  il 
collo  il  petto  e  le  braccia  si  tingono  in  giallo,  e  'talora 
anche  tutto  il  corpo.  La  materia  de'  sudori  tinge  in 
giallo  i  pannilini.  La  materia  del  vomito  è  caustica  ca- 
duta sul  mattonato  lo  fa  ribollire  come  quando  vi  si 
getta  a  gocce  l'acido  solforico  i3).  Il  sangue  estratto  ha 
nulla  di  glutine,  si  squaglia,  é  separa  abbondante  siero 
or  giallo  e  sporco ,  or  verdiccio-  I  polsi  sono  per  lo 
più  minuti  strepitanti  e  irregolari.  Le  urine  scar?e  e 
laterizie.  Le  perniciose  che  sogliono  per  lo  più  avere 
una  simile  omopatia  sono  le  itteriche  le  cardialgiche  le 
emetiche  le  coleriche  le  coliche  ed  anche  le  pleuritidi 
e  le  deliranti  (4);  più  di  rado  le  convulsive  e  le  sincopali. 


(0  Vetli   Notavjanni.   Osserv.  sulle  febbri  di  mutazione. 

(a)  Hallei-  osserva  che  m  certe  febbri  malisine  ,  tale  e 
tanta  copia  di  £;iiasta  bile  si  separa,  che  in  una  febl)re  perio- 
dica petecchiale  leggpsi  essere  state  raccolte  tre  lil)ljre  di  mora 
bile.     Elem<nt.   Pliysiolog,  T.   VI.  p.  6i6. 

(5)  La  stessa  osservazione  raccontano  nver  fatta  Lind  (  Delle 
malattie  de''  climi  caldi  )  Meli  (  Su  le  fèbbri  biliose  )  ,  e  No- 
tajanni  nel    ci:ato  opuscolo. 

C4)  Abbiamo  in  Ippocrate:  Ciim  igitur  bilii  commota  vcnas 
et  sanguinem  stibijn-it  ,  ex  consueta  sonipaqe ,  et  motione  san- 
guinem  dimovet  ,  et  sarò  diluii  et  perealejacit.  Pcrcalefàctris 
autem  totu.m  reliquum  corpus  percalefacit  ,  et  homo  delirai  , 
ncque   apud  se  est,  Ipp.   De  morb.  ex  chart.  Uh.   I.  cap.   l'i. 
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L'otnopatia  biliosa  merita  a  se  tutta  l'attenzione  del 
clinico  nelle  febbri  perniciose ,  imperocché  è  quasi  sem- 
pre preparata  innanzi  allo  sviluppo  di  esse  febbri ,  e  ne 
precede  o  ne  accompagna  le  prime  accessioni  ,  e  per  que- 
ste si  aggrava  viemmaggiormente  (1).  Alquanti  infelici 
che  abitano  ne'  luoghi  malsani  attorno  a  Roma ,  si  può 
dire,  che  se  la  traono  seco  quasi  tutta  la  vita.  Il  tipo 
delle  perniciose  con  questo  «genere  di  complicazione  è 
per  lo  più  a  pena  intervallato.  La  cura  che  esigono  dee 
essere  quasi  diretta  unicamente  dapprincipio  alla  emopa- 
tia, cioè  ad  evacuare  massimamente  per  vomito  la  mate- 
ria peccante  acrimoniosa  e  venefica.  Quindi  in  tali  feb- 
bri la  sperienza  insegna  che  nulla  si  profitterebbe  dalla 
Corteccia  medesima,  data  subito  a  gran  dose  e  sola,  se 
prima  non  si  è  mercè  del  vomitivo  e  ripetuto,  sgravato 
lo  stomaco  dalla  colluvie  che  lo  imbratta  (2] ,  e  se  dopo 


(i)  Valga  a  ciò  d'esempio  quella  febbre  epidemica  che  re- 
gnavi in  Pisa  nel  i66i  descritta  dal  celebre  Alfonso  Borelli 
C  Malpighi.  Op.  posthum.  p.  21,  Venet.  1698)  ,  nella  ([ualc  i 
sintomi  biliosi  non  sci^uitavano  ,  ma  precedevano  la  febbre.  E 
chi  vorrà  convincersi  della  necessità  di  ammettere  l'ella  pratica 
una  tale  emopatia  ,  massimamente  in  certi  morbi  facili  a  passa- 
re in  epidemici  ,  oltre  al  rammentare  i  precetti  stabiliti  dal 
grande  Ippocrate  (  Lib.  I.  De  morb.  n.  27.  28.  lib.  II.  n.  3-  lib. 
IV.  n.  8.  e  altrove)  potrà  consultare  Baglivi  (^C^j.  omnia  )  Bian- 
chi (^Hist.  hoepat.  part.  2.  3.)  Guidetti  {De  bilios.  affecliun. 
epistol.  ad  Bianchì  )  Woodward  (  Cases  eie.  )  "Wanswieten 
(  Comment.  in  Boerhaav.  §.  84-  )  Marzi  (  Ist.  delle  pleu-. 
ritidi  biliose  cap.  6.  )  Pringl  (  Malattie  delle  armate  Cop. 
iy%  )  Targioni  Tozzetti  (  Raccolta  e?'  opuscoli  medico-pratici 
voi.  V.    Costit.  epid.  di  Firenze  degli  anni    1780   i^Sr. 

(2)  A  bile  circa  praecordia  hac.rente  non  tantum  con^'ul- 
siones  f  sed  et  syncopem  ortam  fuisse  obsenmt  Galenus  ,  ex- 
cussa  hac  suburra  per  vomitum  illieo  cessabant  omnia  haec 
mala.  In  febribus  continuis  quae  epidemice  grassabantuf  nd- 
mirabatur  Sydenhamus  ,  praeter  alia  mala  symplomata  ,  ades- 
se mgentem  ac  subitaneam  wirium  prostrationem  ;  Emetico 
vero  dato  omnia  saeva  illa  symptomala  ^  quae  ai  aegros  cxciu- 
€uibant  et  adstantes  perterrefaciebant  illieo  mitigabantur.  Waus- 
wieten.  Comm.  Tom.  II,  §    661. 

Puc.  roi.  ir.  '  3 


passando  alla  corteccia  a  questa  non  si  unisca  il  rabarbai'c) 
od  altro  farmaco  di  simile  efficacia.  Quindi  in  queste 
febbri  inopportuna  è  qualunque  emissione  generate  di 
sangue  (1);  salvochè  una  leggera  flogosi  epatica  o  ga- 
stroenterica non  rendesse  giovevole  la  locale  al  destro 
ipocondrio  o  all'  epigastrio.  E  dicemmo  leggera  ,  avve- 
gnaché se  detta  flogosi  fosse  gagliarda  saressimo  allora 
nel  caso  di  una  omopatia  flogistica.  Questa  indispensa- 
bile varietà  di  terapia  che  esigono  in  tai  casi  le  per- 
niciose dà  fondamento  alla  illazione  che  se  ne  trae ,  per 
ammettere  in  esse  una  omopatia  biliosa ,  e  averle  spc 
ciali  riguardi  curativi  (2). 


(1)  Saoviebant  hic  {  Lausannae  anno  1758)  peripnèutkà^ 
hiae  biliosae  ~  oinnes  UH  nuibus  detractus  saniiuis  peneruuii 
plures  curavi  semper  oinissa  venae  secUone  ;  omnes  sanavi: 
ala,  quorum  aliquos  sub  Jlnem  morbi  vidi,  post  venae  sectió- 
nes  difficilius  respirabant  et  delirii  Jiebant  :  memini  quod 
ipsos  invenerim  citissima  et  brevissima  vexhios  respiratione  , 
vivo  delirio  ,  pulsa  parvo  ,  cehrrimo ,  freqiiinlissimo  et  duro. 
Vera  fuit  methodus  curatoria  ,  si  post  dilutam  etnesim  ,  ene- 
mata  frequcnter  applicabantur.  Tissot.  Ds  febr.  biliosis.  In 
questi  casi  certamente  T  omopatia  biliosa  non  dipendeva  da  in- 
fiammazione. 

(2)  Sotto  questo  medesimo  capitolo  noi  contempliamo  anco- 
ra ciò  che  le  scuole  chiamano  gastricismo.  Al  quale  si  debbo- 
no i  medesimi  aiuti  medicamentosi.  Ma  non  ne  abbiamo  fatta 
una  particolare  omopatia  ,  perchè  stimiamo  rbc  le  altcrazieni 
delle  virtù  chilopoietichc  sieno  nelle  intermittenti  sempre  V  ef- 
fetto delle  alterazioni  del  sistema  epato-biliare  :  e  perchè  lo  sta- 
to bilioso  preso  in  lato  senso  ,  comprende  ancora  il  significato 
di  gastrico  (V.  Monteggìa  Jnstit.  Chir.  Voi.  I.  ) 


CAPITOLO    Vili. 

Della  omopatia  scorbutica. 
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ha  chi  tra  la  causa  della  peiniclosa  e  quella  dello 
scorbuto  sospetta  che  non  vi  sìa  altra  differenza ,  se  noji 
che  la  prima  operi  rapidamente,  la  seconda  con  lentezza 
lo  stesso  effetto.  Quella  grande  umidità  che  alterna,  o 
si  combina  col  calore,  quell'  aere  infetto  da  miasma  che 
sono  la  causa  occasionale  della  febbre  perniciosa  negli 
abitatori  delle  paludi  e  delle  riviere  de'  grandi  fiumi 
ne'  climi  caldi ,  produce  lo  scorbuto  in  coloro  che  di- 
morano ne'  vascelli  sul  mare  (1).  Questa  opinione  che 
male  si  adatterebbe  gli'  indole  delle  perniciose  tutte, 
verissima  è  in  particolare  e  bene  si  confà  all'  indole 
d'  alcune  (2).  Esiste  infatti  una  perniciosa  nella  quale 
l'emopatia  scorbutica  è  si  eminente,  che  i  pratici  l'hanno 


(i)  Santarelli.  Ricerche  intorno  alla  causa  delle  pern. 
nello  stato  romano.  Osimo  l8o8.  p.  g^.  e  g5.  Ci  avverte  Stra- 
bene che  r  armata  romana  spedita  in  Arabia  sotto  il  comando 
d'  Elio  Gallo  durante  il  regno  d'  Augusto  fu  attaccata  dallo 
scorbuto  ,  per  le  fatiche  molte  e  la  difficolti  delle  marce  in 
paesi  paludosi  e  malsani.  (  Milman.  Ricerche  sopra  Parigine 
e  la  sede  dello  scorbuto  e  delle  febbri  putride.  Venezia  1799. 
cap.  VII.  DelV  orig.  dello  scorbuto  ).  In  appoggio  alT  opinione 
del  Santarelli  si  può  citare  la  Storia  deW  Epidemica  costituz. 
di  Faenza  del  l'jGB  aggiunta  dal  Borsieri  ai  Saggi  di  P.  Paolo 
dair  arme.  NelT  autunno  di  quell'  anno  furono  epidemiche  feb- 
bri periodiche  perniciosissime  ,  subito  dopo  nelP  istess'  anno  fu 
epidemico  lo  scorbuto. 

(2)  Arrigo  Bruceo  ,  che  vìsse  sempre  sulla  marina  ,  ed  os- 
servò assai  bene  lo  scorbuto  ,  dimostrò  forse  il  primo  ,  che  le 
intermittenti  assumono  talvolta  U  carattere  scorbutico  (Brucoeus. 
Ife  scorbuto,  p.   56.)  ,'4'"-'"'.'' 
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denominala  da  quella  omopatia  medesima  [1),  ed  han- 
no prescritlo  un  regime  curativo  che  allo  scorbuto 
ed  alia  protopatiu  periodica  insieme  convenga.  Oltrecchè 
ella  è  nostra  massima  fondata  sui  fatti  ,  che  quando  oc- 
.  corrano  certe  cause  come  la  penuria  degli  alimenti  o  la 
loro  cattiva  nitura  ,  timuii,  melanconie  ,  atmosfera  umida  , 
sovverchie  e  inconsuete  fatiche  ,  nostalgia,  epidemica  co- 
stituzione dominante,  ,la  oqoopatia  scorbutica  si  renda 
anche  più,  estesa  nelle  perniciose  autunnali  (2)  e  possa 
consociarsi,  anche  ad  altre  perniciose,  come  sono  la 
sincopale  ,,r  epis):as6icq,  la  pneumonorragica  ,  la  dissen- 
terica, r  algida,  la  petecchiale  (3)  e  via  via;  non 
essendo   sempre    necessario    a  parere    nostro    il   flinloma 

"'^'  '"'^^   »•>     t'1;;<(-ior)?-   u!    sr.-ul  s.-u;   ,':W.p,o    uni'. 

'' '  (i)  Mor^nòi.  '"De  tfU^'hnsdfim-^tert.  ji^mìc.  commentstio.  D(>- 
)>P  il  Mora  lidi  T  hairtio  conformata  altti  pratici,  come  si  può 
N^-ilci'e,  in  BorsiCiii.  Né  sapjjiamo,  iiitendcri:  eomc  il  sig.  Alibert 
licl  suo  Irrottalo  sulle  Internii.tt,  peni,  tra  le  altre  dimciiticfii 
ancora  la  pc'niiciosa  scorLutica. 

(2)  Le  l'ebbri  perniciose  con  omopatia  scorbutica  sono  state 
osservate  assolutamente  epidemiche  a  Lcjde  nel  iC6g  In  queste 
febbri  Silvio  de  Leboè  che  ne  dà  la  storia,  notò  tra  i  principali 
siiitomi  le  enchimosi  sopra  la  pelle  ,  il  fetore  delle  urine  e  le 
irequenti  emorragie   (  Piax.  rned..  Append.   Tran.   X.  ) 

(5^  Non  v' ba  perniciosa  il  tti  ciii  sintoma  patOj;nomonico 
non  possa  esser  prodotto  Aa  omopatia  scorbutica.  Boerliaave  e 
i\Iilman  tra  i  sintomi  dello  scorbuto  notano  i  seguenti.  Difficili^ 
anhelosa  ,  ad  inótus  vel  part'os  fere  dejlcìens  respìratio  ,  al 
die  aggiunge  Wauswieten  tussts  ,  sibilus  ,  stertor  ,  dolor  intn- 
geiis  ,  fiortopnaea  y  et  his  similia  thoracis  affèclionibiis  pro- 
pria -  Dolores  vagi  per  omiies  internas  externasque  corporis 
pailes  mira  producèntes  tormina  'pletii'itica  slomatica  iliaca 
colica  nepliritica  cysùca  haepatica  Ilenia  -  Haeinorragiae 
sacpe  laetales  ex  labiis  gingivis  ore  narihus  puhnonibus  sto- 
maco ìiaepate  liene  pancreate  iiitestinis  utero  renibiix  -  Do'o- 
res  summi  erodcntes  lancinantes  cito  irajicientei  per  oinnes. 
arius  j'uncturas  -  Febres  v'ariae  ìiìteimitientes  '  ofimiinodo  va- 
gae  periodicae  -  f'omitus  diarrheae  dissenlerine  strangurtae 
snciuie  Upotimiac  y  anxictates  saepe  snhito  laetalei  -  Convulsio 
trenior  puraljsis  cuiitraclura.  Vedi  Bocrhaavc  Jpho)\  ii5i  1 
Ku;;aIcuo  De  scorbuto  ,  e  Milmam  nella  citata  opera. 
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delle  enchirnosi  r\ella  cute  ,  pei-  iiiflicare  la  complica- 
zione scorbutica  nelle  perniciose  (1;.  Aggiungiamo  an- 
cora che  il  nome  di  scorbutica  è  da  noi  tolto  in  lato 
senso,  indicante  in  genere  una  condizione  sepLÌca^  ca- 
cotrof,ca  ^  che  si  combina  col  morbo  principale.!  piin- 
oipali  sintonìi  ne  sono  gran  mancamento  di  forze,  pal- 
pitamenti  di  cuore,  enchirnosi,  emorragie,  lipotimie , 
alito  fetido,  milza  ostruita,  polsi  piccioli  depressi,  uri- 
ne molto  cariche  eccetera.  La  cura  che  si  ricliiede  alle 
perniciose  che  si  congiungono  con  questa  omopntia  non 
é  né  di  salassare,  né  di  purgare  il  ventre,  ne  di  eccitare 
sudori ,  né  di  stimolare  gagliardamente  nel  tempo  stesso 
che  si  dà  la  chinachina;  ma  invece  congiungere  a  questa 
(jue'  rimedi  acidi  minerali  o  vegetabili  della  classe  prin- 
cipalmente tetradinamia ,  che  1'  esperienza  ha  provato 
contrari  allo  scorbuto.  Salus  hic  quoque  dice  Borsieri , 
parlando  della  perniciosa  scorbutica  a  chinachina  eoe- 
peclari  debet.  Si  quis  tanien  eodem  tempore  anti- 
scorbuticis  putridae  dissolutionì  occurrat  et  praeci- 
pue  acidis  mìneralibus  ^  eo  felicior  erit   eventus  (p. 


(f)  Sennerto  uno  de' più  adeguati  scrittori  dello  scorbuto 
osserva  :■  in  aliquibus  nullae  erumpuiit  maciilae.  Presso  IMihnan 
Op.  citata. 

(2)  Borsieri  Inst.  Med.  pract.  De  fehr.  tertian.  comital. 
S.  CLXXIF.  Giuseppe  Frank  così  parla  della  sua  diatesi  scor- 
Dutica.  Morbus  hic  ,  a  diathesi  atonica  cuni  qua  muha  coni- 
mania  habere  vìdetur  ,  differì  in  hoc  quod  difficidlvr  solis 
rcmediis  tonicis  curctur.  Prox,  med.  unii'crs.   voi,  I. 


CAPITOLO    IX. 

Della  omopaiia  nervosa. 


ivuto  riguardo  a  certe  perniciose  nelle  quali  non 
basta  la  china  a  gran  dose  onde  vincerle,  ma  è  neces- 
sario unire  ad  essa  certi  rimedi  della  classe  degli  stimo- 
Janti  e  degli  antispasmodici  ;  egli  è  pertanto  necessario 
ammettere  un'  altra  emopatia,  che  si  può  accompagnare 
alle  intermittenti ,  e  renderle  per  se  medesima  pernicio- 
se. Questa  emopatia  che  noi  diciamo  ìierwosa  potrebbe 
anche  dirsi  dalle  moderne  scuole  ipostenica ,  mirando  a 
que'  farmachi  ora  detti  stimolanti  per  i  quali  sì  combat- 
te. Noi  però  la  consideriamo  ancora  unevole  allo  spa- 
smo ,  e  troviamo  verissima  Y  avvertenza  del  Lorry  : 
atonìa  adrnodum  frequenter  spasmos  invehit  (1). 
Quindi>  perchè  questa  emopatia  sia  degna  d'  una  cura 
accessoria  alla  antiperiodlca  ,  deve  invadere  i  tronchi  e 
i  plessi  principali  del  sistema  nervoso  ,  e  deve  interes- 
sare eziandio  il  sistema  muscolare.  Per  la  qual  cosa  in 
detti  sistemi  si  debba  manifestare  irregolarità  e  pro- 
strazione assai  grande  di  forze.  Onde  che  suole  recarsi 
seco  il  più  spesso  sintomi  carotici,  cataleptici ,  epiletti- 
ci ,  sincopali  ,  paralitici  ecc.  Molte  possono  esserne  le 
cagioni ,  e  innanzi  a  tutte  va  il  temperamento  nervoso  : 
eppoi  patemi  d'  animo  ,  inedia  sofferta  ,  abuso  di  venere  , 
emorragie.  Le  perniciose  congiunte  a  questa  emopatia 
sono  le  più  fatali  :  quelle  che  oltre  al  secondo  o  terzo 
accesso  senza  cura  'non  vanno:  quelle  infine  che  com- 
mandano alcuna  volta  di  sommistrare  la  corteccia  nello 
stesso  parossismo,  A  questa  emopatia  riesce  indispensabile 


(2)  De  convftrs.  niorbor,  T.  Il,  p.   160. 
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r  uso  dell'  oppio  e  d'  altri  confortativi  e  antispasmo" 
dici  rimedi,  E  forse  talvolta  come  con  un  salasso  nelle 
perniciose  infiammatorie,  con  un  emetico  nelle  biliose 
liesce  di  far  passare  questi  mali  a  benignità  ;  cosi  con 
dosi  adattate  di  oppio  nelle  atoniche  è  stato  11  caso  che 
alcuni ,  non  solo  abbino  mutato  1'  indole  da  perniciosa 
in  benigna  ;  ma  abbino  ancora  senza  la  corteccia  ,  sicco- 
me dicono ,  combattuto  affatto  la  febbre  ,  facendosi  eoa-' 
U'o  alla  atonia  ed  agli  spasimi  che  seco  ella  traeva. 


CAPITOLO    X. 

Altre  considerazioni  intorno  a  queste  omopatie. 


1^ 

^^samfnnndo  le  cure  praticate    sopra  le    perniciose  dai 

'nigllori  clinici,  e  di  essi  r.iccomandate  in  esempio,  ve- 
demmo che  in  un  caso  si   giovarono  del   salasso  ,    in   altri 
d'un  emelico,  in  questo  d'  un   antiscorbutico,   in  quello 
dpgli  oppiati  ,  e   tutto  ciò  congiuntamente    allo  specifico 
nmedio  che  a  dosi  adatte  in  ognuno  di    essi  casi    adope- 
ravano.   Questi  adunque  erano  i  fatti  i   quali  ci  dovevano 
essere  di  guida  alle  dottrine-patologiche  e  terapeutiche. 
Abbiamo  detto  :    pertanto  tutte    le  perniciose    si    curano 
colla  china ,    dunque  tutte    le  perniciose    hanno    una  es- 
senza  eguale.     Ma   la   china    sola  non   è   bastata    a   curare 
tutte  le  perniciose,   dunque  a  quella  essenza  si  congiun- 
gono particolari    stati   accessori    o    del  solido  o    de'  fluidi 
die  dimandano   p;irticoIari  aiuti.     Abbiamo    inoltre  consi- 
derato  quali  di  cotesti  stati   accessori    fossero    i    più  fre- 
quenti ,    quali    i    più    ragguardevoli ,    quali    infine     i    più 
spesso    e  scrupolosamente    avvertiti    dai    pratici.     Quindi 
siamo  passati  a   riflettere    sulle  cure  addizionali   alla  chi- 
na, e  le  relazioni  che  queste  stringevano   a  quegli  stati 
moibosi   accessori  :    abbiamo   trovato  rapporti    fra   cotesti 
stati  patologici,  e  le  cause  generali    delle  intermittenti; 
e  fatto    conto  delle    forme   principali    che  queste    distin- 
guono ,  si  sono  scelte  e  determinate  quelle  affezioni  con- 
comitanti,   che  ciascuna    da  per    sé    potesse   per    indole 
propria    tutte    o    quasi    tutte    quelle    forme    abbracciare. 
Ravvicinato  e  confrontato  il   tutto  insieme,    l'analisi  infi- 
ne ne  ha  condotto  a  stabilire  di   necessità   delle  oniopa- 
fie  y  oltre  alla  condizione  essenziale  periodica  delle  feb- 
bri  perniciose.     Con   che  crediamo  di   aver  ridotto  a  sla- 
bile fondamento  di  dottrina  quanto   Carlo  Strak  e  Pietro 
Frank,  guidati  dalla  osservazione,    in  compendio  vollero 
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accennare.    Il  primo  de'  quali  travedendo  la  necessità  di 
sottoporre  le  intermittenti    a  indagini  analitiche,    e   sot- 
trarle   in  parte    dall'  empirismo  cosi  parlava:    In    cujus 
qiùdem  argutnenti  peruestigatiojie  tanto  magìs  omnis 
industria  necessaria   est  quanto  plus  in  febrium  in- 
terniittentium  curatione  neglecta  omnis    fere  obser- 
valio  est,    A  quo    enim  tempore  cortex  peruvianus 
tanquam  certuni  atque  experlum  auxilium  invaluit , 
plurimi  medicorum  hoc  contenti  sine  consideratione 
et    dempta    rationali   medicina    omnem    imposteriim 
febrim  intermittentem  eodem  tamquam  Herculis  cla- 
va   percutere    volebant  (1).    E    il  secondo,    mettendo 
più  addentro    lo  sguardo  nella  natura    di  cotesti    morbi , 
»  vide  che  le  perniciose,  forza  è  confessarlo,    non  han- 
»  no  sempre    un  andamento  semplice,   mentre    con  esse 
»  vi  si  possono  talvolta  nascondere  delle  cause   seconda- 
»  rie  degnissime  dell'  attenzione  dei  medici.     Fra  queste 
»  certamente    dee  mettersi    l' azione  della  bile    separata 
»   In  maggior  copia    o  d' indole  morbosa  ,    e  quella  della 
»  pletora  generale  e  speciale.    Imperocché  noi  osservia- 
»  mo  febbri    quasi    perniciose    che    hanno  avuto    origine 
»  dalla  sola   materia  guasta    e  corrotta    del  ventricolo    e 
»  degli  intestini,  o  da  un  periodico  infarcimento  dei  vasi 
»  o  da  un  fomite  reumatico  gettatosi  sopra    un  viscere, 
»  le  quali  materie  o  espulse  per  mezzo  dei   purganti,    o 
*>  altrove  rimosse  si  cangiano  subito  quelle  febbri  in   in- 
»  termittenti  benigne  (2j  ».    Cosicché  cotesti  fomiti    se- 
condari,   oltre  alla  natura    primitiva  essenziale    nelle  in- 
termittenti perniciose,  hannjo  fissato  l'attenzione  di  pra- 
tici sommi.    Ed  ecco    onde  taluni  hanno  diviso    le  inter- 
mittenti, stando  alle  complicazioni,    in  venose    e  gastri- 
che f  Valcarenghi  ) ,    altri  in  nervose ,    gastriche ,    e    in- 
fiammatorie   (  P.  Frank  ),    altri  finalmente    in    isteniche , 
iposteniche,  e  irritative  (  Rubini  ).    Ma   queste  divisioni 


(j)  Strak.   Observ.  de  fehr.  interm.  cap.  I.  p.  3. 
(u)  P.  Frank.  Epitom.  Traduz.  del  Caniandoli.  Voi.  l.  fehr. 
interm.  neri',  compi. 
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riuscirono  fallaci ,  perchè  sopra  una  complicazione  aecì- 
lìentale  si  volle  fondare  !a  natura  di  esse  febbri,  le  qua- 
li tenevansi  effetti  immediati  di  siffatte  complicazioni. 
Restava  adunque  di  separare  la  natura  essenziale  ,  qua- 
lunque ella  sia,  che  ignorasi,  da  ciò  che  è  accessorio; 
e  fissata  una  costituzione  morbosa  immutabile  universale 
specifica  a  tutte  le  intermittenti  miasmatiche  ,  conside- 
rare coteste  complicazioni  sotto  l'aspetto  di  altrettante 
oniopatie ,  da  ridursi  a  quelle  principali  condizioni  pa- 
tologiche e  cliniche,  che  da  maggiori  esempi  e  speri- 
menti nella  storia  delle  febbri  ne  venivano  racco- 
mandate. 

Questo  linguaggio  da  noi  tenuto  intorno  alle  omo- 
patie  potrebbe  forse  essere  male  accolto  dai  moderni. 
Ma  dicano  essi  che  altro  pensano  quando  teorizzano  in- 
torno alle  malattie  prodotte  per  esempio  da  contagio , 
e  che  ne  fissano  la  essenza  in  una  speciale  condizione 
irritatila.  Le  diatesi  che  poi  osservano  congiungersl  a 
quello  stato  d'irritamento  specifico,  non  sono  elle  altret- 
tante omopatie  ?  Non  intendono  essi  di  spiegare  con 
questo  modo  come  in  molte  costituzioni  petecchiali ,  al- 
cuni abbiano  preconizzato  la  terapia  stimolante,  altri 
la  deprimente  ?  E  perchè  il  ragionare  dee  in  medicina 
venir  dopo  l'esame  e  il  paragone  dei  fatti ,  e  i  fatti  bi- 
sogna lasciarli  stare  come  sono  e  piuttosto  trovar  modo 
d'  interpretarli ,  fu  per  ciò  che  essi  dovendo  lasciar  st^re 
i  fatti  ,  né  volendo  rinunziare  al  sistema  trovarono  cote- 
sto modo  di  teoria  per  intenderli.  Cosi  noi  abbiamo 
dietro  r  osservazione  altrui  «e  la  nostra  trovato  le  dette 
omopatie  ,  e  stabilito  la  necessità  di  averle  in  conside- 
razione per  ispiegare  i  fatti  altrui,  e  per  procedere 
nella  cura  di  essi  mali  con  più  ragione  che  non  si  solea 
fare  in  addietro.  Con  che  non  intendiamo  di  mostrarci 
con  nuove  dottrine  intorno  alle  intermittenti ,  ma  sola- 
mente con  nuova  e  forse  più  giusta  interpretazione  dei 
loro  casi  diversi,  e  della  cura  diversa  che  si  dovette  e 
si  debbe  in  esse  praticare.  Che  poi  le  nostre  omopatie 
sieno  in  maggior  numero  delle  diatesi  già  ammesse 
dagli  irritazioaisti,  e  ne  sia  poi    differente  il   significato 
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può  dipendere    da  ciò ,    che  non    essendo  noi   strettì   da 
nessun    sistema,     abbiamo     potuto     più    liberi     spaziare 
neir  osservazione,  e  rispettare    que'  fatti  che  esigevano 
di  starsi  separati ,  e  netampoco  forzare  le  analogie. 

Le  omopatie  sono  determinate  o  dalla  causa  remota 
che  ha  agito  lungo  tempo  prima  dello  sviluppo  della 
intermittente,  o  dalla  causa  prossima  che  si  veste  del- 
l' indole  abituale  organica  dell'  individuo  colpito  dalla 
febbre ,  o  dalle  costituzióni  anteriori  dell'  infermo ,  o 
dalla  influenza  della  costituzione  epidemica.  Desse  non 
sono  mai  la  causa  della  periodicità  ;  ma  bensì  di  quel 
morboso  accompagnamento  che  aggrava  5e  febbri  perio- 
diche. Imperochè  se  con  un  salasso  un  emetico  un  op- 
piato passano  le  molte  volte  le  intermittenti  perniciose 
in  benigne ,  convien  dire  che  il  loro  pericolo ,  o  la  loro 
malignità  derivava  da  quelle  omopatie.  Le  quali  come 
aggravano  la  periodicità  cosi  vengono  aggravate  da  quel- 
la. E  sebbene  alcune  memorie  dicano  aver  bastato  ta- 
lora il  farsi  contro  alle  omopatie ,  massima  generale 
però  debb'  essere  il  farsi  contro  contemporaneamente 
alla  periodicità. 

Dividesi  secondo  noi  tutta  qtianta  la  famiglia  delle 
intermittenti  in  due  grandi  classi  :  in  intermittenti  co- 
muni e  in  intermittenti  miasmatiche,  A  quest'  ultime 
appartengono  le  perniciose.  Esse  le  perniciose  sono 
febbri  tutte  quante  comitate  ,  e  per  tali  le  ravvisò  an- 
che il  gran  .Torti.  E  s'  egli  fu  indotto  ad  ammettere 
anche  le  solitarie ,  ciò  fu  perché  non  avendo  chiamato 
a  se  gli  aiuti  della  anotomia  patologica  si  lasciò  pigliare 
alle  forme  esteriori ,  e  non  potè  vedere  come  anche  le 
da  lui  dette  solitarie  abbiano  le  loro  morbose  e  gravi 
condizioni  simultanee  che  le  accompagnano.  Le  omopa- 
tie pertanto  da  noi  ammesse  sono  come  l'espressione 
del  sistema  organico  che  visibilmente  soffre  sotto  al  pa- 
rossismo della  perniciosa.  La  quale  come  intermittente , 
è  l'effetto  immediato  di  cause  cosmiche  ;  come  perni- 
ciosa é  l'effetto  mediato  di  quelle  alterazioni  de' solidi 
e    de'  fluidi ,    che    noi    abbiamo  ridotto    sotto    a   quattro 
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stati  morbosi,  accessori  alla   periodicità,    cioè  flogistico, 
bilioso,  scorbutico,  nervoso  (1). 

Diremo  adunque  che  le  nostre  omopatie  non  sono 
che  r  interpretazione  analitica  dei  fatti.  Che  desse  spie- 
gano il  come  delle  varie  cure  praticate  con  buon  esito 
con  metodi  vari  ed  anche  opposti.  Che  desse  rendono 
ragione  sufficiente  d'alcune  più  imponenti  forme  morbo- 
se. E  che  mirando  colla  face  di  esse  nel  buio  di  quei 
tempi  in  che  non  si  conosceva  la  chinachina  ,  non  è  cosi 
malagevole  1'  intendere  come  que' buoni  vecchi  riuscis- 
sero a  curar  bene  alcune  volte ,  e  portare  a  guarimento 
le  perniciose. 


(0  Wilson  alìique  »  dice  Giuseppe  Frank  ,  pictai'erunt 
febres  intermittente s  non  ex  propria  natura  ,  sed  ex  alieni 
morbo  iis  socio  perniciem  desumere.  Jos.  Frank,  Prax.  ■  med. 
col,  I,  Febr.  interm,  comitat. 


CAPITOLO   XI. 

ieri  più  certi  onde  rico 
la  qualità  delle  omopatie. 


Dei  criteri  più  certi  onde  riconoscere 


llie  gli  antichi   ponessero  ogni   maggior  diligenza  nel' 
conoscere    il  genio   delle  complicazioni  che    aggravavano 
Je  febbri,  ne  abbiamo  un  esempio  nel  seguente    ammae- 
stramento   di  Celso.     Neque   hercule   satis   est    ipsas 
tantum    febres   medìcum    intueri ,    sed    etiam    totius 
corporis  habitus ,  et  ad  eum  dirigere  curationem  seu 
supersunt  vires  seu  desunt ,   seu  quidam  mali  (tffe- 
clus  interveniunt  (lì.    E  i  criteri    che    li   guidavano    al 
conoscimento   delle  omopatie  sembra   che  fossero  in  prl-  ' 
nio  luogo  la  costituzione    epidemica  dominante,   il    tem- 
peramento dell'infermo,  e  lo  stato  anamnestico ,  non  che 
la    fenomenologia    che    avvisavano    particolare    a    ciascun 
stato  morboso  accessorio  da  loro  ammesso.    Noi  abbiamo 
stabilito  delle  forme  e  dei  caratteri  propri  a   distinguere 
l' una    dall'altra  le  omopatie.      Abbiamo    altresì    indicato 
</uaIi     perniciose    più    comur)emente   arrechino    questa    ò'  ' 
quella.     Ma  ciò  non   basta  ad  assicurar.Vi    sulla  loro  qtia-,, 
iità.     Imperòc,chè  1'  osservazione  ci  hfa,  aminaesfrato  ',  ^h'è'^ 

■*•'■•■■  '  :■;  ..i    lì   ,')  :   Ilo  i  :     ■        ^.niir.'A) 

'!:i'>lr,    f.b-  ìvÌiì'm',,,  ;'^<   rùn^iKìvrc  •ìs»<ìj  on'iiY  oJ«t;np 

(i)  Cornei.  Ccls.  lib.  3.  cap.  6.  Eiiiiia  che  là  scoperta 
della  corteccia  riducesse  le  interniittonti  in  potere  delP  empi- 
rismo per  opera  dell'empirico  Talbòt  ,  dal  che  le  trassero  i 
nostri  italiani  Valcarenghi  e  Torti  ;  la  diligenza  nel  badare  alle 
complicazioni  era  passata  in  sovverchia  '  sottilità  e  portata  sino 
alla  conlusiop.e  ,  come  diceva  Fernelio  ;  ed  invece  di  complica- 
zione di  febbri  ,  aggiunge  Torti  ,  dovcasi  talvolta  tenere  per 
vera  confusione  d'intelletti.  Infatti  chi  vorrà  credere,  segue 
egli  ,  a  quel  Caprilio  ,  che  millantavasi  d'  aver  notato  in  una 
sola  febbre  otto  specie  di  terzane?  (  Tkerap.  special,  lib.  V. 
cap.  V.  )  Anche  F  analisi  in  medicina  deve  ajcre  i  suoi  limiti. 
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Una  perniciosa  colle  medesime  forme  può  avere  In  di- 
versi individui  e  circostanze  emopatie  diverse.  La  car- 
dialgia ,  per  esempio,  nella  intermittente  cardialgica  , 
chi  vorrà  contrastare  che  non  possa  dipendere  ora  da 
flogosi  (1)  ora  da  irritazione  biliosa,  ora  da  neurosi?  Noi 
abbiamo  veduto  mitigarsi  quel  sintonia  colla  applicazione 
delle  mignatte,  altri  con  un  cardiaco,  altri  infine  ricorda 
d'  averlo  dileguato  la  mercè  d'  un  emetico.  Si  diman- 
derà adunque  per  avventura  come  si  riconoscerà  la 
qualità  delle  emopatie ,  se  le  forme  del  parossismo  feb- 
brile non  ne  danno  sicura  indicazione  ?  Il  clinico  avve- 
duto e  con  detti  mali  familiarizzato  ,  sa  ben  distinguere 
anche  tra  forme  simiglianti  quel  tal  aspetto  di  varietà  , 
che  di  questa  piucchè  di  quella  emopatia ,  se  non  lo 
assicura  ,  lo  pone  in  dubbio.  Ma  terminato  il  parossismof 
allora  è  il  momento  di  scorgere  la  qualità  del  morbo 
accessorio.  Il  dire  che  fanno  alcuni,  che  i  sintomi 
morbosi  cessano  affatto  in  questi  intervalli  è  un  errore 
d'  osservazione:  Il  libro  del  letto  dell'  infermo  non  dice 
cosi.  Cotesto  stato  di  perfetta  apiressia  nelle  perniciose 
Hoi  non  1'  abbiatno  incontrato  che  assai  rare  volte.  Quasi 
tutte  le  perniciose  sono  tante  triteofie ,  cioè  febbri 
continue  con  esacerbazieni  terzanarie.  Lo  spavento  che 
mettono  nel  medico  i  sintomi  di  una  perniciosa  lo  fanno 
credere  ,  che  tutto  sia  svanito  appena  cessano  que'  sin- 
tomi mortali,  e  comincia  la  calma  dell'  intermittenza. 
Ma  osservando  a  sangue  freddo  questa  intermittenza  me- 
desima si  troverà ,  che  non  è  cotesta  calma  tanto  serena  , 
quanto  viene  per  avventura  predicata  da  alcuni  libri  di 
piretologia.  Nil  autem  magis ,  dice  Frank ,  de  la- 
tente febre  intertniitente  peniiciosa  siispicionem 
iniicit,  quain ,  si  ^el  in  ipso  stadio  apjrexiae  in- 
consueta occurvat  viriiun  prostratio  ,  simut  cuni  pro- 
clivilate  ad  Upoth/ymias ,  capitis  dolore ,  temulenlia , 


(0  Vedi  la    nostra   ietterà  al    Tominasini  sulla    flogosi  nelle 
perniciose  pag.    dQ. 
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pulsu  exiguo  ,  ut  rite  monet  egregius  Burscrius  (1). 
Pertanto  si  dee  ritenere  die  col  suscitarsi  e  col    cedere 
della  periodicità  si  rialzino  e    si  abbassino  le  emopatie  ; 
fermato    che    questo    abbassamento    non    sia     un    cedere 
affatto,  come  realmente  non  lo  è.     La   sola  flogosi,  co- 
me quella    che  di    sua  natura    porta  continuato  corso  di 
forme    morbose ,    potrebbe     fare     eccezione    alla     nostra 
avvertenza;    se  già    non    si  fosse  per  noi  altrove    dimo- 
strato ,    come  la    flogosi  stessa    essenziale  abbia  ne'  suoi 
organici  movimenti    processivi  le   sue  esacerbazieni  e  le 
sue    remissioni     (2),      Terminato    adunque    il    parossismo 
allora    è  il    momento  di  scorgere    la  qualità  delle    omo- 
patie.     In    questo   intervallo    l'  osservazione    costante  e 
diligente  sopra  alcuni  fenomeni  morbosi  superstiti,  e  sui' 
polsi ,  e    sullo    stato  generale    complessivo    dell'  infermo 
sono    di    retta    guida    al    conoscimento    della     condizione 
morbosa  accessoria.     La  quale  se  è  chiarita  abbastanza  , 
talché    determini   il    clinico  ad     alcun  adatto    reggimento 
curativo    da    premettere    o    da    accompagnare    alla    cura 
specifica    dopo    questa    pratica    soltentrerà    il    criterio  a 
jiwantihus    et   laedentihiis    a    confermare    il   dubbioso 
proposito,    ovvero    porrà  in    campo    qualche  altro  meno 
incerto  patologico  giudizio.     Li  caso  però  che  né  le  re- 
gole lasciateci  dagli  antichi  e  di  sopra  notate,  né   i  sin- 
tomi superstiti  alla  cessazione   del   parossismo  bastassero 
a  tome    ogni    dubbiezza  intorno    alla  qualità    dell'  omo- 
patia  y  un  moderato    salasso  locale  esplorativo,  un  eme- 
tico un  epispastico ,     un  cardiaco  saraiino  presidi    di  che 
ci  potremo  valere  innocuamente   in  molti  più  casi,   e  po- 
tranno essere  sufficienti    a  tentare   Io  stato    morboso  che 
fosse  occulto.    Come    però    vi  sono   perniciose    che  dan- 
no   tempo,  anzi  esigono  tutte    le  predette    considerazio- 
ni ;    ve  ne    ha  altressi  di  così  preciJ)itoso  andamento,  ìtt 
che    posto  dall'  lin  de'  lati  il  pensiero    delle  oniopatie  ^ 


(i)  Jos.  Frank,  Prax,  mcd.  univer.  voi.  I. 
(3)   Memoria  sul  processo  Jìoi^istico  ecc.  p.   it. 
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è  da  fai&I  contro  principalmente  ed  energicamente  alla 
specificità.  Moderati  così  i  primi  accessi ,  se  bisogni 
poi  togliere  alcuna  complicazione  che  turbi  la  per- 
fetta cura  della  idiopatia  allora  saranno  da  mettere  a 
partito  i  criteri  ,  per  riconoscerla ,  che  qui  di  sopra 
esponemmo. 


■'■'ni 


CAPITOLO^  XII. 


ji\fvcrtenze  generali  intorno  alle  nostre  storie 
particolari^ 


elle  varie  istorie  di  perniciose  che  qui  appresso  noi 
esporremo,  molte  certo  saranno  di  quelle  che  in  altri 
autori  si  trovano  maestrevolmente  descritte.  Tuttavolta 
S  fuggire  ripetizioni ,  abbiamo  nella  scelta  di  esse  ado- 
perato in  modo  che  vengano  qui  in  mostra  quelle  sol- 
tanto che  in  alcuna  notevoi  cosa  ci  si  offerirono  differenti 
dalle  comunali.  Imperocché  sia  per  la  varietà  del  ti-po , 
o  dei  fenomeni  secondari ,  o  del  loro  esito ,  o  di  una 
diversa  terapeutica  comandata  da  differenti  oinopatìe , 
potranno  sempre  novellamente  interessare  la  pratica 
della  medicina.  E  questo  avvertiamo  solamente  rispetto 
alle  perniciose  del  Torti.  Intorno  alle  quali  possiamo 
anche  dire  di  aver  fatto  alquante  osservazioni  ,  le  quali 
a  quella  gran  niente  pure  erano  sfuggite.  Delle  altre 
perniciose  che  formano  appendice  a  quelle  del  Torti  , 
non  si  disgradiranno  nuove  storie,  le  quali  ne  raffermino 
più  schiettamente  i  caratteri  e  la  verità.  Cosi  sendone 
alcune  notate  sparsamente  ne'  libri ,  le  quali  per  non 
bene  avverate  tuttavia  si  ritengono  da  coloro  che  non 
r  ebbero  mai  sott'  occhio  ,  il  dare  ulteriori  storie  di 
queste  dovrà  Interessare  il  clinico,  come  se  vedesse  di 
nuovi  argomenti  per  vieppiù  tenersi  in  attenzione  sul 
genio  proteiforme  di  tali  febbri.  E  non  è  tanto  da  lo- 
dare r  opera  di  que'  medici  che  particolari  fatti  dili- 
gentemente raccontano,  quanto  lo  studio  d'  altri  che  su 
que'  fatti  meditando  sotto  a  un  medesimo  genere  di 
malattie  li  riducono.  Fuor  d'  ogni  dubbio  poi  dovranno 
essere  di  buon  animo  accettate  quelle  che  ,  come  raris- 
sime ad  incontrarsi,  noi  esibiremo.  Le  quali  congiunta- 
mente alle  altre  dette  di  sopra,  come  non  bene  verificate, 

Puc.  Fot,  ir.  4 
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noi  abbl.imo  giudicato  del  genere  delle  perniciose  per 
le  seguenti  ragioni.  I.  Perocché  esse  comparvero  nel 
suolo  medesimo ,  e  durante  la  stagione  medesima  del- 
le perniciose.  II.  Perchè  a  curarle  non  era  altro  ri- 
medio che  chinachina  III.  Perchè  trattate  colla  medesima 
quantità  di  chinacliina  che  basta  a  debellare  le  inter- 
mittenti ordinarie  non  guarivano,  IV  Perchè  quelle  che 
andavano  a  morte  non  trapassavano  il  terzo  o  il  quarto 
accesso  pernicioso.  V.  Perchè  il  sintonia  principale  o  il 
morbo  congiunto  assumeva  un'  indole  perniciosa.  VI.  Per- 
ché cotesto  sintoma  cedeva  in  molta  parte  ,  se  non  in 
tutto,  colle  remissioni  febbrili.  VII-  Perchè  nello  stadio 
detto  d'  apiressia,  oltre  allo  stato  de'  polsi  esili,  e  una- 
tetraggine,  e  un  lamento  dell'  infermo,  era  per  lo  più 
una  insolita  prosjrazione  di  forze,  congiunta  a  grande 
inclinazione  al  deliquio.  VIII.  In  fine  perchè  nell'  anda- 
mento febbrile  e  nella  fisonomìa  patologica  rispondevano 
.Tppuntlno  colle  solite  perniciose.  Quello  però  che  pos- 
siamo e  dobbiamo  dire  egli  è  ,  che  sebbene  1'^  elenco 
delle  nostre  perniciose  abbia  per  avventura  a  sembrare 
più  esteso  degli  altri  finora  conosciuti;  tuttavia,  come 
ad  ogni  storia  particolare  faremo  dimostrato  ,  non  v'  ha 
osservazione  nostra  di  che  non  si  trovino  esempi  ,  co- 
mecché rari  ,  in  altri  autori  citati   o  descritti. 

Ma  quando  bene  ciò  non  fosse  ,  ove  -le  nostre  iq- 
termittenti  abbiano  manifestato  tutti  cotesti  caratteri  di 
Sopra  mentovati ,  non  sarà  chi  voglia  dubitare  di  riporle; 
tra  le  perniciose,  fi  nostra  idea,  e  documenti  di  ragio- 
ne e  di  sperlenza  ce  ne  convincono  ,  che  una  differenza 
essenziale  sia  tra  le  intermittenti  ordinarie  e  le  pernicio- 
se; e  riteniamo  la  perniciosa  come  un'intermittente  spe- 
ciale, che  per  il  luogo  specialmente  ferace  di  esalazioni 
umide  paludose  in  mezzo  a'  fortissimi  calori  estivi  in 
certi  climi,  prenda  que' sintomi  e  quell'indole  di  mali- 
gnità che  dalle  volgari  la  distingue.  Sarebbe  un  para- 
dosso il  suppone  che  le  intermittenti  prodotte  da  miasma 
avessero  tutte  lo  stesso  grado  di  pernicie.  Desso  non 
fa  che  aggravare  quella  medesima  consueta  annuale  ca- 
gione delle  intermittenti,    le  quali    senza  l'influenza    di 
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certe  concanse  predisponenti,  correrebbero  più  sempli- 
ci e  più  benigne.  L'  efficacia  specifica  dello  stesso  rime- 
dio si  nelle  benigne  clie  nelle  perniciose,  comprovante 
massimamente  l' identità  d' essenza  tra  le  dette  febbri  , 
sarà  sempre  un  fatto  contro  al  quale  non  reggerà  qua- 
lunque più  ingegnosa  ipotesi  contraria.  Il  loro  carattere 
non  varierebbe  allora  secondo  i  luogbi  ,  siccome  notò  fin- 
che il  Lancisi.  Pro  vario  sita  domorum  et  habitii 
corporwn  dh^ersa  morbi  symptomata  (1),  Né  varie- 
rebbe tampoco  secondo  le  epidemiche  costituzioni  e  le 
vicissitudini  atmosferiche  ,  come  si  è  per  noi  dimostrato 
ne'  primi  tre  capitoli ,  e  come  il  Klein  aveva  prima  di 
noi  ottimamente  avvertito  :  Genìum  quovis  fere  anno 
habent  aliwn  atque  alium ,  ut,  qua  methodo  Garren- 
te anno  liberaveris ,  eadeni  ipsos  anno  jam  verten- 
te e  medio  forsan  tollas  (2).  E  di  vero  le  perniciose 
del  Torti  mostrano  per  Io  più  essere  state  di  una  natura 
septica  con  risoluzione  massima  di  solidi  e  di  crasi  dei 
fluidi  ,  all'  incontro  quelle  osservata  dal  Merton  tengono 
per  solito  un  carattere  reumatico  e  spesso  anclie  flogi- 
stico. La  differenza  essenziale  adunque  tra  le  periodiche 
benigne  e  le  perniciose  de'  climi  caldo-umidi  e  palustri 
è  riposta  in  questo ,  che  a  combattere  le  seconde  ci  vuo- 
le maggiore  quantità  di  chinachina  e  maggior  sollecitu- 
dine nell'  amministrarla  che  nelle  prime  :  il  che  mostra 
che  queste  non  variano  da  quelle,  che  pel  grado  mag- 
giore d'intensità  quiditativa.  La  qual  maggiore  intensità 
è  r  effetto,  come  di  sopra  si  è  ragionato  ,  delle  omopa- 
tie ,  le  quali  sono  causate  da  tutto  quel  soprappiù  che 
s'unisce  alla  causa  unica  ordinaria  di  siffatte  intermittenti. 
E  per  questo  aggregato  di  più  possenti  cagioni,  più 
grave  ne  risulta  la  idiopatia  specifica  e  la  omopatia 
medesima;  senonchè  ambedue  questi  stati  patologici  si 
aggravano  a  vicenda,    Poniamo  che  alla  causa  atmosferica 


(t)  Lancis.  De  nox.  paltid.  ecc.  Epid.  I. 
(a)  Klein  in    Frank  Giii's.     Prax.  med.    unit'ers.  De    febr. 
mterm,  comitat. 
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oidinaila  genitrice  bielle  intermittenti  ne'  paesi  caMi  si 
unisca  causa  secondaria  genitrice  di  flogosi  ,  ed  ecco  per 
la  omopatia  flogistica  fatta  probabilmente  perniciosa , 
l'intermittente  semplice.  Poniamo  che  vi  si  unisca  causa 
estremamente  debilitante,  ed  ecco  per  V omopatia  ner- 
vosa avvenire  il  medesimo.  Poniamo  che  le  congiunte 
umide  esalazioni  paludpse  o  i  freddi  notturni  sottraenti 
animale  calorico  occasionino  1'  omopatia  scorbutica  : 
poniamo  infine  che  i  calori  diurni  eccessivi  agenti  quasi 
elettivamente  sul  sistema  epato-biliare  lo  turbino  in  ma- 
niera che  ne  venga  fuori  una  omopatia  biliosa ,  ecco 
come,  fermo  sempre  l'andamento  annuale  epidemico  del- 
le intermittenti  miasmatiche ,  per  le  dette  omopatie  pro- 
dotte dalle  cause  congiunte  alla  causa  principale  cosmi- 
ca ,  le  periodiche  in  alcuni  individui  i  più  esposti  e  i 
più  predisposti  diventano  perniciose.  Cosi  le  omopatie 
restano  stabilite,  ma  le  forme  non  si  sono  potute  né  si 
potranno  mai  circoscrivere  a  numero  determinato.  Impe- 
rocché noi  teniamo  il  faggio  pensamento  del  Mosca  ,  che 
non  ci  sia,  per  così  dire,  morbo  grande  che  non  possa 
essere  principal  sintoma  di  questa  specie  di  febbri  (i  . 
E  cotesti  sintomi  possono  partire  da  tutte  le  principali 
viscere  del  corpo  ,  siccome  avverti  già  Riverio.  In  fe- 
brium  acutissimarum  etperniciosarum  curatione ,  hoc 
(ìiligenter  anima dvertendiim y  j^arissime  eas  fieli  si- 
ne  interna  et  peculiari  visceris  cujusdamaffectione, 
et  plerumque  inflammatione.  Quare  nunquam  omit- 
tendnm  curam  hjpocondriorum,  capitis ,  thoracis  ^ 
uteri,  j-enum ,  et  vesicae  ,  ut  omni  ratione  investi- 
gemus  quae  harum  partium  insigniter  laboret,  et  ei 
quoad  fieri  potest  subveniatur  (2).  Chiaro  è  pertanto 
poter  variare  le  forme  nominative  secondo  le  occasioni  ; 
ed  oltre  a  quelle  da  noi  osservate,  offerirsene  eziandio 
delle  nuove. 


(i)  Mosca,    Delle  febbri  di  mutazione    d^  aria  ecc.    Najoli 
1755.  paf?.  Q-j. 

(2)  Latar.  Ri\ex.  Prar,  0ed,  lib.  17. 
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Che  se  mai  ad  alcuno  per  timore  che  la  famiglia 
«Ielle  perniciose  troppo  si  estenda ,  o  perchè  sì  creda 
che  oltre  alle  sette  osservale  dal  Torti  non  ne  sieno  al- 
tre ,  né  possino  darsi ,  non  andasse  a  sangue  il  titolo  di 
perniciose  da  noi  dato  a  quest'ultime,  vogliamo  eh'  ei 
sappia  che  noi  siamo  ancora  contenti  di  cliiamarle  inter- 
mittenti semplicemente  ,  fatte  però  gravi  dal  morbo 
congiunto  con  che  elle  comparvero;  e  finalmente  che 
sotto  il  nome  di  perniciose  noi  non  comprendiamo  già 
la  intera  famiglia  delle  febbri  miasmatiche  ;  ma  solamen- 
te quelle  che  s' incontrano  congiunte  a  tale  patologico 
disordine  di  funzioni  organiche,  che  minaccia  la  vitalità 
ad  ogni  rinnovellarsi  de' parossismi.  Quindi  il  rimprove- 
larei  di  aver  moltiplicato  le  perniciose,  sarebbe  un  rim- 
proverarci di  aver  moltiplicato  le  osservazioni  intorno 
alle  intermittenti  gravi  ,  sarebbe  un  rimproverarci  la  ver 
rità  di  quanto  abbiamo  veduto  noi,  ed  hanno  veduto  gli 
altri  prima  di  noi,  sarebbe  un  fissare  de' limiti  troppo 
arditi  alle  sembianze  morbose  di  questi  mali  e  alla  loru 
sintomatologia;  o  bisognerebbe  almeno  provare,  che  se 
alle  febbri  miasmatiche  si  congiunge  /'/  coma  ,  //  letar- 
go ,  /'  apoplessia ,  la  cardialgia  ,  le  petecchie  ;  non 
potessero  inverun  modo  in  altri  casi  congiungersi  la  pa- 
ralisi ,  il  vomito  ,  la  colica  ,  il  tetano  ,  la  cefalalgia  , 
gli  esantemi,  Oltredichè  restringendo  le  perniciose  a 
quante  sole  ne  ha  dato  il  Torti ,  non  si  verrebbe  nem- 
meno a  seguire  la  mente  del  Torti  medesimo:  Il  quale 
colle  parole  che  qui  riporteremo  intese  a  lasciare  libero 
campo  alle  altrui  osservazioni.  Sunt  istae ,  egli  dice 
delle  sue  perniciose,  septem  differentiae  magis  con- 
spicuae  perniciosarum  intennittentium  comitatavwn , 
{juae  ìiaturam  etiamnum  suam  perfecte^  vel  quasi 
perfecte  intermitteiitem  servantes  in  aliquo  accessit 
l'aleni ,  atque  consuescunt  inopinato  hominem  de 
medio  tollere.  Harum  plurimas  compleocus  e^t  M'-.r- 
catus  sub  prima  tantum  tertìanae  perniciosae  diffe- 
rentia  ;  reliquas  vero  saltem  implicite  sub  titillo  :  de 
eadem  perniciosa  'ob  aliquod  accidens  qiiod  succre- 
scit ,  uhi  nihilominus    [  ut  quod  est  fatear  j   diversas 
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potius  alias  recenset  explicite,  quas  quoque  MortO" 
n.'is  indicat  quani  istas.  Onines  nihilominus ,  quot- 
quot  sunt ,  quae  vitae  pericnluin  inferunt  ex  quovis 
adjuncLo  sjruptomate  tacite  cotnprehensas  volo  ,  ea- 
detnque  siinul  metìiodo  dico  curandas  (1).  Gli  illustri 
clinici  De-Mattiiaeis  e  Tagliabò  videro  ben'  essi  che  le 
perniciose  del  suolo  romano  non  potevano  ristringersi  al 
numero  e  alle  differenze  comunemente  note  ed  adottate. 
E  questa  verità  così  esposero  a  pubblico  insegnamento  : 
Monituìn  idcirco  '  uolumus  ad  praxeos  utilitatem  , 
perniciosas  febres  loìi^e  foecundiores  ac  numerosio' 
res  esse  quam  vulgo  censetur ,  neque  'O,  solo  typo , 
cut  determinato  sjmptomate ,  sed  a  malignitate  po- 
tissitnuin  earum  naturam  desumendam  esse  (2).  E  il 
medesimo  sig.  Alibert,  quantunque  conscio  d' aver  ridor- 
to  nelle  perniciose  molte  più  febbri  del  Torti ,  non  ha 
creduto  tuttavia  che  altre  delle  nuove  non  ne  possano  , 
dopo  lui ,  capitare  alla  osservazione  de'  medici.  »  Il  ge- 
»  nio  di  queste  febbri  (egli  dice)  essendo  di  mascherarsi 
»  sotto  una  moltitudine  di  forme  differenti,  nulla  è  più 
»  necessario  che  di  segnare  le  loro  numerose  metamor- 
»  fosi ,  perché  non  si  possa  restare  ingannato  sopra  i  lo- 
«  ro  funesti  effetti.  Io  non  dubito  del  resto  che  coloro 
•B  i  quali  verranno  appresso  non  aggiungano  un  giorno  ai 
»  fatti  che  ho  io  raccolti  come  io  medesimo  ho  aggiun- 
»  to  a  quelli  che  ho  trovati  depositati  nelle  opere  dei 
»  miei  predecessori.  Le  scienze  non  si  perfezionanp  che 
»  per  i  travagli  riuniti  degli  osservatori  che  si  succedo- 
»  lìo  nella  durata  dei  secoli  ;  e  non  .è  dato  ad  un  ^ol 
»  uomo  d'  approfondire  intieramente  un  punto  qualunque 
»  delle  cognizioni  umane  (3)   », 

E  ciò  sia  detto  quanto  al  numero  e  alla  qualità  del- 
le   nostre   istorie    particolari.     Che    nella    esposizione    di 


(»)  Torti.    Therap.   sp.  l.  3.  capj;  t. 

(2)  Rat.   Instit.  din.  romnii.  eie.  Epìcris.  ad  l.  ìiistor. 

(3,1   Alibert.  Tratl.  eie,  Prejàzione.  'Trmluz.    italiana.    Pa- 


ernio   1818. 
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esse,  per  lo  studio  da  noi  fatto  sopia  Ippocrate  padre 
seguiteremo  il  suo  esempio ,  attenendoci  inoltre  ai  pre- 
cetti dell'  arte  storica  dati  dal  Baglivi  e  dal  Sydenham. 
Useremo  insomma  tale  temperamento  da  non  dire  ogni 
cosa  che  dire  potremmo ,  acciocché  non  disutilmente  si 
narrino  quelle  che  dire  dobbiamo.  I  lettori  di  medicina 
al  tempo  d' oggi  di  brevità  sono  vaghi  :  e  que'  buoni 
stomachi  de' nostri  vecchi,  cui  tutti  i  libri  d' Ippocrate 
di  Galeno  e  d'Avicenna  non  facevano  indigestione,  non 
esistono  più.  E  spesse  volte  le  mediche  storie  non  si 
intendono  né  si  ritengono  a  norma  della  pratica  ,  più  per 
la  lunghezza  loro  che  per  altre  oscurità*  Prima  e  dopo 
le  dette  storie  porremo  quasicché  sempre  alquante  con- 
siderazioni ,  le  quali  oltre  all'  utile  che  daranno  sopra  la 
storia  narrata,  metteranno  ancora  nel  libro  storico  quella 
varietà,  che  levi  il  fastidio  del  continuare  le  medesime 
cose  ;  perocché  in  ogni  cosa  avverte  Tullio  nel  primo 
della  vecchia  rettorica ,  la  simiglianza  è  madre  di  sa- 
ziamente. 


CAPITOLO  XIII. 

Di  quelli  che  dubitano  della  natura  secondaria  di 
alcune  intermittenti  perniciose ,  e  di  quelli  che 
non  ammettono  le  febbri  lardate. 


'el  museo  patologico  della  regia  università  di  Pavia, 
secondo  la  relazione  di  Giuseppe  Frank ,  si  conserva  un 
osteo-steatoma  uterino  che  fu  trovato  nel  cadavere  di 
una  donna,  la  quale  era  morta  sotto  gli  accessi  di  una 
febbre,  che  aveva  simulato  tutti  i  sintomi  della  inter- 
mittente perniciosa  emetica.  Dannosi  pertanto,  egli  è  in- 
dubitato, de'  casi  in  cui  le  forme  febbrili  intermittenti 
possono  essere  secondarie ,  e  il  loro  carattere  insidioso 
dipendere  assolutamente  da  qualche  lesione  organica  già 
preesistente.  Abbiamo  anche  noi  indicato  nella  lettera 
al  Tommasini  ,  come  in  una  inferma  per  vizio  precor- 
diale r  intermittente  vestì  le  forme  della  perniciosa  sin- 
copale ^l):  e  il  medesimo  indicheremo  quando  si  dovrà 
da  noi  ragionare  in  ispezie  della  carditica  del  Coutanceau. 
Ma  i  dubbi  e  i  sospetti  vogliono  avere  troppo  sicuro 
fondamento  per  non  ritornare  ad  inganno,  massimamente 
nel  tempo  della  costituzione  annuale  delle  intermittenti 
primarie.  E  a  ehi  volesse  sofisticare  intorno  alla  natura 
secondaria  di  alcune  delle  nostre  meno  comuni  perniciose, 
noi  risponderemo  colle  seguenti  note  del  sopralodato 
Frank  :  Non  ignorandum  posse  febrem  intermitten- 
dem  le^itlimam  cuni  morbo  ,  alias  febrem  secunda- 
riani  prò  comite  habente  ,  societatem  inire.  JSonnun- 
quarn  phtisicos  simul  "vera  febre  intemàttente  ciffe- 
ctos  pertractavL    Ilaque  in  tanta  rerum  difficultate 


(i)  Bella  Jlog.  nelle  J  ebbi- i  inLi  nn  .  ferii,  p.   4o. 
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optitne  conducit  Annualis   Constitutionis  ohservatio, 
Etenim  sub  constitutìone  intermittenti  facillime   est 
ut  periodicas  febres  primariae  sint ,  ut  ut  alio  mor- 
bo consociataci  quam,  secundariae  (1). 

Così  dovendo  noi  valerci  e  ad  oggetto  d'  erudiz  ione 
e  di  sostegno  alle  osservazioni  nostre  delle  menaorie  la- 
sciateci dagli  autori  intorno  alle  così  dette  febbri  lar- 
vate ^  ci  faremo  riparo  alle  contrarietà  di  certi  novatori, 
che  le  vorrebbero  oggi  dal  vocabolario  della  medicina 
proscritte ,  colle  ottime  ragioni  di  che  si  valse  il  profes- 
sor Ramati  contro  il  Boisseau  (2j,  »  Non  si  possono  al 
«  certo  (  dice  questo  illustre  scrittore  )  percorrere  i 
»  medici  annali  senza  rimanere  convinti  che  si  è  grande- 
r>  mente  abusato  della  nosologica  frase  di  febbri  larva- 
la te  ;  riè  alcuno  che  fior  di  senno  si  abbia,  vorrà  con- 
»  trastare  che  male  a  proposito  siasi  essa  applicata,  e 
»  male  a  proposito  si  applicherà  sempre  a  quelle  locali 
»  affezioni  che  nulla  avevano,  o  nulla,  tranne  un  perio- 
»  dico  tipo ,  fossero  per  aver  di  comune  colle  febbri 
»  intermittenti  legittime.  Ma  si  può  egli  dire  altrettanto 
»  di  quelle  che  insorgono  ne' luoghi  e  ne' tempi  in  cui 
»  regnano  epidemicamente  tai  febbri ,  e  che  ad  esse 
»  sottentrano  o  con  esse  avvicendare  si  veggono  nello 
»  stesso  individuo  ?  Di  quelle  che  sebben  non  presentino 
»  segni  evidenti  di  febbril  parossismo,  vengon  però  pre- 
w  cedute  da  qualche  brivido  ,  sono  accompagnate  da 
»  qualche  frequenza  di  polso ,  e  talor  anche  da  notabile 
»  prostrazione  di  forz-e ,  e  son  susseguite  or  da  sudori 
»  or  da  urine  laterizie?  di  quelle  infine  che  oltre  all'of- 
»  ferire  o  tutte  o  parte  di  tai  circostanze  mal  si  posso- 
»  no  domare  con  qualunque  altro  rimedio,  fuorché  la 
»  china,  o  i  più  possenti  suoi  preparati?  Dica  che  vuo- 
»  le  il  nostro  pirelologista.  A  parer  nostro  però,  niuno 
»  saprebbe  ritrovare    un'  espression    più  felice  di    quella 


(i)  Prnx.   med.  unìvers.   Voi.  I. 

(2)  PyrélQlot^ie   Phjsiologitjue   etc.  cap.  XII. 
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»  da    esso  lui    condaanlQta  per    denominare    tal    fatta   di 

»  morbose  affezioni ,  ed  anziché  sottoscrivere  la  proscri- 

3>  zione  da  lui  decretatane,  noi  facciam  voti  al  contrario, 

»  perchè  venga  ognor  conservata,  e  continuino  i  medici 

>  a  designare  con  essa  tutti  i  periodici  mali  in  cui  con- 

3*  corrano  le  circostanze  poc'anzi  accennate  (1).  » 


(i)  Vedi  gli  Annali  di  medicina    deW  Omodei  voi.    XXX. 
pag.   i84-  "Ota  del  prof.  Ramati. 


CAPITOLO    XIV. 

jivuertenze  generali  intorno  alle  osseruaziont 
di  anotomia  patologica  nelle  perniciose: 


i^a  ultimo  affinchè  questa  nostra  istoria  vada  ornata 
J>er  lo  meno  del  merito  dèlia  diligenza,  abbiamo  voluto 
che  non  manchino  in  essa  le  osservazioni  da  noi  fatte  sui 
cadaveri  de'  morti  di  febbri  perniciose.  Poco  amica  alle 
sezioni  anotomiche  ella  è  la  state,  massime  ne' luoghi 
caldissimi  siccome  è  Roma  ;  e  per  quel  costume  di  non 
poter  far  passare  all'  anfiteatro  i  cadaveri  se  non  scorse 
le  ventiquattro  ore,  le  carni  non  resistono  al  coltello, 
e  le  tele  minute  delle  membrane  e  di  alcuni  vasi  tro- 
vansi  già  alterate  da  putrefazione,  e  le  viscere  talvolta 
ie  trovi  come  spappolate  (1).  Dimodoché  dilicatissime 
ricerche  da  noi  fare  non  si  poterono  sempre,  comunque 
le  intere  giornate  ci  trattenessimo  in  quelle  occupazioni 
orribilmente  disgustose ,  e  fossimo  il  più  delle  volte 
costretti  a  star  contenti  alla  sola  osservazione  superficia- 
le delle  viscere  delle  prime  cavità.  Tuttavolta  bastò  la 
nostra  opera  sopra  molti  cadaveri  ripetuta  a  farci  cono- 
scere quanto  poco  sinora  si  è  fatto  nell'  anotomia  pato- 
logica delle  febbri  intermittenti.  Imperocché  sebbene 
possine  avere  fondamento  di  verità  le  avvertenze  di  co- 
loro ,  che  dissero  ,  nelle  periodiche  febbri  essere  sempre 
alterato  il  sistema  epato-splenico  ;  non  ricercarono  poi  la 
maniera  di  cotesta  alterazione  la  più  costante  e  la  più 
stretta  in  relazione  coi  sintomi  delia  malattia.  Ed  oltre 
al    detto    sistema    sembra    che    stimassero    quasi    inutil£ 


(i)  Vedi  le  Osservazioni  sui  cangiamenti  cui  soggiace  il 
corpo  animale  ne'  climi  caldi  poco  dopo  la  morte  ,  di  Gio. 
Dauy.  Annali  d''  Omodei  voi,  XK^I.  p.  Il8, 
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ricerca  quella  che  fosse  portata  sopra  altre  parti.  Il  che 
noi  abbiamo  trovato   esser  causa    della  votezza  che  è    io 
medicina  dei  trovati  necroscopici  nelle  febbri  periodiche. 
Che  avendo  noi  tnnoltrato  lo  sguardo   anche  altrove,   ne 
pare    di    aver  potuto    conoscere ,    la   sudetta    alterazione 
epato-splenica    non   essere    stata    bene    determinata ,    ed 
essere  poi    molto  necessaria  l'osservazione    delle  lesioni 
delle  altre  carità  e  degli    altri  sistemi,  onde  seguire  le 
tracce  del  procedimento  morboso  di  siffatte  febbri.     Per 
questa  sola  parte  ci  ediamo  che  sia  per  essere  giovevole 
la  fatica  nostra.     Che  a  dare  grandi  schiarimenti   alla  pa. 
tologia  delle  febbri  perniciose  sarebbe  bisognato  seguire 
ocultissimamente  i  vasi    linfari   e  i    filamenti  nervosi    del 
sistema  spinale  e  simpatico  ,  entro  i  quali  sistemi  è   fi;  se 
riposto    quel  non    so  che    di  occulto,    che    determina    il 
genio  di  que'  primi  movimenti  specifici  di  dette  malattie. 
Dal  che  solo  si  potrebbero  dedurre  corollari  siffatti,  che 
mostrassero   indubitati    e    schietti  rapporti  tra   l'osserva- 
zione   cadaverica ,    la    semiotica    delie  perniciose  ,    e    lo 
stato  loro  essenziale.    Questi  avvanzamenti  non   ha  ancora 
conseguito  l'anotomia  patologica,  non  direm  solo  quanto 
alle  perniciose,  ma  fors' ancora  quanto  a  moltissime  altre 
malattie.     Ondechè    a    malgrado    di    alcune    osservazioni 
lasciateci  dal  Morgagni,  dal    Spigelio,  dal    Lancisi,    dal- 
l'Aurivill  ,    dal    Lieutaud ,    dal    Senac  e    qualcun    altro, 
l'anotomia  patologica  delle  perniciose    si  può  quasi  dire 
che  esce   appena    dalla    culla»     Fortunati    noi  ,    se    colle 
nostre  fatiche  avessimo  potuto    conseguire  eh'  essa    eser- 
citasse si  molta  influenza    sopra  questa    parte  di   medici- 
na, che  ne  venisse  fuori  un  onorevole  zelo  di  coltivarla 
e  perfezionarla  in  coloro  che  si    trovano  in  luogo  ferace 
di  dette  malattie,  e  dove,    come    negli    ospedali  di  Ro- 
ma, non  manchino  all'uopo  cadaveri  da  praticare  siffatto 
studio.     A    ciò    sieno     guidati    dall'  amore     dalla    propria 
scienza,    e    dalla    speranza    di    onore    che    è    certamente 
preparato    per  chi  portasse    a  perfezione  le   dette  oss(m- 
vazioni  ,    di  che  è  quasi  diserta  ogni    maniera    di  seput- 
chreto  che  fin  qui  s'abbia. 
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Jilon    poco    a  dir  vero    si  è    per  noi  sofferto    in   su 
nue' cadaveri  onde  scuoprire  qualche  cosa  di  nuovo  ,  che 
ci  illuminasse    sulla  occulta  condizione    quiditativa    delle 
febbri  di  periodo.    Ma  confessiamo  di   esserci  sempre  le- 
vati su  dall'  opera    colla  medesima  osculiti    e  dubbiezza 
con    cui    vi  ci  eravamo   posti.     Imperocché   le    cose    che 
per    quattro    o    sei  volte    reputavamo    aver    determinato 
come  costanti   a  indicarci   il  fondamento  su  cui  fermare  il 
modo    essenziale    della    condizione    patologica ,    venivano 
poi  smentite  da  ulteriori  osservazioni  di  diversa  parte  e 
natura.     A  tal    che    se  noi   fossimo  stati     di   que'  medici , 
che  non  considerano  nelle  febbri  che  un  solo  stato  mor- 
boso universalmente  e   medesimamente  diffuso   per  tutto 
il   corpo  ,  anche  noi  avremmo   ripetuto  con  certi  ,  essere 
pressoché    inutile    sezionare  cadaveri    di    perniciose.    Ma 
avendoci    portato    l'anal'si  patologica    e  l'induzione  tera- 
peutica a  stabilire  delle  omopatie  ,   queste  ci  hanno  in- 
segnato 1'  arte  di  fissare  e  di   tener  conto  di  certi  trova- 
ti necroscopici,  che  agli  altri  sinora  hanno  sembrato  così 
vaghi    da  non  poterne    cavare  ragionamento    nessuno-    E 
cotest'  arte    ci  condusse  a  queste  sole    e  poche  proposi- 
zioni ,     che    noi    giudichiamo   le    più    prossime    al   vero. 
I.  Che    le    alterazioni    trovate    nei    cadaveri    non    hanno 
sempre  conisposto  alle  foime  della  perniciosa;  ma  bensì 
quasi    sempre    alle  sue  emopatie.    II.    Che    le   effusioni 
sanguinolente,  le  infiltrazioni   viscerali,  la  floscezza   e  le 
enchimosi  delle  membrane  vascolari  sonosi   trovate  il  più 
nelle  perniciose  con  omopatia  scorbutica.    III.  Che  gl'in- 
gorghi sierosi  giallognoli  nelle  cavità  ,  e  sino  nel  tessu- 
to cellulare  succutaneo,  le  alterazioni  nella  crasi  del  sis- 
tema epatosplenico  vldersi  allora  quando  aveva  predomi- 
nato 1' omopatia  biliosa.   IV.   Che  l' omopatia  flogistica  è  , 
come  la  biliosa  ,  una  delle  più  frequenti    alterazioni    che 
occorra  osservare  ne'  cadaveri ,  e  che  la  flogosi    ha    pri- 
mariamente la  sua  sede  nel  sistema  encefalo -racìiialgi- 
co  ,  e  secondariamente  nel  srstema  della  ^>ena  porta- epa- 
tica, V.  Che  mai  più  il  cadavere  apparisce  tanto  sano,  se 
togli  r  abbiosciamento  e  11  pallore  delle  interne  viscere  , 
e  lo  sprigionarsi  dei  molti  gas,  quanto  nelle    perniciose 
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ohe  ebbero  l' omopalla  nervosa.  E  questi  sono  i  prin- 
cipali rapporti,  che  fra  io  stato  morboso  delle  periodi- 
che e  l' osservazione  necroscopica  ne  è  venuto  fatto  di 
trovare  e  stabilire.  Che  se  non  bastano  a  rendere  più 
chiarita  la  patogenia  di  esse,  sono  al  certo  moltissimo, 
rispetto  al  pochissimo  ohe  hanno  fatto  gli  altri. 

Lo  stesso  signor  Alibert ,  che  scrisse  intorno  alle 
nostre  febbri  in  un  tempo ,  in  che  l' anotomia  patologi- 
ca è  molto  più  coltivata  in  Francia  ,  che  per  lo  innanzi 
non  era,  oltre  al  non  averci  descritto  che  una  sola  se- 
zione cadaverica  fatta  sopra  un  morto  di  perniciosa  so- 
porosa ,  ha  mirato  anzi  con  essa  di  far  intendere,  che  le 
alterazioni  organiche  osservate  ne'  cadaveri ,  soventi  vol- 
te non  hanno  alcun  rapporto  diretto  co' disordini  morbosi 
per  i  quali  I'  ammalato  perisce.  Quando  non  è  ben  fissa- 
ta la  patologia  analitica  delle  intermittenti  non  si  sanno, 
né  si  possono  interrogare  i  cadaveri  ,  e  questi  o  restano 
muti  pel  nntomista,  o  gli  presentano  tutt' altro  che  quel- 
lo che  da  lui  ricercavasi.  Del  che  è  un  esempio  per  noi 
la  stessa  Necroscopia  del  sig,  Alibert  ,  la  quale  invece 
di  provare  la  nullità  dei  rapporti  Ira  le  lesioni  organiche 
e  la  natura  delle  febbri  comitate ,  prova  anzi  che  le  pri- 
me rispondono  sempre  alla  natura  delle  omopatie  nelle 
seconde.  Veggiamolo  -  L'illustre  Clinico  francese  trovò 
la  pelle  del  cadavere  tutta  tinta  in  giallognolo  :  nel  cra- 
nio tra  la  dura  madre  e  l'  aracnoide  trovò  un'  effusione 
sierosa  parimenti  giallognola  e  trasparente:  la  quale  ef- 
fusione di  simile  materia  era  pure  in  ciascuna  cavità  del- 
le pleuie:  e  del  medesimo  umore  era  infiltrato  il  tessuto 
cellulare  del  cuore  particolarmente  verso  la  base  e  la 
punta:  il  fegato  era  d'un  color  nero  assai  cupo:  la  ve- 
scichetta del  fiele,  piena  assai  d'una  bile  bruna  e  gra- 
nellosa: la  milza  alterata  nel  suo  tessuto  e  nel  volume: 
la  cellulare  succutanea  infiltrata  d'un  liquido  gialliccio 
anch'  essa  (1).   -  Ora  si  vorrebbero    più  chiari    indizi    di 


^i)  Aliborr.  Tratt.cit.  art.  Vili.  Dei  lumi  che  V apertura 
nei  cadaveri  fornir  possono  sopra  la  natura  delle  febbri  per- 
niciose inlei  mittenti  ,  p.   1 13. 
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Una  omopatìa  biliosa  ?  A  noi  sembra  eh'  essi  sleno  suf- 
ficientissimi  a  caratterizzarla  :  e  nel  caso  del  sig.  Alibert 
tutto  quel  predominio  e  deviamento  d'  umore  bilioso 
spiega  ancora  i  sintomi  del  delirio  e  Ae\ sopore;  mentre 
egli  non  saprà  negarci ,  dotto  come  è ,  che  centinaia  di 
autori  trovarono  alle  febbri  biliose  congiunto  il  sopore 
e  il  delirio ,  del  che  accagionarono  la  sola  azione  irri- 
tante della  bile. 

Sebbene  adunque  potrebbe  esigersi  il  meglio ,  non 
sarà  chi  voglia  giudicare  infruttuose  queste  nostre  ne- 
oroscopie ,  dacché  sino  a  questo  giorno  se  ne  ha  in  pic- 
colissimo numero.  Oltrediché  se  non  si  potrà  dalle  lesio- 
ni organiche  da  noi  trovate  e  descritte  venire  a  capo  di 
nessun  criterio  sul  genio  riposto  e  speciale  delle  perni- 
ciose, egli  è  da  stimare  tuttavia,  siccome  a  noi  in  alcu- 
na circostanza- ha  sembrato,  che  coleste  lesioni  per  Io 
più  corrispondano  sXV  omopatia ,  ed  indichino  donde  pro- 
ceda quel  sintoma  grave  capitale  e  predominante  che 
distinto  aveva  la  febbre  perniciosa  ,  e  costituito  il  suo 
speciale  carattere.  Le  nostre  necroscopie  inoltre  saran- 
no poste  sempre  dopo  alle  storie  che  le  riguardano;  es- 
sendo importantissima  cosa  di  connettere  il  quadro  dei 
sintomi  delle  malattie  con  la  descrizione  delle  lesioni  che 
si  scuoprono  ne' cadaveri,  e  di  accoppiare  le  ricerche  di 
erudizione  ai  lavori  delle  stanze  anotomiche ,  dietro  1'  e- 
iempio  del  gran  Morgagni. 


PARTE  SECONDA 

DELLE  PERNICIOSE  ENCEFALONERVOSE 

CAPITOLO  I. 

Della  perniciosa  cefalalgica. 


1.  ^Je  Ippocrate  parli  di  questa  specie  di  perniciosa 
nelle  prenozioni  coache  noi  noft  decideremo.  E  lasce- 
remo ancora  che  altri  disputino,  se  a  buon  dritto  si  pos- 
sano rapportare  alla  mentovata  specie  le  due  storie  del 
Morton.  Imperocché  questo  grande  osservatore  non  par- 
lò ivi  che  della  emicrania  periodica ,  eh'  egli  curò  sopra 
se  medesimo,  e  sopra  certa  donna  Bodington  ;  nelle 
quali  due  emicranie  mancano  in  vero  molti  segni  che 
costituiscono  la  perniciosa  cefalalgica.  Egli  medesimo  il 
Morton  non  soffri  nemmeno  la  febbre  ;  ma  solo  sospettò 
niolestwn  hoc  symptoma  a  fermento  febrili  delite- 
scente  subortum  esse  (1  .  Bensì  da  questi  esempi  di- 
scesero le  intermittenti  larvate  cefaliche  ,  che  nella  loro 
intensità  spesso  agguagliano  le  perniciose.  Ondechè  pres- 
so i  nosologhi ,  come  si  può  vedere  nel  seguente  squar- 
cio di  Vogel,  furono  sempre  in  considerazione.  Interduin 
laryam  febris  intermittentis  mentiri  consuevit  perio- 
dicus  capitis  dolor ,  tumque  cum  aesLu  conjunctus  est 
et  subsequente  sudore  ;  aat  sine  illis  affligit ,  lo- 
fio   taiiien  ,    finita    occasione ,    sedimentum   febrile 


i)   Morton.   De  protei  forni,  fvbr.  intenn.  gen.  histor.   in. 

Puc.  Fot.  IV.  5 


66 
demiltente  (i).  II  Sagar  distinse  ambedue  le  varietà  di 
detta  febbre ,  chiamando  la  prima  cephalalgia  intermit- 
tens ,  della  quale  segue  a  dire  :  a  veneno  febrìs  inter- 
Tìiittentìs  foueiur  haec  cephalalgia ,  eoe  perìodo  no- 
scenda  quam  saepius  in  mea  praxi  observavi  (2)  ;  e 
l'altra  la  chiamò  cephalaea  febricosa  soggiungendo: 
Saepius  observavi  hiinc  rnorhwn  pertinacem  tertia- 
niun ,  semel  vidi  etiani  cuin  praeludente  f rigore  ca- 
pitis  (3).  Trovansene  ancora  memorie  in  Vanswieten ,  il 
quale  chiamò  questa  febbre  col  titolo  di  topica  (4),  e  tre 
storie  ne  descrisse  pure  lo  Strack  (5).  Né  dall'  ammettere 
tali  intermittenti  larvate  dissente  oggi  Giuseppe  Frank 
nel  quale  leggiamo  :  Cephalaea  praedam  in  quam  sae- 
vit  interdum  periodice  certis  lioris  detineU  Exempla 
hujusmodi  febres  intermittente s  larvatae  cephalicae 
exhibent  (6^,  Ma  quelli*  che  sopra  gli  altri  più  detta- 
gliatam.ente  ne  dettaronc?  la  storia  della  perniciosa  cefa- 
lalgica, furono  i  due  nostri  italiani  Ferrari  \1)  e  Compa- 
retti  (8).  iLprimo  ne  comunicò  una  interessante  osser- 
vazione a  Francesco  Torti,  e  fu  da  questo  aggregata 
alle  sue  perniciose  ;  il  secondo  ne  conservò  un  esempio 
così  degno  ,  che  il  sig.  Allbert  lo  ha  trascritto  per  in- 
tero neir  opera  sua  (9),  A  noi  due  casi  di  tal  febbre  si 
offrirono,  di  uno  de' quali  passiamo  a  dare  la  narrazione. 


(i)  Vogcl.    De  cognosc.    et  cur.   proecip.  hominum.    morb. 
Classe  IV.    S-  4»  5. 

(2)  Sagar.  Sjsthem.  morb.  symptom,  etc.  Viennae  1785.  Voi. 
I.  p.  363. 

(3)  Idem.  Voi.  cìt.  p.  395. 

(4)  Coment,  in  Boerhaave  Aphor.  'jSn.  pag.  534- 

(5)  Observation^   medie,  de    febr.  interni,    iib.  II.  cap.   I. 
jEgrot.  25.  26.  27. 

(6)  Jos.  Frane  Prax.  med.  De  dolore  capitìs. 

(7)  Presso  Torti    Therap.  sp.  Iib.    IV.  cap.    IV.  Historiae 
noviter  comunicatae  ,  hist.  5. 

(8)  Riscontri  medici  delle  febbri  larvate  ecc. 

(9)  Alibert.  Op.  cit.  voi.  I.  art.  XIV. 
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2.  Anna  Zannottl  giovinetta  d'  anni  venti  ,  aveva  già 
sofferto  varie  febbri  intermittenti,  per  lo  passato  tronca- 
te colla  cbinachina.  Dopo  le  quali  febbri  non  ebbe  più 
mestrui ,  e  ne  guadagnò  di  vantaggio  una  ostruzione  alla 
milza.  Quando  ricaduta  nelle  stesse  febbri,  al  dir  suo, 
per  -errori  dietetici,  si  ricondusse  al  nostro  ospedale. 
Alla  nostra  visita  del  giorno,  sendole  di  poco  comparso 
un  grave  freddo,  fu  da  noi  trovata  con  polsi  minuti  e 
celeri,  sonnolenta  e  convulsa  delle  estremità  superiori. 
Aspettando  che  meglio  si  spiegasse  il  parossismo ,  per 
allora,  a  moderar  la  sete  ardentissima  che  la  tormentava, 
fu  ordinata  una  emulsione  lunga  di  semi  freddi  che  ne 
beesse  a  voglia  sua.  Visitata  da  noi  la  stessa  sera  fu 
trovata  nel  colmo  del  parossismo ,  il  quale  era  di  tal 
modo.  Fronte  corrugata ,  sguardo  languido  e  lacrimoso , 
guance  ai  pomelli  colorate  d'un  rosso  cupo,  narici  ari- 
dissime, labbra  secche  e  incrostate  di  pellicine  nericcie, 
lingua  del  pari  arsiccia  e  biancastra  da  ambi  i  lati  con 
in  mezzo  una  striscia  di  patina  giallooscura  ,  respirazione 
affannosa,  polsi  celeri  e  duretti ,  cute  aspra  e  scottante. 
Teneva  la  malata  ambe  le  mani  sul  capo  dicendo  che 
sei  sentiva  spaccare  per  il  dolore,  e  le  pareva  alcuna  volta 
che  un  acutissimo  chiovo  le  fosse  stato  4nCtto  per  entro 
al  cervello,  tal' altra  che  alcuno  gliene  mordesse  o  lace- 
rasse. Le  si  offuscava  a  quando  a  quando  la  vista ,  e 
metteva  grida  e  lamenti.  Ad  ogni  poco  sporgeva  infuori 
del  letto  per  vomitare,  ma  non  vomitava  .nulla.  Erano 
due  di  che  non  aveva  avuta  vacuazione  di  ventre.  Fu 
fatta  sanguinare  dal  piede  la  stessa  sera  ,  e  le  fu  messo 
un  clistere  comune ,  e  si  proseguì  per  bevanda  la  stessa 
emulsione  in  cui  si  sciolsero  sei  ottave  di  cremor  di 
tartaro.  La  notte  fu  molto  inquieta.  In  sul  fare  del 
giorno  cominciolle  un  sudoretto  ,  per  il  quale  alla  visita 
del  mattino  la  trovammo  in  qualche  calma.  Aveva  avuto 
nella  notte  due  scarichi  di  ventre.  Polsi  più  elevati , 
calore  quasi  naturale ,  cute  madida.  Il  dolore  di  capo 
quantunque  minore  sussiste  tuttavia  ,  e  le  tempia  le  dol- 
gono al  solo  toccarle;  sente  qualche  stringimento  (alla 
gola  ,  e  un  tintinnio    nelle  orecchie.     Si  fanno    applicare 
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otlo  mignatte  alle  tempia,  e  si  dà  la  chin.i  alla  dose  di 
sei  ottave.  Nel  giorno  segue  la  remissione.  Verso  sera 
eccoti  nuovo  parossismo.  Dopo  un  corto  stadio  dì  fred- 
do calore,  e  smania,  s'aggiunge  la  sordità,  le  trafitture 
le  sente  precisamente  all'occipite,  e  si  estendono  sino 
alla  regione  interscapolare.  Vomiti  di  hiaterie  acqjiose 
e  limpide.  Alla  visita  del  mattino  disse  il  sudore  esserle 
venuto  più  presto  del  solito  e  in  mnggior  copia.  La 
febbre  e  gli  altri  sintomi  tutti  notabilmente  mitigati , 
era  l'inferma  tuttavia  sudaticcia.  Si  dette  in  questo  la 
china  all^  dose  di  un'oncia  nell'acqua  nevata.  Il  paros- 
sismo febbrile  antic'pò  di  qualche  ora  e  aggravò  fuormi- 
sura  la  cefalalgia,  alla  quale  si  unì  un  tremor  convulsi- 
vo delle  estremità  superiori.  Sospesa  la  china  si  fecero 
applicare  lungo  il  dorso  sei  coppe  scarificate  :  emulsione 
tartarizzata  come  sopra.  Nella  notte  piofusissimo  sudore. 
Alla  mattina  epistassi  spontanea.  Dopo  la  quale  fatta 
quasi  apirettica ,  e  considerabilmente  sminuita  la  ferocia 
de'  sintomi  alla  febbre  congiunti ,  di  nuovo  le  fu  data 
la  polvere  di  china  alla  dose  soprndetta  nel  mentovato 
veicolo.  Cosi  stette  1*  inferma  senza  nuovo  accesso  sino 
al  giorno  seguente,  in  cui  alle  due  pomeridiane  ricom- 
parve la  febbre^,  ma  con  più  mite  dolore  al  capo,  e 
con  accesso  più  lene  e  corto  in  paragone  de'  precedenti. 
La  mattina  dopo  la  malata  era  apirettica  ,  e  il  dolore 
di  capo  affatto  scomparso ,  salvochè  sentiva  addentro  di 
esso  un  cupp  sussurro.  La  febbre  insomma  passò  in 
terzana  semplice,  di  cui  sofferti  altri  quattro  accessi, 
l' inferma  entrò  in  convalescenza.  Parti  dall'  ospedale 
colla  stessa  ostruzione  di  milza,  e  nulla  sappiamo  se 
poscia  riacquistasse  i  suoi  mestrui. 

3,  Se  qui  si  volesse  ragionare  sulle  predisponenti 
cagioni,  potrebbe  dirsi  come  Tissot  (1),  Rees,  e  Giu- 
seppe Frank  (2)  ,  accusano  la  soppressa  flussione  mestrua 


,  (1)   OEuvven.  Tom.  XITI.  e.  22. 

•-  (a)  Fran.  Jos.  Op.  e  voi.  cit.  De  dol.  capitis. 
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come  causa  della  cefalea.  Qua!  causa  del  pari  eccìtaote 
di  essa  troverai  accusata  l'insolazione  da  Galeno  (1), 
Alessandro  Tralliano  |2),  Foresto  (3),  e  Riverio  (4).  E 
infine  quanto  alla  ostruzione  abdominale  della  nostra  in- 
ferma ti  dirà  il  soprannominato  Frank;  haud  raro  etiam 
contìngìl ,  ut  viscera  ahdominalla  obstructa  saiigui- 
netn  ex  arteria  coetiaca  vix  adiiiittendo  pletliorae 
capitis ,  hiìic  cephaleae  veL  hemicraniae  gastrico^ 
infiammato riae  ansam  porrigant  (5). 

La  decisa  emopatia  flogistica  nella  nostra  perniciosa 
renderà  per  se  stessa  ragione  de' praticati  salassi.  Simil- 
mente occorse  di  dover  operare  in  questa  medesima  ma- 
lattia a  Riccardo  Morton  (6) ,  e  al  celebre  Comparetti  , 
il  quale  in  quattro  giorni  cavò  al  suo  malato  forse  più 
di  quattro  libbre  di  sangue;  ne  la  infiammatoria  stasi 
congiunta  al  tutto  si  dissipò;  che  alla  perniciosa  segui 
un  otitide ,  che  terminò  in  uno  scolo  abbondevole  di 
marcie  per  le  orecchie  (7).  Presentasi  non  pertanto  la 
perniciosa  cefalalgica  congiunta  con  altre  emopatìe. 
Come  a  provare  die  le  alterazioni  della  bile  determinar 
possono  la  cefalea  ,  adducono  ragioni  Varren  e  Giuseppe 
Frank  (8j  ;  e  più  il  dichiarano  le  seguenti  parole  di 
Carlo  Strak:  P^eroque  maxime  simile  est,  hanc  fe- 
brim  aliquando  per  consensum  esse ,  quando  corru- 
pta  bilis  in  ventriculo  residet  9).  Non  è  raro  altresì 
che  cotesta  febbre  sia  congiunta  a  tale  Atonia  ,  che 
senza  gli  oppiati  e  i  fortificativi  in  unione  colla  china 
si  peni  a  guarirla. 


(i)  De  remed.  eupor.   e.    i. 

(2)  L.   I.    cap.   16. 

(3)  L,   IX.  observ.   la. 

(4)  Observ.   Cent.   TI.   No.   ai. 

(5)  Op.  e  Ice.  cit- 

(6)  Morton.  Op.  cit.  Histor.  KX^II. 

(7)  Vedi  Alibert.  Ice.  cit. 

(8)  Op.  e  voi.  cit. 

(y)  Observ.  etc.  lib.  //.  e.   i.  p.  68. 


CAPITOLO  II. 

Della  perniciosa  s'ertiginosa. 


i.  JL^Ila  è  nostra  opinione  che  tutti  i  raoibi  periodici 
facilissimamente  si  possano  accompagnare  alle  intermit- 
tenti ;  cosi  la  vertigine.  Massimamente  che  tra  le  cause 
di  essa  Ippocrate  ha  notato  la  costituzione  australe ,  le 
insolazioni ,  e  noi  aggiungiamo  1'  aere  paludoso  e  un 
suolo  vulcanico ,  le  quali  cause  tutte  sotto  il  cielo  ro- 
mano si  trovano.  Né  la  vertigine  accompagna  solo  la 
febbre  intermittente,  e  costituisce  cosi  la  perniciosa 
vertiginosa;  ma  è  anche  talvolta  stata  osservata  da  noi 
e  da  altri  come  successione  ài  essa  febbre.  V^ertigineni 
in  convalescente  ex  febre  intermittenti  nuper  in 
Instituto  clinico  Vilnensi  curavi  ,  dice  Giuseppe 
Frank  (1)  Ippocrate  indicando  una  febbre  erratica  con 
intervallati  rigori  di  freddo,  dolore  agli  occhi,  altera- 
zione della  vista  per  vertigine,  difficoltà  di  tollerare  la 
luce,  tintinnio  nelle  orecchie,  fastidio  cagionato  dallo 
strepito  eccetera  ,  intese  probabilmente  di  darne  un 
esempio  della  febbre  intermittente  vertiginosa  (2).  Dopo 
la  sua  osservazione  la  quale  viene  riportata  ancora  dal 
Fefnelio ,  pochi  altri  si  avvennero  in  un  caso  siffatto  (3). 
Eppure  a  Roma  dove  secondo  Petronio  comuni  sono  le 
affezioni  nervose  del  capo  e  quella  da  lui  detta  capi- 
plenium  (4)  ,  non  dovrebbe  essere  cosi  raro  i'  incontrarsi , 
massime  nelle  donne,  affette  da  cotesta  specie  di  febbre. 


(i)  Prax.  ined.  cit.  De   vertigine, 
{'ì)  Ippocrat.   Proenot.   coach. 

(3)  Feinel.     Medici  nniiq.    groec.    latin,   et    arai,  qui    de 
felli- .  scripserunt.  Venotiis    i564-  /'•   6. 

(4)  Petron.    De  i^ictu  tomanai  uni. 
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Porremo  noi  qui  sotto  una  stoi  ia ,  la  quale ,  oltre  al 
rendere  verificata  la  perniciosa  con  vertigine ,  darà  poi 
un  esemplo  come  natura  stessa  ci  ammaestri  di  avere 
ogni  riguardo  alle  omopatie  nella  cura  delle  febbri  co- 
mitale. 

2.  Costanza  Angelini  filatrice  di  lana,  maritata,  di 
temperamento  nervoso,  d'  anni  32,  venne  nel  nostro 
ospedale  con  febbri  a  tipo  di  quotidiana  intermittente, 
le  quali  furono  trattate  prima  con  purgativi ,  indi  colla 
chinachina.  Nel  dodicesimo  giorno  della  sua  entrata  poco 
innanzi  al  mezzodì  fu  colta  da  un  freddo  più  forte  del 
solito ,  pena  di  stomaco ,  indi  calore  parziale  verso  il  ca- 
po ,  trafitture  all'  occipite  e  lungo  le  vertebre  cervicali , 
lamenti  e  inquietezza  somma.  I  quali  sintomi  nel  giorno 
graduatamente  crebbero  per  modo,  che  alla  nostra  visita 
pomeridiana  noi  la  trovammo  con  polsi  celeri  cupi  e  fi- 
liformi, e  fuor  di  modo  alterata  ne' lineamenti  della  fac- 
cia. Dice  che  le  gira  il  capo:  se  sta  cogli  occhi  chiusi 
le  si  rappresentano  massi  di  pietra  che  si  aggrandiscono 
mano  mano  volteggiando ,  e  diventano  enormi ,  e  si  di- 
pingono ora  in  turchino  ora  in  giallo.  Se  apre  gli  occhi 
le  girano  tutti  gli  oggetti  all'  intorno ,  e  le  si  provoca  il 
vomito.  Fatta  giacere  seduta  sul  letto  coiivien  reggerla, 
perchè  colle  mani  tenta  appoggiarsi  temendo  di  cadere. 
E  stando  anche  ben  assicurata  entro  il  letto,  talora  urla 
e  dimanda  aiuto,  perchè  le  pare  che  o  indietro,  o  a  si- 
nistra ,  o  a  destra  dechini ,  e  si  rivolga  il  suo  letto ,  col 
quale  teme  di  dover  tombolare  per  terra,  o  rovesciarsi 
sossopra.  Il  ventre  era  molle  ma  un  pò  dolente  al  tatto 
verso  r  ipocondrio  destro  :  la  faccia  era  di  spaventata ,  e 
r  occhio  incerto  e  vagante  ;  lingua  arida ,  sporca  di  una 
patina  giallastra ,  e  gran  sete.  Così  più  o  meno  passò 
tutto  quel  giorno  ,  nel  quale  sospesa  la  china ,  le  furono 
applicati  due  soppediani ,  e  datale  a  bere  una  bevanda 
leggermente  aromatizzata  col  cinnamomo.  Nella  notte  si 
sedò  cotesto  tumulto  ,  e  la  mattina  poi  fu  trovata  con 
febbre  rimessa.  Ad  ogni  poco  si  lagna  di  vapori  caldi 
alla  testa  e  alla  faccia.  Un  leggero  madore  copriva  la 
cute    del  petto  del  collo    e    delle  estremità    superiori  ; 
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sonnolenza  e  svogliatezza  grande:  polsi  meno  contratti 
ma  frequenti  :  forte  nausea  e  ainarume  di  bocca.  Sup- 
ponendo noi  di  averla  a  fare  con  una  biliosa  omopatitty 
le  ordinammo  tosto  un  emetico ,  eppoì  la  corteccia  uni- 
tovi il  reobarbaro  ;  l'emetico  la  fé'  recere  più  volte  ma- 
terie liquide  e  verdiccie;  fermato  il  vomito  tolse  la  chi- 
na, e  sino  al  mezzodì  del  seguente  giorno,  in  che  fu 
assalita  da  nuovo  parossismo  pernicioso  ,  preso  aveva 
l' inferma  di  chinachina  due  once.  In  questo  secondo  ac- 
cesso le  si  applicò  un  vescicante  alla  nuca  ,  onde  stor- 
nare la  simpatica  irritazione  del  cervello.  Ceduto  questo 
secondo  assalto  si  ridette  mano  alla  corteccia  con  più 
energia,  sino  a  fartene  prendere  due  once  in  ventiquatfr' 
ore.  Quest'  ultima  febbre  si  protrasse  al  di  là  dell'  ordi- 
nario periodo ,  e  quasi  si  uni  col  susseguente  attacco 
febbrile  che  fu  mitissimo ,  dopo  di  che  quanto  alla  feb- 
bre non  vi  fu  più  da  temere.  Imperò  molto  ci  volle  a 
far  riacquistare  all'  inferma  la  posatezza  del  cervello  , 
la  quale  non  riebbe  che  dopo  una  diarrea  forse  critica 
che  le  sopraggiunse  nel  terzo  o  nel  quarto  di  della  con- 
valescenza. La  qu.ile  diarrea  ,  temendo  non  potesse  viein- 
maggiormente  prosternere  la  inferma  ,  si  volle  impruden- 
temente fermare  con  bocconi  astringenti  Una  improvvi- 
sa mutazione  accadde  nell'  inferma  Fu  assalita  da  con- 
vulsioni e  dolori  atrocissimi  all'  ipocondrio  destro  ,  e  indi 
a  poco  cadde  in  un  letargo  -mortale.  Fatto  senno  che 
non  fosse  stato  da  sospendere  quel  flusso  di  ventre  ,  fu 
tosto  per  clisteri  comuni  e  fomentazioni  richiamato.  Co- 
sicché avendo  la  malata  nella  notte  avuti  parecchi  scari- 
chi per  da  basso  di  materie  biliose,  il  di  appresso  disse 
che  il  suo  capogiro  era  svanito,  e  il  suo  cervello  eia 
tornato  a  star  fermo  come  prima  ;  e  tenuta  pochi  altri 
di ,  fu  licenziata  raccolta  in  salute  sua. 

3.  Considerabile  appare  in  questa  storia ,  quanto  fu- 
nesto sarebbe  stato  1'  errore  da  noi  preso  intorno  all'  av- 
visare cessata  la  biliosa  emopatia,  se  natura ,  come  suole 
assai  più  volte  che  i  medici  noi  confessino ,  non  avesse 
per  se  medesima  il  nostro  errore  corretto.  Oltredichè 
questo    caso     prova,    che     alla    omopatia    era    dovuto    ii 
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sìntoina  della  vertigine ,  mentre  finché  sussisteva  essa«  in 
alcuna  parte ,  il  capo  ,  sebbene  ceduta  la  violenza  della 
febbre,  non  poteva  quietarsi,  e  che  l'emetico  sommini- 
strato non  valse  che  ad  attutire  la  ferocia  dell' omopatia, 
ma  non  a  vincerla  affatto;  siccome  viene  chiarito  dal 
movimento  critico  di  quella  diarrea  biliosa,  onde  natura 
voleva  espellere  tutto  il  fluido  viziato,  e  dall'essere  ri- 
caduta r  inferma  in  pericolo  di  morf  e ,  quando  incauta- 
mente fu  quella  diarrea  soppressa.  Videro  già  il  Boer- 
haave  e  Giuseppe  Frank  nelle  aecroscopie  de'  vertiginosi 
spesse  volte  viziato  il  fegato  e  la  vescichetta  del  fiele  (1). 
E  assai  dimostrati  sono  i  consensi  tra  il  fegato  e  il  cer- 
vello e  viceversa.  L'ebbrezza  che  non  è  talora  che  una 
vertigine,  produce  pure  laepatitide  de' bevitori  ;  e  spes- 
so sotto  la  cura  mercuriale  in  certi  sifilitici  di  tempera- 
mento nervoso  si  è  veduto  insorgere  la  vertigine.  Il  che 
forse  deriva  dall'  azione  specifica  del  mercurio  sul  fega- 
to ,  e  dal  consenso  tra  questo  viscere  e  il  cervello. 


(i)  Vedi  Fran.  Jos.  Op,  cit.  De  vertigine. 


CAPITOLO    III. 

Della  perniciosa  fatua. 


^Je  v'ha    perniciosa    che    facilmente    possa    trascorrere 
inosservata   sotto  gli  occhi  de'  medici ,  è    fuor    di  dubbio 
questa    che    noi    denominiamo    fatua.      Il     Notarianni     a 
quanto  ne   sembra ,  è  il    primo    e  fors'  anche    il  solo  che 
ne  abbia  analizzato  e    descritto  i    sintomi  tutti    onde  di- 
stìnguerla dalle  altre,  e   dipinge  si  diligentemente  come 
ne    fosse   attaccato  cesto    Riccardi  lavoratore   alle  paludi 
pontina ,  che  pone  questa  febbre  fuori  d'  ogni  dubbiezza. 
Dessa  ha  alcuni  caratteri  come  la  fatuità,  la  prostrazione 
delle   forze,    un  pallidume    mortale,  e   l'aggravarsi    dei 
pericolo  di  giorno  in  giorno  ,  i  quali  la   farebbero  a  pri- 
ma vista  a  chi  ha  familiarità  con  detti  morbi  se  non  di- 
chiarare, sospettare  almanco    del  genio  delle   perniciose. 
Ma  manca    poi  di   un  altro  carattere  che    è   il    principa- 
lissimo ,  cioè  della  febbre ,  e    del  successivo  ritorno    dei 
parossismi.     Non  è  però  da  stimare    che  siccome  accade 
nelle    febbri    larvate,  la    febbre  non  vi   sia  benché    non 
palese  né  pei  polsi ,  né  per  urine  ;  né  per  preternaturale 
calore.     Dicano  i  vecchi  pratici,  e    i  medici    soprattutto 
de'  grandi    ospedali  posti   in  snolo    ferace  di  febbri    per- 
niciose :  dicano  se  là  negli  ardori  della  state  o    nel  cuoi- 
deli'  autunno  s' incontrarono  mai   in  alcuno  di  que'  stupidi 
infelici  malaticci  con  faccia  lurida  ,  occhio  smorto ,  respi- 
razione   lentissima ,    interrotta  da  un  cupo    lamento  e  da 
frequenti  sospiri ,  per   lo  più  con    ventre  tumefatto ,  ab- 
bandonati ad  uno  sfinimento   estremo  delle  forze    musco- 
lari ,  ed    esplorati    ai    polsi    sentirlli    poi    senza    febbie , 
anzi  con  polso  buono,  con  carni  molli  e  calor  naturale. 
Videro    mai     ostinarsi    cotesto    ingannevole     apparato    di 
nascosa  malattia  sino   al   quarto  o  al   quinto  giorno  ,  senza 
poter    percepire    ancora    movimento   febbrile,    o    veruna 
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periodicità  nelle  forme  inoibose ,  e  così  ogni  cosa  vol- 
gendo in  peggio,  tutto  ad  un  tratto  uscir  di  vita  cote- 
sti miseri  ?  Io  mi  credo  che  si.  Or  bene ,  un  simile 
morbo  è  una  vera  e  fatalissima  perniciosa ,  che  esige 
tutta  r  attenzione  e  solerzia  del  clinico  onde  conoscerla 
e  curarla  a  tempo.  Ne  ricorda  aver  veduto  alcun  me- 
dico molto  impacciato  nel  caratterizzare  una  simile  affe- 
zione ,  e  quasi  adirarsi  contro  a  quel  lentore  e  a  quella 
merzia  della  macchina ,  e  talora  dubitare  di  fìnzione 
neir  infermo ,  e  tal'  altra  chiamare  compagni  a  consultare 
sulla  novità  del  caso,  e  alcuna  volta  eziandio  licenziare 
con  rabbia  cotai  balocchi ,  i  quali  poi.  o  sono  stati  tro- 
vati morti ,  o  tornarono  due  o  tre  giorni  dopo  all'  ospe- 
dale non  più  in  istato  di  essere  guariti. 

2.  Essendosi  anche  a  noi  offerta  un'  inferma  nell'  os- 
pedale ,  che  arrivata  al  quarto  di  del  male  restavane 
tuttavia  stupida,  e  senza  febbre,  e  ce  la  vedevamo  a 
poco  a  poco  mancare ,  fummo  condotti  a  mettere  anche 
cotesto  specioso  morbo  tra  le  correnti  perniciose  per  le 
seguenti  ragioni.  Non  solo  la  fatuità  ,  dicemmo ,  ma  la 
stessa  mania  è  stata  osservata  come  successione  della 
intermittente  quartana  del  Sydenham  (1),  da  Hagen- 
dorn  (2) ,  da  Collin  (3) ,  e  da  altri.  Ippocrate  non  ac- 
cusa egli  r  autunno  come  atto  a  produrre  certa  mania 
periodica  (4)  ?  Oltre  a  tutto  questo  la  medesima  aria 
sciroccale  ed  umida  ,  che  tanto  contribuisce  allo  svilup- 
po delle  intermittenti,  ha  la  massima  influenza  nelle 
alterazioni  delle  facoltà  mentali  (5).    Manca  è  vero  nella 


(i)  Sydenham.  Op.  med.  cap.  y.  Febbri  intermitl.  degli 
anni   i66:.   sino  al  G4« 

(a)   Centur.  1.  observ.  B^. 

(3)  Ann.  med.  HI.  pag.  78. 

(4)  Ipp.  Aphov.   20.    e   11. 

'(5;  Fodere.  Discours  sur  T  influence  de  V  aire  humide 
sur  V  entendement  huinain.  Vedi  ancora  La  Land.  Voyage  eii 
Italie  T.  yi.  p.  256.  On  prétend  mente  avoir  reinartfué  ,  gue 
le  chiroque  rend  bien  des  gens  fous  ;  qu''  il  y  en  a  beaucoup 
à  Rome  ,  et  t/ue  les  chevaux  méme  le  deviennent. 
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perniciosa  fatua  un  manifesto  movimento  febbrile  ;  e  un 
manifesto  ricorrere  de'  sintomi.  Ma  oltre  alle  febbri 
larvate,  non  vi  son  forse  altre  febbri  del  pari  letali,  co- 
rno la  lentanerwosa  per  esempio ,  in  che  i  polsi  e  le 
urine  non  annuncierebbero  che  sanità  ?  »  Delle  volte , 
»  dicemmo  con  Alibert ,  v'  è  difetto  di  simpatia  tra  il 
*  sistema  nervoso  e  il  sistema  vascolare ,  e  il  movimento 
»  peristaltico  dei  vasi  arteriosi  che  costituisce  il  polso  , 
»  s'effettua  regolarmente,  malgrado  l'oppressione  estre- 
»  ma  dell'organo  cerebrale.  Altre  volte  certe  viscere 
7>  le  funzioni  delle  quali  hanno  uno  scopo  analogo  ,  rom- 
»  pono  la  loro  scambievole  dipendenza.  Il  sistema  re- 
»  naie ,  per  esempio ,  si  distacca  dal  rimanente  del  sf- 
»  stema  digestivo,  e  l'urina  è  buona,  mentre  che  te 
»  deiezioni  alvine  presentano  il  più  cattivo  cara'te 
»  re  (1)  ».  E  queste  avvertenze  non  sono  solo  applica- 
bili alla  perniciosa  fatua,  ma  a  molte  altre  ancora,  sic- 
come ha  fatto  conoscre  1' Alibert  ;  portando  nella  pato- 
logia delle  perniciose  le  idee  intorno  a\V  ametrìa  nelle 
azioni  e  reazioni  organiche ,  già  innanzi  a  lui  pubblicate 
ed  esposte  in  Italia  dal  sommo  clinico  Giuseppe  Testa. 
Dopo  tutti  questi  consideramenti  I'  esame  delle  cause  ne 
fé' conoscere  che  la  nostra  malata  veniva  da  un  luogo, 
che  è  una  specie  di  semenzaio  delle  perniciose  ,  Terra - 
cina.  La  fisonomia  dell'  inferma  era  quella  che  ne'  grandi 
ospedali  di  Roma  basta  talvolta  essa  sola  agli  stessi 
infermieri  veterani  per  prognosticare  la  perniciosa.  Co- 
minpiammo  pertanto  a  trattarla  come  tale  ,  e  ravvisando 
una  nervosa  omopaUa ,  dasslmo  la  corteccia  atla  dose 
di  un'  oncia  ogni  24  ore  sciolta  nel  vino  ,  siccome  usava 
il  Torti  alcuna  volta  con  assai  vantaggio:  e  dopo  quat- 
tro giorni  di  questo  trattamento  vedemmo  minorarsi  la 
stupidità  de'  sensi  e  considerabllmente  riaversi  lo  spirito; 
e  al    comparire  della    febbre,    11    che  ne    parve    strano, 


(i)  Alibeit.   Tralt.  cit.  voi.   /.  cap.   /^.  art.   5. 
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l'ìcomparve  con  essa  non  sapremmo  qual  nuova  vita  (1). 
In  quei  quattro  giorni  però  in  che  davasi  all'  inferma  la 
corteccia ,  un  sintoma  fece  conoscere  nel  secondo  e  nel 
quarto  die  si  nascondeva  un  periodo  nella  malattia  ; 
avvegnaché  il  primo  giorno  la  malata  prese  la  china 
quasi  con  avidità  e  bene  la  ritenne,-  nel  secondo,  oltre 
al  mostrarsene  schiva  ,  e  al  tenersi  tremando  dinanzi 
alla  bocca  lunga  pezza  il  barattolo  e  riversarne  gran 
parte,  poco  tempo  dopo  inghiottita  la  vomitava:  e  ciò 
avvenne  similmente  nel  quarto  giorno  ,  e  non  avvenne 
nel  terzo.  La  sudetta  febbre  continuoUe  col  tipo  di 
terzana  doppia  per  altri  cinque  giorni  ,  ma  con  sintomi 
molto  benigni.  Guari,  ma  reslolle  per  qualche  altro 
tempo  un  tremore  della  testa  e  delle  estremità  superiori. 
3.  La  nostra  storia  in  molte  parti  somigliante  a 
quella  del  Notarianni ,  non  presenta  un  quadro  assai  pre- 
ciso di  sintomi ,  perchè  vogliamo  che  il  Notarianni  me- 
desimo ce  li  descriva  qui  dopo  minutamente,  affinchè 
questa  febbre  non  induca  più  in  inganno  per  le  sue  stra- 
ne apparenze.  Dice  dunque  il  Notarianni  :  «  Io  fo  pas- 
»  saggio  a  descrivere  una  febbre  ,  la  quale  merita  tutta 
»  l'attenzione  d'ogni  professore,  perchè  sot^o  aspetto 
»  ingannevole  riesce  molte  volte  fatale.  Questa  o  nasce 
>'  tale,  iocchè  è  raro,  o  è  una  conseguenza  delle  altre, 
»  come  avviene  assai  frequentemente  :  dunque  nel  fine 
»  della  prima  settimana,  o  nella  seconda,  talvolta  anche 
»  dapprincipio  i  malati  acquistano  una  faccia  livida  oscu- 
»  ra  e  scolorita;  gli  occhi  diventano  languidi  e  smorti; 
»>  la  lingua  umida  e  vestita  di  un  velo  sottile  bianco  ;  la 
»  respirazione  lentissima ,  interrotta  da  un  cupo  lamen- 
»  to ,  e  da  frequenti  sospiri;  1  polsi  molli,  piccoli,  tar- 
5J  di,  e  celeri  come  nello  stato  sano;  la  fame  in  lutto 
»  perduta ,  o   un  appetito  divorante    e  canino    (2).    Non 


(i)  Anche  nella  storia  del, Notarianni  si  legge.  ,,  Dopo  i8 
1,  gio»ni  di  questa  situazione  ricominciò  ad  aver  la  febbre  ,  e 
11  questa  fu  T  aurora  d'  una  miglior  salute  ,,  pag.  56. 

(2)  Potrebbe  mai  considerarsi  come  una  varietà  di  questa 
febbre  V  amphinierina  mimosa  del  Sagar  ?    Qui  navigant  ,    dice 
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»  si  ha  per  lo  più  setP,  Le  orine  sono  paleari ,  o  poco 
>»  torbide,  e  scarse.  L'escrezioni -ventrali  in  pocaquan- 
»  tità ,  giallette  e  fluide.  Que' sintomi  però  che  formano 
»  l' essenzial  carattere  di  questa  febbre  sono  una  debo- 
»  lezza  estrema,  un  totale  abbandono  delle  forze musco- 
»  lari.  Imperocché  giacciono  gì'  infermi  nel  Ietto  supi- 
»  ni ,  spossati ,  rilassati ,  colla  bocca  aperta.  Una  voce 
''  tremola ,  e  fioca  ,  una  tarda  articolazione ,  un  guardo 
'*  fisso ,  un  languidissimo  girar  di  ciglia ,  un'  impotenza 
"  di  porgere  il  polso  al  medico  ,  un  avvilimento  di  ani- 
"  mo  eccessivo,  una  gran  timidezza,  la  mollezza  delle 
"  carni ,  la  stupidezza  de'  sensi  ,  la  considerabil  lentezza 

*  nelle  azioni    dello   spirito    fanno    vedere    una  pigrizia , 

*  piuttostochc  un  uomo.     Se  loro    si  fa  qualche    doman- 

*  da ,  bisogna  replicarla  più  d' una  volta ,  e  se  rispon- 
»  dono ,  sillabano  e  balbettano  con  una  voce  cupa  e  tre- 
»  mante ,  e  quasi  mai  con  precisione ,  perchè  nelle  loro 
»  parole,  e  nelle  loro  dimande  si  scorge  un  sordo  deli- 
''  rio ,  ed  una  inabilità  di  giudicare  de'  rapporti ,  che 
»  hanno  tra  loro  le  idee  che  percepiscono.  Guardano 
»  attoniti  e  sbigottiti  ,  e  in  atto  di  voler  dir  molte  co- 
>'  se ,  e  nulla  dicono.  Si  lamentano  di  un  capiplenio  , 
»  anziché  d'un  dolore,  dicono  di  non  soffrire  veruno 
»  incomodo.  E  si  nota  in  essi  una  indifferenza  grandissi- 
>'  ma  per  ogni  cosa  (1).  Quando  si  vogliono  movere  da 
'»  Ietto  cadono  in  deliqui,    si  disfanno    in  sudori   freddi, 


il  Sagar  ,  in  instilas  Salar  et  Tymor  ,  caedendarum  salitali 
arborum  gralia  ,  corripiuntur  febri  qiindain  putrida  ampìiimc-' 
lina  ,  in  a/jus  exacerbalionibits  ridiculas  acliones  argri 
agiint  ,  oimiiaqiie  quae  in  cita  peregernnt  incenda  eQutiunt 
temere  cum  risii  adstnntium.  ,  bulimo  simul  laloruntes  etc. 
Op.   rit.  voi.   II.  p.   4^5. 

(i)  L'  infermo  del  Notìrianni  vetUitasi  morire  daccanto  la 
propria  madre  non  si  scosse  ,  non  ne  mostrò  dolore  ,  anzi  restò 
insensibile  ai  pianti  ed  alle  strida  della  moglie  e  de' congiunti. 
Un  sogghigno  e  poche  mozze  ^lavole  insignificanti  erano  la  Vispo- 
sta  agli  atti  di  condoglianza  che  gli  vcnivan  latti  (  Ossert'.  cit. 
S.  65,   Inferni ,    iS.  ) 
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•»  e  inoko  di  rado  ho  visto  qualche  piccolo  sussulto  nei 
ìì  tendini.  Molle  volte  fanno  vista  di  dormire ,  e  chiamati 
M  non  rispondono  ;  alzandosi  poi  la  voce ,  si  scuotono 
»  come  da  una  profonda  meditazione ,  aprono  gli  occhi , 
»  guardano  chi  li  ha  svegliati ,  e  non  si  movono ,  nulla 
»  dicono ,  e  così  se  ne  stanno.  Nella  convalescenza  poi 
y»  si  son  lagnati  di  spossatezza  noiosa,  e  di  un  fastidio 
»  di  loro  medesimi.  Amano  di  starsene  esposti  al  sole, 
»  e  con  premura  lo  cercano  (1).  Piangono  spesso  e  su- 
»  bito  si  rasserenano.  Resta  loro  un  tremore  universale, 
5'  che  dura  per  lunghissimo  tempo ,  né  ponno  muovere 
»  un  passo  fermi  e  senza  pericolo  di  cadere.  Nel  bere, 
»  loro  ricade  la  mano  sul  petto.  Si  veggono  edematosi, 
5>  cachettici ,  e  più  d' uno  va  a  morire  idropico.  Dopo 
»  due  0  tre  anni  appena  hanno  ricuperato  il  loro  giulivo 
»  e  lieto  agire ,  e  la  carnagione  di  prima ,  sebbene  ab- 
»  bino  riavute  le  forze  e  la  robustezza  ed  attendano 
»  all'  agricoltura  (2)  «. 

Tali  sono  pertanto  i  segni  onde  distinguere  questa 
febbre  insidiosa  la  quale  allora  che  ti  capiti  sott'  occhio, 
e  tu  sappia  il  malato  proveniente  da  luoghi  malsani ,  e 
tu  sia  medico  in  Roma  o  in  altro  suolo  dove  annualmente 
domini  la  perniciosa  ,  e'  corra  la  stagione  di  questa  ,  co- 
me la  state  o  l' autunno ,  trattala  sicurissimo  e  presto 
colla  corteccia,  avuto  riguardo  alle  oniopatie  o  biliosa, 
o  nervosa  o  scorbutica ,  che  per  lo  più  la  accompagne- 
ranno ,  e  saprai  per  tal  modo  condurla  a  guarimento» 


(i)  I  convalescenti  di  tal  perniciosa  ricercano  il  sole  , 
forse  per  somministrare  un  forte  stimolo  al  nervo  oftalmico  , 
onde  per  la  sua  connessione  col  simpatico  venga  questo  sollevato 
dall'  atonia  che  tuttora  lo  opprime. 

(2)  Notarianni.  Ossero,  eh.  S;  54.  sino  al  58,  pag.  53, 
amo  alla  5^. 


CAPITOLO   iV, 

Della  perniciosa  frenitica. 


1.  ^^;uando  non  ci  si  voglia  concedere,  che  la  perni- 
ciosa delirante  osservata  dal  Torti  ^1),  dal  Pinel ,  da 
Lanoix ,  e  dall' Alibert  (2)  non  somÌ2;li  di  molto  a  quel- 
la ,  che  non  ha  guari ,  sotto  nome  di  fatua  abbiamo  de- 
scritto ,  noi  manchiamo  d'  osservazione  particolare  intorno 
a  cotesta  perniciosa.  Imperocché  non  ci  occorse  mai  il 
caso  di  veder  congiunto  il  delirio  alle  nostre  febbri  , 
senzadio  quand'egli  fosse  stato  solo  non  avessimo  potuto 
segregare  la  febbre  che  lo  mostrava  dalle  perniciose  ,  e 
senzachè  quando  Io  trovammo  accompagnato  con  altri  se- 
gni,  da  alcuno  più  grave  di  questi,  piucchè  da  quello, 
non  ci  paresse  giusto  nominare  la  perniciosa  medesima. 
Abbiamo  bensì  osservato  accompagnarsi  ad  alcuna  delle 
nostre  febbri  talvolta  il  delirio  furente ,  come  avviene 
nella  frenitide  ;  epperò  di  perniciosa  frenitica  le  ab- 
biamo dato  il  nome.  Questa  febbre  viene  considerata 
dall' Alibert  come  una  sottovarietà  della  sua  delirante  , 
ed  egli  riporta  una  osservazione  del  Lautter  ,  e  due  del 
Contanceau  ,  che  riguardano  cotesta  perniciosa ,  e  sono 
in  vero  importanti  (3).  Sembra  però  che  prima  di  cote- 
sti scrittori    la  osservasse    il  Bonzlo,    avendola    chiamata 


(i)  Il  Torti  osservò  una  subcontinua  nella  quale  nuUum 
erat  vnlde  formidandiim  peculiare  syniptoina  ,  praeler.  delirium 
aliqitod  cum  remittente  tamen  febre  evanescente,  lib.  IV.  cap. 
VI.  liistor.  3. 

(2)  Trattato  cit.  Artic.  Vili.  Febbre  pernic.  intermltt. 
delirante. 

(3)  Vedi  Alibert  al  cit.  articolo,  e  Lautter.  llistor.  ined. 
morb.  rural.    Cas.  q4' 
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amphimerìna  frenilica  (1),  e  pare  allressi  che  non  tosse 
ignota  a  Lodovico  Mercado  ,  avendoci  egli  detto  :    Per- 
niciosae  quae  ad  cerehrum  tendunt ,  lethales  fiunt 
si  in  lethargutn  aut  phrenitideìn  conimigrent    2  , 

2.  Giuditta  Toschi  romana  ,   maritata  ,  abitante  a  piaz- 
za del  .popolo,  d'anni  verso  i  trentatre ,  di  temperamento 
sanguigno ,    fu  accettata    nel  nostro    ospedale,    dopo  che 
molti  giorni   innanzi    aveva    abortito   assai  discomodamen- 
te  ,  e  dall'  aborto    aveva  sofferto  otto  parossismi    di    ter- 
zana intermittente  con  torzioni  e  mordicazioni  di  ventre. 
La  sera    della   sua  entrata,    la    quale   fece    con    maniere 
inusitate  d'allegrezza,  talché  pareva  che  venisse  a  nozze  , 
e  tutt' altro  mostrava  che  malattia,  fu  assalita    da  nuovo 
accesso  febbrile  con  fortissimo  freddo,  indi  la  faccia  e  gli 
occhi  le  si  infiammarono,  e  cominciò  a  delirare  a  infuria- 
re :  mordeasi  le  mani ,  rifiutava  di  bere  ,  temeva  d'  essere 
stata  avvelenata.    In  questo  i  polsi  erano    elevati  strepi- 
tanti ,  calore  urente.    Tutta  la  notte  le  continuò    il  deli- 
rio,  e  perché  voleva    levar    su  di   letto,    fu    legata.     La 
mattina  appresso   trovammo  la   febbre  e  il  delirio  alquan- 
to ceduti      Le  seguitava  nondimanco  un  certo   qual  vani- 
loquio,  e  doleasi  del  ventre  alla  regione  del  pube;    ma 
più  del  capo  dall'occipite  sin  giù  per  la  spina  ;    i    polsi 
erano  tuttavia  frequenti  ,   ed   urtanti.     Si   seppe    che   l'a- 
borto fu  forzato.     Dubbio  di    flogosi  alla   regione    dell'  u- 
tero.     Si  fanno  applicare  dodici  mignatte  sul  ventre  ,  e  le 
si   prescrive    l' olio  di  ricini.    Nel  giorno    seguita    la    re- 
missione,   ebbe    vari    scarichi    di    ventre.    I   polsi    come 
sopra  ,  la  lingua  impaniata  di  una  patina  nerastra  ,  e  tali 
le  labbra:  continua  il  vaniloquio,  respiro  corto,    inquie- 
ta assai.    Di    tal  modo   più    o  meno    passò    la    notte.     La 
mattina  seguente  demenza,  polsi  lenti  e  profondi,  guar- 
do tetro  e  fisso,  a  quando  a  quando   furibonda,    aggram- 
pa  colle  mani  chi  le  si  accosta ,   diivanda    da   bere  ,  poi 


(i)  CuUen.  Synops.  Nosol.  method .  p.  24. 
(a)  Vedi  Torti  Uh.  IV.  cap.  III.  p.  202. 

Pac.  Voi  IV. 
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io  ricusa  con  Ira,  sforzi  di  vomito,  lingua  sordida  e  sec- 
ca ,  bocca  sempre  aperta ,  respiro  corto ,  faccia  livida. 
Fu  prescritto  un  salasso,  il  quale  portò  fuori  con  sé  non 
leggera  cotenna.  Nel  giorno  il  delirio  si  accresce,  gra- 
ve affanaamento  con  caldo:  diventò  furiosa,  né  valse  il 
legarla  ,  che  nella  notte  si  sciolse ,  levò  su  ;  uSq'i  della 
stanza  in  che  era  stata  appartata,  ed  entrò  nel  salotto 
delle  inferme ,  urlando  forte ,  e  mettendo  spaventi.  A 
gran  pena  le  guardie  la  riposero  in  Ietto.  Indi  a  non 
poco  si  quietò,  e  dopo  una  evacuazione  alvina  di  mate- 
rie nerastre  con  dolori,  cadde  in  sopore.  Alla  prima  vi- 
sita del  giorno  dopo,  fu  trovata  sudaticcia:  tuttavia  la 
febbre  non  è  molto  rimessa.  Tornata  però  in  sé  colla 
mente  nulla  rammenta  del  suo  delirio.  Respira  con  qual- 
che difficoltà.  Si  lamenta  d'un  dolore  sotto  alla  mammella 
sinistra.  La  lingua  era  grossa ,  e  gemente  sangue  ,  per 
essersela  smozzicata.  Si  prescrisse  la  china  alla  dose  di 
un'  oncia  nell'acqua  di  neve.  La  sera  s' aumenta  il  calo- 
re :  nello  alzarsi  per  andare  a  vacuare  cade  in  deliquio. 
Il  dolore  laterale  si  fa  più  molestò  ,  il  respiro  più  op- 
presso ,  i  polsi  si  nascondono  vieppiù  :  senso  d' ardore 
iille  fauci  Nella  notte  delira ,  ma  non  infuria.  La  mat- 
tina seguente  la  trovammo  tutta  infreddata  e  convulsa, 
con  volto  livido  e  le  estremità,  sete  ardentissima ,  ven- 
tre enfiato  e  dolente ,  tosse ,  e  respiro  affannato.  La 
faccia  le  si  fa  sempre  più  cadaverica.  Si  copre  d' un 
freddo  sudore  sulla  fronte  e  sul  petto,  e  verso  le  quat- 
tro pomeridiane  sen  muore.  Appena  spirata  le  usci 
dalle  narici  e  dalla  bocca ,  come  a  gorghi ,  una  linfa 
schiumosa  e  sanguinolenta. 

3.  Si  può  qui  osservare ,  che  quando  la  Toschi  si 
sottopose  alla  nostra  cura ,  la  emopatia  avesse  già  fatto 
de'  processi  troppo  avvanzati  -  e  toccato  quel  grado  di 
iieuritide  ,  non  più  suscettibile  d'esser  domato,  ed  oltre 
al  quale  poclii  istanti  rimangono  di  vita.  Se  nelle  febbri 
Herwose-lente  tanto  fugace  é  1'  occasione  di  porre  rime- 
dio allo  stato  flogistico  che  loro  si  congiunga,  molto  più 
rapida  essa  è  in  quelle  perniciose,  i  di  cui  sintomi 
principali    si  manifestano   nel  sistema    de' nervi,     Epperò 


83 
è  il  conoscere  e  l' afTerrare  la  delta  occasione  chq  rende 
utilissimo  il  salasso  in  dette  febbri ,  nelle  quali  essendo 
per  lo  più  le  particelle  componenti  i  tessuti  nervosi  in 
gravissimo  turbamento  ,  il  corso  delle  iufiammazioni  ac- 
cessorie è  assai  precipitevole;  perocché  facile  è  il  trapas- 
so della  flogosi  sulla  polpa  nervosa.  E  il  salasso  da  noi 
praticato'  sulla  Toschi  fu  troppo  tardo.  Oltredlchè  si 
deve  ancora  considerare  nella  nostra  storia ,  come  per 
avviso  ippocratico  si  veggano  quasi  sempre  morire  quel 
frenitici ,  cui  succede  l'infiammazione  de' polmoni.  Ed 
abbiamo  anche  in  Frank ,  che  avviene  in  molti  una  mor- 
tale peripneumonla,  dopo  cessati  i  sintomi  encefalici  (1). 
Jl  che  si  scorge  essere  avvenuto  anche  alla  nostra  infer- 
ma ,  per  quella  tosse  e  quel  dolore  toracico ,  che  si 
manifestarono  negli  ultimi  di  sua  vita. 

Parrà  fuor  di  luogo  il  ricercare  di  altra  ornopatia 
nella  perniciosa  frenitica ,  oltre  alla  flogistica.  Ma  pure 
se  si  riflette  ^  che  non  è  sempre  necessaria  l' infiamma- 
zione del  cervello  a  produrre  11  delirio  furioso  (2) ,  il 
quale  si  osserva  ancora  ne' casi  di  atonia  cerebrale,  e 
d'irritazione  gastro-enter'ca  ;  non  dubitiamo  di  asserire 
«he  la  perniciosa  mentovata  possa  condursi  con  seco  an- 
che le  emopatie ,  nervosa  e  biliosa.  E  quanto  a  que- 
st' ultima  si  può  leggere  il  seguente  avvertimento  di 
Giuseppe  Frank  :  Multa  sunt  signa ,  et  praesertirn 
quae  in  evacuationihus  alwi  obsen^ata  jam  ab  Hip- 
pocrate  et  postea  a  Svvietenio  fuere ,  quae  medicos 
citius  ad  scenam  quam  haepar  in  encephalitide  lu- 
dit ,  attentos  redaere  debuisset  (3j. 


(i)  P.  Frank.  Epìtome.  Voi.  II.  pag.  44.  Eiicefalitide. 
Traduz.  del  Comandoli . 

(a)  Cosi  asserisce  ,  con  Blancard  e  Schenkio ,  Giuseppe 
Frank:  Sia  toties  post  encephalitidem  tremejacienten  vidi  quo- 
ties  svidens  non  animadi>ertebatitr  inflanimatio  encephali.  Op. 
«it.  voi.  I.  p.  II.  pag.  263. 

(3)  Op.  cit.  voi.  I.  p.  II.  pag.  a46. 


CiPITOLO    V. 

Delle  perniciose  cataforiche. 


1,  »  eramente  avanti  che  il  Clinico  modenese  ci  dasse 
Ja  magistrale  dipintura  di  coteste  febbri ,  alquante  di 
esse  erano  già  state  notate  e  descritte  dagli  antichi. 
Delle  carotiche  avevano  parlalo  Galeno  (1),  Paolo  Egl- 
neta  (2),  Aezio  3),  Alpino  (4).  Delle  letargiche  Lo- 
mnio  (5),  Eugaleno  (6),  Foresto  (7),  Boneto  (8),  Pe- 
chlino  (9),  Restaurando  (10).  Delle  comatose  Rive- 
rio  (11),  Apino  (12),  Silvio  (13),  Wlllis ,  (14),  Puera- 
rio  (15).  Delle  apoplettiche  Avicenna  (1§),  Zacuto  lu- 
sitano  (17),  Morton  (18),  Sydenham  ^19),. Lancisi  (20), 


(t)  tn  prtm.  proiTelh.  coment. 
(•2)  De  re  medica  lib,  5  •  cap.  g. 

(3)  Tetrabibl.  2.   Serm.  a. 

(4)  De   Med.  method.    lib.  X. 

(5)  Observ.   medicinal.  l.  1. 

(6)  De   scorbuto. 

(7)  Lib.  X.  Observ.  Sg. 

(8)  In  med.  Septeiitrion.  paralip.  ad  L.  5. 
(q)  L,  2.   Observ.  ao. 

(io)   Oe  cura  Hoemitrilei.   C.  XI. 

(i  i)  Prax.  l.  I.  cap.  2. 

(12)  Hislor.  febr.  epidem.   Observ.  8. 

(i3)  Prax.  med.  Append,   io. 

(14)  Pathol.  cerebri.   C.   4- 

(i5)  In.  not.  ad  Biirnet,   Thesaur .  med. 

(16)  Op.  med.  De  febr.   Apauìexia  periodica. 

l^in)  Uistor.  morbor.  princip,  L.  I.  histor.  33.  dubi»  IT. 

(18)  De   Protei/,  febr.  gen. 

(rg)  Op.  med.  Epistol.  I. 

(20)  De  noi.  palud.  l,  2.   Epid.  I. 
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Gohiio  (1)  ,  Gameiario(2) ,  Biaochi  (3,,  Elvezio  (4). 
Ma  il  Torti  notò  in  esse  molte  più  cose  degli  altri ,  e 
fermò  poi  ad  esse  quella  speciale  utilissima  terapia  , 
che  prima  di  lui  era  stata  si  mal  certa  e  incostante , 
ovvero  troppo  invilita  dall'  empirismo.  Sigwart  (5) ,  Wer- 
lof  (6).  Buchner  (7),  Strak  (8),  Lafond  (9),  Borsie- 
ri  (10  ,  seguendo  l'esempio  del  Torti  ne  dettero  anche 
essi  in  progresso  di  tempo  tali  istorie ,  e  si  ne  illustra- 
rono la  diagnosi  e  la  scienza  curativa ,  che  nuli'  altro  si 
potrebbe  avvertire  in  cosiffatto  articolo ,  che  già'  non  sia 
stato  da  molti  e  classici  autori  lasciato  in  pubblico  am- 
maestramento. Per  la  qual  cosa  delle  molte  perniciose 
cataforiche  che  noi  osservammo  ,  non  daremo  qui  storia 
se  non  di  quelle  poche ,  che  o  per  qualche  singolare 
omopatia ,  o  per  non  ordinario  metodo  di  cura  ci  si 
offerirono  degne  di  particolar  rimembranza.  Crediamo 
innoltre  di  recare  qualche  utilità  a  questo  genere  di 
perniciose  colle  necroscopie  di  alcune  di  esse  ,  che 
alla  fine  di  questa  seconda  parte  saranno  colle  altre 
Jescritte. 

Ma  prima  di  scendere  a'  particolari  ci  sia  dato  di 
tratfenerci  con  alquante  parole  intorno  alla  distinzione 
nosografica ,  che  a  noi  sembra  necessaria  nelle  perniciose 
cataforiche  ;  perocché  non  tanto  nella  lettura  degli  auto- 
ri classici  che  ne  trattarono ,  quanto  ancora  nelle  osser- 
rvazioni  che    si  fanno    al  letto    degl'  infermi ,    si  è   talora 


(i)  .dcta  med.   Berohn.  Decad.   II. 
(5)   De   Cori,  ti  su  ad  ielerum. 
(5)  Histor  haepatia. 

(4)  Récueil  dei  méthode.i  ,  p.   IqQ. 

(5)  ffissert.  de  febre  saporosa  Jane  sta. 

(6)  Observ.   de  febribus  etc. 

(7)  Dissert.  de  febre  tert.  interni,  epid.  saporosa  ,  ^po- 
I  plexinm  mentiente  ,  ut  plurimum  funesta  ,  justa  lamtn  uiethodo 
I     jeliciUir  curanda. 

(8)  De  fehr.  interm,  observ. 

(9)  />(?  febr.  interm.  soporosis. 

(10)  Med.  prax.  De  febr.  inteim.   coniil. 
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indecisi  Giulia  giusta  denominazione  da  darsi  a  cote.iite 
felibri.  Pei'  lo  che  noi  abbiamo  ridotte  tutte  quelle 
peinieiose,  in  che  un  sopore  morboso  per  la  sua  inten- 
sità o  durata  si  manifesta  come  sintoma  predominante 
sopra  tutti  gli  altri ,  sotto  il  titolo  di  cataforìche.  Del- 
le quali  poi' sono  altrettante  varietà. 

Le  tifomaniache  j  in  che  il  malato  giace  con  occhi 
chiusi,  sentendosi  cascante  di  sonno,  né  può  a  verun 
patto  addormentarsi  (1). 

Le  comatose  y  in  che  il  malato  è  in  alto  sopore; 
ma  riscosso  si  desta  ,  Vicade  però  di  subito  sonnolento. 

Le  letargiche ,  con  sonnolenza  continua,  delirio  di- 
mentichevole ,  e  torpore  ne' movimenti ,  trismo,  disfagia. 

Le  car^otiche  con  sopore  profondo ,  da  non  iscuo- 
forsi  né  per  isohiamazzo  uè  per  concussione  o  puntura  : 
sotto  la  quale  però  il  membro  punto  si  contrae.  Trismo, 
disfagia,  e  talora  sintomi  d' opistotono. 

Le  apoplettiche  con  grave  sopore ,  respiro  ranta- 
coso ,  sintomi  paralitici. 

Le  cataleptiche  con  immobilità  di  tutte  le  mem- 
bra ,  privazione  de'  sensi ,  sopore  con  occhi  aperti  e 
fissi,  respirazione  libera,  permanenza  nella  posizione  in 
che  furono   colti  dal  parossismo,  sintomi  tetanici  (2). 

Esli  è  fuor  di  dubbio  che  i  caratteri  da  noi  stabiliti 
intorno  alla  diagnosi  delle  vane  perniciose  catalonche 
valgono  se  non  altro  a  indicare  1'  abbattimento  maggiore 
o  miViore  delle  virtù  vitali,  e  i  gradi  altresì  dell'altera- 
zione   delle  potenze    organiche.    Di    che    ponno    cavarsi 


(0  K&//04  ùypVJTVÙ^ks  «l"  Ippocrate ,  tifomania  di  Galeno 
^3)  Galeno  sott)  il  nome  di  catatora  comprende  1'  apoples- 
sia ,  il  caio  ,  la  catalessi  ,  e  tutte  le  altre  affezioni  soporosc  , 
non  accompagnato  da  febbre  continua  {L.  i3.  Mcih,  niedcnd.) 
Anrlie  Werlliuf  ha  compreso  tra  le  sue  soporosc  le  tifomaniaclic , 
lo  apoplettiche,  e  le  catalcntiche  Q  Ohscrv.  de  fchr.  %.  1,  e  //.  ) 
Da  questi  esempi  siamo  stati  indotti  a  collocare  le  perniciose 
con  tifomania  ,  apoplessia  ,  e  catak psi  ,  sotto  il  genere  delle 
talaforicUe. 
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criteri  per  la  prognosi  ancora  di  dette  febbri.  Oltre  a 
ciò  le  omopatie  atoniche  flogìsticbe  e  biliose ,  che  si 
osservano  dominanti  or  nell'  una  or  nelT  altra  perniciosa 
con  catafora ,  rendono  anch'  esse  non  dispregevole  la  di- 
stinzione da  noi  adottata.  Imperocché  quantunque  in  ge- 
nerale l'osservazione    ci  abbia  costretti  a  stabilire",    che 

UNA     PERNICIOSA     COLLE      MEDESIME     FORME      PUÒ     AVERE      IN 

DIVERSI  INDIVIDUI  OMOPATIE  DIVERSE;  spcsso  però  ancora 
abbiamo  notato  rispetto  alle  cataforiche,  prevalere  sopra 
le  altre  l'omopatia  atonica  nelle  carotiche  e  nelle  cata- 
leptiche,  non  oltrepassar  queste  il  terzo  parossismo  ;  as- 
salire di  repente  ;  e  talora  non  esservi  tempo  d'  atten- 
dere gl'intervalli  febrlli  ,  e  doversi  amministrare  la  chi- 
na con  li  antispasmodici  nel  medesimo  parossismo.  L'  o- 
mopatia  flogistica  essere  più  propria  delle  apoplettiche 
e.  delle  letargiche.  E  le  tifoinaniache  e  le  comatose  ma- 
nifestarsi per  lo  più  con  oinopatia  biliosa.  Del  che  por- 
geranno un  esempio  le  tre  storie,  che  qui  sotto  ripor- 
teremo ,  la  prima  delle  quali  apparterrà  alla  perniciosa 
carotica. 

2.  Francesca  Pacchiani,  di  temperamento  nervoso, 
di  corpo  macilente,  si  riparò  al  nostro  ospedale  nella 
stessa  accessione  perniciosa.  Nuli'  altro  che  un  respiro 
nasale  lungo  e  sibilante  distingueva- questa  inferma  da  un 
cadavere:  polsi  esilissiml  e  celeri;  immersa  in  così  pro- 
fondo sopore  ,  che  forte  avendola  scossa  e  punzecchiata 
la  non  se  ne  addiede  per  nulla:  le  estremità  fredde: 
trismo  delle  mascelle*  narici  e  bocca  aridissime.  Coloro 
che  la  condussero  all'  ospedale  ci  dissero  essere  questa 
la  seconda  accessione.  Per  la  qual  cosa  noi  tosto  ordi- 
nammo la  china  oppiata  alla  dose  di  un'oncia  da  darsi 
nello  stesso  parossismo  ,  congiuntamente  ad  una  pomata 
del  pari  eccitante  da  praticarne  frizioni  lungo  la  spina. 
Incuneatele  le  mascelle  le  infermiere  poterono  farle  in- 
ghiottire la  china  prescrittale;  oltredichè  alla  sera  le  fu 
messo  un  cristeo  d'  un'  altra  oncia  dello  stesso  farmaco. 
La  mattina  durava  il  sopore,  ma  i  polsi  erano  un  poco 
più  vivi,  e  il  rpsto  denotava  una  prossima  remissione 
della  perniciosa.    Si  proseguì    la  cura    come    innanzi.    Il 
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parossismo    audò    gradatamente    cedeodo    sino    al    giorno 
appresso ,  nel  quale  fu  trovata  risvegliata  con  fttcil«  de- 
glutizione ,  e  tornata  insomma  a  nuova  vita. 

Del  dare  la  china  nel  parossismo ,  e  come  e  quando 
convenir  possa  questo  modo  di  terapia  si   parlerà  nel  li- 
bro secondo     Frattanto  sebbene  le  perniciose    catalepti- 
che  e  carotiche  ne    abbiano  offerto    il   più  1'  atonia    e  lo 
spasmo,    non  è  da    tacere    come    trovinsi    testimonianze, 
eh'  elle  si  sono  accompagnate  ancora  con  altre  emopatie. 
Ed   in  vero  se  Hollerio  (1),  Ereole    Sa.ssoma,  Boneto   (2) 
ed  altri  sostengono,  che  talora  la  catalessia  è  stata  pro- 
dotta da  bile  stemperata  o  soperchia  o  aberrante,  puossì 
inferirne  che  la  perniciosa  cataleptica  faccia  pure  talvol- 
ta Il  suo  corso  colla  omopatia  biliosa.  La  quale  poi   è  stata 
messa    fuori    di  questione    nella    perniciosa    carotica    dal 
Werlhof   per    le  seguenti    avvertenze:    Sutoreni    quem- 
dani    nuperrìme  penii-.u'osa    carotica  correptuni ,    et 
extinctum  comperi  ,    qui  diu  ante  de   dolore    hj^po^ 
chondrii  dextri  per  intervalla  conquestus  erat  ;  quac 
res  cum   in  alio    etiani  aegro  siiniliter   ante  aliquot 
annos  notata  fuerit;  in  menioriam  reuocavitpraedi- 
ctiqnem  Hippocralis  [ò\  :  fehres  ex  hypocondrioruni 
dolore  ohortae  malignae  sunt;  in  his  profundus  so- 
por  pessimum.    Edaltrove  il  medesimo  Werlhof  soggiun- 
ge :    Plures  enim    eoriim   quos  Carits   deinde    corri- 
puit  ,  cardialgia  gravi^  ictericorum  et  hepatitide  la- 
borantium    instar    in    praeemite    accessione    afflicti 
fiierunt  ;  symptomate  oriundo  ex  notissimo  consensu 
ìiaepatis  profundius  affecti,  et  ducluum   biliariorvm 
graviter  irritatorum  cum  orificio  x^entriculi  (4^.    E  il 
sin  qui  detto  sia  a  sufficienza  quanto  alle  carotiche.  Pas- 
seremo ora  a  descrivere  una  perniciosa  apoplettica. 


(i)  Commeat.  ad   Come.    i2.    L.    I. 

(a)  Bonet.  Sepuìchret.  L.   1.  Seti.   IV. 

(3)  toac.  praenot.   7.  5i. 

(4)  Òks€ri>.  dt  flthr.  interni.  S-   f'J-     - 
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3*  Maria  Tuichetti  romana  d'anni  42  di  forte  e  ple- 
torica costituzione,    sarta  di  mestiere,    entrò   nel  nostro 
ospedale  che  già  aveva  sofferto  due  parossismi  di  terzan» 
(novi    di  esso  con   fortissimo  dolore    di  capo.    Di  rimedi 
aveva  usato    un  purgativo    d'olio   di   ricini      calore    forte 
pomeridiane   ecco  la   febbre:   polsi  vibrati,  Alle  ore   tre 
alla    faccia    e    sul    petto ,    tesi    gì'  Ipocondri ,    pulsazione 
notabilissima   delle    arterie    temporali    e    dell'epigastrio: 
alterata    la    mente  ,    inclina     alla    sonnolenza.    Salasso    di 
una  libbra  ,  cotennoso.     La  sera  sintomi    più  gravi.     Lin- 
gua   grossa,    balbuzie,    respiro    affannoso.    Altro    salosso 
come  sopra  ,  e  una  bevanda  tartarizzata  in   neve.     Ha  due 
scarichi  di    ventre  nella  notte;    il    jftrossismo    si  scioglie 
con  sudore.    Verso  le  undici  del   giorno  appresso  la  feb- 
bre è  rimessa.    E  stupida  ;   interrogata  risponde    a  casac- 
cio ,  segue  il   dolor  di  capo.     In  questo   intervallo  sei  ot- 
tave   di  china  sciolta    in   acqua    nevata.    Alla    sera  nuova 
accessione  con  poco  freddo ,    indi  sopore    profondissimo , 
torpore  di  tutte   le  meml)ra,   paralizzata    al  braccio    sini- 
stio  ,  accesa    in  volto  ,    respiro  stertoroso  ,    polso  turgido 
e  duretto      Altro  salasso    d'una   libbra  parimenti   con  co- 
tenna ,  la  quale  però  non  si  vede  che  al  centro  del  cras- 
samento.    La  mattina  del  dì  seguente  fu    trovata  in   que- 
sto stato  medesimo  ,   e  forse  peggio  ;    perocché  erasi    un 
poco  inarcata  rigidamente  all'  indietro  ,  e  avea  nascose  le 
pupille   sotto     la  palpebra    superiore,   e  i    polsi    s'erano 
abbassati    di    molto.     Lavature    fredde    al    capo ,    e    otto 
icoppe    da  taglio    lungo    la  spina.    Alfe    due    pomeridiane 
trovammo  l'inferma  sudaticcia,  la  febbre  e  gli  altri  sin- 
tomi di  molto  calmati.    China  alla    dose    di  un'  oncia    nel 
summentovato   veicolo.    Fatto    sera    una    forte   spasmodia 
della  regione  interscapolare  e  il  crampo  alla  mano  destra 
e  il  torpore  di  tutto  li  braccio  corrispondente,  e  la  lin- 
gua non  sciolta  né  pronta  ne' suoi  movimenti  sembravano 
sintomi    precursori    d'altro  più  fero  parossismo.    AndossI 
innanzi  con  altra  dose  di  china  come  sopra,     Di   fatto  alle 
sei  pomeridiane  del  giorno  appresso  dette  su  nuova  feb- 
bre, nella  quale  però  1  sintomi  apoplettici  non  salseio  a 
tale  ferocia  quanta  se  ne  temeva.  Si  replicarono  le  fredde 
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lavature.  Si  sciolse  questo  accesso  con  sudore  coplosis- 
•irno.  Dopo  questo  parossismo  altri  non  ne  vennero  dei 
perniciosi.  Egli  è  però  da  notare  che  la  malata  nei 
giorni  di  convalescenza  ad  ogni  presa  di  china  sperimen- 
tava forti  ardori  e  pungimenti  allo  stomaco  tali,  che  si 
dovettero  unire  alla  corteccia  de' sali  neutri:  e  non  com- 
portandosi nemmeno  questi  ,  si  dovette  sostituire  a  si- 
mili rimedi  una  decozione  di  piante  amare. 

Non  è  adunque  sempre  vero  ciò  che  disse  Renibert 
Dodoneo  delle  perniciose  cataforiche  :  Si  enirn  tempore 
paroxysmi  pleraque  temere  tenteiitiir,  non  raro  in 
ipsa  accessione  aeeer  deficit  (1).  Queste  regole  gene- 
rali sono  spesso  fatte  vane  dalla  necessità  di  attendere 
alle  omopatie ,  e  massimamente  alla  infiammatoria,  della 
quale  la  nostra  apoplettica  presenta  un  esempio  non  or- 
dinario. VeKÌssima  invece  ci  sembra  l' avvertenza  d' un 
pratico  de'  nostri  tempi  :  Febris  intermittens  cum  ca- 
taphora  saepe  compi icationem  inflammatoriam  ,  saepe 
bi^ìiosam  praesefert  (2).  E  a  noi  poche  occorsero  letar- 
giche o  apoplettiche ,  in  che  premettere  o  accompagnare 
non  dovessimo  il  salasso.  Similmente  operarono  più  volte 
in  questi  medesimi  casi  Torti,  Morton  ,  e  Werlhof,  sic- 
come è  stato  da  noi  dichiarato  nella  nostra  lettera  al 
Tommasini  (3).  Ma  chi  si  farà  a  scorrere  tutte  le  storie 
degli  autori  qui  sopra  lodati  ,  troverà  ancora  che  in  al- 
cune perniciose  letargiche  e  apoplettiche  essi  pure  usa- 
rono con  profitto  della  corteccia  avvalorata  da  medica- 
ménti tonici  e  nervini;  e  perchè  le  cure  riuscirono  loi'o 
a  ottimo  fine,  convien  dedurre  che  in  esse  febbri  si  trat- 
tasse di  una  atonica  emopatia.  E  quantunque  noi  abbiamo 


(i)  ExemjA.  med.  ohserv.  fol.  ^. 

(2)  Jos.  Frank.  Prax.  med.  un.  De  tataphora.   Voi.  5. 

(3)  VlhH  il  Torti  alle  Storie  t  ,  5,  4»  5  dello  Ictargiclic. 
Morton  alle  Storie  25  e  26  delle  apopletticlic:  Werloph  alle 
Storie  16  e  19  e<l  altrove  delle  Sue  soporosc  :  e  la  nostra  let- 
tera al  Tommasini  sulla  flogosi  nelle  febbri  intermittenti  pcrn. 
pag.  (j,   10  ,   li. 


91 
il  più  «pesso  osservato  1'  omopatia  biliosa  compagna 
delle  febbri  tifomaniache  e  comatose',  non  possiamo  pei- 
tonto  escluderla  dalle  letargiche  e  apoplettiche.  Impe- 
rocché non  è  per  noi  né  nuovo  né  dubbio  che  i  turba- 
menti del  sistema  della  vena  porta ,  donde  le  alterazioni 
forti  della  bile ,  danno  pur  essi  soli  cagione  a  sintomi 
d'  apoplessia.  Si  sa  che  gli  antichi  accusavano  l'atrabi- 
le di  un  potere  predisponente  a  simili  affezioni.  Vallesio 
nel  comento  alla  storia  del  settimo  degli  epidetni  d' Ip- 
pocrate  dice  ,  che  quell'  apoplettico  mori  per  occorso  di 
irritazione  biliosa.  Conobbero  benissimo  il  grande  impe- 
ro che  ha  il  fegato  su  questa  malattia  Galeno  e  Rufo  (1). 
E  troverai  infine  notato  il  medesimo  viscere  come  causa 
di  apoplessie  da  Boneto  (2),  da  Morgagni  (3),  da  Wer- 
Ihof  (4) ,  e  mille  altri.  E  Werlhof  tra  le  sue  perniciose 
avendone  vedute  alquante  morire  con  sintomi  apopletti- 
ci,  non  dubitò  di  riportare  anchft  questi  sintomi  alla  me- 
desima causa,  alla  quale  riportato  aveva  il  caro  ,  il  coma  , 
il  letargo ,  e  la  catalepsia.  Tertianae  eptdeìnìcae  non 
vernales  hiijus  constitutionis  Cum  insigni  bilis  fero- 
cia loti  corpori  et  capiti  maxime  infensa  infestare 
vonsiieverunt  ,  et  demonstratwn  profecto  tuni  ipsae 
dederunt  ccuisae  procatharticae  tuin  sectiones  quo- 
rumdam ,  timi  etiani  sy^niptomata  pleraque ,  oiLis 
praecipue  officinam  crasitn,  et  directionem  valde 
vUiatam.  Ciiiuderemo  questo  capitolo  delle  cataforiche 
col  riferire  da  ultimo  la  storia  di  una  perniciosa  tifo- 
maniaca. 

4.  Venne  all'ospedale  una  donna  romana,  nome  Pe- 
tronilla Capovani ,  ortolana  di  mestiere.  Aveva  sofferto 
a  casa  sua  tre  parossismi  di  tei'zana  semplice;  era  gra- 
vida di  cinque  mesi.    Alla  visita  del' giorno  la  tiorammo 


(i)  De  melancholìa  -  De  apoplexia  atrahiiìari. 

(2)  Sepidckret.  lib.  I.  %.  2. 

(3)  Morgagni,  DeAle  sedi  e    cause   delle    malaivìe.    Traduz. 
del  Maggesi.  Lctt.  VI. 

(4/  Observ.  de  febr.  interm,  sopor. 
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con  febbre,  polsi  minuti  e  celeri,  cute  aspra  e  «ecca, 
bocca  amara,  lingua  sordida,  tinta  in  giallo  le  tempia 
e  lenemente  gialliccia  l'albuginea  degli  occhi,  rutti  aci- 
di, senso  di  peso  allo  stomaco,  tossetta  molesta  e  fre- 
quente ,  dolor  di  capo  ,  grave  perdimento  di  forze ,  e 
inclinazione  al  sopore.  In  questo  medicina  purgativa  di 
cremor  tartaro ,  essendo  contraddetto  l' emetico  dallo 
stato  di  pregnezza.  Tre  scarichi  di  ventre  nella  notte. 
La  mattina  dopo  fu  trovata  in  sudore  e  in  remissione. 
Così  stette  tutto  il  giorno,  in  che  persistenti  gl'indizi 
di  non  leve  emopatia  biliosa  si  replicò  la  sudetta  medi- 
cina purgniiva  ond' ebbe  altre  mosse  di  ventre.  Il  pa- 
rossismo fu  pronto  nel  dì  seguente.  Tutti  i  segni  sopra 
indicati  app  nvero  più  gravi  :  il  colore  itterico  a  tutta 
la  fnccia  e  al  petto;  s' aggiiuise  il  coma  vigile  in  modo 
il  più  molesto  e  strano  che  mai  si  creda  :  polsi  contratti 
e  minuti;  non  può  tollerare  né  luce  né  rumori.  In  sul- 
r  albore  del  seguente  mattino  si  sciolse  di  nuovo  in  su- 
dore,  e  la  febbre  fu  trovata  in  remissione.  Un'oncia  di 
chinachina  combinata  col  rabarbaro  prese  in  questo  in- 
tervallo. Si  dubitò  da  certo  medi«o  che  questa  china- 
china  fosse  stata  inutilmente  det.a  ,  perocché  mosse  qual- 
che scarico  di  ventre;  e  1' altro  parossismo  che  più  gra- 
ve del  testé  accennato  col  solito  coma  agripiioide  as- 
salì r  inferma  nel  vegnente  giorno  ,  fu  at^ibuito  all'  aver 
congiunto  quel  rabarbaro  colla  corteccia.  Ceduto,  la 
dio  grazia  ,  anche  questo  parossismo,  si  dette,  fermi 
nella  nostra  vista  di  ovviare  alla  biliosa  emopatia ,  al- 
trettanta dose  di  china  combinata  collo  stesso*  rabarbaro. 
Questo  preparato  promosse  nella  inferma  una  scorrenzia 
notabilissima ,  per  la  quale  si  liberò  da  molte  materie 
biliose,  e  da  due  lombrichi,  e  n'ebbe  nel  sopravvenuto 
nuovo  parossismo  alleggiamento  assai  in  tutti  i  sintomi. 
Nella  nuova  remissione  si  seguitò  colla  china  come  so- 
pra :  parossismi  perniciosi  più  non  apparvero.  Restolle 
per  alquanti  giorni  la  terzana  semplice,  la  quale  infine 
cedette  anch'  ella  alla  corteccia ,  e  la  Capovani  part'i 
risanata.  Ma  più  tardi  nello  stesso  anno  questa  mede- 
sima infeima  tornò ,  e  sotto  il  parossismo  d' una  perni- 
ciosa alg'rda  lasciò  la  vita  nel  nostro  ospedale. 
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E  qui  per  i  sintomi  e  pel  modo  con  che  cadde  la 
ferocia  di  essi  è  manifesto ,  avere  questa  febbre  tratto 
gwan  parte  del  suo  genio  pernicioso  dall'  abbondanza  o 
alterazione  della  bile.  E  la  nostia  osservazione  concorda 
con  quelle  d'  Eugaleno  ,  il  quale  avvertì  :  Quando  qui- 
dem  hilis ,  cujus  comes  tertìana  esse  solet  magis 
de  sua  natura  agrypniam  excitare  nata  est;  quatn 
carum ,  et  soporem  (1).  Le  evacuazioni  biliose  pertanto, 
che  o  per  opera  di  natura ,  o  per  l' azione  purgativa 
del  rabarbaro  da  noi  usato,  avvennero  verso  la  fine, 
certamente  furon  quelle,  che  tolsero  il  carattere  per- 
nicioso alla  febbre.  E  perchè  nelle  perniciose  romane- 
sche, o  comatose,  o  tifomaniache  facilmente  aveva  os- 
servato anche  il  Lancisi  complicarsi  gì'  imbratti  biliosi 
delle  prime  vie,  fu  desso  quel  grande  osservatore,  che 
propose  il  primo  in  detti  casi  l' unione  della  corteccia 
col  rabarbaro ,  come  utilissimo  mezzo  onde  adempiere 
le  due  indicazioni  (2).  Non  è  sempre  vero  che  rechi 
danno  lo  disserrarsi  del  ventre  sotto  l'uso  della  china- 
china-  Anzi  noi  abbiamo  veduto  spesse  volte  (  trattandosi 
spezialmente  di  una  biliosa  emopatia  )  venire  de'  danni 
gravi  e  irrimediabili  dal  costume  d' alcuni  medici ,  che 
temendo  cotesto  fenomeno  ,  hanno  praticato  di  unire 
l'oppio,  il  diascordio,  o  altri  forti  astringenti  colla  china- 
china.  Ecco  come,  ammettendo  le  nostre  emopatie,  si 
trova  modo  di  conciliare  ancora  precetti  pratici  ,  che  a 
quelli ,  che  non  seguissero  nelle  perniciose  il  metodo 
analitico  per  noi  raccomandato,  sembrerebbero  a  prima 
vista  contiadittori.  Imperocché  niun'  altra  dottrina  soc- 
corre meglio  alla  regola  adattevole  a  casi  particolari  ,  e 
niun'  altra  meglio  ne  addita  le  eccezioni.  Come  ad  esem- 
pio nelle  perniciose  cataforiche  per  noi  in  alcuni  casi  è 
santo  il  precetto  del  Sydenham  :  F^itandae  ante  omnia 
euacuationes    qualescumque ,    cum    vel  blandissitna 


(i)  De  scorbuto  ,  pag.  367. 

(2(  Lancisi.  De  nox.  palud.  effliiv.  L.  1.  Epid,  If.  e.  l'I. 
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catharsis  (1);  in  altii  casi  santo  egualmente  è  quello 
di  Monginot  :  Nemo  sibi  fingat  solius  quinquinae  be- 
nefìcio praecaveri  posse  damna  ex  gastricisììio 
emergentia  (2).  Le  quali  due  indicazioni,  oltre  al  mo- 
strarsi r  una  opposta  all'  altra  ,  potrebbero  altressl  riu- 
scire dannevoli ,  tolte  a  precetto  generale  invariabile  di 
terapeutica.  Quando  ,  secondo  i  nostri  principii ,  vengo- 
no ad  essere  ambedue  raccomandate  ed  utilissime,  per 
la  varietà  delle  emopatie  che  ^''c^  traono  le  perniciose. 


(i)  Epist.  ad  Robert.  Brady. 

(2)  Vedi  in  Lancisi.  Op.  cit.  Bpid.  IV,  e.  8, 


CAPITOLO    VI. 

Della  perniciosa  epilettica. 


1.  Jlnnanzi  che  alle  nostre  febbri  perlodiclie  aTcssero 
i  medici  compartito  !a  grazia  della  cliinachina ,  la  per- 
niciosa epilettica  si  eia  già  mostrata  in  tutte  le  sue  for- 
me al  medico  G.  Caldera  (1),  Ondechè  fu  da  lui  detta: 
Febris  duplex  tertiana  cpileptica  ,  a  sjmptomatc 
epileptico  in  singulii  paroxj'smis  periodica  rccur- 
rente,  E  il  Boneto  disse  di  questa  osservazione  :  Fé-- 
bris  epilepticae  nieminit  Cr.  Caldera ,  novae  et  a 
nullo  medicorum  ohservatac  (2;.  Il  Caldera  la  vide  io 
una  fanciulla  di  dieci  anni.  Gli  accessi  erano  così  fotti, 
ch'egli  ebbe  a  dirne:  puella  a  daeinone  obsessa  vì- 
debatur.  Atrocissime  mordicazioni  di  stomaco  prece- 
devano i  parossismi.  Egli  ebbe  la  ventura  di  portarla 
a  sanità  mercè  replicati  salassi  ,  e  varie  misture  cardia- 
che ,  che  faceva  torre  all'  inferma  negl'  intervalli  della 
febbre.  Altra  osservazione  di  simil  perniciosa  vien  ri- 
cordata dal  Bartolino  ,  fatta  sopra  un'  illustre  giovinetta, 
ostrutta  al  fegato,  la  quale  affetta  da  febbre  periodica, 
al  secondo  accesso  febbrile  si  accompagnò  l' epilessia 
si  che  r  inferma  ne  mori  (3).  Anche  ne'  saggi  del- 
l' accademia  d'  Edimburgo  s'  ebbe  una  storia  d'  una 
quotidiana  epilettica  (4).  Scholzio  fece  menzione  d'una 
febbre  epilettica  quartana  (5).   Appartengono  alla  febbre 


(i)  G.  Caldera.   Tribunal,  med.  p.  225. 
(2)  Bonet.  Anat.  pract.  L.  IV.  %.  I.  Observ.    ^Q.  Appena. 
(5)  Thom,    Barloliii.    ex  coment.  I.    Dan.    Horsiii.     Cent, 
Obs.  80. 
(4)  Edimb.  Essa).  Voi.  V.  P.  IJ.  art.  49. 
(5j  Scholziii  Cons.  573.  38q» 
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dì  chtt    qui   si  ragiona   l' epilepsia    febricosa ,    non    che 
V  ecclampsia  febricosa  del   Sauvages  (1  .    E   quanto  alla 
prima  insegna  il  Sagir  :    Haec  species  periodos  servai 
febris  intertnittenlis  ;    Kinakina   curavi   hanc    epile- 
psiani.     Quanto  alla  seconda    insegna   egualmente  :    Ser- 
vai periodos   febriwn  iiilermittentium ,  nnde  et    no- 
scitur  ;  Kinakina  prindeps  reniedium  hic  habetur  [2). 
Si   trovano  innoltre    delle  epilessie    con  febbre    periodica 
curate  colla  corteccia,  in  Grainger,  Hirchel  ,  Tode,  Tis- 
sot,  Bang,  Dumas,  Ruer  (3)     Capitarono  ancora  sott'oc- 
cfiio  a  Luca  Tozzi ,    ed  egli    le   trattò   felicemente    colla 
china,  siccome  glie  ne  rende  merito  il  Torti    4.    il  sig. 
Lautter  descrisse    assai  bene    una    perniciosa    epilettica , 
veduta    in  una  donzella    di  sedici  anni,  e  da    lui   guarit;> 
n.ercé  la  corteccia  del  Perù  (5;,  e  il  sig,  Alibert  ne  ri- 
porta    in  compendio   la  storia  (6).    Di   molta     importanza 
egli  è  in  ultimo  l'esempio  di  una  epilessia  periodica  col 
tipo  di  terzana,  guaiita  al  sopraggiungere  d'un  tifo  pe- 
tecchiale ,  e  riportato  nel   Giornale  della  Società  medico 
chirurgica  di  Parma  (7).    Niuna  però    di  tante  narrazioni 
è  meglio    di  quella    del  Caldera ,    che    te  la  rappresenta 
al  vivo,  siccome  nessun  altro,  a  parer  nostro,  ne  badato 
più  sana  spiegazione    del  sintoma  consensuale    della  epi- 
lessia, per  quello  che  innanzi  vedremo.    La  nostra  osser- 
vazione mostrerà  di  non  ordinario  questo  ,  che  mentre  la 
maggior  parte  dei  testé  nominati  medici    videro  sopra    i 
fanciulli    cotesta    perniciosa ,    noi    la    vedemmo   in    donna 


(i)  Nosol.  method.  G.    \'ò{.  sfj.  g.  -  S-   i55.  sjj.   in. 

(2)  Sagar.  SjsLhem.  morbor.  symptom.   Voi.  1    p.    log. 

(3)  Jos.  Frank.  Op.  cit.  voi.  8.  De  epilepsia  ;  donde  io 
.«tesso  autore  dichiara:  Davi  jehrem  iiitermittenteni  larvatnm 
veriiiciosam  sub  forma  epilepsiae  ,  seu  poiius  ecclampsiae 
comparentem ,  tum  ex  aliorum  lum  ex  propria  experientia 
constai. 

(4)  Therap.  sp.  L.   T.   C.    FI. 

(/^)  Hi.tTi'r.  nicd.  biennal.  moro,   rural.    Cas.   1. 

(<■))    Tvatf.    cit.    .-Jrt.  XII. 

{•j)  Giornule  della  Soc.  Mcd.  Ckir.  di  Parma.  Voi.  l4'  P-  ^' 
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attempata  d'  anni  cinquantatre.  Senonchè  pure  il  Sauvages 
neir  ospedale  di   Alès  incontrossi  a  curare    una    tetartro- 
fia  epilettica    in    un  soldato ,    oh'  era    ben    oltre    con    gli 
anni  fi)- 

2.  Vittoria  Papalotti ,  d'  anni  53  ,  di  sana  costituzio- 
ne,  romana,  calzettara,  per  infreddature  sul  corpo  ri- 
scaldata, e  patemi  d'animo,  fu  presa  da  deliquio,  pre- 
ceduto da  fiero  dolor  di  testa  ;  quindi  accesso  di  forte 
febbre ,  che  non  la  lasciò  che  dopo  24  ore.  Era  nel  di 
della  remissione,  quando  fu  recata  al  nostro  ospedale. 
Lamentavasi  d'un  dolore  molto  acuto  alle  spalle,  che  le 
rispondeva  giù  per  ambedue  gli  omeri ,  e  allo  scrobicolo 
del  cuore,  e  le  stringeva  il  respiro:  bocca  amara  arsa 
di  sete:  polso  picciolo  ma  duretto  e  frequente,  che  a 
quando  a  quando  intermetteva  ,  calore  un  po'  al  di  sopra 
del  naturale  :  vomito:  occhi  iniettati:  sguardo  incerto, 
frequenti  sospiri,  giramenti  di  capo.  Le  fu  data  per  al- 
lora un'acqua  tartarizzata.  Verso  sera  cominciò  a  infred- 
dare, la  fisonomia  le  si  fé'  pallida  e  truce.  Di  li  a  non 
molto  sentonla  le  infermiere  cadere  dal  letto.  Accorrono, 
e  la  trovano  supina,  contorta  tutta  dal  lato  sinistro,  con- 
vulsa nelle  braccia,  in  una  sola  mano,  cioè  nella  sini- 
stra, il  pollice  era  contratto,  come  nel  tetano,  la  boc- 
ca era  schiumosa  d' una  bava  sanguinolenta.  In  quel- 
r  ist^infe  ,  chiamati  anche  noi  a  vederla ,  riconoscemmo 
il  parossismo  epilettico.  Fu  raccolta,  rimessa  in  letto, 
e  dopo  un'  ora  buona  si  sciolsero  per  sudore  cotesti 
spasimi.  Premessa  una  applicazione  di  ventose  scarificate 
lungo  la  spina,  le  fu  data  la  corteccia  la  stessa  notte. 
La  mattina  la  trovammo  con  una  contusione  alla  mascel- 
la destra:  poca  febbre:  volto  alquanto  rasserenato.  In- 
tenogata  da  noi  se  aveva  mai  patito  innanzi  del  mal 
caduco,  si  turbò  della  noitra  interrogazione,  e  disse 
non  sapere  newimeno  che  fosse  un  tal  male  ;  non  ricor- 
dava affatto  il  guaio  sofferto    nella  notte.     Dolevasi  solo 


(8)  Vedi  il  Sagar.  Op.   cit.  Voi.    II.   p.   475. 

Pu     FoL  ir.  1 
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nella  testa.  II  giorno  durante  la  remls^ìoue  le  fu  porta 
altra  china;  di  clie  non  ritenne  che  pochissima  quantità, 
avendo  l'altra  vomitata.  La  notte,  alle  prime  ore  nuo- 
va accessione  di  febbre ,  accompagnata  da  sintomi  epi- 
lettici. I  quali  si  mutarono  poscia  in  un  lamentoso  de- 
lirio. Si  fecero  lavature  fredde  al  capo  e  alla  schiena. 
Cotesto  delirio  durolle  sino  al  mezzodì  del  giorno  se- 
guènte ,  in  che  il  parossismo  si  risolvette  per  un  sudore 
copioso  e  universale.  Si  fé'  tosto  ritorno  alla  sommini- 
strazione della  corteccia  in  acqua  di  neve.  La  mattina 
dopo  quasi  apirettica  ;  ma  gran  prostrazione  di  forze , 
faccia  tetra ,  occhio  lurido  e  infossato  ,  sguardo  truce  e 
frequenti  doglianze.  Alla  stessa  maniera  indicata  di  so- 
pra seguitava  l' inferma  a  prendere  la  china.  Neil'  orar 
medesima  del  primo  giorno  ritornò  1'  accessione  febbrile 
con  epilessia ,  ma  poco  dopo  si  sciolse ,  né  la  conquassò 
molto,  né  le  succedette  il  delirio:  sudò  assai  e  per 
tutto  il  corpo.  Nel  di  appresso  si  proseguì  colla  china. 
Non  ebbe  altri  accessi  epilettici-  Ne' giorni  di  conva- 
lescenza si  lamentò  spesso  d'un  dolore  alla  superior 
parte  della  spina  che  l' avresti  detta  una  rachialgìa  ,  e 
d'un  senso  di  torpore  come  crampo  alla  mano  sinistra. 
Fatto  è  che  non  isvanirono  cotesti  avvanzi  della  febbre, 
se  non  dopo  una  nuova  sottrazione  di  sangue,  praticata 
mercè  le  ventose  lungo   il  dorso  medesimo. 

3.  Chi  vorrà  congetturare  dalla  presente  istoria  che 
da  congestioni ,  od  anche  flogosi  della  midolla  spinale 
fosse  prodotto  il  sintoma  della  epilessia,  che  ha  accom- 
pagnato l'intermittente,  non  andrà  molto  lungi  dal  vero. 
Hirdess'  ha  fatto  conoscere,  che  le  epilessie  spinali  fa- 
cilmente si  producono  per  traspirazione  impedita  (1). 
Senzachè  la  rendono  nel  nostro  esempio  assai  manifesta- 
mente spinale,  il  dolore  acuto  alla  parte  superiore  del 
dorso,  la   paralisi  delle    estremità  superiori,    e    l'utilità 


(i)  Hirclc?s.    Op.  min,  ac    med.   T.   I.     i8i5.   //.    Anacltt. 
V.  De   tpilepsia. 
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delle  sottrazioni  di  sangue  al  luogo  medesimo  dell'  affe- 
zione concomitante.  Quindi  si  vede  avere  nella  nostra 
inferma  primeggiato  1'  omopatia  flogistica.  Né  rare  sono 
le  volte,  che  l'epilessia  per  se  stessa  mostrasi  di  un 
genio  infiammatorio;  siccome  osservarono  Riverio  (1)', 
Rodio  (2) ,  Severino  (3) ,  e  questi  altri  citati  da  Giusep- 
pe Frank  (4j  ,  cioè  Tissot,  Drellncourt ,  Wepfer,  Mor- 
gagni ,  Johnston ,  Meckel ,  Hombau,  Ed  a  questi  fatti 
potrà  anche  appoggiare  i  più  sani  ragionamenti  ,  clil  si 
farà  a  leggere  la  bellissima  opera  del  Prichard  sulle 
malattie  del  sistema  nervoso  (5).  Sarebbe  quindi  stato 
un  predicare  la  verità  con  quel  fanatismo  che  dispone 
all'errore  il  sostenere,  che  l'intermittente  epilettica  si 
mostra  sempre  con  omopatia  atonica,  quantunque  nella 
più  parte  de'  casi  questo  si  verifichi. 

Né  vogliamo  ristare  dal  far  conoscere,  quanto  al- 
l' omopatia  biliosa  ,  come  può  anch'  ella  congiungersi 
all'  intermittente  epilettica  ;  che  quel  Caldera  sopram- 
mentovato  gmdicò  die  i  sintomi  epilettici  della  pernicio- 
sa da  lui  curata,  traessero  origine  dal  bassoventre ,  e 
precisamente  dal  sistema  venoso  de'  visceri  preparatori 
della  bile  6;.  Il  Bartolino  trovò  nella  sezione  del  ca- 
davere della  sua  inferma  :  hoepar  scirrhosum ,  vesicula 
bilìs  grandior  et  nigra  bile  in  fiata.  Intestina  rn  re- 
ctuin  quoque  nigricans  (7},  E  il  suo  scoliaste  Boneto  : 
orla  autem  haec  febris  a  bile ,  eaque  a  naturali  sta- 
tu  declinata  propter  hoepatis  affectum ,  quo  translo- 
catoriwn  ejus   manus   fuit   inlerceptum.    Epilepsiam 


(0   Centur.  IV.   Ohserv.  38 

(2)  Cent.    I.   Oh  seri'.  64- 

(3)  Chirurg.  efjicac.  p.   46. 

(4)  Op.  cit.   Fol.  8.  £)e  epilepsia. 

(5)  Trattato  delle  ntalat.ie  del  sistema  nervo<io  P.  I.  che 
comprende  le  affezioni  epilettiche  e  maniache.  Vedi  Annali  di 
Omodei  N.  84.  Dicembre    iSaS  ,  p.   4o4. 

(6)  G.  Caldera  ,   Ice.  cit. 

(7)  Thom.  Bartolin.   Comment.  cit. 
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v^ero  a  bile  suscìtari  JLverroes  comprobat  (1).  Al 
«he  corrisponde  un  loco  aureo  d'  Ippocrate  riportato 
dallo  stesso  Moneto:  Ippocrate s  repletionem  epilepsiae 
caussam  pronuntiat ,  quae  l'psì  praecipue  est  in  t^e- 
nìs  illis  duabus ,  quae  ab  hoepate  et  tiene  cerebro 
comunicantur  (2). 


(i)  Anat.  pract.  l.  IV.  S.  /•  Scholia. 

(a)  Tpp,  De  morbo  saci-o  e  Banet.  Anat.  pract.  A.  /.  S. 
XII.  Observ.  35.  Vedi  ancora  Gius.  Frank.  Voi.  8.  De  epile- 
pila  ,  e  pu-Cledeti  Dissert,  Ergo  ab  humore   biliose  epilepsin. 


CAPITOLO  Yll. 

Della  perniciosa  idrofobica. 


1.  M-  enendo  anche  noi  la  santenza  del  Soemmering , 
che,  al  sistema  de' nervi  simpatici  s  abbiano  a  ridurre 
i  sintomi  della  idrofobia;  non  dubitiamo  di  riporre  la 
perniciosa  idrofobica  fra  le  perniciose  encefalo-nervose. 
Imperocché  siccome  nel  tifo  encefalico  si  producono  non 
rade  volte  sintomi  idrofobici  ,  così  pure  i  medesimi  sin- 
tomi si  veggono  taluna  volta  insorgere  nelle  intermitten- 
ti gravi.  Crediamo  però  di  potere  con  tutta  ragione 
contraddire  al  sig.  Alibert,  che  il  Dumas  prima  d'ogni 
altro  abbia  osservato  e  descritto  cotesta  febbre.  Quan- 
tunque italianissimi  ,  noi  abbiamo  sempre  venerato  i  dotti 
stranieri  ;  ma  sempre  con  occhio  bieco  riguardammo  tra 
essi  quegli  invidianti ,  che  fanno  vista  di  non  sapere 
quando  i  nostri  furono  i  primi  a  scuoprire  alcun  feno- 
meno importante  nello  stìidio  della  natura  ,  e  ne  danno 
arditamente  il  merito  ai  loro  nazionali.  Ma  rimosso  ogni 
sospetto  d'  invidia  o  d'  ignoranza  nell'  illustre  clinico 
francese  ,  noi  chiameremo  dimenticanza  il  non  averci 
egli  dichiarato,  come  si  debba  ai  nostri  italiani  l'onore 
di   avere  osservata  i  primi  la  perniciosa  idrofobica. 

Neil'  opera  del  nostro  Torti  facile  era  avvenirsi  in 
cotal  passo  ,  che  noi  qui  riporteremo  ,  in  che  quel 
sommo  piretologista  insegna  con  quali  altri  feroci  sinto- 
mi, oltre  i  principali  da  lui  stabiliti,  ha  osservato  la 
perniciosa.  Verso  la  fine  del  capitolo  piimo  del  terzo 
libro  egli  cosi  chiaramente  nota:  Etcniin  trahit  ilia 
[  la  febbre  periodica  perniciosa  )  nonnunquain  seenni 
saeva  quaevis  sjmptomata  quae  secum  pariler  de- 
fe.i  unt  rnalignac  ìpsae  priinariae  -,  u.  gr.  parotides  , 
quas  non  semel  in  itjusniodì  febribus  contingit  ob- 
sen^are  ,  pei'petua  deli/ la  ,  coni^ulsiones  ,  aversiones 
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a  cibo,  ET  MAXIME  A  QUOCUMQUS  POTU  NOIf  SE' 
CUS      AC    SI    HYDROPHOBIA    I> E  T I N EREN TV B    AECRl. 

Ma  se  cotesto  fosse  poco  all'erudito  francese,  noi  gli 
liasGjivereino  qui  sotto  una  intera  storia  pubblicata  dal 
Notai] anni  di  perniciosa  idrofobica  nell'  opuscolo  già 
più  volte  citato.  Il  Notarjanni  la  osservò  nel  luglio 
del  1781.  e  la  pubblicò  in  Napoli  nel  1788;  laddove  il 
Dumas  la  osservò  nell'agosto  del  1793,  secondo  la 
confessione  dello  stesso  signor  Alibert.  Aggradisca  il 
lettore  per  1'  onor  patrio  di  guardare  a  questa  istoria 
del  Notarjanni ,  e  noti  con  quanta  verità  potesse  affer- 
mare il  chiarissimo  Alibert  ,,  Nessuno  autore  prima  di 
»  noi  aveva  fatto  menzione  di  questa  varietà  »  (1). 

T>  Tornò  da'  lavori  di  Terracina  ai  10  di  Luglio 
»  1781  Giacomo  Carroccia  giovane  già  cachettico.  Si 
»  lagnò  nel  I.  giorno  d'  un  calore  piìi  del  naturale , 
3)  d'  inabilità  al  moto ,  di  dolor  di  capo  e  di  reni ,  e  di 
T>  cattivo  sapor  di  bocca.  Ebbe  la  febbre  con  qualche 
»  rigoretto  di  freddo.  II.  La  febbre  era  poco  rimessa , 
»  né  vi  fu  sudore.  La  notte  seguente  ebbe  una  nuova 
»  accessione  a  freddo.  Vomitò  bile  guasta.  III.  Restò 
»  assonnato,  rilassato,  e  stordito.  IV.  La  febbre  era 
»  rimessa,  il  capo  più  sereno.  La  lingua  umida.  Vomitò 
»  bile  guasta  col  secondo  emetico.  Dopo  mezzo  giorno 
•n  gli  venne  la  nuova  accessione  con  poco  freddo,  Si 
»  stordi  di  nuovo.  V.  Poco  la  notte  sudò.  La  lingua 
»  era  arida,  e  ricusava  da  bere.  Sentivasi  tutto  addo- 
»  loratoj  era  stupito.  Nel  giorno  viene  l'accessione 
5>  nuova.      Se  gli    aggravò    il   capo.     Divenne   idrofobo  : 

»  NELLA  GOLA  NON  SI  SCORGEVA  ALCUN  TUMORE  ,  O  IMPE- 
»    DIMENTO      DI      SORTE      ALCUNA.       Il     RESPIRO      ERA     LIBERO. 

»  Non  poteva  presentarglisi  alcun  liquore  ecc.  ecc.  » 
Cosi  prosegue  il  Notarjanni  (2)  ivi  medesimo,  notando 
altre  simili  accessioni  sino  al  di  undecimo  ,  iu  che  il  suo 
infermo  restò  convalescente. 


(U  Alibert.   Traci,  ai.  ^rlic.  Xi'l.  Voi.  I, 
{,'!)  ìSotaijanni,  Opusc.  cit.  p.    \l. 
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2.  Parimenti    a    noi    sorti    di    ciuaroe    una    capitata 
all'  ospedale,    la  quale  ne'  parossismi,  oltre    al    rifiutare 
ouni  bevanda ,  infuriava  in  modo  che  si  era  fatta   il   ter- 
rore della  corsia,  e  si  dovette  assicurare  in    Ietto  colle 
funi.     Facea  spuma  bianca,  e  in  gran  copia  dalla  bocca  , 
e  la    sbruffava    addosso  a  clii    le    si  avvicinava.     Si  notò 
in  costei  ,     la    tumefazione     del     collo ,    1'  iniettamento 
dell'  albuginea  degli    occhi.     Gridava    disperatamente ,  e 
queste    grida  non    erano  mitigate    che  da  assalti    di   con- 
vulsioni che  la  conquassavano  quanta  eli'  era.     Tra  1'  uno 
e  V  altro  accesso  tanto  era  il  languore,    che  il  menomo 
movimento    del    tronco  la  faceva    sudar    fredda   e  cadere 
in   deliquio.     Due    soli    parossismi    si    presentarono    con 
cotesti  segni    idrofobici.     Gii  altri    vennero    con    sopore 
e  un  leve  vaniloquio.     Ebbe  in  fine   scarichi    abbondanti 
d'  urine    nericcie,    fuliginose    e    torbide.     Il    tipo     della 
febbre  fu  decisamente  di  doppia  terzana,  sino  all'  unde- 
cimo  della  malattia   in  che  risanò.    Quattr'  once  di  china 
laudanata  la  domarono.   Patì  varie  recidive  ,  e  per  molto 
tempo  durolle  un  dolore  ad  ambe  le  apofisi  mastoidee  , 
e  qualche  stringimento  alla  gola 

3.  La  storia  del  Dumas,  quella  del  Notarjanni  e  la 
nostra  ,  forniscono  prove  sempre  più  convincenti  per  le 
omopatie  da  noi  stabilite  ;  imperocché  se  si  esamini  il 
metodo  di  cura  adoperato  dal  Dumas  si  troverà ,  c!>e 
avendo  egli  usato  con  buon  successo  la  corteccia  uni  fa 
al  liquor  anodino  e  al  laudano  nella  sua  perniciosa  idro- 
fobica (  siccome  anche  nella  nostra  )  trattavasi  di  atonia 
e  spasimo,  affezioni  congiunte  alla  intermittente  (1  .  11 
caso  del  Notarjanni  all'  incontro  manifestò  una  emopatia 
biliosa  ,  se  con  profitto  usò  quel  medico  il  vomitorio  , 
e  lo  ripetè  per  la  seconda  volta.  Ed  in  vero  nelle  ne- 
croscopie  degli  idrofobi  spesso  si  sono  trovate  lesioni  a! 
fegato,  come  notano  Morgagni  e  Brogiani.  Oltredichò 
ha  pensato    il    Waldinger,     e    i  più    limati    moderni    gli 


(i)  Vedi  Alibort.  Voi.    I.  art.   XVI  ,  p.  6i. 
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assentono,  che  1'  idrofobia  sia  malattia  de'  nervi  ,  pio- 
dotta  dal  cambiamento  della  miscela  nelle  parti  costitu- 
tive del  sangue  per  conseguenza  dell'  acido  prussico , 
che  si  forma  o  s'  introduce  nel  sistema  della  vena  por- 
ta (1).  Considerato  dopo  questo  come  nelle  intermittenti 
perniciose  rari  non  sieno  i  vizi  della  vena-porta  e  del 
fegato  medesimo ,  conseguirebbe  da  ciò ,  che  né  molto 
rara  tampoco  dovrebbe  incontrarsi  la  perniciosa  idrofo- 
bica.    Noi  non  la  vedemmo  che  una  sol  volta. 


(i)  Vedi    il    nostro    libro  De''  contagi  spontanei  ecc.    Gap. 
VI  ,  art.  XV. 


CAPITOLO    Vili. 

Della  petniciosa  anginosa   , 


1.  w  iene  qui  collocata  la  perniciosa  anginosa,  perchè 
se  togli  i'  abborrimento  alle  bevande,  essa  è  somiglian- 
tissima alla  idrofobica  già  descritta  Nel  consultare  le 
opere  di  que'  medici  in  che  sono  registrate  memorie 
delle  malattie  del  suolo  di  Roma,  e  massime  delle  per- 
niciose, non  abbiamo  voluto  lasciare  di  scuirere  anche 
il  libro  dell'  Ambrogi ,  intorno  alle  febbri  da  lui  delle 
pseudoperniciose  (1).  E  ben  vero  che  il  medico  romano 
ha  quasi  voluto  creare  un  errore  per  darsi  poi  1'  onorata 
pena  di  combatterlo  ;  imperocché  niuno  a  Roma  che 
abbia  po'  di  senno  e  di  pratica  tratta  per  perniciose 
vere  quelle  eh'  ei  chiama  pseudoperniciose ,  le  quali 
non  deono  riguardarsi  come  febbri  primarie ,  a  quel 
modo  eh'  egli  ha  detto  ma  come  in  realtà  sono  ,  mor- 
bose successioni  delle  intermittenti  estive  :  e  queste  suc- 
cessioni sono  curate  generalmente  a  Roma  con  metodo 
aperitivo,  discuziente,  vacuante,  antiflogistico,  in  che 
può  avere  benissimo  luogo  il  suo  prediletto  Santonico. 
Per  questa  parte  non  al  tutto  ingiustamente  è  tenuta  la 
mentovata  opera  in  poco  prezzo  dai  medici  romani.  Ma 
è  ben  vero  altressi ,  che  in  essa  opera  non  mancano  le 
buone  osservazioni ,  la  diligenza  diagnostica  ,  e  quel  sa- 
pere intorno  al  genio  de'  morbi  epidemici  che  distingue 
il  medico  insegnato  assai  dello  spirito  delle  dottrine 
ippocratiche  e  sydenhamiane.  Oggi  poi  che  molti  han- 
no   il  talento    di    stabilire    sulla    flosiosi    1'  essenza    delle 


(i)  Vincentii  Ambrogi  medici    romani.    De  Gognosc.    et  cu- 
rand,  febr.  psendoperniciosis. 
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intermittenti    tutte,    e     pretendono     perciò     di     poterle 
trattare,  come    pretendevano  i    stahaliani ,    senza    china- 
china,    il    libro    dell'  Ambrogi  potria    trovare    partigiani 
anche     ne'  suoi    errori.     Né     vogliamo     tacere     in    lode 
dell'  Ambrogi  medesimo  ,  eh'  egli  in  mezzo  ai  furori  delle 
browniane  ipostenìe  ,  predicava   la  natura  de'reumatismi 
sempre  flogistica,  e  scriveva  contro  gli  errori  di  Browa 
nelle  cuia  delle    lente-neruose  ,  dalla    quale  raccoman- 
dava che  si   escludesse   l'uso  dell'  oppio  e  di  altri  stimo- 
lanti ,  e  richiamava  i  pratici  suU'  orme  segnate  dal  gran 
Sydenham  (1j.      E  non  siamo  noi  soli   a    rendergli  questi 
ineriti  ;    che    il    Santarelli    avvertendo  alla    combinazione 
delle  due  diatesi  de'  dinamici  nelle  perniciose  ,   così   ne 
scrisse:   »  Non  posso  però   non  invitare   i    miei   1  -ttori  a 
»  richiamare  al  loro  spirito  la  giovane    do ro tic u  aifelta 
»  da  infiammazione    di    cui  parla    il    mio    dotto    amico 
»  Tommasini ,  e    la  pleuritica  ed    Insiememente    terza- 
»  naria  menzionata    dal    dottor    Ambrogi.     Questi   due 
»  grandi   osservatori    conoscevano    le     opinioni    delle 
»  moderne    scuole;    ma    pure    non  vollero  occultare   ciò 
»  che  la  natura  avea  loro  presentato   »   (2). 

L'  Ambrogi  adunque,  per  venire  al  proposito  no- 
stro, sebbene  nella  sua  opera  siasi  dedicato  al  notare 
\e  pseudoperniciose  ;  nulladimeno  non  ha  lasciato  di 
descriverne  alcune  eh'  egli  ha  trovato  essev  vere  ,  e  di 
specie  non  comune,  e  nelle  quali  egli  cauìnlinava  assai 
male  col  suo  Santonico ,  ed  era  costretto  darsi  alia 
chinachina.  Una  delle  dette  perniciose  uere  ,  eh'  ei 
dice  d'  aver  osservato  in  Roma  è  questa  appunto  di  clie 
qui  si  tratta  ,  cioè  V  Anginosa  (3  .  Egli  però  quantunque 
l'abbia  diligentemente  descritta,  non  è  stato  il  primo 
ad  osservarla.  Imperocché  fra  gli  altri  ne' fa  menzione 
il  Sagar,  chiamandola  angina  febricosa  ,   e    notando  di 


(i)  Op-    cit.  Lib.  VII  ,  cap.   2,  p.    ia5. 

(2)  Santarelli.     Ricerche     ecc.    p.     i4ti«    Toniiiiasiai    Sulla 
febbre  di  Lii'orno  p.   88.  Ambrogi  Oj).   cit. 

(5)  Op.   cit.  Lib.  VII  ,  cap.  4-   ^«^   ^f^ra  anginosa. 
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essa  :    Hujus    anginae  paroxjsnMS    singulis    diebus 
redibat  cum  sopore ,  nausea  ,  suffocatione  ,  doloribus 
vagis ,  et  dysphagia ,  quae  omnia  post  aliquot  horas 
evanescebant  i  1  ], 

A  noi  occorse  spesso  di  vedere  congiunto  cotesto 
siiitoma  ad  altre  perniciose,  niassimamente  alle  itteriche, 
ma  non  essere  inai  né  sì  grave  né  sì  predominante ,  che 
ci  sì  facesse  notare  come  costitutivo  d'  una  particolare 
varietà  di  perniciosa.  Nelle  febbri  poi  che  s'  aggravano 
per  bile  esuberante,  o  corrotta,  o  deviata,  come  dira 
le  notate  dal  Tissot  (2),  da  Stoll  (3),  dal  Reil  (4),  e 
dal  nostro  Meli  (5)  di  frequente  insorge  il  medesimo 
sintoma.  E  il  Notarjanni  nelle  sue  perniciose  notò  an- 
ch' egli  più  volte  »  Un  interno  strangolamento  nella 
»  gola ,  che  minacciava  la  soffocazione  ed  impediva  la 
»  deglutizione  »  (6  . 

Muove  dubbio  V  Ambrogl  non  mal  fondato  ,  che  di 
questo  medesimo  genio  fossero  quelle  angine  tonsillari , 
di  che  parla  il  Sydenham ,  nate  da  febbri  intermittenti, 
nelle  quali  oltre  al  dolore ,  la  raucedine ,  e  la  impedita 
deglutizione  ,  vedeansi  occhi  incavati ,  languore  mortale  , 
faccia  ippocratica  ecc.  (7).  Egli  dice  che  in  tal  perniciosa 
1'  angina  è  siffatta,  che  come  osservò  Ippocrate  :  nee 
in  cervice ,  nec  in  faucibus  manifestwn  quid  exhi- 
bet  8j.  Della  medesima  natura  pare  a  noi  che  fossero  quelle 
febbri  estive  del  1678  osservate  dal  Boneto ,  in  che 
narrasi  ;  in  quibusdam  obsen^avi  raucedinem  et  ci- 
nanche ,  etsi  faiices  vitii  nihil  proderent ,  cum  de- 
glutiendi  difficultate  (9). 


(i)  Sagar  Op.  cit.  Voi.    II.  p.   ^o. 

(2)  Disserta  de  febrib.  biliosis, 

(3)  Rat.  medend.   Const.  epid.   f^indobon.    i'jnnt 

(4)  Della  conoscenza  e  della  cura  della  febbre, 

(5)  Su  le   febbri  biliose. 

(6)  Opusc.  cit.  p.    II. 

(7)  Sydenliam.   Op.  med.  §.  7  ,  e.    ^, 

(8)  Ilipp.  Prognosi,   ver.  544. 

(9)  Anatom.  pract.  L.  IF ,  %  J  t   Obsen^.   I. 
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2.  I  pazienti  di  tal   malanno  (segue  1' ArnbiogI  )  han- 
no per    lo  più  sofferto   prima  febbri    intermittenti ,    e  di 
colore  itterico  sono  coperti  su  tutta  la  pelle.     Si   lagna- 
no di  forte  dolore    alle   fauci  .    e  di    sonwma    difficoltà  di 
inghiottire.   Al  di  fuori   però  non  vedi  né  verun  tumore , 
uè    rossezza.     I    polsi    depressi    e    debolissimi.     Dopo    il 
mezzodì   cresceva  nel    malato    da  lui  osservato,    la    diffi^ 
colta  d'  ingoiare  ,    sicché    niente  passava  ;  la    mattina  se- 
guente la    deglutizione    tornava  non    molto    difficile.     Co- 
noseevasi  il   ritorno  del  parossismo  dalla  maggior  depres- 
sione de'  polsi  j  dal  freddo    torpore  del   corpo ,  dal    man- 
camento delle  forze,  e  dalla  stupidità.    Che  se  rendevasi 
quello    più   grave,  gli    occhi    si  facevano  cavi    languenti 
caliginosi,   la  faccia  ippocratica,  la  voce    rauca  e   dnbole 
vicin.o  quasi    alT  afonia.     Tutto    il    corpo  sembrava  preso 
da    uno    stato    sincopale.     Talché    quantunque    gì'  infermi 
avessero  il    dolore    dell'angina,    non    avevano    facoltà    di 
esprimerne  il  sentimento.    Quelli   ai  quali ,   dopo  superata 
la   febbre,  restava  la    voce  fioca   e  debole  molto,  presto 
ricadevano   in  una  terzana  doppia  ,   della  quale  ,  dopo  una 
crisi   di  urine  crasse  e    rosseggianti  ,    liberavansi.    L'  Am- 
brogì  n'osservò  una  ai   15   di  settembre  dell'anno    l797, 
situala  al  numero    6  del  suo    ospedale.     E   nel   medesuno 
anno  al  numero   14  dell'ospedale  medesimo,  circa  la  fine 
di   agosto,  ebbene  curata   un'altra,   nella   quale    al   decli- 
nare del  parossismo  ,  e   fatta  più    mite  1'  angina  ,  soprav- 
venne un  dolore  a'  precordi    cosi   forti  :  ut  lìisi  (  dic'egli  ) 
dipina    corticis   virtus  jam    in  piignam  descendisset , 
coaca    lUa    Ippocratis    a    nobis    certe    suhscribenda 
finsset  :   Ex    anginis  cifra  judicationeni ,  praecordii 
dolor  Clini    impotentia    ac   torpore    oboriens ,    occidit 
occulte ,  etiainsi  valde  mansuete  se  habere  putent  (1). 

3.  I  sintomi  d'  angine  che  accompagnano  siffatte  in- 
termittenti noi  li  crediamo  d'indole  nervosa,  e  d'origine 
spinale  ,  e  forse  in  nulla  differenti  da  quelli ,  che   Valsava 


(i)   llipp.    Vrocnol.    coach. 
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e  Morgagni  parecchie  volte  osservarono  come  precuv- 
sori  del  tetano  (1).  Essi  sembrano  appartenere  al 
plesso  tonsillare ,  il  quale  comunicante  col  nervo  glos- 
sofaringeo ,  che  discende  dietro  il  muscolo  stiloioideo ,  e 
sì  espande  nei  muscoli  costrittori  della  faringe  e  nel 
muscolo  stilo-faringeo  ,  gli  è  noto  per  la  notomìa  come 
nasca  dalla  parte  suprema  ed  anteriore  della  midolla 
spinale ,  dietro  i  corpi  divari ,  tra  il  nervo  faciale  ed  il 
nervo  vago,  ed  abbia  la  sua  estremità  centrale  nella  so- 
stanza della  midolla  spinale  medesima  (2), 


(i)  Morgagni.  Lib.  I.  lett  X.  Della  convulsione.  Voi.  II. 
Milano   1824»  Prima  vers.  ital,  del  Maggesi. 

(2)  L'  Andersh.  presso  Soeramering.  (  Corp.  hiimani  fahrì- 
ca  )  descrive  tre  nervi  circonflessi  del  muscolo  stilofaringeo  ,  ed 
un  tonsillare  inferiore,  che  con  un  altro  tousillare  costituisce  il 
cosi  detto  circolo  ,  o  plesso  tonsillare. 


CAPITOLO  IX. 

lyella  perniciosa  amauroLica 


'ravi  e  diversi  sono  1  cangiamenti  che  all'apparizione 
o  nel  decorso  delle  febbri  periodiche  si  osservano  nelle 
potenze  sensitive.  Il  dottor  Silvestro  Rensi  osservò  la 
perdita  totale  dell' odoroto  in  seguito  di  una  pertinace 
quartana  (1).  Tra  gli  altri  stravaganti  sintomi,  che  si 
manifestarono  i  più  notabili  al  sig.  Alibert  in  una  per- 
niciosa pleurìMca,  fuvvi  una  Sensibilità  estrema  dell'udi- 
to, e  dell'odorato  (2).  In  noi  medesimi,  affetti  dalla 
intermittente  emetica,  osservammo  questo  singolare  fe- 
nomeno; che  essendo  naturalmente  miopi,  nello  stadio 
del  caldo  febbrile  leggevamo  distintamente  alcune  parole 
sotto  una  imagine  del  Galileo  ,  die  ne  stava  dicontro  al 
letto,  ad  una  distanza  tale,  che,  fuori  delia  felibre , 
non  avevamo  mai  potuto  discernerle.  Al  contrario  gli 
autori  ricordano  che  per  sintoma  del  morbo  pernicioso 
ne  viene  in  alcuni  la  completa  amaurosi.  Siccome  il 
Morandi,  che  ne  ha  stabilito  una  varietà  particolare  di 
dette  febbri,  denominandola  perniciosa  ceca  (3,.  Noi 
crediamo  però  che  il  primo  a  parlarne  sia  stato  il  Torti. 
Il  quale  osservò  la  quartana  perniciosa  ceca  in  un 
giovinetto  nome  Carlo  Tamburini  ;  e  di  consulto  col  ce- 
lebre Ramazzini ,  mercè  la  somministrazione  della  cor- 
teccia,  il  malato  si  liebbe  della  febbre  e  della  vista  (4). 
Quantunque  però  il  fatto  sia  confermato  dalla  osservazio- 
ne del    primo    maestro    delle  perniciose ,    quantunque  il 


(i)  Giornale  di  Dieta.  Ann.    i8i2.  Voi.    IT, 

(2)  Tratt.  cit.   Voi.  J.  della  interni,  perniciosa  pleuritica. 

(3)  De  quihusdam  tertian.  comment.  e.  5. 

(4)  Torti.    Thernp.   special,   lib.   I.  cap.  X.  histor.   Xni, 
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"Boisieri  collochi  questa  varietà  come  autenticata  baste- 
voltnente  dall'  autorevole  Morandi  (1)  ,  quantunque  il 
Sagar  abhia  chiamato  questa  febbre  amaurosis  febrisc- 
qua ,  ed  abbia  soggiunto:  illa  e^t  quae  febres  ìnter- 
mitteutes  sequi  solet  (2),  quantunque  tra  gli  altri  molti 
abbianla  assai  dettagliatamente  descritta  il  Notarjanni  (3) 
e  Francesco  Vacca  Berlinghieri  \4),  e  ne  facciano  poi 
particolare  ricordo  Pechlino  ,  Eistero  ,  il  famoso  Beer ,  e 
Giuseppe  Frank  5  ;  nondimeno  il  signor  Alibert  non  la 
riporta  tra  le  sue  storie ,  che  anzi  gli  piace  di  nominarla 
tra  quelle  varietà ,  eh'  egli  giudica  non  ancora  bene  av- 
verate (fi\  Egli  è  ben  vero  che  l'appannamento  della 
vista,  l'immobilità  delle  palpebre  e  dell'iride  ad  ogni 
più  forte  stimolo  di  luce ,  e  la  loro  insensibilità  agli 
oggetti  circostanti ,  gli  strabismi  momentanei  ,  gli  spet- 
tri oculari  ,  i  raddoppiamenti  di  oggetti  si  osservano 
nelle  cataforìclie  y  e  in  altre  perniciose  assai  di  fre- 
quente. Ma  quando  la  lacrimazione,  la  pupilla  dilatata, 
l'iride  in  certo  modo  convessa  e  languida  ne' suoi  movi- 
menti ,  il  suo  margine  pupillare  fattosi  come  angoloso , 
i  vasi  turgidi ,  l' albuginea  tinta  in  gialloscuro  accompa- 
gnano r  amaurosi  ,  e  questa  i  parossismi  della  febbre , 
deesi  tenere  per  il  fenomeno  precipuo  e  denominatore 
della  febbre  medesima  ,  e  costituente  la  perniciosa 
amauroLÌca  ,  la  quale,  in  onta  al  dissenso  dell' Alibert , 
le  osservazioni  de' soprannominati  scrittori  pongono  lon- 
tana da  ogni  dubbiezza.  Come  tale  ci  sembra  certamen- 
te essere  stata  quella  che  patì  certa  inferma  ,  nome  An- 
na Marcolini  nel  nostro  ospedale,  di  che  descriveremo 
la  storia ,  unica  che  ne  sia  stato  dato  di  procacciarne  in 
tre  anni  di  osservazioni. 


(i)  BuTser.  Prax.  med.  de  interm.  comit, 

(2)  Op.  cit.  Voi.   II.  p.    197. 

(3)  Opu.tc.  cit.  Istor.    19.  p.  58. 

(4)  Saggio  intorno  alle  principali  malattie  ecc. 

(5)  Prax,  med.   Fol.  IX.  p.  266. 

(6)  Tratt,  cit.   Voi.  II.  art.  ao. 
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2.  Era  venuta  pochi  dì  innanzi  da  Terraciiia  ,  dove 
disse  aver  sofferto  varie  febbri  curate  colla  corteccia 
peruviana.  Era  adusta,  alta,  bruna  di  pelle,  trentasei 
anni,  maritata  da  cinque  anni  ,  tre  parti  tutti  laboriosis- 
simi. Le  febbri  avanti  sofferte  avevanle  lasciato  una 
cefalalgia ,  di  che  dolevasi  molto.  Esaminata  mostrò  se- 
gni di  gastricismo,  e  le  fu  tosto  prescritta  una  pozione 
emetica.  Alla  seconda  visita  dello  stesso  giorno,  i  polsi 
non  erano  ancora  febbrili ,  anzi  tardi  battevano.  L' in- 
ferma era  in  certo  stato  di  stupidità.  Aveva  avuto  tre 
vomiti  di  materie  porracee,  e  due  deiezioni  alvine.  Gia- 
cevasi  nel  letto  ,  non  supina  ,  ma  abbandonata  sopra  un 
fianco,  né  voleva  moversi  di  quella  positura  a  verun 
patto.  Aveva  gli  occhi  oscurati  languidi  e  fissi  sempre 
in  un  luogo;  le  palpebre  ammiccavano:  le  occhiaie  livi- 
de, violacee.  Interrogata  rispondeva  fuor  di  senno,  e 
restando  sola  buccinava  infra  sé ,  come  presa  da  un  de- 
lirio giulivo.  Da  tale  apparato  di  sintomi  temendo  lo 
scoppio  d'una  perniciosa,  non  guari  tardammo  a  darle 
la  chinachina  ,  eie  ne  fu  prescritta  un'oncia  paullatiin  ^ 
da  seguitare  a  prendersi  anche  nella  notte,  Al  di  se- 
guente era  nel  medesimo  stato  di  fatuità.  Vedemmo  le 
urine  che  erano  torbide  assai  ,  ma  pallide.  1  polsi  non 
avevano  mutato  di  nulla,  senonchè  tenuti  a  lungo  sotto 
il  tatto,  talvolta  si  sentivano  intermittenti  II  culor  del- 
la cute  alquanto  sotto  alla  temperatura  naturale.  Inter- 
rogata ,  se  aveva  avuto  brividi  o  ardori  ,  o  avesse  suda- 
to ,  rispose  che  nò.  Quel  che  mi  duole  assai  ,  soggiun- 
se,  è  il  capo,  e  stamane  non  scerno  affatto,  mi  si  e 
folta  la  vista,  e  ho  dinnanzi  agli  occhi  mille  fantasiuìe. 
Noi  piescrivemmo  un  vescicante  alla  nuca  ,  e  un' altr' on- 
cia di  china  col  rabarbaro.  Della  precedente  ne  aveva 
tolta  pochissima,  perchè  sorbivala,  eppoi  la  sputacchia- 
va. Nel  giorno  appresso  non  vi  fu  veiuna  varietà.  Si 
aspettava  ancora  lo  sviluppo  di  una  felibre.  I  polsi  si 
mantennero  così  lenti  per  altri  due  giorni,  e  così  fer- 
ma si  mantenne  la  Maicolini  nella  sua  inerzia  organica. 
Si  notò  ciò  nondimeno  assai  chiaramente  un  certo  pe- 
riodo   neir  offuscdmento    della   vista:    il  quale    la  mattina 
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non  eia  si  muto  (V  ogni  luce  come  verso  la  sera  ,  in  die 
pareva  appnnnnisi  la  stessa  trasparenza  della  pupilla , 
talché  sembrava  esservi  caduta  la  caferatta.  Il  metodo 
di  cura  non  fu  pimto  variato ,  e  non  produsse  effetto 
buono  manifesto.  L'  inferma  era  estremamente  indebolita. 
Quando  nel  settimo  giorno  fu  colta  da  forte  febbre  a 
caldo  ,  che  la  rese  quasi  frenitica.  Notabile  che  in  que- 
sto momento  di  organica  attività  l' amaurosi  di  molto  si 
sminuì.  Sospesa  la  china  le  si  apprestò  una  bibita  ca- 
tartica refrigei-ante.  Calò  con  sudore  scarso  e  parziale 
cotesto  accesso  di  febbre.  Il  di  seguente  la  trovammo 
itterica.  Per  altri  sei  giorni  patì  la  quotidiana  intermit- 
tente itterica.  Si  riprese  l'uso  della  chinachina  col  ca- 
lomelanos.  Sotto  coleste  febbri  riacquistò  perfettamente 
la  vista.  Le  febbri  però  e  l' itterizia  cedettero  molto 
stentatamente  alla  china.  Non  fu  possibile  ristabilire  in 
costei  i  processi  nutritivi.  Un'  ostinata  dispepsia  1'  infa- 
stidì talmente  della  dimora  nell'ospedale,  che  volle  par- 
tirne   tuttavia  malaticcia, 

3.  E  spesso  occorso  agli  ottalmiatri  di  curare  I  .i- 
maurosi  con  ripetuti  vomitivi ,  traente  origine  da  irrita- 
zione gastrica  delio  stomaco.  Del  che  porgono  esempi 
Schmuker ,  Richter  ,  Flaiani ,  Beer ,  e  Giuseppe  Frank, 
il  qual  ultimo  soggiunge  :  jémaurosis  periodica  in  cor- 
tice  cincìionae  quiciem  specificuni  ogno^cit  -.  ut  ne  ad 
hoc  pharmacuin,  prius  quani  deleta  piane  complica- 
tione  gastrica  et  infiammatoria  confugiamits  (  1  ).  Prò 
pertanto  avvenire  che  materie  gastrico-biliose  portino 'i 
amaurosi  nelle  nostre  febbri.  È  nel  caso  soprammenf)- 
vato  la  itteiizia  succeduta  negli  ultimi  giorni  della  ini\- 
lattia  mostra  1'  impero  morboso  che  teneva  in  essa  la 
bile.  Anche  1'  inferma  del  Notarianni  divenne  itterica, 
e  cedendo  in  fine  l'itterizia,  riacquistò  la  veduta.  II 
seguente  documento  del  Borsieri  mostra  però  la  necessi- 
ta di    avere     in    considerazione     in  questa    febbre    anche 


(i)  Op.  eit.  Voi.  g.  p    -jnS. 

Puc.  Voi.  ir. 
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altre  omopalie ,  oUre  alla  biliosa  :  Neeesse  ergo  est  con- 
tinuo alvum  lenire ,  venam  secare  ,  aliisque  epispa- 
sticis  revelLere ,  et  corticetn  validissime  propina- 
re (1).  Dei  resto  le  febbri  di  questa  fatta,  soggiunge 
il  Notar ianni  »  ol trecche  sono  difficili  a  curarsi ,  produ- 
»  cono  una  convalescenza  lunghissima  e  penosa ,  e  lascia- 
»  no  tracce  tali  nella  macchina  che  durano  per  molti 
»  anni.  Allora  si  può  sperare  che  l' infermo  passi  in  uno 
j>  stato  migliore ,  quando  comparisce  la  febbre  o  con  ri- 
»  gori  o  con  freddo  giornalmente.  Almeno  io  ho  osser- 
»  vato  esser  questo  il  segno  più  certo  per  predire  il 
»  lontano  ^i^  ma  sicuro  ritorno  della  salute  »  (2>. 


(i)  JqsiU.  med.  Voi.  I.  De  perniciosa  tocca  Morandii. 
(2)  Notaiiarmi.  C^ujfc.    I\t.  pag.  58. 


CAPITOLO    X. 

Della  perniciosa  oftalmica. 


1,  ii/^olti  dicono  aver  osservato  complicarsi  talora  alla 
intermittente  grave  ,  grave  oftalmia  ,  né  questa  uè 
quella  potersi  domare  con  altro,  che  con  alte  dosi  di 
corteccia  peruviana.  Tra  i  quali  osservatori  possono  es- 
sere notati  Riedlin,  Pelarg ,  Hoffinann  ,  Medicus  ,  e  Sa- 
gar  (1).  Il  quale  ultimo  cosi  ne  scrisse:  Haec  ophtaL- 
mia  habet  periodos ,  ut  potius  dicenda  sit  febris  in- 
termiltens  oculorum  topica.  Vidi  liane  quotidianam  ; 
dolor  est  atrox  tempore  paroxysmi  cum  lacrimatio- 
ne.  Dedi  sai  amarwn  scopo  purgante ,  dein  liinam- 
Jiinam  interne ,  et  oculos  curavi  lavari  decoclo  sa- 
turalo ejusdem ,  et  ita  hanc  rarani  febrim  ophtal- 
micam  curaui  (2).  A  noi  non  fu  dato  di  vederne  nel 
tre  anni  del  nostro  assistentato  medico.  Bensì  varie  of- 
talmie notammo,  e  perigliose,  nelle  quali  la  febbre  (  se 
cadevano  esse  oftalmie  sopra  chi  aveva*  patito  innanzi 
le  intermittenti ,  ovvero  se  correvano  colla  staf,ione  di 
queste  )  mentiva  qualche  periodicità  ;  ma  confessiamo  di 
aver  sempre  badato  alla  sola  oftalmia ,  e  averla  curata 
con  metodo  sempre  antiflogistico  ,  senza  1'  uso  della 
china-china:  della  quale  solo  avemmo  mestieri,  qualvolta 
domata  l' infiammazione  degli  occhi ,  restava  lo  strascico 
di  qualche  febbricciattola  intermittente.  Non  neghiamo 
però  che  non  esista  la  intermittente  oftalmica,  ed  anche 
la  perniciosa  di  tal  carattere.  Però  ci  piacerebbe  di  ri- 
guardare quella  infiammazione  come  reumatica ,    e    come 


(i)  Presso  Frank  Jos.  Op.  cit.  Voi.  IX.  p.   i45. 
(2)  Sagar.  Op.  cit.  Voi.   l.  p.  577. 
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effetto    di    flussione   o    congestione  ;    essendo    frequenti  i 
sintomi    reumatici    di     flussione    (  corize  ,    catarri  ) ,    che 
accompagnano  i    primi  periodi   delle   febbri  a  tipo  inter- 
vallato. 

2.  Il  Merton  s'avvenne  due  volte  in  casi  d'inter- 
mittente oftalmica  gravissima.  11  primo  fu  domato  cori 
salassi  di  conserva  colla  chinachina;  nel  secondo  avvenne 
r  oftalmìa  successiva  d'  una  intermittente  cardialgica. 
Morton  la  curò  con  metodo  antiflogistico  ;  domata  1'  in- 
fiammazione riprese  a  curare  la  febbre  colla  chinachi- 
iia  (ìj.  Né  il  Torti  contraddice  l'esistenza  di  tale  per- 
niciosa ;  perocché  in  un  luogo  dove  parla  delle  virtù 
della  corteccia  in  altre  infermità,  riporta  una  osserva- 
zione del  Pacchioni  e  dice  :  Epislolam  ad  me  conscri- 
psit  accuratissimu^  rei  anatomicae  cultor  aique  prò- 
niotor ,  Pacchionus ,  ophtaliniam  videlicet  periodicain 
simulque  vehenientem  et  dolori-ficam ,  et  epUepticos 
insultus  proxime  minitantem ,  cortice  curatam  asse- 
'verans  in  quodam  eminentissimo  Cardinali  (2).  Ella 
è  poi  edificante  la  storia  che  dettò  lo  Strak.  Egli  ebbe 
a  curare  una  donna  ,  la  quale  avendo  poco  innanzi  pati- 
to le  intermittenti,  ricadde  in  questa,  e  nel  medesimo 
tempo  l' occhio  destro  cominciolle  a  doler  forte  ,  e  in- 
fiammarsi e  gonfiarsi.  Le  fu  fatto  un  salasso  e  prescrit- 
ta una  pozione  refrigerante,  e  sulla  parte  epitimi  vapo- 
rosi ed  emollienti.  Crebbe  il  tumore  sino  a  chiudere  le 
palpebre ,  e  la  sclerotica  si  arrossò  d'  atro  sangue.  Nel- 
la febbre  emise  le  urine,  che  erano  laterizie.  Di  che 
fidanzato  lo  Sfiak,  dette  mano  larghe  dosi  di  chinachina, 
la  quale:  oculutn  biduo  post  integrimi  effecit  (3).  Noi 
abbiamo  bensì  veduto  1'  oftalmia ,  cothe  successione  mor- 
bosa di  altre  perniciose,  di  che  parleremo  nel  capitolo 
peculiare  delle  successioni. 


(i)  De  protei f.  febr.  gcn.  hisior.  !>,.  t   i6. 

(2)  Lib.  V.  cap.  VI.  E'  anche    notata  in  Wan  Swictfln    unx 
quotifliana  oftalmica  ne'  comenti  al  BoeihaaTC  ,    p.  634- 

(3)  Disscil.  cit.  Cap.  III. 


CAPITOLO    XI. 

Della  perniciosa  prosopalgica 


1.  y/^a  prosopaigìa  periodica,  o  a  meglio  dire  la  febbre 
intermittente  larvata  prosopalgica  fìi  osservata  in- 
nanzi a  tutti  dal  nostro  Francesco  Torti;  ed  egli  è  forse 
il  primo  che  abbia  tentato  la  corteccia  peruviana  nella 
neuralgia  faciale  E  probabilmente  da  lui  appresero 
questo  modo  di  terapeutica  in  simile  affezione  i  Bertrard  , 
i  Seibold ,  i  Magendie.  L'  osservazione  del  Clinico  di 
Modena  noi  crediamo  che  riuscirà  nuova  e  interessante 
a  moltissimi ,  perchè  moltissimi  sono  quel'i  che  citano 
il  Torti,  pochissimi  quelli  che  da  capo  a  fondo  lo  stu- 
diano ;  Monialis  quaedam  [  dice  il  sommo  Maestro  ; 
dolor ern  acerbissinmm  pat.iebatur  in  ea  parte  genae  , 
cui  subjacet  os  jugale  dictum.  Rccurrebat  hic  qiio- 
tidie ,  noeta  tamen  stata  hora  tainque  vehementer 
illamexcruciabat  ^  tamquegrauia  inferebat ,  sumpto- 
mata,ut  de  aliquo  gravissimo  affectii  imminente  in 
nervoso  genere  suspicarer.  Boipo  molte  medicine  inutil- 
mente tentate  ,  segue  il  Torti  :  Tandem  confugi ad  Corti- 
cem  ;  et  dolor  qui  per  mensem  hora  semper  noclis 
tertia  observari  consueverat ,  evanuit  ;  remanente 
tantiimmodo  sensatione  quadam  molesta  in  parte  , 
nempe  circa  os  Zigomatis  in  ipsa  gena ,  quae  sen- 
satio  eoe  simplici ,  ut  ut  levi,  labri  superioris  con- 
tactu  exacerbatur  (1). 

2.  Neil'  autunno  del  1819  venne  all'  ospedale  una 
giovinetta  di  16  anni,  di  buona  tempera  di  complessione, 
la  quale,  come  quella   che  lavorava    in   campagna,  dopo 


(0   Therap.  special.   Lib.    f^.  cap.    l'f. 
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aver  preso  nel  giorno  forti  colpi  di  sole  all'  aria  aperta, 
faticando  oltre  l'ordinario,  si  riscaldò  molto,  e  tornò 
al  suo  casolare  la  sera  tutta  molle  di  sudore.  Cosi  spos- 
sata si  colico  a  letto,  ed  essendo  posto  il  suo  letto  di 
presso  a  una  fenestra  che  poco  bene  si  serrava  ,  e  sotto 
alla  quale,  d?lla  parte  di  fuori,  era  non  molto  lungi 
una  pozzanghera  d'  acqua  limacciosa  e  fetente ,  dove 
soleansi  macerare  le  canape,-  il  continuo  soffio  d'  aria 
fresca  notturna  eh'  entrava  per  uno  spiraglio  della  detta 
fenestra ,  la  percosse ,  durante  tutta  1»'  notte  ed  ella 
dormiente ,  alla  parte  destra  del  volto.  A  tal  che  si  levò 
la  mattina  con  un  senso  di  rappigliamento  a  quella  par- 
te, lacrimazione  dell'  occhio  destro,  e  'I  di  seguente  le 
si  gonfiò  un  poco  la  guancia ,  e  ad  ogni  istante  provava 
in  essa  trafitture  assai  dolorose.  Ma  questa  enfiagione 
le  sparve,  lasciando  però  la  parte  un  poco  dolente. 
Finché  preceduto  da  lassezza  universale,  anoressia,  e 
turbolenze  di  spirito  ,  due  giorni  dopo  fu  presa  da  for- 
tissimo freddo  febbrile,  nel  quale  il  dolore  della  gota 
si  era  fatto  più  intenso,  e  nel  periodo  del  caldo  inten- 
sissimo y  dimodoché  in  tale  stato  fu  condotta  all'  ospizio 
verso  la  sera.  Esaminata  da  noi  la  guancia  non  vi  tro- 
vammo verun  segno  di  vizio  locale  :  di  color  naturale  e 
simile  all'  altra  :  i  denti  sanissimi  :  senonché  ci  parve 
che  r  occhio  della  parte  affetta  fosse  un  po'  meno  aperto 
e  meno  chiaro  dell'  altro.  Trovammo  la  lingua  sordida, 
e  sotto  al  tatto  brontolava  il  ventre.  Si  prescrisse  all'  i- 
stante  un  emetico,  e  la  fomentazione  al  loco  dolente. 
I  polsi  erano  frequenti,  il  calor  della  cute  scottante,  e 
la  pelle  anserina.  Il  giorno  appresso  la  febbre  conti- 
nuava. Le  tepide  fomenta  non  eransi  potute  sopportare 
dalla  malata  sulla  guancia,  nella  quale  le  trafitture  erano 
diventate  più  frequenti  e  dolorosissime.  L'  ammalata 
non  provava  altro  sollievo  che  appoggiando  con  forza  la 
mano  sulla  gota  dolente.  L'  emetico  non  aveva  prodot- 
to vomito  ;  ma  tre  scarichi  di  ventre  abbondanti  ,  e 
r  abdome  era  più  trattcvole.  Si  prescrisse  una  lunga 
limonea  tartarizzata  ,  e  una  sanguigna  locale  sulla  parte 
iguisugl 
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La  mattina  seguente  l'  inferma,  fu  trovata  in  calma: 
pelle  morbida  ,  polso  ondoso  e  molle ,  febbre  largamente 
rimessa,  dolore  ceduto  di  molto,  volto  più  sereno,  e  da 
muta  eh'  eli'  era  loquace  sino  alla  noia»  Ci  narrò  che 
le  mignatte  non  le  avevano  prodotto  giovamento  alcuno , 
ma  che  il  dolore  dopo  la  loro  applicazione  si  qi-a  fatto 
più  vivo ,  che  le  pareva  che  una  spada  infuocata  le  tra- 
passasse le  carni  ,  il  <]ual  dolore  quando  sembrava  voler 
più  inferocire  le  cessò  tutto  ad  un  tratto.  Aggiunse  di 
aver  cominciato  a  sudare  verso  la  mezza  notte  ,  e  poi 
ripetè  cento  altre  cose  intorno  al  suo  dolore,  del  quale 
noli  cessava  mai  di  querelarsi.  Si  esaminò  pertanto  più 
diligentemente  la  parte  addolorata ,  e  si  trovò  ogni  cosa 
intatto.  Nientemente  sì  volle  ordinare  un  vescicante  al 
braccio  destro  ,  e  farle  prendere  de'  bocconi  di  stiblo  , 
e  una  infusione  diaforetica.  Le  cose  andarono  in  tutta 
quiete  per  cinque  (o  sei  ore  a  un  bel  circa.  Dopo  di 
che  un  dolore  sordo  e  intermittente  si  cominciò  a  far 
sentire  di  nuovo  al  lato  del  naso  ,  e  le  sue  punture  ve- 
niansi  estendendo  ora  al  pomello  ora  al  globo  dell'  oc- 
chio,  né  poco  stette  che  cominciarono  ancora  brividi 
intensissimi  di  freddo  che  alquanto  dopo  dettero  luogo 
all'ardore  d'una  febbre  nuova.  Fu  da  noi  visitata  eh'  era 
nel  colmo  del  suo  parossismo ,  il  quale  sarà  bene  di 
porre  sott'  occhio  con  ogni  diligenza,  a  fine  che  non  resti 
dubbio  intorno  alla  nuova  qualità  di  siffatta  perniciosa. 

L'  inferma  si  stava  tutta  rannicchiata  entro  al  letto 
colla  gota  dolente  appoggiata  sul  palmo  della  mano,  e 
questa  sul  capezzale.  Non  gridava,  non  si  moveva.  In- 
terrogata sulla  forza  del  suo  dolore ,  la  denotava  con 
sospiri ,  e  con  un  cotal  gesto  della  mano  sinistra  ;  le 
ciglia  increspate,  ^'  aspetto  sommamente  abbattuto, 
sguardo  languido  e  timoroso,  le  due  palpebre  dell'occhio 
destro  fortemente  compresse,  e  le  labbra  tirate  verso  le 
orecchie  come  dal  riso  sardonico.  La  mascella  inferiore 
era  rimasta  un  poco  aperta  ed  era  immobile  ,  la  respi- 
razione lenta  e  a  forza  sospesa.  L'  occhio  era  rosso  e 
laciiinante.  Dalla  narice  destra  colava  un  moccio  fluido  , 
e  dalla  bocca  ancora  venia  fuori  scialiva.    Cute  aspra   ed 
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lirente.  I  moti  del  .polso  celeri ,  quando  quando  lutei- 
mittenti  e  poco  animati.  Nulla  era  pertanto  più  da  du- 
Litdre  della  d'agnosi  di  una  prosopa/gia  :  e  a  questa  si 
diresse  assolutamente  la  cura.  Ordinammo  un  altro  ve- 
scicante alla  nuca,  le  frizioni  mercuriali  localmente  (1), 
e  per  bocca  le  pillole  di  Meglin.  fi  parossismo  durò 
cotne  1'  altro  sino  a  notte  avvanzata  ,  e  la  mattina  tro- 
vammo di  nuovo  in  calma  1'  inferma  ,  e  ©larliera  come 
era  stata  osservata  nell'  altro  di.  Essa  ci  dette  più  e- 
satte  notizie  del  suo  dolore,  il  quale,  al  dir  suo,  si 
portava  dal  lato  del  naso  alle  gengive ,  da  queste  al 
zigoma  ,  da  questo  sul  parietale  sinistro  ,  e  qualche  volta 
sentivalo  alla  parte  inferiore  del  crotafite:  aveva  al  so- 
lito ceduto  ad  un  tratto  nel  momento  della  sua  maggior 
violenza,  e  quaudo  essa  aveva  cominciato  a  sudare.  Pregò 
istantemente  1'  inferma  d'  essere  separata  dalle  al- 
tre, e  riposta  in  luogo  oscuro  e  quieto,  perchè  la  luce 
le  era  stata  insopportabile  ,  e  il  menomo  romore  le  ag- 
gravava la  ferocia  della  doglia.  CI  narrò  ancora  che  la 
bocca  le  era  rimasta  immobile ,  e  nella  situazione  come 
la  si  trovò  quando  ricominciarono  gli  spasimi.  Noi  osser- 
vammo in  quella  mattina  che  quantunque  i  dolori  fossero 
ceduti ,  restavano  nondimeno  de'  moti  convulsivi  ne'  mu- 
scoli della  guancia.  Imperò  la  febbre  come  sopra  rimes- 
sa, cute  molle,  miglior  anima  di  polso,  e  fatte  appar- 
tare le  urine ,  si  osservarono  decisamente  laterizie ,  e 
quelle  Insomma  che  indicano  spesso  1'  essenza  periodica 
costituzionale  della  malattia.  Ciò  non  ostante,  poco  fa- 
cendo conto  della  febbre,  si  continuò  per  altri  tre  gior- 
ni il  metodo  di  sopra  indicato.  Senonchè  lasciate  le 
frizioni  mercuriali  si  applicò  sulla  parte  il  ghiaccio,  se- 
condo il  metodo  di  Fouquet.  Ne'  detti  tre  giorni  la 
quotidiana  intermittente  ritornò,  sempre  pronta  al  solito 
col   pernicioso  sinloma  della   neuralgia  faciale ,  senza  che 


(i)  Frizioni  mcrcui'iali  usate  ooa  utilità  n*-!  ticco  Jolovoso 
«1  .i  Sic!  old  ,  Giare  ,  Starck  ,  Wcisse  ,  e  Watou.  Vedi  Boyer  , 
Chirurgia  Fai.  IX.  p.  265. 
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la  cura  fin  qui  praticata  ne    diminuisse  d'  un   minimo  la 
ferocia. 

Per  II  che  caduta  già  la  malata  in  una  prostrazione 
di  forze  assai  pericolosa  ,  poca  più  lunga  vita  promette- 
va. E  pensando  che  simil  languore  e  perdita  di  poteri 
vitali  potesse  piuttosto  dipendere  da  un  genio  pernicioso 
della  intermittente,  che  dalla  affezione  locale  spasmodi- 
ca ;  si  volle  sperimentare  in  fine  la  chinachina.  Difaf- 
ti  la  mattina  dell'ottavo  giorno,  trovata  di  nuovo  la  re- 
missione ,  le  si  dettero  in  quattr'  <ffe  dodici  ottave 
di  chinachina.  Si  vide  tosto  il  miracoloso  effetto  di 
questo  sovrano  rimedio;  che  il  parossismo  in  quella 
giornata  ritardò  di  qualche  ora ,  né  la  neuralgia  fu  sì 
dispietata  come  le  altre.  A  dir  corto  dal  nono  sino  al 
duodecimo  giorno  l'inferma  fu  trattata  colla  corteccia  a 
dosi  ben  generose  ,  mercè  le  quali  la  febbre  troncossi. 
Restolle  nondimeno  una  leve  costipazione  alla  parte  , 
con  qualche  dolore  atipico  e  molesto  per  alcuni  altri 
giorni.  Seguitando  ad  usare  della  china  a  minor  dose  , 
le  forze  andarono  mano  mano  ripigliando  il  loro  tono. 
Fu  considerevole  il  vedere  sulla  fine  della  malattia  ri- 
cuoprirsi  la  gota  destra  d'una  risipola  flictenosa  ,  la  quale 
benignissima  nel  suo  corso ,  passata  al  disseccamento  , 
tolse  eziandio  ogni  menoma  radice  alla  prosopalgia  ,  e  ri- 
sanò d'  ogni  maniera   la  nostra  inferma, 

3.  Considerato  che  il  Boyer  osservò  certiPmalati  di 
neuralgia  faciale,  non  avere  nella  giornata  un  quarto 
d' ora  di  riposo ,  e  che  nella  donna  curata  da  Bertrard 
colla  chinachina  gli  accessi  cominciavano  a  nove  ore  del 
mattino,  e  finivano  a  sette  ore  della  sera  (1),  si  potriì 
ammettere,  che  nel  nostro- caso  il  dolore  neuralgico  du- 
rasse lungo  tutto  il  parossismo  febbrile.  E  altressi  da 
notare ,  rispetto  alla  flussione  che  precedette  il  nostro 
ticco     doloroso ,    coni'  essa    fu  realmente    di  quelle ,  che 


(l)  Vedi  il  Giornale  di  medicina  de"*  sigg.  Corvisart  , 
Leroux  ,  e  Bvjer.  Fol.  22.  Hicerche  e  osservazioni  sulla  firo- 
sopalgia. 
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gli  ossei'vaforl  di  tal  malattia  riportano  tutti  come  par- 
ticolare. »  Le  flussioni  (  dice  Boyer  )  si  devono  tener 
»  sospette,  quando  sono  accompagnate  da  un  dolore  , 
»  che  sorpassa  molto  quello  prodotto  ordinariamente  da 
»  queste  malattie;  quando  si  fan  sentire  fortissime  pun- 
»  Itu'e  a  intervalli ,  senza  però  che  ci  sia  disposizione 
»  alla  suppurazione;  finalmente  quando  queste  punture 
3*  si  portano  sulle  parti  lontane  non  affette  dalla  flus- 
»  sione  (1)  ».  Auclie  nella  signora  De-Andreis  di  Feren- 
tiiio,  nella  quale^avemmo  a  curare  una  prosopalgia ,  os- 
servammo che  la  flussione  che  la  precedette ,  fu  fugge- 
vole sì  ma  fuor  modo  dolorosissima. 

Certamente  il  soffio  di  quell'aria  umida  notturna, 
colpendo  il  ramo  faciale  del  quinto  paio  nella  nostra  in- 
ferma ,  promosse  la  località  alla  omopatia  reumatoflogi- 
stica  ,  onde  alla  periodica  si  congiungesse  il  sintoma  della 
prosopalgia,  e  l' una  aggravasse  l'altra  a  vicenda,  per 
modo  che  ne  venne  fuori  una  perniciosa ,  che  noi  la  pri- 
ma volta  abbiamo  chiamato  perniciosa  prosopalgica. 
Né  dubitiamo  che  celesta  specie  di  neuralgia  non  possa 
ancora  in  altri  casi  esser  causata  da  consenso  irritativo, 
per  quella  medesima  omopatia  biliosa  che  accompagna 
talvolta  le  intermittenti  comitate.  I  vizi  abdominali  co- 
me congiunti  spesso  alle  febbri  romanesche  d'  autunno , 
possono  di  per  se  bastare  a  promovere  il  sintoma  della 
neuralgia^  Ne  furono  essi  accusati  come  cause  eccitanti 
da  Vogler ,  Loenen  ,  Thuessink ,  Lentin,  e  Frank:  Pro- 
sopaìgiani  qiiandocjiic  ex  vitiis  ahdominis  emanare 
neino  viiraùitur ,  qui  perpenderit  nervum  intercosta- 
lem  ad  plexwn  coeliacian  coustitiienduni  concurrere , 
eunique  a  secundo  ramo  paris  quinti  nervorum  ce- 
rebri  profìcisci  (2),  Non  altrimenti  insegna  il  Soemme- 
ring  quando  dice,  che  la  comparsa  del  dolore  alla  fac- 
cia ,  la  causa  del  quale  risiede  nel  bassoventre ,  dipende 


(t)  Boyer.  Op.  cit. 

(2)  Vedi  in  F»Mnk  Jos.  Op,  cit.  Voi.  VII.  cap.  VI. 
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da  ciò,  che  11  quinto  paio  è  messo  in  moto   dal  stimoli 
che  agiscono  sul  gran  simpatico  (1). 

Dicemmo  di  sopra  parlando  della  perniciosa  verti- 
ginosa,  che  quasi  tutti  1  morbi  periodici  potevano  a 
senso  nostro  accompagnarsi  alle  febbri  intermittenti. 
Questa  perniciosa  prosopalgica  ne  porge  altro  esempio. 
Imperocché  la  prosopalgia  è  stata  reputata  da  valenti 
autori  essenzialmente  periodica,  e  quindi  trattata  eoa 
vantaggio  colla  chinachina.  «  L'  efficacia  della  china 
»  china  (  dice  il  Boyer  ]  nella  cura  delle  malattie  pe- 
»  riodiche  ha  indotto  all'  uso  di  questo  medicamento  nel 
»  ticco  doloroso  ,  il  di  cui  corso  è  essenzialmente  inter- 
»  mittente.  Bertrard  e  Pulolt  ne  hanno  ottenuto  in  due 
»  casi  il  più  fausto  successo  (2)  » .  Con  non  minore 
fiducia  ed  egual  fortuna  curativa  si  pratica  oggi  il  sol- 
fato di  chinina  nella  neuralgia  faciale  dal  Magendie  ,  dal 
Pidagnel ,  dal  Ribes  (3j.  Noi  però  siamo  d'  avviso  ,  che 
non  avendo  la  china  giovato  sempre  contro  alla  proso- 
palgia ,  questa  non  sia  essenzialmente  periodica  (4) ,  ma 
in  tutti  quei  casi ,  in  cui  la  china  o  la  chinina  hanno 
apportato  sanità,  trattavasi ,  secondo  noi,  di  una  febbre 
intermittente  lardata  prosovalgica. 


(i)  Soemmering.  Corp.  human,  jahr.  Voi.  V.  De  cerebro 
et  nervis. 

(2)  Boyer.  Op.  cit.  Voi.  IX. 

^3)  Magendie.  Journal  de  physiolo^ie.  Avrìl  ,  ^out  ,  1822. 

(4)  Vedi  Omodei.  Annali  univ.  di  medicina  ,  Fol.  XXVI11, 
ì>ag.  228. 


CAPITOLO    XII. 

Della  perniciosa  odontalgica. 


1.  %Jome  in  appendice  alla  perniciosa  prosopalgica , 
deesi  ricordare  anche  di  questa  febbre,  con  sintomi  ri- 
correnti di  odontalgia.  Non  tanto  perchè  a  noi  due  volte 
fu  dato  di  osservarla  nel  nostro  ospedale  ,  quanto  perchè 
gravissimi  pratici  prima  di  noi  ne  tennero  ragionamento. 
IVell'  agosto  del  1820  a  noi  capitò  un  simil  caso,  ma 
perchè  venne  congiunto  con  emopatia  scorbutica  ,  noi  a 
dir  vero  credemmo  che  quel  sintoma  della  odontalgia 
non  avesse  che  fare  colla  essenza  della  febbre.  E  per- 
chè non  bramosi  di  introdurre  novità  ,  aspettavamo  nuove 
osservazioni ,  prima  di  deciderci  ad  ammettere  anche 
questa  specie  d'  intermittente.  Quando  nelT  agosto  del- 
l' anno  dopo  ai  22 .  ci  offerì  di  bel  nuovo  il  sopra  ri- 
cordato caso  Maria  Vacci,  d'anni  22,  di  temperamento 
nervoso -linfatico.  La  sera  dei  23  fu  presa  da  freddo  e 
forte  dolore  ai  denti,  e  tale  che  sotto  lo  spasmo  cadeva 
ad  ogni  poco  in  ddwiio.  Non  essendo  nuovo  per  noi 
questo  caso,  e  pareTOoci  ben  chiara  una  emopatia  spa- 
smo-atonica, passammo  senz'  altro,  appena  cessato  il 
parossismo ,  alla  china ,  ed  alle  abluzioni  laudanate.  Ebbe 
altri  due  parossismi ,  e  non  più. 

2.  Trovasi  la  febbre  periodica  odontalgica  notata  tra 
le  osservazioni  del  Sagar  :  Hanc  odontalgiam ,  egli  di- 
ce ,  obsen^ai^i  in  religioso  dominicano  ,  t/ypum  febris 
quotìdianae  exacte  seruantem  (1).  Non  poche  di  tali 
intermittenti  larvate  odontalgiche  furono  osservate  J  dal 
dottor      Arloing.      Egli      descrisse     in     un     Giornale     di 


(i)  Sagor.  System.    Morbov.  syniptom.    etc.    Vicnnae    178J. 
Voi  I.  p.  385. 
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Francia  (1  quattro  casi  di  febbre  intermittente  larvata  col 
sintoma  della  odontalgia ,  due  de'  quali  riunivano 
anche  quello  dell'  emicrania.  Oltre  a  questi ,  egli  ac- 
cenna ancora  d'  una  febbre  larvata  col  tipo  di  terzana 
doppia ,  alla  quale  si  un:  il  sintoma  medesimo  del  dolore 
acutissimo  de'  denti  nelle  accessioni  (2).  Giuseppe  Frank 
nel  notare  i  sintomi  principali  co'  quali  sogliono  compa- 
rire le  perniciose,  non  dimentica  1'  odontalgia  (3). 


(t)  Ht'cueil  general  de  Med.  etc.  'publié  par  la  Soc.  de 
Med.  de  Paris.  Tom.  XXXVIII.  Paris.   i8i6. 

(2)  Brera.  Nuovi  commentari  di  medicina  ecc.  N.  XFI» 
agosto   i8i8. 

(5)  Prax,  Med.  univers.  Yol.  I. 


CAPITOLO    XIII. 

Della  perniciosa  ischiatica. 


1.  -H-  ante  sono  le  stravaganze  che  offre  il  sistema  ner- 
voso nelle  febbri  gravi  intermittenti  ,  che  dannosi  ancora 
di  quelle ,  che  negli  accessi ,  vengono  accompagnate  da 
dolori  atrocissimi  lungo  tutti  gli  arti  inferiori ,  non  meno 
che  nella  vera  sciatica.  Le  quali  stranezze  di  fenomeni 
anch'  esse  ci  porgono  guida  a  riconoscere  la  sede  prin- 
cipale della  perniciosa  ne'  nervi ,  e  proprio  secondo  noi 
nel  midollo  spinale  ,  donde  è  noto  per  1'  anotomia  ,  co- 
me il  quarto  e  il  quinto  paio  de'  nervi  lombari ,  il  pri- 
mo secondo  e  terzo  de'  sacri,  riunitisi  in  quattro  radici  , 
danno  nascimento  al  nervo  ischiatico. 

Hassene  un  esempio  in  Boneto,  dove  è  detto  che 
in  quella  grave  intermittente  1'  ischiade  dipendeva  ab 
aepatis  laesione  (1).  Il  Sauvages  e  il  CuUen  nominano 
nelle  loro  nosologie  la  ischias  intermittens  .  e  la  fe- 
bris  quotidiana  ischiadica,  e  di  questa  ultima  citano 
un'  osservazione  ne'  Saggi  dell'  accademia  di  Edim- 
burgo (2).  Il  Sagar  finalmente  cosi  ne  ammonisce  : 
Ischias  febricosa  cognoscitur  ex  itu  et  redditu  regu- 
lari,  febribus  ìnteì^mittentibus  proprio ,  et  urina 
laeteritia  (3). 

2.  Vittoria  Monachetti  ricevuta  nell'  ospedale  ai  23 
d'agosto  del  1821  era  in  quel  giorno  apirettica  :  accu- 
sava un  senso  di  torpore  alla  coscia  destra.    Nella  notte 


(i)  Sep'Achtei.    Voi.  II  .p.  5897. 

(2)  Sauvag.  Nosol.  method.  gen.  5.  Febr.  interni,  quolid. 
Sp.  I.  5.  -  iCuilen.  Synops.  p.  20.  -  Edimb.  E  ss.  voi,  V. 
art.  49. 

(3;  Sagar.  Op.  cit.  Voi.  I.  p.  429. 
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gran  freddo  indi  forte  calore  e  smania,  dolore  insoppor- 
tabile che  dal  trocantere  va  lungo  l' arto  sino  al  piede. 
Il  membro  sta  immobile ,  un  senso  enorme  di  peso  ci 
prova  r  inferma.  I  polsi  erano  frequenti  e  duretti  ;  la 
mattina  del  24  le  seguitava  la  febbre  e  il  dolore  iscliia- 
tlco.  Ebbe  un  salasso  dal  piede,  e  una  bevanda  tarta- 
rizzata.  Alla  visita  del  giorno  era  apirettica  :  restava 
però  torpida  la  coscia,  e  parea  tumefatta;  il  calore 
dell'inferma  era  qualche  grado  al  di  sopra  del  naturale. 
S'applica  un  vescicante  al  poplite  e  si  dà  la  china  col 
tartaro  stibiato.  Ritornò  il  parossismo  la  notte  del  25. 
Nel  26  era  apirettica,   e  tale  in  seguito  si  mantenne. 

3.  Qui  parve  la  sciatica  essere  in  realtà  d' indole 
flogistica,  poiché  bene  cedette  al  salasso  e  al  vescicante» 
E  veramente  eh'  ella  non  sia  sempre  atonica  ,  come  av- 
visò il  celebre  Cotugno  ,  che  ne  stabiliva  la  patogenia 
in  vin  umore,  che  disceso  dal  cervello  si  arrestava  den- 
tro le  guaine  del  nervo  sciatico  nella  posteriore  ,  e  del 
crurale  nella  anteriore  ,  ce  Io  è  venuto  bellamente  di- 
mostrando il  Palletta.  11  quale  afferma  non  in  altro  con- 
sistere il  più  delle  sciatiche ,  che  nella  infiammazione 
delle  parti  articolari  fra  la  coscia  e  la  pelvi.  »  Ogniqual- 
y>  volta  pertanto  i  vasi  e  i  muscoli  o  le  parti  confinanti, 
»  quali  sono  le  articolari  onde  si  tratta,  saranno  prese 
»  da  flogosi  ,  nulla  di  più  naturale  che  le  funzioni  alte- 
»  rate,  il  movimento  impedito  ed  il  manifestarsi  o  dif- 
M  fondersi  del  dolore  in  questa  o  quella  ,  ed  in  maggio- 
»  re  0  minor  parte  ora  della  coscia ,  ora  della  pelvi , 
»  dei  lombi  e  della  stessa  vescica  :  talora  impotente  an- 
»  eh'  essa  nella  sciatica ,  forse  perciò  che  il  tronco  dei 
*  suoi  vasi  è  comune  a  quelli  della  giuntura  in  discor- 
»  so  (1)  ». 


(i)  PallcUat    Exercit,  pathol.     Cap,  V.  Tip.    de''  Clastici 
1820. 


CAPITOLO     XIV. 

Delta  perniciosa   artritica. 


1.  ^^elio  Aureliano  ripose  principalmente  nei  nervi  fa 
condizione  patologica  delle  affezioni  artritiche  Noi  non 
staremo  a  sostener  questo  ;  ma  osserveiemo  bensì  ,  che 
senza  un  turbamento  anteriore  della  facoltà  nervosa ,  non 
cosi  facili ,  né  cosi  gravi  a  siiccedere  sono  quelle  orga- 
niche disassimilazioni ,  dalle  quali  quei  particolari  eccessi 
o  difetti  di  chimico-animali  principii  nelle  parti  del  cor- 
po derivano ,  in  che  i  moderni  ripongono  la  causa  pros- 
sima dell'  artritide.  Quindi  non  al  tutto  inconsiderata 
vorrà  dirsi  la  nostra  collocazione  della  perniciosa  artri- 
tica tra  le  encefalo-nervose;  quand'anche  vogiiansi  di- 
menticare li  spasimi  e  i  dolori  atrocissimi  che  la  accom- 
pagnano* 

2.  Benché  Lodovico  Mercado  ,  ragionando  delle  Per- 
niciose abbia  detto  :  articulares  et  gravissiinos  dolores 
concitai  si  in  articidos  febrilis  humor  prolahaiur  ^1), 
e  cosi  dia  nota  dell'esistenza  della  perniciosa  artritica; 
nullad'meno  le  prime  istorie  di  questa  febbre  le  dob- 
biamo a  Riccardo  Merton  (2  .  Anche  in  Musgrave  3}  e 
Cokburn  4  trovansi  casi  di  quartana  artritica.  Ed  una 
quartana  doppia  con  artritide  gravissima  negli  accessi 
curò  colla  corteccia  anche  il  Werihof  (5) .  Corrispondono 
poi  alla  nostra  febbre  l' artritis   febricosa ,    quae  cum 


(i)  De  pernic.  ex  accident,    presso   Torti.    Li'h.  Il  ,  Cap. 
VII. 

(a)  Loc.  cit.  bistor.  XXTT. 

(5)  De  Arthr.  symptom.  cap.  IX  .  hist.  4  ■>  5. 

(^)  De  mori),   nai'igonti'um  ,  obs.    19. 

(5)  Observ.  cit.  pàg.  58. 
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fehre  intermittente  vel  remittente  mggreditur,  non 
che  il  rheumatismus  febricosus ,  qui  circuitus  habet 
ut  febris  ìntennittens  cum,  urina  lateritia ,  entrambe 
rammeiifate  dal  Sagar  '^ì.  Particolare  osservazione  intor- 
no alla  intermittente  artritica  leggesi  in  Carlo  Strak  2]. 
E  l'Alibert  la  noverò  tra  le  perniciose,  chiamandola 
perniciosa  reumatica ,  e  ne  trascrisse  la  storia  stessa 
del  Morton  3).  Non  è  infrequente  a  Roma  la  intermit- 
tente artritica ,  in  ispecie  là  sotto  all'  equinozio  d'  autun- 
no ,  ove  questa  stagione  corra  umida  e  piovigginosa.  La 
perniciosa  artritica  si  offerì  a  noi  due  sole  volte.  Una  volta 
la  vedemmo  alternare  impropri  insulti  con  la  colera  ,  del 
qual  caso  sarà  luogo  a  parlare  nel  volume  secondo.  Altra 
volta  ci  si  presentò  da  se  con  omopatia  flogistica.  Ai 
dolori  articolari  giovarono  sopramodo  le  locali  sottrazioni 
di  sangue,  e  nelle  remissioni  della  febbre  si  usò  eon 
profìtto  la  corteccia  col  tartaro  stibiato  in  acqua  di  Devq. 


(0  Sagar.  Op.  cit.  Voi.  I.  p.  548.  p.  354. 

(a)  Observ.'  cit.  pag.  go. 

(3)  Trattai,  cit.  Voi.  7.  artic.  X. 

Pue.  Fol,  ir. 


CAPITOLO    XV« 

Della  perniciosa  paralitica. 


1.  iippocrate  nel  primo  degli  epidemi  racconta  di  aver 
osservato  propagarsi  con  andamento  popolare  la  paraple- 
gia post   tempestatem    austrinam    et  pluvio sam    (1). 
E  quindi  sarebbe    a  cavare  un^    cagione  rimota   simile  a 
<]ue!le ,  che  anche    nel  snolo    di  Fioma  nel     tempo  delle 
nostri  febbri  suole    incontrarsi,  per  ispiegare ,    come    ad 
esse  si  possano  unire  talvolta  affezioni  paralitiche.    E   In 
appresso  tutti  1  pratici  buoni  son  venuti  notando  ,  come 
le  ragioni  calde  ed  umide  commovano  e  turbino  i  nervi 
in    ogni   più  strana    guisa.     E  sono  a  ciò     da  leggere  le 
cose  bellissime  dette    dall'  Huxham  (2),    dal  Bisset   (S   , 
dal  Lind  (4),  dal  Viridet    (5),   dai  Zimmermann   (6j  ,   dal 
Dodart  (7),  dal  Tissot  (8)  nelle  opere    loro.  Il  qual  ul- 
timo   nel    suo    aureo    trattato    delle    malattie    de'  nervi , 
trattato  che  non  ha  pari  né  fra  gli  antichi   né  fra  i   mo- 
derni,  ragionando   dell'  influenza  dello    scirocco  ne'  paesi 
caldi,  massimamente  sui  nervi  delle  femmine,  così  dice  : 
»  I     gran  caldi    della    state ,  e    nella    stale    le    ore    dei 
»  mezzogiorno  sono   fatali  alle  donne  ,  che  hanno  i   nervi 
»  delicatissimi ,  piincipalmente  se  hanno  nel  tempo  stesso 
«  la  fibra  molle.  Vorrebbero  esse  tor  via  dall'  anno  due 
»  o  tre  mesi  ,  o  almeno  da  questi  tre  mesi  sette  in  otto 


^i)  Ipp.   /.  Epidem. 
(■i)   Ob$erw.    T.   1.  pfg-    47» 

(3)  Medicai  Constilut.  oj,  Greal   Britain.  p.   t5.     i6.    i2j, 
i5o. 

(4^)  Lind.  Malattie  de"  climi  caldi. 

(5)  Traité  dea  vapeurs  p.   48. 

(6)  Exper.   Tom.  II.  p.   i^S- 

(7)  Mem.  de   V  Academ.  des  Sciences. 

(8)  IVattato  delle  malattie  dei  nervi  ,  cap.   fili. 
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»  ore  del  giorno.     Da  due  o  tre    oie  prima  del  mezzo- 
»  giorno    fino    alle    cinque    dopo ,    spossate ,     affogantisi , 
»  angosciose,  nialinconiclie  ,  inquiete  ,  non  si   alzano   dal 
»  Ietto  die  per  bramare  d'  essere    al  fine  del  giorno  n. 
Molte  sono  eziandio  le  osservazioni ,  che  comprova- 
no   aveie,   le    intermittenti    spesso    lasciato    di  se    tracce 
paralitiche.  E  tra    i  rimoti   autori    se  ne  traggo  testimo- 
nianza   in    Riverio    (1).    tra    i  moderni  in   Percival    (2), 
per    non    dire    d'  altri    molti.    Soggiunge    poi    Giuseppe 
Frank:  Inter ea  cuin  et  Midulla  spìnalìs   in  febrìhus 
intermitientibus  sccnnni  ludere    ^ndeaLur  ^  fieri  pos- 
set ,  paralysim    illis  febrihiis    succedaneain  quando- 
que  et    originis  spìnalìs    esse  (3  .     Ma  non  solamente 
essa   succede    alle    intermittenti  ;    che    si  dà  il  caso  pur 
anche,    e    non    infrequente,    eh'  essa    accompagni    come 
sintoma  protopatico  la  stessa  febbre  nelle  sue  accessioni , 
cedevole  poscia,  q  in  parte  o  in  tutto,    negli    intervalli 
<J1  apiressia.     Al    che ,    oltre  le    cause    atmosferiche  gii 
accennate,  possono  dar  cagione  le    omopatie  da  noi  sta- 
bilite,   come    appresso    faremo  notato.      Infrattanto    egli 
giovi  sapere  die  il  Musgrave  ,4] ,  il  Remers  (5; ,  il  Sel- 
ler   6)  parlano  di  paralisi  periodiche.,    appartenenti  pro- 
babilissimamente a    febbri   intermittenti    paralitiche.   Cul- 
len  {1  j  e    Werloph    8)  rammentano    una  terzana  emiple- 
gica.      Il   Sagar  accenna  la  febbre   intermittente    paraple- 
giaca   ed  emiplegiaca  ,    e  di   questa    racconta  :  Monialis 
Omni  altero  die  patiebatur  febrim  cimi    sopore  ,   re- 
solutìone  artuum    unius    laterìs ,  balbutie ,  et  ore   in 


(i)   Prax.   ined.  Uh.   I.  De  parnlysi, 
(2)  Essaj's  eie.   ^ol.  II. 

(5)  Joseph.    Frank    Prax.    med.    unii'crs.    l'ol.     FUI.   De 
paralrii. 

(4)  Pìiilo  Sophie  ni.    Transaclion.  N.    i42. 

(.5)  Ha  (fi  Journal. 

(6    Presso  Frank.  Prax.  med.  cit.  De  paraljsi, 

(7)  ^ynops.    nosol.    geii.   I. 

(8)  Ol)3er,'.  de  febr.  interni,  iopoi-,  p.  6. 
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opposituin  latus  iraciione  ,  quae  omnia  cessante  fe~    ' 
bris  pavoxysnio   cessarunt    et   redeunte  paroarysmo 
rediuerunt.     Post  catharsin   utititer   sumpsit  hinchi-   , 
natn  f1).   Ed  è  che    molti  scrittori  di    piietoiogia  hanno   t 
descritto    ia    febbre  periodica    con   paralisi ,  nominandola    ■ 
convulsiva;    del    resto   assai   più  qui   ne  verrebbero   ram-  i 
mentati.      Vagliane    in    esempio    lo    iStrak    (2,    il    quale  | 
sotto   il   capitolo  della   intermittente  convulsiva    ha  posto  l 
due    storie  ,    una  delle  quali    riguarda  una  giovinetta    di   j 
18  anni,    in    cui    il    primo    parossismo    di    febbre  venne  » 
accompagnato    da    vera    emiplegia    dal    canto    destro  ,  la   » 
quale  al    secondo    accesso  j   dopo    un  salasso  ,    mutossi   in 
epilessia.     All'  opposto    altra  storia  riguarda  un  uomo  di    , 
30    anni,    in    cui  dopo    1'  accessione  epilettica   ovtus  in 
sinistro  crure  acutus  dolor  est;  post    tota  ista  cor- 
poris  pars  ad  extremos  vsqiie  pedis  digitos  parali-    i 
tica  evenite     II     sig.   Alibert  infine   riporta  un'  osserva-    . 
zione  di  perniciosa ,  i  di  cui  parossismi  erano  specialmente 
caratterizzati  da  attacchi   di   paralisi,   i    quali  non  si  ma- 
nifestavano che  durante  gli  secessi  (3  , 

2.  A  noi  non  si  è  mai  offerta  la  terzana  grave  con  » 
paralisi  verticale  ,  ma  bensì  colla  orizzontale  o  paraple-  1 
gica  delle  estremità  inferiori.  Solamente  in  certa  giovi-  ' 
netta  nome  Antonia  Vulganl  di  corpo  adusto,  nubile,  ! 
al  secondo  parossismo  terzanarie  ebbe  un  dolore  al  capo 
dell'omero,  e  alle  articolazioni  del  cubito  e  della  mano, 
il  quale  al  rinnovarsi  dell'accesso  passò  in  completa  pa-  I 
ralisia  del  braccio  destro.  Fu  da  noi  curata  con  la  cor-  j 
teccia  mista  all'oppio  in  discreta  dose,  e  le  frizioni  alla  ; 
parte  furono  oppiate  anch'  esse  La  febbre  cosi  fu  vin-  \ 
ta ,  ma  l'inferma  parti  che  il  braccio  era  ancor   stupido    i 


(i)  Sagar.  System,  morbor.  symptom.  Voi.  I.  p.  'j5i.  ^54. 
Voi.  IL  p.  488. 

(a)  Observ.  de  febr.  interm.  Gap  XIII.  Fé  bris  iute  imi  et. 
sub  convulsione  latens  Mgrot.   LVl.   LFII. 

f3)  Hailcr.  Dissert,  ad  morh.  hyslov.  presso  Alibert  Tvatt. 
eit.   f  ol.  I.  Art.  XX. 
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e  pesante.    Avemmo  però  altro  caso  di    febbre  che  pos- 
siamo dire    perniciosa    con  grave    e  completa    paraplegia 
negli  accessi:  e    ce     lo    presentò    Maria   Valeri     campa- 
gnola.   La    quale    dopo    aver    sofferto    una    verminazione 
straordinaria,  ch'essa    confessava  di   aver  fatti    solo   dalla 
bocca    sopra    40  lombrichi ,    fu  alcuni    giorni    dapoi    sor- 
presa da  febbri  periodiche  ,  col   tipo  di   terzane  semplici 
e  col  sintoma  del  vomito.    Stette   anche    tre  giorni    nel- 
r  ospedale,    ne'  quali    un    solo    regolare    accesso    soffri» 
Purgata,    die    vari     scarichi    di    ventre    con    sollievo,    e 
prese  la    china.    Solo    non    fu    mai    libera  dal    dolore    di 
capo.    Altri  due  giorni  dopo  ,    avendo    passata  una  notte 
molto  inquieta ,    fu  presa    la  mattina  da  un    freddo    par- 
ziale alle  estremità    inferiori ,    che    le  ne  tolse    affatto  il 
senso.    Succedette  un  calore  non  molto  forte  :    la  fisono- 
mia  s' impallidì  ,   e    si    fé'  tetra  ,  e    il    giorno    fu    trovata 
quasi  soporosa.    Riscossa  intendeva ,  e    diceva  esser  per- 
duta   nelle    parti    inferiori.    Punte ,    scottate    non    era    in 
esse  senso  veruno ,    né  moto-     La    lingua,    le    palpebre, 
e  le  mani  erano  in  un  continuo   tremore  :  e   tremava  an- 
che il    tronco  se    si  toglieva  dalla    giacitura  supina.    In- 
frattanto  che  durò    il  parossismo,    sendo  la    deglutizione 
rimasta  libera,  si  dettero  all'inferma  i  boli  antelmintici, 
composti   di  calomelano  e  valeriana.     Dichinata  appena  la 
febbre  si  passò  all'  uso    della  corteccia  mista  al    medesi- 
mo   calomelano.    Nella    notte    andò  di    corpo    più    volte. 
Le  materie  erano  gialle,  vischiose  e  miste  ad  altri  ver- 
mi.   La   mattina  dopo    senza  che  vi    fosse    stato  sudore , 
la  febbre  avea  rimesso  largimente  ,  e  alle  parti  inferiori 
era  tornato    il  senso,    benché  molto    ottuso.     Seguitò    in 
tutto  il  giorno  a    prendere  alle  dosi    stabilite,  la    china. 
Apparvero  in  seguito  altri  quattro  parossismi  di  febbre, 
in  due    soli  de' quali    si    riaffacciò    la   paraplegia,    ma    in 
modo    sempre    più  blando.     Finché    avuti     altri    scarii  hi 
delle  sopradette  materie,  d'ogni  incojnodo  restò  e  parfì 
liberata. 

3.  Gli  antichi ,  come  osserva  anche  il  dott.  Cooke  , 
non  sempre  fallivano  il  giudizio  loro  ;  considerando  ia 
paralisi ,  come  effetto  per  lo  più  di  debolezza ,  di  rigidità  , 
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(l'ostiuzlone,  e    usando    in    essa    assai  familiarmente    gli 
stimoli    (1),     II    nostro    primo    caso    offre    1'  esempio    di 
una   terzana    paralitica  con    omopatia    soasmo-atonica  ,    la 
mercè    dell' opio    unito    alla    corteccia,    portata  a    guari- 
mento.     II   secondo    caso    poi   mostra,    -che    la    irritazione 
del  canale  digestivo,  se    non  la    aveva  prodotta,   teneva 
però    talmente    inceppata    I'  affezione   paralitica    delie  p- 
stremità    inferiori ,    che    dessa    tosto   diminuì ,    appena    si 
sciolsero    le    intestina    in    egestioni  di  materie  biliose    e 
vermi.     Forse    dimostrando   oggi     il    sig.    Scoutteten    le 
strettissime   relazioni    Ira   la  mucosa    intestinale  e  la  pia 
meninge,  ha  trovato  il  perchè  Boerhaave ,  Wanswieten, 
e  Foresto  principalmente  preconizzassero  tanto  nelle  para- 
lisie    r  uso    dei    catartici     (2) ,    e   perchè  da  vermi  ,    da 
flati  intestinali ,  da  gastriche  zavorre ,    e  da  bile  ,  osser- 
vassero prodursi  la  paralisi  transitoria,  massime  sopra  le 
estremità  inferiori,  Celio  Aureliano,  Trampel  ,  Marcard, 
Salmuth,     Paulllni  ,     Monnich  ,     Percival ,     e     Giuseppe 
Franck  (3). 

Della  ornopatìa  "flogìstica  diremo ,  eh'  ella  ancora 
facilissimamente  si  può  accompagnare  alle  intermittenti 
paralitiche,  primo  perchè  le  paralisi  sono  non  di  rado, 
secondo  1'  avv'so  dello  stesso  nostro  professor  Brera  , 
conseguenze  di  flogosi  dei  tessuti  nervosi  che  presiedono, 
al  moto  delle  parti  tocche  dall'  atTezione  paralitica  (4;. 
Secondo  ,  perchè  il  più  spesso  dipendono  ancora  da  ra- 
chialgite,  ed  allora  costituiscono  quella,  che  il  Sjgar 
chiamò  rachialgia  febricosa  periodica  con  paralisi  delle 
estremità,  la  quale  al  diro  del  citato  nosologo ,  fehres 
in  ter  mittente  s  vel  remittentes  comitatiu\vel  presso 


(i)  Storia  e  cura  delle   i'nrie   specie  di    paralisia.    Annal. 
d"*  Omodei   yol.   i5.  p.  24'- 

(2)  Relazione    paloloi^ica  tra     la   mucosa  delle    intestina   e 
la  pia  menili i^e.   /Innal.  d''  Omodei,  Fai.   i5.  p.   261. 

(3)  Joseph.  Frank.  Op.   cit.   Voi.   VITI.     De  paralysi. 

(4)  Brera  Prolci^om.   Clin.   Voi.   1.  p.   II.  p,   ^02. 
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pede  sequitur ,  saepius  cum  aun'gme  (1).  Quanto 
spesso  poi  si  congiungano  le  paresi  alle  aflezioni  flogi- 
stiche della  spina,  il  dimostrarono  con  proprie  osserva- 
zioni Harles,  Palletta,  Brera,  Bergamaschi,  Racchetti  , 
e  Tonelli  (2ì, 

Come  del  pari  per  indubitato  teniamo  ,  che  la  pa- 
ralisi nelle  febbri  intermittenti  possa  incontrarsi  anche 
quando  loro  si  unisce  una  emopatia  scoibutica.  Imperoc- 
ché allo  scorbuto  è  propria  la  paralisi,  per  gli  avver- 
timenti di  Eugaleno  ,  e  d'  altri  scrittori.  E  il  celebre 
Lyster  ne  ha  lasciato  di  ciò  due  esempi  nel  suo  tratta- 
tela dello  scorbuto.  V  uno  è  l'  infermo  3.  che  pre- 
senta una  paralisia  derivata  da  scorbutica  infezione  :  l'altro 
è  r  infermo  5.  che  offre  il  caso  d'  una  paralisi  scor- 
butica febbrile,  rinnovantesi  a  periodi.  Imo  malum 
{  die'  egli  )  quodammodo  tertianani  febriin  mentie- 
batur ,  nam  alternìs  diebus  pejus  se  habuit  ;  malum 
in  phemore  et  tibia  cum  dolore  duritie  et  rigiditate 
in  dies  serpebat  (3). 


(i)  Sagar,  Op.  cit.  Voi.  I.  p.   424- 

(a)  V.  Brera  Giornal.  Tom.  XII.  p.  ^u  e  Tonelli  Storia 
di  alcune    rachialgiti.   Giorn.   Arcadico  ottobre   i825. 

(3)  Lyster  Tractat.  de  quibusd.  moro,  chron.  Exercit.  ^med. 
Di    scorbuto.  Genovae  1694.  £grot.  HI.  V. 


CAPITOLO    XVI. 

Della  perniciosa  convulsiva. 


1»  ^^uesta  febbre,  secondo  noi,  andrebbe  considerata 
una  varietà  delle  intermittenti  paralitiche,  potendosi  be- 
ne que'conquassamenti  universali  che  la  caratterizzano 
ridurre  alla  paralysis  agitans  del  dottore  Parkinson , 
derivante  da  affezione  del  midollo  spinale  (1).  Ma  alcuni 
pratici  la  vollero  distinta,  anzi  come  vedemmo,  sotto 
questa  generica  denominazione  compresero  anche  le  in- 
termittenti paralitiche.  Altri  poi  sostituiscono  a  quello 
di  convulsiva ,  il  nome  di  spasmodica. 

Ne'  fanciulli  e  negli  uomini  pletorici ,  considera  Strak 
colpiti  dalle  intermittenti ,  gli  è  facile  incontrarsi  in  si- 
mili convulsioni.  Egli  osservolle  in  una  vergine  di  18 
anni ,  nella  quale  quotidianamente  ad  ore  prefisse  uni- 
versum corpus  misere  nec  minus  mire  convelleba- 
tur  (2).  Il  Merton  la  osservò  in  due  fanciulle,  la  prima 
nata  da  13  mesi,  la  ceconda  da  dodici  settimane  (3)  • 
L' Alibert  riporta  un  caso  interessantissimo  appartenente 
a  M.  Coutanceau,  di  una  intermittente  perniciosa  convul- 
siva con  fenomeni  comatosi  ^4) .  Spetta  forse  a  questa 
medesima  varietà  l'  anfimerina  spasmodica  di  che  parlano 
i  nosologhi ,  fra  i  quali  il  Sagar  (5).  Ci  sembra  però 
sopra  tutto  meritevole  di  particolare  rimembranza  la  os- 
servazione del  Notarianni  ,  intorno  a  una  perniciosa  con- 
vulsiva ,    i  di    cui    sintomi    offerirono    al    certo    stranezze 


(i)  Annali  d"  Omodei  rol.  XXXt.  p.  396. 

(u)   Obaervat.  cit.    Cap.   XIII.  ^Egrot.   Lf^. 

(')  De  proteiform.  febv.  ìnturm.  gen.  Ilistor.    i/^.  e   i5 

(4)   Trattalo  cit.   f^ol.   1.  .Viticolo  Xlll. 

C5j  Sskgar.  Op.  cit.  Voi.  II.   p.  463. 
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,  iytevolissime ,  e  da    noi  non  vedute   giammai.    Stimiamo 
«Uindi  migliore  porre  qui,  in  loco  della  nostra ,  la  storia 
iel  Notariannj   (1 1. 

2.  «  A  di  19  Luglio  del  ;781  un  certo  Biagio  Ric- 
»  ci;trdi  di  40  anni  tornò  dalle  Paludi  Pontine  con  febbre 
»  remittente,  che  or  con  fieddo  or  senza,  cotidianamente 
»  tornava  ,  la  qwAe  trattata  co' rimedi  generali  nel  set- 
j»  timo  scanparve ,  lasciandogli  gonfi  i  piedi.  Dopo  sei- 
»  gioì  ni  terno  la  febbre  con  freddo,  e  la  voce  si  fece 
»  roca.  Verso  sera  rimise.  Nel  secondo  dì  dalla  rica- 
»  dnta  ritenne  la  febbre  con  tremori  di  voce  e  di  mem- 
»  bri,  de  mai  cedettero,  pure  rimise  Vomitò  e  sca- 
»  ricò  mdte  materie  biliose  con  lombrichi-  Nel  terzo  ,, 
w  la  feblre  ventie  inavvedutamente  ,  porlo  il  singhiozzo 
»  un  trenito  universale,  per  gradi  la  perdita  de' sensi , 
»  ed  in  fine  il  letargo.  Veiso  sera  comparve  un  piccol 
»  sudor».  I  polsi  erano  eguali  ,  pieni  e  ondosi ,  ma  ad 
»  ogni  etto  o  dieci  battute  si  stringevano  e  divenivano 
»  convu5Ì.  Comparivano  or  là  or  qua  per  tutto  il  corpo 
»  movinenti  convulsivi.  La  spuma  in  bocca  ,  ed  espi- 
»  rando  sbuffava.  Coli' arte  fu  aiutato  il  sudore,  che 
»  essenio  venuto  copioso ,  nel  mattino  del  quarto  lo 
»  trovai  mediocremente  alleviato  ,  e  rinvenuto  ;  eppure 
»  in  questo  stato  senza  avvedersene,  ebbe  molti  scarichi 
r>  di  ventre  biliosi  oleosi  ecc. 

»  liei  quinto  di  buon  mattino  cominciò  a  perder 
»  1'  uso  de'  sensi.  I  polsi  furono  convulsi  e  stretti  ;  e 
»  tutti  i  uìiiscoli  del  corpo  disordinatamente  si  convel- 
n  levano:  altre  volte  ancora  ebbe  delle  convulsioni  ge- 
y>  nera/i.  La  lingua  coi  lati  ripiegata  indentro  come  un 
»  conc,  vibrandosi  celerissimaniente  a  guisa  di  lingua  di 
»  serpi  ,  si  spingea  fuor  della  bocca  minacciando  di 
»  soffo-ailo,  L'  iride  alla  presenza  del  lume  restava 
»  immdjile.  Il  sudore  cominciò  a  comparire  verso  seta  , 
»  i  poli  a  spandersi,  ed  a  notte    avvanzata  fu    tutto  in 


(i)  Jotar'anni.  Oiservazioni  eee.    Infermo  i.  p.    i5.  S-  ^. 
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»  calma.     Nel  sesto    vidi  1'  itterizia:    la  lingua    umidt- 
»  la    voce    tremola  :    il  ventre    seguitava    a  scaricarsi  d 
»  materie  biliose,  porracee,  della  consistenz-ì  dell'  olio 
»  senza  eh'  egli-  se  ne  avvedesse.     Nel    giono  cadde  in 
»  letargo    e    tornarono    le    convulsioni    tutte  diverse    da 
»  quelle  del    terzo  e  del  quinto.     Imperoccié    si   con- 
»  velleva    clonicamente    il    solo    sinistro    lato  .    ed    altre 
»  volte  tonicamente  si  piegava  in  arco  con  gnn  spaven- 
M  to  degli  astanti.     Singhiozzava  ed    aveva  la,  spuma   in 
»  bocca.     Nel    settimo    passata  la  mezza    note  tornò  a 
»  quietarsi  col  sudore.  Tutto  il  giorno  se  la  pissò  senza 
»  rei  sintomi  ,  dalla  febbre  in  fuori.     Neil'  ottavo  ,  no- 
»  no  ,  decimo  ,  e  unclecinio  stette  I'  istesso.  Tn'  estre- 
»  iha    debolezza.     I  soliti    scarichi    di    ventre.     Sano  di 
■>•>  mente.     Colla    febbre    divenuta    quasi    continia     dopo 
«  del  terzo.    Nel  duodecimo  si  distinse  la  nuov£  febbre 
»  con  raffreddamento    delle    estremità    ed    un    irterno   e 
»  insoffribil  calore,  ma  non  vi  fu  altro  di  nuova     E  da 
»  questo    giorno  in    poi    non    si    osservò    altro    che   una 
»  gran  debolezza.     La    febbre  divenne    remittente    lenta 
»  e    cronica,    e  svaui  dopo    il    solstizio    d'  inverio.     La 
»  voce,  dopo    tanti  anni,  ancora    è  rauca  e   trenola  ». 
3.  E  qui  ancora    si  possono  fare    le  medesine  con- 
siderazioni intorno  alle  emopatie,  e  alla  sede  del  morbo, 
che  furono  fatte  poc'  anzi  per  la  intermittente  paalitica. 


CAPITOLO    XYII. 

Della  perniciosa  tetanica. 


I   1*     %!  eniatno  ora    a    pacare    d'  una    malattia,    la    quale 
tra  le  intermittenti  con  peiuicie ,  dee  essere  riguardata, 
'  se  non    prendiamo    errore,    quasi    come    il  tronco    di  uu 
albero  rispetto   a  suoi  rami.     Avvegnacchè    considerando 
noi  come    propria    di  tutte    le  perniciose ,  una    affezione 
pi»  o    meno    grave,  più  o  meno  recondita    del  cervello 
e  del   midollo   spinale  ;  e  considerando  insieme  la  malattia 
del  tetano    quasiccliè  sempre    di  derivazione    encefalora- 
chialgica  ,  possiamo  con    tutta  1'  apparenza   del    vero  ri- 
tenere   la    perniciosa    tetanica    per  quella    perniciosa    di 
forme    originali,    in    che    vannosi    a  risolvere,  o  da  che 
promanano  tutte  le  altre  forme  costituenti  le  varietà  delle 
perniciose.    E  già  si  è  veduto  in  addietro ,  e  là   in  ispe- 
cial  modo  dove  sono  state  dipinte  le  cataforiche  ,  quanto 
spesso    si    accompagnino    a  queste    febbri  alcuni  sintomi 
del   tetano.     E  la  perniciosa  cataleptica    che  noi  ponem- 
mo  tra  le  più  gravi    delle  cataforiche    medesime  ,   potea 
essere  riguardata  come   tetanica;   conciossiacchè    la  cata- 
lepsi  ,  dicono  pratici  ragguardevoli ,  non-  è  che  un  tetano 
incompleto    (1j.     Queste    nostre    presupposte    avvertenze 
acquisteranno  ,  lungo  la  nostra  storia  ,  maggior  fondamento  , 
dagli  esami  che  saremo  per  instituire  nel  libro  secondo  , 
intorno  la   somiglianza  tra    alcune    malattie    dei     tropici, 
ed  alcune    perniciose    romanesche.     Senza  che  i    trovati 
necrotomioi    per    se    medesimi    dimostreranno,    che    le 


(i)  Vedi  Lullier  Winslow.  Oise/v.  per  servire  alla  storia 
"«^  telano.  Jourii.  de  rned,  par  M.  Corvisart  eie.  Tom, 
XXHI.  Brera  Giornale.  Ann.  1812.   f^ol.  IL 
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siemperanze  patologiche  de!  midollo   spinale  «  del   cela- 
bio ,  sono  quasi  comuni  a  tutte    le  febbri   periodiche    di 
molto  e  presente  pericolo. 

Chi  si  facesse  aiicercare  nel  trattato  del  8Ìg    Aiibertla 
perniciosa  tetanica  la  ricerclierebbe  invanainente.    A   noi 
è    convenuto    indagarne    e    rimembranze  ed    esempi     nei 
tempi  a  lui  anteriori.  Una  tertìana  tetanodes  troviamo 
ricordata    in    Wedicus      1):    un    tetanus    febricosus     in 
Sauvages  Ì2)  e    in  Storie     3^.   Altro    tetanus   febricosus 
tj  punì  quoticUanae  febrìs  exacle  sen^ruis  è  registrato 
in   Sagar  (4;.      E    deesi  ancora    in  proposito  della  febbre 
intermittente  perniciosa  tetanica  ,  tener  conto  de'  tetani 
periodici  indicati   nelle  effemeridi  de'  curiosi  della  natu- 
ra    5   ,    non    che    di    quelli    trattati    colla    corteccia     da 
Schoeak ,    Fiscer ,    Plenk ,    Giuseppe    Frank    (6)  ed    altri 
non  pochi.      Finalmente   particolare  ricordo    faremo   della 
osservazione  del  dottor    Gendron ,    medico    dell'  ospedale 
civile  e  militare  di    Vendome,   riportata  negli    annali  cli- 
nici   della    società    di    medicina    di  Montpellier   (7).     La 
quale    osservazione    fu    fatta    sopra    un    agricoltore,  che 
dopo    aver    travagliato  per    lungo  tempo  softo    i  cocenti 
raggi    del    sole,    s'  addormentò    oppresso    dalla    fatica    e 
coperto  di  sudore ,  esposto  ad  una  corrente  d'  aria  fresca. 
Dopo  di  che  fu  colto  da  febbre  intermittente  perniciosa 
eoa  sintomi  d'  opistotono   i  più  terribili.     E   tra  i   presi- 
di   curativi    messi   in    opera  onde  sanarlo ,    la   scorza  pe- 
ruviana tenne  il    primo   luogo.     Noi    vedemmo  la    perni- 
ciosa tetanica  più  volte  ,  e  ci  basterà  il  riferire   qui  due 


(1)  Beobacl.  I.   /4nalect.  p.  2^. 

(2)  Nos.   melhod.  S.    I2'2.  p.    10. 

(3)  .J'iii.  med.   11.  p.    i63. 

(4)  Op.  cit.  Voi.   II.  p.   4o. 

(5)  Eph.  nnt.  curioi.   Centii>\  3.  e   i,  obs.  72. 

(6)  Vedi  Jos,  Frank.  Op.  cit.  Voi.  Vili    De  telano  cum   dia- 
thesi  ptìiodica. 

(7)  Vedi  Annal.  cliniq.  de  la  Soc.  de  Med.  de  Montpel- 
lier. 181  I.  Cahier  d*  Aout  ;  e  vedi  ancora  il  Giornale  di  lire 
ru    iBi2.   f'ol.  11. 
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soli  casi .  nell'  mio  de  quali  acooinpagnossi  all'  accessc 
febbrile  V  opistotono  ,  e  nell'  altro  '  1'  emprostotono  \ 
in  quest'  ultimo  però  tant'  oltre  pervenuto  ,  che  non 
potemmo  prestargli  aiuto  nessuno,  e  dovessimo  vederlo 
terminare  colla  morte.  E  se  1'  infelicità  delle  nostre 
cure  intorno  questa  febbre ,  paragonata  co'  felici  esiti 
xìhe  ne  ottenemmo  sulle  altre  può  esi«ere  argomento  onde 
•dedurre  il  maggior  pericolo  di  essa,  dobbiamo  dire  che 
la  perniciosa  tetanica  avvanza  tutte  le  altre  in  pernicie  , 
e  nella  rapidità  de'  suoi  processi  mortiferi.  Fatto  è  che 
di  quattro  a  noi  capitate,  una  sola  ne  tornammo  in  sa- 
lute. Un  bello  e  robusto  giovinetto  militare  nella  Gen- 
darmeria papale ,  trovato  boccheggiante,  e  assiderato  e 
contorto  all'  indietro  fuori  di  porta  Celimontana  ,  fu  tratto 
da'  suoi  compagni  al  nostro  ospedale.  Questi  ci  dissero  , 
che  il  detto  giovane  era  già  affetto  da  vari  giorni  dalla 
febbre  terzana.  Riconosciuto  il  parossismo  d'  una  per- 
niciosa tetanica  ;  si  praticò  tosto  il  salasso  locale  lungo 
la  spina ,  s'  iniettò  un  clistire  di  china  con  assafetida , 
essendo  affatto  impedita  1'  apertura  della  bocca  e  la  de- 
glutizione. Ma  tutto  invano ,  che  sul  calare  del  sole  , 
nel  primo  accesso  spirò.  Dovette  subire  il  medesimo 
fato  Rosa  Valentini,  romana,  giovine  di  21  anni,  la 
quale  mori  alla  seconda  invasione  febbrile  con  forme  di 
tetano  diritto  :  e  ne  restò  il  cadavere  cosi  teso  e  irrigi- 
dito ,  che  facendogli  leva  sotto  alle  spalle  si  alzava  di 
peso  sulle  calcagna ,  come  fosse  stato  di  pietra  :  e  Le- 
nendolo cosi  eretto,  perchè  aveva  le  mani  streU;-  in 
pugno,  e  le  braccia  tese  e  aderenti  al  busto,  ed  era 
del  resto  bellissimo  di  forme  ,  potea  bene  paragonarsi  a 
quelle  osiridi  egizie  ,  che  si  mostrano  a  Roma  nel  Museo 
del  Campidoglio.  Ma  passiamo  a  narrare  con  quali  sin- 
tomi si  presentò  la  perniciosa  tetanica  in  Pasqua  Rinal- 
di ,   e  Margherita  Scarponi. 

2.  Pasqua  Rinaldi ,  della  valle  di  Rieti ,  campagno- 
la ,  d'anni  25,  di  sanguigno  temperamento,  fu  portata 
al  nostro  ospedale  nell'accessione  d' una  febbre  comato- 
sa. Alla  visita  pomeridiana  il  coma  e  la  febbre  erano 
alquanto  disciolti ,  ma  l'inferma  restava  attonita  sospirosa  , 
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e    talora    singhiozzava.      Tutta    coperta   d' un    vischioso 
e  fetido  madore  :    lingua  sporca  ,    meteorismo ,    assai  do- 
gliosa all'occipite,  e  ai  lombi.    Le    si  ordinò    una  deco- 
zione di  gramigna  per  bevanda,  e  un  purgante  di  solfato 
di  magnesia,  da  prendersi  la  mattina  dopo.    Questo    sale 
fu  vomitato  ,  e  dietro  la  vomizione  insorse    nuovo    paros- 
sismo di  febbre  con  fortissimo  freddo  ,  segtiito  poscia  da 
tremor  convulsivo,    durante   it  quale  la    malata    inarcava 
indietro  il   tronco  e  poi  si   rimetteva;   ma  finalmente  non 
potè    più   tornare    nella    sua    naturai    posizione  ,    e  restò 
per  molti    minuti    nella    positura    àeìV  opistotono.    Durò 
per  lo  spazio  di  due  ore  buone   in   questo   martirio ,  tin- 
che calmatasi    la  febbre,    cessò   in   parte    ancora  lo  spa- 
ventoso sintonia  che  l'accompagnava.     Dicemmo  in  parte, 
perchè  anche  nella  remissione  restarono  le  membra  in  un 
tremore  convulsivo.     Si   dette  in  questo  breve    intervallo 
ìa  china ,  e  sino    al   parossismo  del    giorno  seguente    più 
di  un'oncia,  con  estrema  difficoltà,  ne  aveva  potuto  in- 
ghiottire l'inferma.    Poco    innanzi  delle    ore  nove   venne 
assalita  da  nuovi    brividi   conquassanti  ,    e    quindi    inarcò 
indietro   il   collo    ed   il    capo:    occhi    spalancati    e  la  jiu- 
pilla   rivolta  in  su:  gote  rosse:   narici  aride:  bocca  aperta 
ed  arsiccia:  la   lingua  gonfia,  secca  e   rattrafta:   le   caro- 
tidi pulsano  forte:  le  Jwaccia  rigide:  le  mani   colla  abdu- 
zione del  pollice    strette  in  pugno:   il    tronco    parimenti 
inarcato:  1' abdome  in   meteorismo.    La   fronte  gronda   di 
un  sudor  caldo,   il    quale  si  dimana    fin  sotto    il  petto  e 
per  le    braccia.    Il    calore  della    pelle  è    febbrile.    Polsi 
cupissimi  e  appena  percettibili.    S'ode  qualche  lamento: 
Ja  respirazione   è  profonda  e  stertorosa.    Fu  iniettato   un 
clistei'e  di  china.    Si   posei'o  quattro  vescicanti   alle  estie- 
mità  inferiori ,  e  due  senapismi  :   e  ne  riuscì  di  applicare 
nella  parte    supeiiore   del  dorso  dodici    coppe   da  taglio. 
Verso   l'ora   meridiana  si  sciolse   1  opistotono.    L'inferma 
restò  addormentaticcia ,  e  in    questo  più    copioso   sudore 
emanò  da   lutto  il  corpo.     Alla  visita    del    giorno    era   ri- 
svegliata :   i   polsi  alquanto  rialzati,  e  nel  resto  una  certa 
calma  che    prometteva    bene.    Fu    prescritta  altra  china. 
Ma  si  volle  insieme  praticare  un  picciol  salasso  esplorativo 
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di  quattro  once  all'  incirca ,  il  qnsAe  trovatolo  coten- 
noso,  alla  sera  ne  fu  praticato  un  altro  di  dieci  once. 
II  sudore  continuò  eguale,  caldo,  e  ristoratore  per  tutta 
notte  parimenti  l' inferma  prese  la  china,  Ne  riuscì  som- 
mamente meraviglioso  e  consolante,  che  nel  giorno  dopo 
non  riapparisse  la  febbre  con  sintomi  tetanici.  In  con- 
clusione dopo  altri  otto  giorni  di  cura,  la  Rinaldi  partì 
sana  e   sah'a. 

3,  Marglierita  Scarponi,  vedova  d' anni    55,   aquila- 
na, lavorante  nelle  campagne  romane,    d'abito  di  corpo 
adusto,  di  temperamento  bilioso.,  già  da  un  mese  affetta 
da  febbri  terzane,  ridotta  al  fine   sommamente  spossata, 
cadde  in  una  specie  di   letargo,  che  le  tolse  i  sensi  e  la 
parola.    Volle,    siccome  è    costume    de' villani ,    ostinarsi 
nelle  fatiche  sinché  si    potè  reggere   sulle   gambe,  e  fu 
pertanto  condotta  al  nostro    ospizio,  di  sera,  così   come 
trovavasi  semiviva.    Le  fu  subito  prescritto  un  cordiale, 
che  non  potè  inghiottire,  e  la  notte  fu  assistita  dal    ca- 
pellano  dì  guardia.    Alla  visita  del  mattino  era  risveglia- 
ta ,  ma    tuttavia  senza    parola  :    polsi    esilissimi ,    tinta  in 
giallo  e    quasi  fredda  la    cute,    aveva    avuto    nella  notte 
delle    evacuazioni    per  secesso    di  materie    nerastre.    Fa 
ritentato  invanamente  il  cordiale;  che  seguitava  la  disfa- 
gia.   Di  lì  a  non  molto  cominciò  a    mettere  forti   strida, 
tremar   tutta,  e  agitare  su  e  giù  la  testa,  finché  altera- 
tasi la  fisonomia  da  stiramenti   muscolari  i  più    spavente- 
voli, le  si  serrò  col  trismo  tonico  la   mascella,    la  testa 
le  si  avvallò  sul  petto  ,   ripiegossi  violentemente  il  tronco 
in  avanti,  e  così  prese  tutto  l'abito  deìV  emprostotojio  ^ 
nel  quale   stette  da  30   minuti  primi,    e    benissimo  rap- 
presentava quelle  figure  descritte  da  Dante,  che  per  so- 
stenere solaio  0  mensola,  veggonsi  giugneie  al   petto  le 
ginocchia,  e  sì  faticosamente  incurvare  le  spalle,  che  è 
una  rancura  a  mirarle.     Sciolto  1' emprostoiono  .  rigiacque 
supina,  gi  cuoprì    d'un  freddo    sudore,    i    polsi    più  non 
eiano  ,   i    pomelli    delle    guancie    e    le    labbra    davarìo    in 
verdiccio ,  sentivasl  all'  appressarsi  a  cpiel  Ietto  una  ema- 
nazione cadaverica.     Verso  sera  mori. 
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4.  Clii  8Ì  i-ichiarry  a  memoria ,  che  i  nervi ,  che  ai 
muscoli  del  collo,  del  dorso,  de' lombi,  dell' abdome, 
'e  delle  estremità  danno  rami,  e  che  mosti^ano  il  massi- 
mo turbamento  nella  passione  tetanica ,  quasi  esclusiva- 
mente partono  dal  midollo  spinale ,  dovrà  insieme  per- 
suadersi ,  che  la  comunissima  origine  delle  forme  tetani- 
che nelle  febbri  intermittenti  sia  per  essere  il  midollo 
spinale  medesimo.  Ma  facendoci  ad  un  tempo  a  riflette- 
re ,  che  il  terzo  ramo  del  quinto  paio  de'  nervi  del  ce- 
labro  si  stende  sui  muscoli  della  mascella  inferiore ,  e 
che  le  lesioni  del  capo'  spesso  portano  il  tetano  e  il 
trismo ,  non  si  potrà  dubitare  che  queste  malattie  non 
riconoscano  ancora  sovente  una  origine  encefalica.  E  ciò 
viene  oggi  confei-mato  dalle  studiatissime  avvertenza  del 
sagace  fisiologo  C.  Francesco  Bellingeri  ,  il  quale  ana- 
lizzando le  forme  dell' opistotono  e  dell' emprostotono  , 
ha  derivato  le  prime  dalle  radici  posteriori  de'  neivi 
spinali  ,  e  le  seconde  dalle  radici  anteriori  •  J^erunla- 
vien  radìces  posteriores  nervoruni  spinalium  oriun- 
tiir  a  productionihus  cerebelli,  anteriores  vero  ra- 
dìces a  productionibus  cerebri;  ìgitur  fieri  debet , 
ut  frequentìus  causa  opisthoioni  hoereat.  in  cerebel- 
lo ,  causa  vero  emprostotoni  in  cerebro  (1  .  Vedesi 
pertanto  come  formatasi  una  grave  congestione  o  flogosi 
negi' involuci'i  del  cervello  o  del  cervelletto,  donde  ne 
scendano  processi  micidiali  alle  radici  de'  nervi  della 
spina  ,  siccome  forse  avvenne  nel  caso  di  Pasqua  Rinal- 
di,  ne  possa  venir  fuori  la  intermittente  col  tetano  ne- 
gli accessi ,  causato  in  parte  da  emopatia  flogistica.  E 
quella  congestione  medesima,  potendo  dar  luogo  ad  un 
emorragia  dello  speco  vertebrale ,  venirne  l' apoplessia 
spinale  medesima ,  siccome  forse  accadde  nel  giovine 
militare,  e    in   Rosa    Valentiai ,    che    si    repentinamente 


(i)  De  mediilla  spinali  etc.  Annot.  anatom'ro~physiol.  C. 
Francisci  Bellingeri.  Auguntae  Taiirinorum  iS'zS.  C.  3.  (H't^ 
3.  De  nert'orum  antagonismo,  p.    107. 


Tiioi'ii'oiu»,  Senza  ohe  rirnofiio  an(  }ie  il  sospetto  iji  ni).i 
conff<^stÌ9n(»  o  di  una  flo^osi ,  uelia  febbre  intermitf<'iìtc 
porniciosa  ie  fortiie  tefrinicfie  possono  dip^^nrlerp  ancora 
H;)  ^lave  atonia  Ae\  sistema  Pncefnlo-spinjilp.  Alla  qua- 
le atonia  iapiili'siin;<menfe  sijcced;»  I'  estinzione  del 
principio  vitale  del  midollo  medesimo,  siccome  forse 
nvveinie  nel  caso  di  Margheiitn  Scarpon'.  Ammesse  cosi 
nelle  perniciose  tetaniche  V omopatìa  flogìstica  ed  ato- 
nica ,  resterebbe  a  vedere  se  le  forme  di  tetano  potes- 
sero ancora  essere  suscitate  per  un  consenso  irritatilo, 
il  di  cui  fomite  partisse  dal  canale  c'bario.  Ne  invitano 
a  così  pensare  non  le  ragioni  anotomiche  soltanto  ,  come 
ancora  rispettabili  autorità.  Ed  egli  è  chiaro  che  le 
irritazioni  de'  plessi  nervosi  abdominali  per  effetto  di  im- 
purità gastriche  possano  suscitale  le  forme  morbose  di 
che  parliamo  i  1 ,1.  Imperocché  tanta  è  la  relazione  che 
ha  il  midollo  spinale  coi  detti  plessi  ,  che  il  Racchetti  , 
scrittore  di  questi  argomenti  celebratissimo  ,  e  a  noi 
carissimo,  congetturò  che  dal  medesimo  midollo,  per 
mezzo  dell'  intercostale ,  partisse  il  governo  dello  stes- 
so movimento  peristaltico  delle  intestina.  Tra  le  auto- 
rità poi  va  innanzi  alle  molto  quella  dd  dottor  Cross  , 
che  derivò  generalmente  i  tetani  da  vizi  del  ventricolo 
e  de'  suoi  nervi.  E  dopo  lui  segue  la  lunga  litania  dei 
Barfolini,  dei  Michaelis,  Corvisart,  Schenk  ,  Eislero , 
Laurent,  Gay,  i  quali  tutti  delle  foiine  tetaniche  incol- 
parono spesse  volte  gl'imbratti,  o  gl'Irritamenti  biìiosi 
degl'organi  digestori  (2).  Per  le  qiiali  avvertenze,  sJ;^ 
come  r  istesso  tetano  varia  spesso  di  derivazione  e  di 
natura  ,  ed  ora  è  encefalico ,  ora  spinale ,  ora  abdomim- 
le ,  ed  ora  è  infiammatorio,  ora  atonico,  ed  ora  è  ga- 
strico; cosippure  la  intermittente  perniciosa  tetanica  am- 
mette, quando  l'emopatia  biliosa,    quando  la  atonica,   e 


(i)  In  febrìhu»  intermiltentihut  imprimifi  nétvi  ,  it  prne- 
serfim  intestinorum  in  caussa  sunl.  Tii.ka.  Hiitf)r.  ftbr.  iu- 
te rm.    yindob.    imS. 

(a)  Vedi  Jos.  Fiank.  Op.  cit.   voi.  Vllf.   De   letniio. 
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quando  la  flogistica.  Nei  che  non  ha  sapufo  decideiri 
per  avventura  Giuseppe  Frank,  il  quale  notando  la  va- 
rietà de' mezzi  ausiliari  di  cura  praticati  ne!  tetano  pe- 
riodico, cioè  ora  il  salasso,  ora  i  vacuativi,  ora  f.jtto 
più  attuoso  co' più  forti  stimoli  il  farmaco  antiperiodico, 
dovette  mostrarsi  dubbioso  sulF  indole  sua,  Utrwn  Leta- 
nus  periodicus  f  fehr'is  scilicet  intermìtiens  perniciosa 
tetanica^  eneeplialilidis ,  racliialgitìdis  ^  aut  neuriti- 
dis  effeciwn  sistat  ,  an  potiiis  indolii  sii  gaslricae 
aut  nervaee  necdum  delermiìtare  audemus  y\\  Re- 
sta però  sempre  vero,  che  T  omopatia  flogistica  è  quel- 
la che  il  più  spesso  si  trova  consociata  alle  intermittenti 
tetaniche,  e  che  il  processo  morboso,  donde  il  tetano 
trae  le  sue  forme  in  così  fatte  febbri ,  è  il  più  comu- 
nemente un  processo  di  flogosi  encefalica  ,  o  spinale  ;2). 


(t)  Lou.  cit. 

(a)  Anche  il  Frank  nel  gi-i  citato  luogo  ha  so^'uito  la  me- 
desima sentenza.  Pcrnìciosne  tetanicae  et  epileptìcae  affecUonit 
inflammatoriae  medullae  spinalis  suspicioncm  movent.  Ed  al- 
trove nello  slesso  volume,  ^(fectionem  medullae  sptnahs  in 
paroxvsmo  Jètris  intermiUcntìs  ,  tetanicae  et  epileptìcae  a 
progessu  tn/lammatorio  repetimus. 


CiPITOLO    XVIII. 

Annotazioni  cV  anatomia  patologica  appartenenti 
alte  perniciose  encefalo-nervose. 


^.  mi  cadavere  della  Giuditta  Toschi  morta  di  perniciosa 
frenitica  con  emopatia  flogistica  (1),  fatta  eccezione 
da  un  infiltramento  sanguigno  nel  polmone  destro  e  la 
sua  aderenza  alla  pleura  corrispondente,  e  da  un  grumo 
di  sangue  die  si  trovò  nell'  inferno  dell'  utero,  niun 
altra  forte  e  considerevole  alterazione  presentò  nelle 
due  cavità ,  toracica  e  abdominale.  Sollevato  il  cranio 
un  condensamento  poliposo  osservammo  nel  seno  della 
falce,  e  del  sangue  raccolto  in  grumi  nel  seno  del  de- 
stro lato.  I  piccioli  vasi  sanguigni  che  scorrono  sulla 
pia  madre  e  sulla  parte  inferiore  del  cervello  erano 
ingorgati.  Sotto  la  pia  madre  eravi  pure  del  siero 
rossigno  nelle  diverse  sinuosità  cerebrali ,  e  il  simile  fu 
trovato  ne'  ventricoli  laterali.  I  plessi  coroidei  erano 
varicosi  o  .vescicolari ,  sì  che  li  avresti  detti  un  grup- 
petto di  idatidi.  La  sostanza  del  cervello  e  del  cervel- 
letto in  genere  più  compatta  del  naiurale.  Il  processo 
di  flogosi  si  estendeva  anche  sugli  emisferi  del  cervel- 
letto. Il  tubercolo  anulare  verso  1'  origine  del  quiiifo 
paio,  il  colpo  olivario,  e  il  principio  dello  spinai  mi- 
dollo erano  decisamente  infiammati.  E  perchè  dall'  ori- 
fizio della  doccia  vertebrale  colava  in  non  poca  quantità 
del  siero  sanguinoso  ,  fu  gioc(<  foiza  congetturare ,  che 
il  detto  processo  infiammevole  si  estendesse  ben  in  giù 
per  la  midolla  spinale  medesima. 


(0  Parte  II.   Gap.   IV. 


148 

2,  li  cadaveirt  di  Orsola  GonnpHi  ,  tnoifa  di  perni- 
ciosa letargica  con  omopatia  biliosa  ,  mostrava  in  tufta 
la  superficie  esterna  uni  tinta  snhìttfTÌca.  La  boera  era 
imbrattata  di  un  umore  parimenti  giallaslio  spumoso, 
che  le  colava  giù  per  le  gote.  I  tegumenti  ,  i  muscfjli 
esterni,  e  in  particolare  quelli  del  basso  ventre,  erano 
sotfiliati  d'  assai,  e  nel  tessuto  celluioso  invece  di  ad'pe 
era  una  linfa  che  gialleggiava  come  1'  umore  sopradetto. 
Per  entro  al  cranio,  comunque  diligentemente  esaminate 
le  meningi  e  il  cervello  ed  alfro  ,  poco  si  trovò  di  mor- 
boso,  se  togli  qualnlie  poca  linfa  gialliccia  nell'  infondi- 
bolo  e  ne'  ventricoli  laterali.  Nel  petto  il  sacco  pneu- 
mocostale  della  pleura  destra  pieno  di  siero  giallognolo, 
del  quale  pienissimo  era  poi  il  pericardio.  Aperto  il 
bassoventre  i  vasi  minimi  di  ambi  i  meso-colon  li  tro- 
vammo iniettati ,  e  presentavano  una  maravigliosa  rete , 
più  conspicua  però  nel  destro  che  nel  sinistro.  Il  fegato 
era  voluminoso  fuormisura.  Leggermente  aderente  colla 
sua  superficie  convessa  al  diaframma  :  di  preternaturale 
compattezza  :  il  colore  di  un  grigio  cupo  ,  e  coperto  a 
luogo  a  luogo  di  macchie  nericce  e  profonde.  La  cisti- 
fellea era  allungata  e  ristretta,  le  sue  pareti  ingrossate, 
ed  era  piena  d'  una  bile  intensamente  gialla  ^^  morchio- 
sa ,  il  canale  cistico  obliterato.  La  superfìcie,  delle  tenui 
intestina  tutta  sporca  di  bile  trasudata.  Il  pancreas  più 
duro  del  naturale  Né  il  ventricolo  ,  né  la  milza  .  tiè 
le   reni  offerirono    altre  particolarità. 

3.  Il  cadavere  di  Margherita  Scarponi,  morta  di 
perniciosa  con  emprostoLono  1)  e  con  nervosa  omo- 
patia ,  mostrò  nella  cavità  del  cranio  il  cervello  lie- 
vemente iniettato,  la  sua  sostanza  assai  floscia  e  col- 
labente;  1  ventricoli  laterali  inondati  di  siero,  i  plessi 
coroidei  pallidi  estenuati  :  il  tessuto  cellulare  sottoara- 
cnoideo  infiltrato  di  siero  ed  aria  ,  massimamente  presso 
al    teotorio  ,    ii    forame    occipitale    e    il    principio    della 


(i)   P«rtP   TT.   C«p.  XVH. 
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vertebrale  colonna.  II  tessuto  del  cervelletto  smagliato 
e  cascante  ,  e  tale  quello  della  midolla  oblongata  e 
spinale.  Nel  torace  il  cuore  quasi  vacuo  di  sangue  e 
pieno  di  gas  fetido  :  sotto  al  tatto  quasi  crepitava  ;  il 
suo  tessuto  era  pallido  e  scolorato.  Nel  bassoveiitie  il 
fegato  enfisematico  :  il  tessuto  cellulare  dell'  abdome 
infiltrato  di  gas. 

4.  Il  cadavere  di  Rosa  Valentini  (J)  morta  di  per- 
niciosa tetanica  con  emopatìa  flogistica  ,  presentò  , 
sollevato  il  cranio,  delle  aderenze  ira  le  meningi,  del- 
le raccolte  di  sangue  ne'  seni  della  dura  madre ,  e  la 
sostanza  del  cervello  e  del  cervelletto  di  preternatura- 
le compattezza.  Ma  le  alterazioni  patologiche  maggiori 
le  ascondeva  la  midolla  spinale.  Una  copiosa  siero- 
sità sanguigna  stagnava  fra  le  membrane  ed  il  corpo 
della  midolla  stessa  nel  suo  tratto  rinchiuso  fra  le 
vertebre  cervicali.  Vedeasi  manifestamente  la  spi'ial 
midolla  ricoperta  dalla  pia  madre  fatta  tutta  rosseggiante 
per  la  distensione  de'  suoi  piccioli  vasi ,  e  mediante 
questa  membrana,  il  corpo  della  midolla  era  tenacemen- 
te aderente  ;  e  il  detto  corpo  trasversalmente  tagliato 
mustiò  una  solidità  fuor  di  natura,  tanto  nella  sostanza 
bianca  esterna  in  cui  vedevansi  de'  minimi  punti  sangui- 
gni ,  quanto  nella  interna  cinerea. 

5.  Nel  cadavere  di  Clementina  Cipriani  morta  di 
perniciosa  Letargica  con  emopatia  flogistica ,  apertogli 
il  cranio ,  si  videro  in  esso  de'  ristagni  di  siero  sangui- 
jioiento,  e  in  maggior  copia  verso  il  cervelletto,  la  mi- 
d.,ili  oblongata  e  I'  adito  del  condotto  vertebrale.  I 
v.isi  sanguigni  delle  meningi  come  iniettati  apparivano 
pregni  di  sangue  ;  cosi  del  pari  i  seni  cavernosi.  La 
Sostanza  midollare  del  cervello  era  nell'  interno  screziata 
d  innumerevoli  macchioline  sanguigne;  e  per  quanto  si 
potè  sCtjrgere  al  di 
.s.cro    s.in;.'uinoso 


(f)   Loc.  cit. 


-^^^....^....x,  ^L...(^u.^i.v.  ,  y,  ^cj  quanto  .SI 
di  sopra  del  canal  della  spina ,  quel 
cucondava    tutto    all'  intorno    la    spinai 
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midolla  medesima ,    gì'  involucri    della  quale    si  lintarca- 
v.Hio  più   rosseggianti  quasi  fossero  stati    iniettati.  Nelle 
altre  cavità  nulla  di   ricordevole 

6.  Esaminate  complessivamente  queste  annotazioni 
necroscopiche,  si  avvertirà  come  quasi  sempre  nelle 
perniciose  del  genere  sin  qui  descritto  trovisi  affetto  il 
sistema  encefalo-rachialgico.  Ma  se  si  esamineranno  poi 
comparativamente ,  verbigrazia  la  2  colla  5 ,  e  la  3  colla 
4 ,  si  scorgerà  con  quanto  vero  possibile  noi  abbiamo 
stabilito  (1):  che  le  alterazioni  che  si  trovano  ne'  cada- 
Tcri  non  corrispondono  sempre  alle  forme  delle  pernicio- 
se ;  ma  bensì  quasi  sempre  alle  loro  omopatie. 


(i)  Parte  I.  Gap.  XIV. 


PARTE  TERZA 

DELLE  PERNICIOSE  EMATOPNOICHE 

CAPITOLO    I. 

Della  perniciosa  afonica.. 


1 .  mJÌz.  mercè  delle  rainificazioni  dei  par  vago ,  in  qua- 
lunque delle  maggiori  cavità  si  alteri  la  vita  organica  , 
sotto  1'  accesso  febbrile  pernicioso  ,  la  voce  ne  può  es- 
sere più  o  meno  alterata.  Nelle  cardialgiche ,  e  nelle 
coleriche  I'  abbiamo  per  lo  più  udita  gracidante.  In  al- 
tre,  stuouata ,  strangolata,  fioca.  Nelle  catarrali,  asma- 
tiche, pleuritiche  si  fa  sentire  roca ,  sibilante,  nasale, 
tremola.  Nelle  coliche  abbiam  notato  alcuna  volta  per- 
fetta afonia.  Ma  non  ne  è  mancato  tampoco  il  caso  ,  che 
questa  medesima  afonia  costituiva  il  sintonia  più  nota- 
bile della  perniciosa. 

Un  esempio  di  febbre  grave  terzana  coli'  afonia 
trovasi  nelle  costituzioni  epidemiche  del  Wanswieten  l'i). 
Altro  del  Doublé  ne  "riporta  il  signor  Alibert  nel  suo 
trattato  delle  perniciose  [2;.  Trovasi  infine  numerata  tra 
le  perniciose  medesime  da  Giuseppe  Frank ,  e  da  altri 
scrittori  nostri  contemporanei  (3). 


(i)  Tom.   I.    Consl.    anni   1727  mens.  august.  die   18.  Z"-^. 
27.  Tcrtiana  cuin  aphotiia. 

(u)  Alibert.  Art.   KVII.  Voi.  I. 
(5;  Prux.  med.   cil.   f-ol.  I. 
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2.  Felicita  Mjcchetti    di  corpo  adusto,    d'  aiuù  28  ^ 
tiisse  all'  ospedale    con  febbre.     La   quale  le  aveva  co- 
rniiiciato    da    irifpn.sii«!mo    freddo.      Si    lamentava    d'  uno 
suiiigiinetito  doloroso   ai    tjiuscoii  del   petto  ,    •  alla  base 
della  gola.      Era   mesta  ,   piangente  ,  sospettosa  ,  inquietis- 
sima,    L'  afonia  1'  aveva  già  colta  in  questo  primo  pa- 
rossismo.     Cotesta  feLbie  con  leggeje  remissioni  al  dopo 
priinzo,     e    qualolie    po'  di    sudore    si    mantenne    per    lo 
spazio    di     quattro    gioini       In    che   si    notarono  eziandio 
vomiti  di  materie  biliose  nel  cominciare  degli  accessi,  e 
lui  po'  di  tosse  aspra,  secca  e  molesta.     ISe'  sopramme- 
morati   giorni  fu  trattata  con    un'  salasso  ,  dodici    sangui- 
sughe agi'  interstizi     delle  coste,   enuuisioni   semplici,   e 
un  decotto  pettorale.     Veduta  ostinata  ìa  febbre    e  1'  a- 
ionia ,  considerati   que' periodici    sudori,    que'  vomiti  bi- 
liosi, e  uu    certo  aspetto  abbattuto,    una   fastidiosaggine 
inquieta,  e  spossamento   estremo  delle  virtù  vitali,  rado 
accompagnarsi    colle     affezion;    reumatiche    sempiici    de) 
petto;    e    considerato  ancora,    quanto   all'  atonia,  che  al 
dopo  pranzo,  cioè  quando  1'  inferma  si    faceva  sudaticcia, 
Ja   voce   ripigliava   un  po'  di  suono  benché  loco,   si   mutò 
idea  de!   male ,  e  «i  stabilì  essere  una  perniciosa  aforii- 
t'a  con  omopatia  biiiosa.   Si   ordinò   pertanto   nel  giorno 
sesto  della  malattia   un'  oncia  di    china  col    rabarbaro  da 
prendersi  a  riprese  dopo  1'  accesso  ,  nello    spazio  di   tre 
ore  al   più      Tu    veramente    sorprendente  alla    visita  del 
seguente  mattino  trovar  1'  int«^ima  in  assai  miglior  stalo , 
e  colla  voce  tuttavia  un    po'  chioccia,    e  come  per  sai- 
ti ,   ma  ben  sonora.     Esaminala  la  pisside  della  china  ,  si 
vide,    che  ne    poteva   aver    tolti    i   tre    quarti  dell'  oncia 
prescritta.     Si     replicò     1'  ordinazione    medesima    per    il 
giorno.     Nella  slessa  mattina ,   verso   il  inezzodi ,  U  feb- 
bre si   esacerbò ,  e  tornò   1'  afonia.      Frequenti    mosse    di 
corpo,     fortemente     addolorata     agi'  ipocondri  ,     ventre 
ratratto  ,  polsi    vani  e  volanti.      A'erso    sera  sudò    abbon- 
devolinente.      Calò    V  apparato    pernicioso.      Tolse    altra 
china.     Il  dì  seguente  alla  prima  visita  febbre  intermes- 
sa ,  voce  naturale,  polsi    ondulanti  «  regolari.     La    cute 
però  è   jspik    e    secca,    in   onta    all'  abbondante    sudore 


153 
avuto  la  sera  innanzi.  Segue  il  languore  e  lo  «possa- 
mento.  Altra  dose  di  china  come  sopra.  JNel  giorno 
non  esacerba  la  lebbre ,  segue  il  medesimo  stato.  La 
voce  sola  si  fa  un  po'  bassa  e  rimessa  verso  sera.  Nella 
notte  diarrea  biliosa.  La  mattina  dopo  seguitò  a  pren- 
dere la  china,  e  in  questa  giornata  le  cose  erano  mi- 
gliorale di  tanto  ,  che  oltre  alla  voce  tornata  naturale , 
parea  tutta  un'  altra  quanto  alle  virtù  della  vita.  Per 
a! fri  tre  giorni  si  prosegui  col  febbrifugo.  Non  ebbe 
ricadie  :  parti   in   perfetta  sanità. 

3.  Gli  antichi  riconoscevano  una  specie  d'  afonia  di 
sì  mortale  natura  ,  che  la  giudicavano  partecipasse  della 
natura  della  apoplessia  e  della  epilessia  1).  Noi  in- 
cliniamo a  credere  che  tale  debba  riguardarsi  quella , 
che  si  associa  qual  sintoma  patognomonico  talvolta  alle 
intermittenti ,  e  costituisce  la  perniciosa  afonica  Impe- 
rocché ci  piace  anche  qui  di  riconoscere  come  di  deri- 
vazione spinale  il  fenomeno  dell'  afonia  :  cioè  a  dire , 
che  dalle  anastomosi  del  par  vago  ,  che  nasce  dalle  par- 
ti laterali  del  midollo  spinale,  co'  nervi  cervicali,  spie- 
ghiamo r  alterazione  della  voce  in  conseguenza  di  quelle 
particolari  affezioni  del  midollo  medesimo  ,  che  si  di  fre- 
quente trae  seco  la  ^bbre  peiniciosa.  Che  se  le  dette 
affezioni  saranno  mai  di  flogistica  indole,  ci  avverte  il 
dottissimo  Brera,  quanto  spesso  si  accompagna  loro  la 
perfetta  afonia.  »  1  sistemi  e  gli  organi  (  die'  egli 
»  parlando  delle  affezioni  rachialgiche  )  i  quali  sono  col- 
»  locati  sotto  r  influenza  delle  diramazioni  nervose , 
j»  connesse  col  tratto  infiammato  della  midolla  spinale, 
»  si  aniuuiziauo  essi  pure  in  uno  stato  morboso  analogo 
»  alla  deviazione  dalla  cundlzione  normale  ,  subita  dai 
»  nervi ,  che  presiedono  alla  loro  vita  parziale.  Nella 
»  serie  di  questi ,  comuni  e  costanti  sono  i  sintomi  ,  che 
»  derivano  da  una  innorniale  azione  delsi.stema  muscolare. 


(i)  Tedi  Foes.  OEconom.  ipp.  e  Spiaclio.    De  semitertiatia 
lih.  IV.  €.  i6. 
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j»  La  voce  per  Io  più  direnta  fioca  e  languida  :  noi , 
»  e  Macarl  la  osserrammo  fin  anco  estinta ,  di  modo  che 
»  alcuni  nostri  rachialgitici  ,  erano  rimasi  perfettamente 
»  afoni  (1)  ».  Nel  nostro  caso  però,  ricordato  di  sopra, 
converrebbe  meglio  derivare  il  fenomeno  dell'  afonia. 
dall'  emopatia  biliosa;  imperocché  dalle  unioni  del  par 
vago  col  nervo  gran  simpatico,  si  spiega  egualmente, 
come  le  impurità  del  tubo  alimentare  offendano  la  voce. 


(i)  Srera.     Memorie  mcciico-clinicìie    e<.c.  p.i-     18.     Paito\A 
1S16. 


CAPITOLO   II. 

Della   perniciosa  pleuritica. 


1.  ^O' sservarono  o  descrissero  la  perniciosa  pleuritica 
Valesio  (1),  Fernelio  (2),  Morton  (3),  Torli  4j ,  Bec- 
cali (5),  Sauvages  (,6),  Strak  (7j,  Borsieri  (8;,  Nota- 
riaiini  (0),  Sarcone  (10),  Arabrogi  (11),  Lautter  (12), 
Santarelli  (U),  Alibert  (14),  ambedue  1  Frank  (15^  , 
Brera  ,(16),  Barzellotti  (17),  e  taluni  altri.  Prima  di 
passare  alle  osservazioni  nostre,  egli  è  prezzo  dell'ope- 
ra il  premettere  alquanti  consideramenti  sul  vario  geoio 
delle  perniciose  pleuritiche. 


(i)    Comment.  in  Epidem,   L.    I.  s«ct.  3. 
(a)  Metliod.   curand.  jebr.   cap.   a. 

(3)  Febr-,  interniiu.  geii.  Iiist.  XX.  XXI.  Jebr.  cont.  gen. 
hist.  Vili. 

(4)  Therap.  special,  lib,  V.  cap.  2.  pleuritis-  cum  febr. 
interni,  conjuncta  ,  casus  parlicularis. 

(5)  Bonon.  constit.  hyemal. 

(6)  Nos.  mi'thod.     tertiana  pleurit. 
(n)   Obsert'.  de  Jebr.   interni,  cap.    IV. 

(8)  Instilut.  med.  prac.   Tom.   I. 

(9)  Op.   cit.  Istor.  8.    9.    IO.    II. 

(io)  Star,  ragion,  de''  mali  di  Napoli  ecc.  Epidem.  del. 
1564. 

(il)  Op.   cit.  lib.   IV.  cap.  V. 

(i2)  Histur.  med.   biennal.  ecc.  cai.   y.   IX. 

(i3)  Ricerche  cit.  pn;;.    141.  e  seguenti. 

(i4)  Tratt.   cit.  lib.   I.  artic.   IX. 

(i5)  P.  Frank.  Epitorn.  etc.  De  pleuritide.  -  J,  Frank. 
Prax.  med.  voi.  I. 

(16)  Prodrom.  inst.  Burserii   Tract.  II.  De  J.  interm. 

(i^)  Epitome  di  med.  pratica.  Voi.  I.  Perniciosa  pleu~ 
ri  tic  a. 
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Cuuie  la  pleuritide  stessa  non  è  seoapre  df  un  genio 
assolutamente    infiammatorio    nelle  pleure    o    ne'  polmoni 
riposto  ,  cos'i  quella  che  s'  accompagna  come  sintoma  al- 
la febbre  periodica    perniciosa,    è  nostra    opinione,    che 
abbia  indole  non  sempre  eguale.     E  questo  vero  trovam- 
mo, seguendo  il  metodo  deW  analisi  ;  cioè  decomponen- 
do la   malattia  ,  separando   la  principale  o  essenziale  dal- 
l'altra  concomitante,  e  questa  di  nuovo   esaminando  nel- 
la sua  sede,  nelle    sue  varie  forme,  e    instituendo    con- 
fronti  e  analogie  colle  osservazioni  altrui  ,  onde  trovarne 
i    caratteri    diversi.      Osservando     pertanto    la    perniciosa 
pleuritica,  noi  vedemmo  talvolta,  che  prima  fu  necessa- 
rio adopeiare  con  energia  il  metodo  antiflogistico,  e  por 
venire    a    combattere    la  malattia    essenziale    colla   china»- 
china.     In  questi    casi  o  la    somministrazione  precoce    di 
essa  china,  o    un  emetico,  o  un    purgante  drastico    dati 
in  principio  peggioravano  il  male.     Se  il  ventre  si  scio- 
glieva ne' primi   giorni  era    pessimo  indizio*     Si    giudica- 
vano bene  per  espettorazione    abbondevole  ,    e    concotta 
come    le    pneumoniti.     Altre    volte    all'  incontro    i    danni 
del    salasso    amministrato   in    principio   tosfamente    si  ap- 
palesavano.     L'uso    de' cardiaci    invece,    e    della    stessa 
corteccia,   pronta  e  in  abbondevol   dose,   miti|^ava  la  ma- 
lattia essenziale,    e    il  sintoma  accessorio    ad  un    tempo. 
In  fine    erano  altre    di  quelle ,   in    che  dannoso  del    pari 
il    salasso    e    la    corteccia    somministrata    a    principio,    si 
giovavano  degli  emetici  o  de'  vacuativi    per  da  basso ,  e 
]a  loro    crisi   era    per  l'alveo,    la  mercè    di    abbondevoli 
deiezioni  di   materie  irritanti.    Posti   questi  fatti ,  si  vede 
chiaro,    come  anche    nella    perniciosa    pleuritica    entrino 
in  campo  le   da  noi  stabilite  omopatie.    E   non    contenti 
di  ciò  che  avevamo  osservato    noi ,  passammo  a    raggua- 
jizzare  le  nostre    osservazioni    diagnostiche,    e    induzioni 
terapeutiche    con    quanto  aveano    detto    de'  loro    infermi 
que'  clinici  spertissimi ,    che    descrissero  e    trattarono    la 
perniciosa  pleuritico  anzi  noi ,  senza  clie   però  ne  lascias- 
sero avvertimenti  intorno  al  suo  gonio  diverso. 

Per  esempio  la    perniciosa    pleuritica    del   Torti ,    in 
che  non  fu  nemmeno  bisogno    di  licorreie  alle  consuete 
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vlasi  di  cliina:  quella  .ti»'!  Lautter  descritta  sotfu  il  mu- 
tnero  IX;  quelle  osservate  dallo  Stink  epidetniclie  a  Ma- 
gonza,  ili  che  ?)isogn,Tvano  i  tre  e  i  quattro  salassi  in- 
«tittiiti  a  plincipio  1;,  ci  sembra  ,  che  tenessero  dei- 
r  indo!e  da  noi  qui  sopra  per  prima  avvisata  emopatia 
flogistica;.  Della  seconda  specie  otnopalia  nervosa)  fu- 
rono, se  noi)  c'inganniamo,  T  infermo  di  IWorton  nomato 
Stratjyi'ch  (2),  una  inferma  del  Notariann:  (3,  ed  altri 
notati  dallo  Strale,  ne' quali  egli  avver-te  :  (juorl  sì  lar- 
gam  ali^i  prof.innuìn  htiic  incidat .  itraqiie  id  animus 
saepe  deficìat ,  neqiie  sputum  coctum  ante  quartum 
quintumve  diem  scquatiir  potest  utique  timeri  ne 
propinqua  mors  instaret  (4).  Del  terzo  genere  poi 
<  emopatia  biliosa  '  iurono  1'  infermo  20  del  Morto»  ,  in 
che  sì  molto  giovarono  gli  emetici,  gl'infermi  8  ''0.  11. 
del  Notariannl  ,  e  quelli  dello  Strak,  ne' quali  egli  spe- 
rimentò avverato  1' aforismo  d'Ippocrate:  quibus  in  fe- 
bribus  dolore  laleris  fiente ,  ahus  multa  acquosa 
ac  biliosa  egerii ,  hi  allevantur  (5\ 

Ecco  pertanto  Ive  caratteri  diversi  necessarissimi  ad 
avvertirsi  dal  clinico  nelle  perniciose  pleuritiche ,  non 
tanto  per  la  varietà  delle  loro  forme  esterne  ,  quanto 
eziandio  per  prevederne  i  diversi  esiti ,  e  modificare  alla 
loro  norma  il  metodo  curativo.  Ma  questi  caratteri ,  da 
noi  la  prima  volta  distinti  nella  detta  perniciosa  pleuri- 
tica ,  esigevano  pure  il  cimento  delle  ispezioni  de' cada- 
veri. E  qtieste  ci  ammaestrarono ,  che  non  sempre  si 
•  trovano  ne' morti  di  detta  perniciosa  alterazioni  flogisti- 
che alle  pleure  o  a' polmoni  :  che  talvolta  anzi  queste 
viscere  ne  sono  o  appena  partecipi,  o  affatto  libere:  e 
quando  ne  sono  partecipi,  T  emopatia  flogistica  ha  sede 
«elio  spinai  midollo;  donde  ne  vengono  alla  detta  febbre 


(0  Strnk  Op.   cit.  Gap.  IV.  aegrot.  33.  34- 

(e?)    Be'  pyoteif.  ft!:r.  contin.  genio.  Uiat.   k'IIf. 

(3)  Op.  cit.  S.   28.  Inferma  IX. 

(V)  Op.  cit.   Egfot.  35. 

(5)  Ccijf,   Prnenot.  Sect.  I. 
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sintomi  somigliantissimi  (tranne    r.interrompersi  di    essi) 
alle    pleuiitidi    convuUive  ,    dorsali ,    o    racliialgiche    del 
Sauvages  (1),  del  Bianchi  (2),  e  del  Verna  (3). 

Delle  perniciose  pleuritiche ,  che  capitarono  sotto 
alla  nostra  cura,  due  sole  ne  riporteremo,  come  quelle 
che  alcuna  notevole  particolarità  ne  offerirono  ,  e  saran- 
no una  perniciosa  pleuritica  con  nervosa  omopatia ,  e 
r  altra  con  oinopatia  biliosa.  Molte  volte  ci  siamo  in- 
contrati nella  perniciosa  pleuritica  con  omopatia  flogì- 
stica., in  che  oltre  alla  copia  de' necessari  salassi  portati 
talora  sino  al  quarto  e  al  quinto,  niun' altra  cosa  che 
altri  non  abbino  avvertita  potremmo  rammentare. 

2.  Margherita  Ricci  ,  di  temperamento  cachettico  , 
d'anni  40,  maritata,  venne  all'  ospedale  con  febbre. 
Da  sei  giorni  ne  era  stata  attaccata.  Al  dir  suo,  datasi 
un  dopo  pranzo  a  lavare  a  cielo  scoperto,  fu  tale  e  tanfo 
il  colpo  di  sole  ohe  sopportò  sulle  schiene  ,  che  la  mat- 
tina dopo  le  si  alzarono  de'  flicteni  erisipelatosi  sopra  le 
spalle,  e  si  senti  dolere  il  dorso  talmente,  che  le  ne 
venne  la  febbrp.  Il  med'co  che  aveala  visitata  le  ordinò 
delle  pozioni  nitrate,  e  che  beesse  tra  l'intervallo  d'una 
febbre  e  l'altra,  bevande  di  succhi  amari.  Ma  poi  ve- 
dendo che  la  febbre  (  com'  ella  dceva  j  le  avea  attac- 
cato il  petto  ,  si  era  ridotta  all'  ospedale.  La  Ricci  adun- 
que lanientavasi  d'un  dolor  puiigentissimo  sopra  !a  mam- 
mella destra  che  le  corrispondeva  dietro  la  schiena  alla 
estremità  della  regione  iiiterscapolare.  Era  affaiinosa  del 
respiro  :  polsi  minuti  celeri  duretti  :  cute  arida  e  secca- 
non  molto  calorosa:  lingua  umida  e  netta:  tosse  aspra 
frequente  senza  espettorazione.  Una  bevanda  diapnoica 
e  un  salasso.  Esaminato  il  sangue  estratto,  ne  era  il 
crassamento  assai  flaccido ,  quasi  diviso  in  grumi  ,  alcuni 
de'  quali    tenevano    un  colore  come    di  verderame:   gran 


(i)  No  sol.  method.  Sj).   '.1.  e    i3. 

(2)  iliilor.  hcpat.  Voi.    I.  p.  534. 

(5)   Pi  ine.  morbor.  acuì,  pleuritis.   P,    III.    cap.  8. 
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ouantità  di  siero  ;  sopra  il  crassamento  erano  alcurve  polle 
membranose  che  aperte  lasciavano  scappare  il  siero  flui- 
do. La  sera  il  dolore  era  fatto  più  tormentoso,  cresciuta 
la  smania  e  il  trambasciamento ,  polsi  come  sopra,  pal- 
lore della  faccia,  lacrimazione  e  gran  debolezza.  Po- 
zione cardiaca.  11  giorno  dopo  a  mezza  mattina  tornò 
r  accesso  con  freddo.  Poco  prima,  disse  1'  inferma,  aver 
sentito  scorrer  giù  por  la  schiena  come  un'  onda  d'  ac- 
qua gelala.  Al  freddo  succedette  il  calore  col  dolor 
puntorio  al  luogo  soprannotato.  Fortissima  tosse  con 
qualche  sputacchio  crudo  scialivale.  Agitazione  molta, 
dispnea,  ventre  tumido,  disuria.  Fomentazioni  al  ventre 
e  un  clistere  comune,  la  solita  bevanda.  Alla  visita  del 
dopo  pranzo  seguitava  i!  parossismo.  Spessi  deliqui! , 
sudore  freddo  sulla  fronte  e  giù  pel  seno,  polsi  esili, 
affanno  molto,  tosse  più  molesta  ,  sputi  tinti  di  sangue, 
alterate  le  facoltà  mentali.  Ceduto  questo  parossismo  si 
ordinò  la  china  alla  dose  di  un'  oncia  da  sciogliersi  nella 
detta  pozione  cardiaca.  La  mattina  seguente  la  malata 
era  in  miglior  stato.  Ma  verso  il  mezzodì  fu  assalita  da 
altro  parossismo  così  violento  e  mortale,  che  oltre  a 
tutti  i  notati  segni  portati  al  grado  estremo  di  pericolo  , 
si  contorse  tutta  da!  lato  del  dolore ,  con  tal  rigidezza 
di  membra  ,  che  rese  manifesto  un  pleura stotono.  La 
destra  arteria  ai  polsi  era  quasi  perduta ,  la  sinistra 
piccola  e  irregolare.  Si  praticarono  fregagioni  stimolanti 
lungo  la  spina.  Le  si  iniettò  un  clistere  di  un'  oncia  dì 
china  laudanata.  Sciolto  lo  spasmo  verso  sera  cominciò 
a  sudare.  Le  si  fé'  prendere  tosto  e  durante  la  notte 
tin'  oncia  e  mezzo  di  corteccia  anodinata  per  bocca.  Il 
parossismo  vegnente  anticipò  ,  ma  fu  più  mite.  Ad  ogni 
remissione  si  seguitò  per  altri  tre  giorni  colla  medesima 
quantità  di  chinachina ,  e  gli  accessi  mano  mano  mino- 
rando,  fu  la  malata  alla  perfine  ricondotta  a   sanità. 

3.  Domenica  Mercantini  d'  anni  47,  di  corpo  alto 
macro ,  ceffo  lurido,  pelle  bronzina,  venne  all'  ospedal» 
febbricitante.  La  febbre  avea  un  tipo  di  terzana,  e  dopo 
preparata  1'  inferma  per  un  purgante  d'  olio  di  licini  , 
■^i    trattò    colla     china    per  sei  giorni,    finché     la    malata 
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cominciò   ad  esser  molestata  da  uoa  tos.<.e  secca  con  qual- 
che doloretto  al  petto,  e  la  febbre  si  fece  subcontinua. 
Fu  sospesa  la  ciiinn.    Si   fecero    .ippone  sei   ini^rnatfe    al 
loco  dolente   e  si   presciissero   df'  latnbifivi   gommosi.     Il 
di  seguente  crebbe  forte  il  d<;!oie  ,  e  si   fissò  alle   prime 
coste  spurie  dal  lato  destro,  e  si   risentiva   alla  clavlcola 
corrispondente.     Febbre     forte ,   calore    urente ,     respiro 
corto  e  affannoso,    espettorazione    rara  e     difficile,  sputi 
giallicci,  alito  fetido      Un  salasso  esplorativo   di  6  oncie. 
Questo -sangue  era  putiido,   nero,    corrotto,   nuotava    in 
un  siero  verdognolo   torbido  assai.     Lambitivo    come    so- 
pra.   Alla    nuova    accessione  '  nausea  ,    sforzi     di    vomito, 
aolore   laterale    acutissimo ,    sputi    verdicci    alcuni ,    altri 
tinti  di  sangue  nero   e  fetido  ,   lingua   sordida   e  impaniata 
di  giallo  ,   pelle   itterica.    Si   prescrive  una   pozione  eme- 
tica.   Vomita  molte  volte  materie  gialle  scliiuniose.   Dt  pò 
la  vomizione  cade  in  trambasciamento ,  forze  manchevoli, 
polsi  bassi    e  tremoli.    Verso    sera    però  si   trova   meglio 
dell'  affanno    e    del    dolore    puntorio.     I    polsi   erano    gli 
stessi.     Un''  oncia    di  chinachina  con    un'  ottava   di   rabar- 
baro»   La     nuova    accessione    è    mortale.    Affnnio  grave, 
faccia  ippocratica  ,   lamento  cupo  ,  delirio  sordo  melanco- 
nico.    Sputi  a  quando  a  quando  verdicci  corrotti  e  fetidi  ; 
non  ha  forza  di  sprigionarli    dalla  bocca  ;   le  coUino   dagli 
angoli  di  essa.    China  come  sopra.    La  notte   le  si   muove 
il   ventre    con  diarrea   biliosa.      La    mattina   la   febl)ie    in 
remissione,   i   polsi  si  rialzarono  un   poco,  l'orina  torbida 
con    sedimento    fitto    abbondante    laterizio.     L'  affuino    si 
scemò ,    r  espettorazione    fu    facile.     China    come    sopra. 
Quella  diarrea   seguitando  moderatamente    mandò  di    me- 
glio in  meglio  gli  altri    parossismi   febb l'ili  ;    fmtantoccliè 
la    Mereantini    ne  restò    libera  afTatto.     Solo  le    rimasero 
per  alquanti  giorni  vaghi  doloretti  per  le  costole,  e  per- 
tinace anoressia  ,  la   quale   mercè  l' uso    dei  carbonato  di 
magnesia  svani  anch'  essa. 

4,  Né  lasceremo  questo  capitolo  senza  tratteggiare 
in  compendio  le  differenze  diagnostiche,  che  a  norma 
delle  tre  arrisale  emopatie   distinguono  i  caratteri   delle 


16i^ 
pernicio§e    pleuritiche,    e    ne    stabiliscono,    come    per   i 
fatti  sovraesposti  si  è  conosciuto  un  diflerenziato  metodo 
di  cJir.Tzionf» 

I .  Perniciosa  pleuritica  con  omopatia  flogisti- 
ca. Febbre  torte,  tipo  per  io  più  submtrante  ,  pólso 
duro,  giacimento  supino  impedito  anciie  nel  tempo  della 
remissione ,  faccia  accesa ,  tosse  ,  dolor  fisso  puntorio 
sotto  l'una  o  l'altra  mammella,  escreato  sanguigno  flo- 
rido, o  bianco  mucoso.  Sangue  estratto  cotennoso,  cras- 
samenfo  compatto  e  stabile,  urine  flammee,   delirio  ecc. 

2  Perniciosa  pleuritica  con  omopatia  nervosa. 
Dolor  puntorio  sopra  la  mammella  ,  senso  d'  indolenzi- 
mento a  tutto  il  torace,  faccia  pallida  e  plumbea,  tosse 
aspra  e  secca,  escreato  crudo  linfatico,  poco  calore, 
polsi  minuti  celeri  ,  febbre  a  tipo  di  terzana  doppia. 
Giacimento  supino  non  impedito  neHe  remissioni  Urine 
torbide  pallide,  sussulto  de' tendini  ,  lipotimie  ,  talora 
pleurostotono  nell'  accesso  ecc. 

3,  Perniciosa  pleuritica  con  omopatia  biliosa. 
Calore  acre,  dolore  acutissimo  alle  coste  spurie  del  lato 
destro  1).  Tinta  subitterica.  Urine  laterizie,  polsi  ine- 
guali e  contratti,  nausea,  lingua  impegolata  d  un  muco 
o  patina  gialla,  tosse  aspra  e  frequente,  e  sotto  essa 
sforzi  di  vomizione  e  rutti  acidi.  La  l'ebbre  a  tipo  di 
snbcontiima  Giacitura  supina  non  affatto  impedita  nelle 
remissioni,  spuli  giallicci  fluidi,  o  verdi  ,  o  tinti  di  san- 
gue atro  e  fetente  ,  ecc. 

Questi  adunque  saranno  i  tre  caratteri  i  più  fre- 
quenti co' quali  suole  presentarsi  la  perniciosa  pleuritici i 


(l)  Dolor  latevis  aliqnniido  oi-i-inr  a  ^an^uine  hiìiofo  pul- 
monum  i'eitax  replcnte  ,  ac  partiuni  inflnmmo'iunem  qiianiitim 
suscistante  :  quo  quidem  cerlis  niiihunlam  hoi-c.i  tnnsfis  inittiiSi'e 
ferocente  ideoque  membrannm  puiniones  amlnentem  distenden- 
te ,  doUr  ille  concitatur.  Zecchins.  (.onsuh.  -iG.  p.  m.  *-">. 
Bonet.  Anniom.  pract.   lib.    li.   %.    IV. 

Pue.  FoL  IV.  11 
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ed  avendo  noi  pria  di  fondarli  analizzato  i  fatti  altrui ,  e 
prodotte  inoontrastevoli  osservazioni ,  conosceranno  i  gio- 
vani pratici ,  quanto  poco  soccorresse  al  trattamento  di 
siffatta  malattia  il  comune  precetto  delle  scuole ,  che 
fondato  sulla  simiglianza  delle  forme  colla  pleuritide 
idiopatica,  non  insegnava  se  non  se  a  trai*  sangue,  e 
dar  china. 


,ifj^ 


CAPITOLO  HI. 

Della  perniciosa    catarrale. 


1.  1^  e' luoghi  dove  dominano  le  intermittenti,  se  tra 
la  state  e  l' autunno  avvengano  molte  di  quelle  giornate 
in  che  venta  e  lamica  alternativamente,  incominciando 
allora  le  affezioni  reumatiche  e  catarrali  ,  non  è  raro 
che  queste  si  associno  alla  febbre  periodica  in  modo 
gravissimo  ,  e  sì  la  rendano  perniciosa,  E  veramente  la 
perniciosa  catarrale  non  è  giustamente  considerata  che 
per  una  varietà  della  perniciosa  pleuritica.  Forsechè 
coteste  mutazioni  atmosferiche  insultano  specialmente  al 
sistema  cui  è  inerente  la  virtù  secretoria  nelle  membra- 
ne mucose  delle  fosse  nasali,  della  gola,  della  trachea, 
delle  fauci,  e  de' polmoni,  e  occasionano  il  sintoma  di 
che  qui  si  tratta.  In  Roma  di  tali  febbri  se  ne  veggono 
non  poche  ,  e  si  curano  generalmente  con  accortezza  e 
buon  esito,  trattandole  cioè  come  le  intermittenti  colla 
corteccia  ,  e  ritenendo  per  complicazione  accidentale  la 
affezione  di  catarro.  Noi  non  abbiamo  veduta  mai  que- 
sta febbre  in  Roma  nel  mezzo  della  state,  tanto  meno 
poi  nel  gennaro  avvanzato ,  come  dice  averla  osservata 
lo  Strale  (1).  Non  neghiamo  però  che  non  possa  incon- 
trarsi ,  perchè  siccome  nella  state  vedesi  talora  la  per- 
niciosa pleuritica ,  cosi  potrebbe  prodursi  anche  la  ca- 
tarrale. E  benché  difficile  sembri  lo  avvenirsi  in  essa 
nel  verno  ,  nondimeno  in  soggetti  che  abbiano  già  alle 
febbri  periodiche  abituato  l'organismo,  si  trova  spesso 
riprodursi  in  essi  quei  medesimo  movimento  febbrile  spe- 
cifico ,  ed  associarsi  non  solo  ai  catarri  polmonali,  ma 
anche  ad  altre  guise  di  morbi  propri  essenzialmente 
della  stagione  invernale. 


(i)  Observ.  mecl .  de  )'.  interin.  jtgrol,  Ti'j. 
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N»n  «lancheremo  intanfo  di  negare,  che  ia  pernl- 
cio?a  catarrale  osservata  dal  Coinparetti  si  sviluppò  nel 
settembre  (1).  Di  quelle  osaervate  dal  sopralodato  Strak 
due  appartengono  alla  fine  della  primavera  (2u  E  la 
storia  che  riporta  1'  Alibert  della  perniciosa  catarrale 
veduta  nell' ospedale  Saint-Louis ,  appartiene  alla  stagio- 
ne autunnale  (3). 

Si  dà  vanto  al  Morandi  d'averla  descritta  per  pri- 
mo ;  ma  Lodovico  Mercado  nel  libro  De  perriiciosis  ex 
accidenti  etc  ne  parla  con  chiarissime  avvertenze. 
Francesco  Torti  non  niega ,  chiosando  il  detto  luogo  del 
Morandi  che  non  possa  darsi  cotal  specie  di  perniciosa , 
e  ammette  ancora  col  medesimo  autore  la  pleuritica  y 
V  artritica  ,  /'  asmatica  ,  quantunque  soggiunga  che  a 
lui  assai  di  rado  toccò  di  vederle  4).  Fatto  è  che  simil 
perniciosa  non  solo  viene  ammessa  come  caso  particolare 
dai  pratici  più  distìnti  (5,  ,  e  da  pressoché  tutti  i  no- 
sologhi  '6);  ma  fu  eziandio  osservata  epidemica  a  Gie- 
noble ,  e  specialmente  nel  borgo  di  Sapenaga  ,  e  venne 
esattamente  descritta  da  M.  Conile  7).  Noi  osservammo 
in  un  vecchio  agricoltore  la  perniciosa  catarrale,  e  pas- 
siamo a  darne  la  storia. 

2.  Egli  abitava  verso  porta  S.  Lorenzo.  Per  F  età 
sua  di  forse  90  anni ,  non  mancava  di  robustezza.  Poche 
malattie  aveva  sofferte,  tranne  un  angina  e  una  febbre 
reumatica  negli  anni  di  sua  giovinezza  Narrava  la  pri- 
ma volta  che  si  fece  visitare  dal  medico  ,  che  al  cadere 
del  giorno  si  sentiva  stirare  agi'  ipocon'Sri ,  e  un  dolore 
acuto  lo  assaliva  alle  vertebre  interscapolari  ,  e  in  que- 
sto gli  si  suscitava  una  tosse  secca  ed  aspra  e  dolorosa s 
venivagli    sete  e    secchezza    di  bocca,  poscia    brividi  di 


(1)  ^iscnalri  med.  dtlle  fchhii   locata   ecc. 

(2)  Op.  cit.  /Egrot.  Zg.  io. 

(S)  Tratt.   cit.  Voi.  1  ,  art.   XVIII. 

(4)  Therap.  special,  lib.    fi  ,  ciip.  Vili  ,  Schol.    ». 

(5)  Vedi    Bor.sieri.    Instit.  med.   Voi.     I.   De   ttrtinn.  pem. 

(6)  Vedi   Cijlìen.  Sinops.  noso!.   pag.  24- 

(7)  Vedi    Alibert.  Tratt.  cit.    Voi.  T.  art.  XXII  ,   pag.  87. 
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freddo,  e  quindi  febbre  che  scioglievasi  in  sudore    Ave- 
va pei-  tre  giorni  non  d'altro  fatto  uso,  salvocchè  d'un 
decotto  di  malva  melato ,  onde   il   catarro  ,  diceva  ,   eraii 
fatto  un   po'  più    morbido  e  concotto       Noi    non    potem- 
mo   per   allora    che    confortarlo   a  seguitare    l'uso    delle 
sue  bevande,  e  quando    il  catarro  vieppiù    il   molestasse 
facesse  pur  ricorso  all'applicazione  di  due   vescicanti   al- 
le braccia.    Dopo    quattro   giorni   fummo    di   nuovo    chia- 
mati ,  e   il    trovammo    assalito  da    un  catarro    soffocativo. 
Dalla  strozza  metteva  un   sibilo  che  -.paventava  :   giaceva 
di  fianco  ,  mezzo  spenzolato  dalla  sponda   del   letto  come 
in   atto  di    vomitare,  e   vomitava    di  Tatto   ad   ora   ad    ora 
matasse  di    vischiosi    sputi      Forte    era    l' agitazione  e    il 
lamento.     Gli    occhi    erano    rosseggianti      11    viso    un    pò 
gonfio.     Era  ogni   momento  assalito  da  tremori  di  freddo, 
e  'in   questo  più   la   tosse  incalzava.     I  polsi  molli  piccoli 
e  irregolari.   Vedute  le  urine  poco  prima  del   parossismo 
emesse,  avevano  in  mezzo  una  nugola  rossa    e  densa,  e 
quasi   polverulenta.     Sopraggiungeva    a    questo    stato  do- 
po  alquante  ore  un  caldo  affannosissimo;   e    qui    i  sospi- 
ri, le  smanie,  le  paure,    e  anche  il    pianto.     Osservam- 
mo che  in  questo  momento  la   tosse  si  andava  calmando  , 
e  con   più  cresceva   e  reudevasi    più    forte  e    universale 
il  calore,  più  pareva   libei-ato   il  petto  dalla   sua  morbosa 
irritazione,  ovvero  dall'afflusso  di   quelle  materie    catar- 
rali.    Due  o  tre  ore  che  durasse  al  più  questo  periodo  , 
incominciavagli  un  sudoretto  alla  fronte   e  sul  petto,  ma 
forzato  e    quasi  freddo:    le  estremità    rade  volte  bagna- 
vansi,  quantunque  il  sudore   verso  la  fine  del  parossismo 
Sì  rendesse  caldo  e  più  copioso.    Dopo  questo  primo  in- 
sulto di   perniciosa,    ebbe    vari    scarichi    di  urina    bianca 
e  senza  sedimento     Restò  cionco  e  sbalordito  per  modo , 
che  non  avea  forza  a   mover  labbra  a  parola.     Nondime- 
no quando  vide  portargiisi    la   china  ,    ripigliò     lena    per 
rifiutarla    villanamente,   e    licenziò    di   nuovo  il    medico, 
non     avendo     accudito    ad    altro    che     ad    applicarsi    due 
vessicanti  alle  braccia.  Patì  altri  due  parossismi  del  mede- 
simo pericolo  del   primo;   talché  ridotto  qu.isi  all'ultimo 
di    sue    forze   volle     di    nuovo    chiamarci    e    consultarci. 
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Parve  a  noi  molto  strano,  che  dopo  percosse  così  mici- 
diali cotesto  febbricitante  potesse  vivere  ancora.  Ma  era 
a  tale  ridotto  che  i  polsi  quasi  scomparsi ,  1'  affanno  ,  la 
soppressa  espettorazione,  le  labbra  nericcie,  e  la  lingua 
e  i  denti  impaniati  d'  una  pasta  bruna ,  le  guancie  di  un 
color  pavonazzo ,  e  tutto  il  volto  affilato  e  smorto,  era- 
no segni  che  gli  prenunciavano  il  miserere.  Ciò  non 
ostante  valse  la  sua  robustezza  a  superare  anche  questo 
ultimo  assalto ,  e  quietatosi  il  male  alcun  poco ,  gli  si 
potè  dare  la  china ,  ma  in  polvere  non  la  resse.  Gli  si 
dovette  amministrare  in  estratto  alla  dose  di  quattro 
dramme  per  volta  sciolta  in  un'acqua  aromatica,  di  che 
facendo  uso  per  altri  'sei  giorni,  tranne  i  momenti  della 
violenza  della  febbre  ,  alla  perfine  il  buon  vecchio  ri- 
sorse,  e  si  votò  ad  una  imagine  di  Nostra  Donna  che 
gli  avea  fatto  miracolo. 

3.  Nelle  perniciose  catarrali  di  Grenoble  osservò  il 
sopracitato  M-  Comte ,  che  il  loro  andamento  non  era 
uniforme.  »  Ora  un  fenomeno  pernicioso  caratterizzava 
»  ia  loro  comparsa  ,  ed  allora  il  malito  soccombeva  al 
5>  terzo  accesso.  Ora  esse  cominciavano  con  parossismi 
»  semplici ,  ai  quali  succedevano  dei  parossismi  fune- 
*>  sti  1^1)  ».  E  quando  comincia  sotto  questa  semplice 
maschera  di  affezione  reumatica  catarrale ,  e  cosi  suol 
durare  parecchi  giorni ,  non  è  facile  prognosticare  questa 
perniciosa.  Il  padre  presidente  de'  Penitenzieri  della 
Basilica  Lateranense ,  uomo  di  età  oltre  ai  70  anni,  re- 
stò vittima  del  primo  parossismo  pernicioso ,  avvenuto 
neir  undecimo  giorno  d'  una  febbre  periodica  catarrale 
la  più  mite.  Ond'  ella  é  prudenza  ne'  vecchi ,  dopo  fatte 
le  consuete  e  necessarie  deplézioni ,  passare  almeno  al- 
l'uso  dell'estratto  o  della  bollitura  di  china,  quantunque 
duri  mitissima  la  febbre  periodica  catarrale  ,  affinchè 
sia  in  parte  rimossa  la  gravità  d'  un  improvviso  pa- 
rossismo pernicioso.  Ne'  giovani  e  negli  adulti  si  può 
temporeggiare,  innanzi  di  passare  all'uso  della  corteccia. 


(i)  Alibert.  loc.   cit. 
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senza  pericolo-  Per  il  che  veggiamo  per  vari  gior- 
ni, (.lai  principio  di  queste  febbri,  aver  usato  i  clinici 
i  più  avveduti  bevande  bechiche,  diapnoiche,  e  lassative  , 
congiuntamente  ai  vescicanti,  e  non  essere  passati  alla 
china,  che  dopo  il  primo  accesso  pernicioso  (I). 

Deesi  badare  inoltre  con  somma  attenzione  al  tempo 
in  che  si  manifesta  l'intermittente  catarrale;  mentre  sarà 
facile ,  comparendo  in  sui  primi  dell'  autunno  ,  eh'  essa 
pigli  forme  perniciose  non  molto  gravi  ,  traendosi  seco 
una  emopatia  flogistica  a  gradi  solo  di  reumatica  ;  ma 
apparisce  anche  verso  il  cominciare  del  verno,  ed  in  tal 
tempo  facilissima  cosa  è  che  1'  emopatia  abbia  fondo 
maggiore  di  flogosi  ;  epperò  si  legge  in  alcune  storie  di 
essa  prescritto  con  utilità  il  salasso  anche  ripetuto. 

Appartengono  a  questo  capinolo  quelle  terzane  per- 
niciose che  nel  principio  dell'  accesso  assaliscono  con 
tosse  ferina  quasi  Croup  (2j,  ma  secca  ed  aspra,  la 
quale  poi  cede  mano  mano  che  s'  avvanza  la  febbre, 
Vedesi  questa  varietà  non  di  rado  ne'  fanciulli.  In  vero 
Io  Strali  la  osservò  in  un  fanciullo  di  3  anni ,  e  io  un 
giovane  d'  anni  19.  Nel  primo  la  tosse  ferina  incomin- 
ciava prima  del  freddo,  sicché  egli  ne  dedusse:  ob 
quam  rationeni  pitto  febrìm  aliquando  prius  ìnìtium 
sumere  quam  quidem  aeger  inalgescat  (3).  Possono 
anche  qui  essere  ricordate  le  intermittenti  tisiche  ^  ove 
pure  non  sieno  secondarie.  Di 'questa  varietà  riporta 
osservazioni  il  sopralodato  Strali  (4)  ;  ed  è  notabilissima 
quella  guarigione  operata  colla  china  dal  Merton  di  una 
intermittente,  la  quale  simulava  una  tisichezza  polmo- 
nale,  accompagnata  ancora  da  diarrea  colliquativa  i^5;. 


(1)  Vedi    la    storia  del    Coniparetti  ,  e    quella    dfiUo  Strak 
(  ()p.  cit.  )  JEgrot.  38. 

(2)  Li'cheverel  ,  ed  altri  non  riguardano  il  Croup  ,   che  co- 
i).j'  una  uiilzione  eminentemente  catarrale.  Vedi  Brera  Giornale 
Voi.    II. 

(5)  Strak.  Op.  eit.  eap.  VI. 

{\)  Gap.  XIV. 

(5)  De  protei/,  eie.  Histor.  yf. 


CAPITOLO  IV. 

Della   perniciosa    asmatica. 


1.  k^eguenleinsnle  alle  già  descritte  peniicLose  pieuri* 
tiche ,  diremo  alcuna  cosa  della  pernioiosa  asmatica  ^ 
detta  anche  dispnoica ,  la  quale  ci  piace  di  considerare  , 
non  altrimenti  che  la  catarrale  ,  come  una  varietà  delle 
dette  pleuritiche.  Egli  pare  che  da  Lodovico  Mercado 
sia  stata  per  la  prima  volta  avvertita  (1  :  e  già  si  disse 
come  il  Torti  ,  glossandolo ,  a  lui  non  contraddisse  nem- 
meno questa  diversa  perniciosa  (2  .  Anzi  ben  prima 
del  Galeazzi ,  ne  trascrisse  il  sullodalo  Torti  nella  sua 
opera  una  bella  storia  ,  alui  comunicata  dal  Corghio 
Medico  mantovano  (3).  Poscia  Strak  ne  dette  due  storie 
di  siinili  intermittenti  4  .  E  sotto  nome  di  Asihma 
febricosum  ne  aveva  avvertito  il  Sagar  quanto  segue: 
paroxj'smos  febris  intermiUentis  imitatur ,  ex  cujus 
ofeneno  pectus  occupante  nascitur  ,  adest  simul 
urina  lateritia  ;  in  hac  specie  dignoscenda  valde 
attentus  esse  debet  medicas  S) .  Ma  il  Galeazzi  con 
maggiore  accuratezza  degli  altri  ne  scrisse  due  orserva- 
zioni  6i  ,  le  quali  per  esleso  riporta  V  Alibert  nel  suo 
trattato  f7)  .  Aggiunge  1'  Alibert  un'  altra  storia  di 
Boullon  Medico  d'  Abdevilla ,  e  le  riflessioni  di  Barthez 
intorno  ad  una  terzana  ,  alla  quale  per  causa  reumato-got- 
tosa ,    accoppiossi    1'  affezione     asmatica  ,     da    lui    curata 


(•.)  Mercat.  Op.   cit,   presso  Torti  ,   ejip.  VII. 

(a)  Parte  II!.  Cap.    III. 

(5)  Torti  Lib.  V  ,  cap.  VI  ,  p-  784. 

(4)  Op.   cit.   cap.  VII. 

(f))  Op.  lit.  voi.   II  ,  p.    ob. 

(6^   Ut    tSonon.    Acnadem.    Cimimene.   T.  V. 

(7)  Tratt.  cit.  Yol.  I  ,  art,  XY. 
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felicemente  colla  corteccia  J  .  Da  ultimo  è  pur  memo- 
revole I'  osservnzione  di  una  febhre  qnartaua  perniciosa 
dispnoica  del  dottor  Leroux,  medico  in  S.  Servan ,  ripor- 
tata nel  giornale  medico  del  Brera  2  .  Segue  la  nostra. 
2.  Angela  Casamiga ,  filatrice  di  lana  nell'  ospizio 
di  carità  alle  Terme,  giovane  di  2l  anni  ,  assai  robusta, 
e  pletorica,  venne  all'  ospedale  il  di  5  di  settembre  1821 
con  'febbri  intermittenti  ,  accompagnate  da  una  doglia 
ferma  ed  ottusa  sotto  alla  mammella  sinistra.  Due  co- 
piosi salassi ,  e  1'  uso  moderato  della  china  ,  sembrava 
avessero  troncato  simile  affezione  ;  e  nel  veio  la  Casami- 
ga sette  giorni  stette  apirettica;  se  non  che  la  voce 
erale  rimasta  offuscata  e  sibilante,  e  il  respiro  non  mol- 
to libero  verso  la  sera.  Il  di  23  di  settembre  cadde 
nel  parossismo  pernicioso  asmatico.  Freddo  intensissimo 
seguito  da  un  calore  il  più  affannoso ,  respiro  corto  e 
strepitante  ,  polsi  duri  e  i-attratti  ;  faccia  infiammata  ,  non 
può  giacere  che  seduta  sul  letto,  molta  sete,  ansietà  ai 
precordi ,  forte  e  visibile  pulsazione  delle  carotidi.  Un 
salasso  d'  una  libbra  nel  parossismo  ,  secondando  ancora 
1'  intensa  brama  della  malata.  Cede  non  molto  dopo  e- 
stratto  il  sangue  alcun  poco  1'  affanno.  Visto  cotennoso 
il  primo  salassa,  alla  sera  ne  fu  replicato  un  altro  pari- 
menti con  coteima.  Dopo  questo  si  quietò  la  febbricitan- 
te, e  coprissi  di  madore  la  cute  e  cedettero  i  sintomi. 
I  polsi  però  seguitano  ad  essere  pieni  e  duretti.  Deco- 
zione aperitiva  e  bocconi  di  digitale.  Wel  25  del  detto 
mese  altro  parossismo  più  forte  del  primo;  asma  soffo- 
cativo  Altra  sanguigna  di  dieci  once  ,  e  infuso  di  digi- 
tale. Il  sangue  non  ha  che  una  pellicina  biancastra  nel 
mezzo  dell'  isola  rossa  ,  più  copia  di  siero.  La  mattina 
del  26  sudaticcia.  Si  dà  mano  alla  scorza  del  perù.  Nel 
mezzo  giorno  sopraggiunge  una  puntura  al  lato  manco  , 
e  nel  colmo  del  dolore  un  deliquio.    Sei    sanguisughe    sì 


(i)  lìartlier.    Tratt.  delle  malattie  gottose. 

{i)  Brera.  Giornale  etc.  Voi.    Ili  ,   !Si5  ,  p.    I23. 
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fanno  applicare    al  lato  dolente ,  e    da  bere  il   solito  in- 
fuso di  digitale,  e  si  sospende  la  corteccia.    Nella  notte 
nuovo    insulto    asmatico    ferocissimo,    non    preceduto    d* 
freddo,  né  seguito  da  calore  preternaturale,  né  da  sete. 
La  sola  celerità  de'  polsi  annunciava  un   nuovo  stato  fe- 
brile.    L'  inferma  è  sfinita  oltremodo.     Seduta  sul  letto, 
appoggiata  colle  schiene  a  un  materazzo,  fa    cadere  sul 
petto  la  testa,  ed  ora  a  manca  ora  a  destra   smaniosa  si 
volge.    Faccia    livida  e    polsi  esilissimi.     La    mattina  dei 
27,  più  colorita  di  volto,  polsi  più  vivi,   e   il   resto  mi- 
gliorato.   Qui  si  tornò  a  dare  la  china.    L'  asma  con  molta 
mitezza  si  riaffacciò.    Ha  però  nella    notte  copiosi  scari- 
chi   d'  urine ,  e   alla  prima    visita   del    28  1'  inferma   era 
coperta  d'  un  sudore  non  cosi  scarso  come  i   precedenti. 
China  a  maggior  dose.    La  sera  il  calore    crebbe  ,  si  fe- 
cero   più    frequenti  i  polsi  ,    e  ricomparve  I'  asma.     So- 
spesa la  china:  bevande  aperitive.  Nel  29  segue  la  febbre 
col    respiro  alquanto    affannoso,    e  forte    dolor    di   capo, 
Cotal  febbre  prese  il   tipo  di  continua  remittente,  e  tale 
durò    per    quattro    giorni ,    e    il    sintonia  dell'  asma   andò 
sminuendo.     Nei  brevi  intervalli  delle    i-emissioni  si  det- 
tero tre   ottave  di  china  ogni    volta.     Ai  quatiro  d'  otto- 
bre, seguitando  la  febbre,  la  malata  senti  uu  dolore  alla 
regione     del    pube,     e    avvennele    iscuria.     Le    bevande 
diuretiche  costantemente  praticate  per  altri  quattro  gior- 
ni ,  le  fomentazioni  e  i  semicupi  riaprirono   il  varco  alle 
mine.     Dopo    di    che    due    giorni    stette    1'  inferma    con 
qualche    calma    e  febbre    assai  discreta.    Ma    nel    giorno 
avvenire  fu  assalita  di    nuovo    da  un  forte  parossismo  a- 
smatico,  che  non  mancò  guari  che  non  ne  morisse  vitti- 
ma.   Riavutasi    d'  esso,    si  ridette    mano  alla    corteccia, 
alla  quale  si  uni  qualche  grano  di  Scilla,  per  ovviare  ad 
una  nuova  iscuria.  Non  venne  dopo  tanto,  altro  parossismo 
pernicioso  ;     ma    una     discreta     intermittente    quotidiana 
seguitolle  per  tutto    1'  ottobre,  e  due    volte  avendo  noi 
voluto  aggravare  la  dose  della  china  vedemmo    rioompa- 
lire  il    dolore  laterale.    In  sui    primi  di  novembre  le  e- 
stremità  le  si  fecero  edematose  ;  e  1'  edema   mano  mano 
asccìideudù    si     fece     anassarca.      Qui    scarificazioni  ,     e 
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diuretici  per  vari  giorni.  Fu  colta  di  nuovo  da  un  dolore 
laterale:  il  respiro  sotto  1'  anasserca  si  fece  afFonnosissi- 
mo ,  e  cominciossi  a  vedere  qualche  sputo  sanguigno 
Noi  non  avemmo  veruna  difficoltà  di  ritornare  al  salasso, 
tenendo  mente  a  quel  detto  ippocratico  :  sì  difficulter 
spiraverit  aeger  ,  venani  brachii  tundito ,  etiamsi 
hjdrope  lavora\^erit.  Nel  vero  il  sangue  riapparve 
cotennoso.  Dopo  quest'ultimo  salasso,  vedemmo  calare 
appoco  appoco,  coi  sintomi  di  pleurissia ,  anche  1'  anas- 
sarca ,  e  farsi  le  urine  abbondantissime.  E  per  questa 
via  forse  eliminata  affatto  1'  omopatìa  flogistica ,  e  le 
sue  conseguenze ,  restò  la  idiopatia  essenziale  periodica 
come  a  nudo ,  e  la  Casamiga  passò  in  una  decisa  terzana 
semplice,  la  quale,  ripreso  l'uso  della  corteccia,  non 
andò   oltre   la  quarta  accessione. 

3  Ove  si  esaminino  le  memorie  che  ci  hanno  lasciato 
gli  altri  di  una  tal  febbre ,  e  i  mezzi  curativi  differen- 
ziali a  norma  delle  complicazioni ,  che  adoperarono  a 
combatterla  ;  e  quando  si  ponga  mente  a  ciò  che  per 
noi  è  stato  avvertito  intorno  al  vario  genio  della  perni- 
ciosa pleuritica ,  di  cui  tanto  la  catarrale  che  1'  asma- 
tica non  sono  che  altrettante  varietà  ,  siccome  dimostra 
lo  avvicendarsi  di  coteste  forme  in  una  sola  febbre,  non 
sarà  chi  ci  opponga  che  i  medesimi  riguardi  che  deb- 
bonsi  avere  alle  emopatie  nella  pleuritica ,  li  esige  al- 
tressi  la  perniciosa  asmatica.  Laonde  stimiamo,  che  in 
se  contenga  alcun  prezzo  1'  esempio  che  sopra  abbiamo 
narrato  ,  non  tanto  per  le  trasmutazioni  morbose  che  in 
esso  si  osservarono  ,  quanto  per  la  pertinacia  della  emo- 
patia flogistica  che  si  congiunse  a  tal  perniciosa;  di  modo 
che  la  copia  de'  salassi  che  di  conserva  colla  china  fum- 
ino costretti  di  praticare,  potrà  riuscire  notabilissima. 


CAPITOLO    V. 

Della  perniciosa  stenocardiaca- 


1.  -M.  aremo  ora  trapasso  dalle  perniciose,  i  di  cui  sIq- 
totni  più  gravi  sembrarono  appartenenti  alla  mucosa  in- 
terna delle  vie  aeree,  o  alle  pleure,  o  ai  polmoni  ,  a 
quelle  i  di  cui  sintomi  più  gravi  sembrano  appartenere 
a'  vasi  precordiali  o  al  cuore,  o  meglio  ai  plessi  nervosi 
cardiaci.  Tra  le  quali  ci  sembra  di  dover  dare  il  primi 
loco  a  questa  che  noi  chiamiamo  perniciosa  stenoeaf- 
diaca,  di  cui  diremo  varietà  (  se  pnr  non  sono  le  me- 
desime )  r  aneuri<matica  dell'  Ambrogì ,  la  carditica 
del   Coutanceau,   la  sincopale  del  Torti. 

Molte  di  quelle  medesime  cause  remote  che  dispon- 
s;ono  1  corpi  ad  essere  attaccati  dalla  perniciosa  ,  sono  le 
stesse  che  vengono  accusate  come  predisponenti  alla 
stenocardia.  La  stagione  autunnale  è  molto  più  di  qua- 
lunque altra,  dice  1'  Averardi ,  adatta  a  sviluppare  tal 
malattia,  e  assai  nocevole  a  chi  già  la  soffre  (1).  La 
soppressione  del  traspiro  ,  secondo  Heberden ,  è  la  causa 
della  stenocardia  da  lui  detta  reumatica  (2) .  Inoltre  co- 
me nelle  fisconie  abdominall  esista  spesso  altra  causa 
della  stenocardia  il  dimostrarono  bene  le  sezioni  de'  ca- 
daveri al  Morgagni ,  al  Perclval ,  all'  Hooper ,  al  Bren- 
del ,  al  Meckel ,  e  al  nostro  Brera  3) .  Per  quest'  ultime 
osservazioni  sarebbe  tolto  ogni  dubbio  intorno  alla  nostra 
perniciosa;  avvegnaché  dato  che  la  un  infermo  gravemente 


(i)   De     angina      pectoris  ,    ejusque      specie    stenocardia  , 
(lisserttUiu. 

(i)   Comment.  in   Bibl.   hritanii,  T.    XXVI.   p.   ^43  ,  e  scg, 
(S)  Vedi   Memui'e  della  Sor.    Hai.   delle   Scienze  ,  T.   XIV. 

pari.  2  ,  p.  2i8  ,  e  T  Averardi  Disscrt.  cii. 
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osfi'Htto  al  fegato  o  alla  milza  sopraggiunges.se  una 
febbre  intermittente  miasmatica  ,  npssuna  difficoltà  ci 
sarebbe  all'  ammattere  ,  che  a  questa  febbre  per  i 
detti  vizi  non  potesse  accompagnarsi  la  stenocardia  negli 
accessi.  Imperocché  se  alcuno  dimandasse,  come  quelle 
fisconie  non  la  avessero  prodotta  innanzi ,  si  rispondereb- 
be bene,  eh'  esse  non  erano  a  quel  grado  da  produrla; 
ma  che  sotto  i'  impero  della  reazione  organica  della  feb- 
bre ,  cresciute  in  volume ,  valsero  a  coartale  la  cavità 
toracica  per  modo  che  il  cuore  compreso  o  spostato  , 
acquistò  la  condizione  morbosa  necessaria  a  ingenerare 
ne'  parossismi  la  stenocardia.  E  di  vero  noi  più  volte 
abbiamo  osservato  che  sotto  il  parossismo  febrile ,  anche 
le  ostruzioni  vecchissime ,  ove  non  sieno  imprigionate 
da  incrostamenti  cartilaginei ,  acquistano  riscaldamento  , 
e  nello  stadio  del  .calore  in  ispezie  le  diresti  come  enfi- 
sematiche 

Ma  nella  nostra  perniciosa,  di  che  daremo  la  storia^ 
non  essendo  stata  alcuna  ostruzione  alle  dette  viscere, 
almeno  sensibile,  convien  sostenere  che  la  stenocardia 
fosse  prodotta  precisamente  da  un  attacco  periodico  di 
neuralgia  de'  plessi  toracici  e  cardiaci.  Al  che  sostenere 
ragioni  patologiche  incontrastabili  non  ne  mancano.  Im- 
perocché avendo  noi  stabilito  ,  che  le  più  volte  la  sede 
de'  fenomeni  principali  delle  perniciose  sia  nel  midollo 
spinale,  possiamo  qui  annotare,  che  già  sin  dai  tempi 
di  Galeno  insegnavasi ,  che  i  vizi  della  midolla  spinale 
non  rare  volte  portavano  alterazioni  alla  voce,  alle  luii- 
'zioni  della  respirazione  ,  e  ai  movimenti  emopoietici  «lei 
cuore.  Né  ciò  riuscirà  nuovo  a  chi  si  risovvenga ,  che 
il  nervo  accessorio  del  Villis  è  strettamente  congiunto 
col  par  vago  che  dà  origine  ai  laringei ,  e  che  il  dia- 
framma e  i  muscoli  che  movono  il  torace  prendono  ner- 
vi dal  quarto  paio  de'  cervicali  e  da'  rami  anteriori  dei 
nervi  dorsali  (1,:  e  che  il  cuore  è  principalmente  sottoposto 


(i)  De    ti  eeiebelli  et    meduUae  spinai,   in    re^pnat.  Joh. 
Crossu  in   Annal,    Pkilosofh.   TTiòwpson.   i8i5. 


174 
alla  influenza  dell'  intercostale  ,  che  dà  il  nervo  car- 
diaco superficiale ,  ed  altri  rami ,  e  concorre  inassiina- 
meute  a  formare  il  plesso  cardiaco  medesimo.  Intorno 
alle  quali  cose  deonsi  consultare  Morgagni ,  Le-Gallois  , 
Brodie,  Racchetti ,  e  Frank  (1  •  Oltre  poi  alla  qui  no- 
tata spiegazione  che  prova  1'  origine  spinale  delle  forme 
morbose  che  accompagnano  le  perniciose  stenocardiaca , 
aneurismatica,  carditica,  e  sincopale;  altra  del  pari  con- 
siderevole e  sicura  ne  di  il  Thaer  nella  sua  memoria 
della  azione  del  sistema  nervoso  sulle  febbri.  Nervo- 
rum  cardìacoruni ,  die'  egli ,  sensìbìlilas  ,  ita  quando- 
que  augeri  potest ,  ut  etiam  absque  accedente  ex- 
terno vel  interno  stimulo  per  se  in  febrilein  actio- 
neni  erumpant  (1).  Premesse  queste  avvertenze  neces- 
sarie a  destituire  d'ogni  dubbietà  di  fallita  diagnosi  la 
nostra  perniciosa  ,   passiamo  a  darne  la  storia. 

2.  Venne  verso  la  fine  di  settembre  del  1819  nel 
nostro  ospedale  una  villana  ,  la  quale  alle  prime  inter- 
rogazioni fattele  disse  ,  da  vari  giorni  sentirsi  male  ;  pe- 
rocché per  molte  inquietezze  domestiche,  e  per  essersi 
parecchie  sere  fermata  a  dilungo  alla  frescura  di  un 
orto,  essendo  in  sudore;  ed  essersi  inoltre  sieduta ,  aven- 
te i  mestrui,  sopra  l'orlo  freddo  e  umidiccio  d'una 
vasca  del  detto  orto  ,  onde  il  mestruo  si  sospese ,  ne 
avea  acquistato  un  dolore  di  capo  ben  forte ,  e  si  la- 
mentava d'un  peso  che  le  gravitava  sul  petto,  tale  che 
nello  ascendere  le  scale,  e  nello  stare  supina  come  era 
usa  nel  letto,  davale  moltissima  molestia.  Era  costei  alta 
di  statura ,  ìòèn  in  carne  e  colorita  di  pelle ,  di  corto 
collo,  e  d'anni  attorno  ai  45.  I  polsi  li  trovammo  ine- 
guali e  grossi ,  e  battevano  come  stentatamente.  Diffi- 
coltà di  urinare,  ipocondri  tési  alquanto  dolenti.  Voce 
acutissima  ,  respiro  non  molto  libero.    Mirando  alla  causa 


(i)  Jos.  Franck.  Op.   oit.  Vói.  VII. 

(2)  Thaer.  De  action,  nert^os.  systhcm.  in  fiìbribus,  Goet- 
ting.  1774' 
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di  tali  seoiiceiti  die  avvisavamo  originati  dalla  sopprss- 
sa  mestruazione,  ordinammo  un  salasso  dal  piede,  e  del- 
le bevande  di  decozioni  aparitive.  Dopo  il  salasso  la 
malata  si  senti  meglio ,  e  passò  il  seguente  giorno  al- 
quanto riposata  de'  dolori  e  dello  stringimento  del  petto. 
Ma  l'altro  d'i  dopo  il  pranzo  ritornarono  i  soliti  incomo- 
di, e  il  senso  di  gravezza  e  strettura  venne  accompa- 
gnato da  dolore  e  calore  allo  scrobicolo  del  cuore,  ed 
ogni  tanto  qualche  trafittura  al  deltoide  e  al  cubito  si- 
nistro. Alla  sera  si  prescrissero  fomentazioni  al  loco 
dolente ,-  non  fu  replicato  il  salasso ,  mentre  il  primo 
non  avea  presentato  veinn  segno  flogistico.  Si  ordinò 
una  bevanaa  di  gramigna  col  tartaro  stibiato.  La  notte 
fu  inquieta  per  la  malata  ;  ma  la  mattina  si  trovò  meglio, 
ed  ebbe  mercè  la  indicata  bibita  antimoniata  due  vomiti 
di  materie  acquose,  con  flemme  cinericcie  catarrali ,  e 
uno  srarico  di  ventre. 

Verso  le  sei  ore  pomeridiane  del  giorno  dopo  co- 
minciò la  malata  a  sentirsi  molto  spossata  di  forze  e  al- 
quanto infreddare  alle  estremità.  Questo  freddo  crebbe 
di  molto  ,  sino  a  manifestarsi  per  tutto  il  corpo  ,  e  ge- 
nerare un  tremore  come  di  quartana.  Noi  ci  trovammo 
a  questi  fenomeni  presenti .  e  di  qui  a  non  molto  ve- 
demmo la  febricitante  balzare  seduta  sul  letto  con  una 
mano  alla  bocca  dello  stomaco  e  gridare  :  accurruomo , 
che  si  sentiva  soffocata.  Il  respiro  non  parea  certo  quel- 
lo dell'  asmatico  ;  ma  la  malata  provava  stringimenti 
fortissimi  al  petto ,  dolore  a  tutto  il  lato  sinistro  del 
torace,  e  trafitture  come  da  punta  di  spada,  e  formico- 
lamento  al  braccio  sinistro  sino  al  cubito.  I  polsi  erano 
tremoli  intermittenti.  Ne  venne  cosi  il  sospetto  d'  una 
stenocardia  :  prescrivemmo  per  il  momento  una  pozione 
anodina  ,  e  delle  frizioni  lungo  1'  omero  sinistro  e  sul 
petto  con  certa  pomata  cardiaca  la  quale  è  composta 
di  tre  parti  di  pomata  mercuriale ,  e  una  parte  d'  estrat- 
to di  giusquiamo.  La  mattina  scesi  giù  in  corsia  per 
tempissimo  a  visitarla  ,  la  trovammo  quieta  con  polsi 
molli,  e  cute  molle  e  sudaticcia,  e  sciolto  lo  spasmo  ài 
petto.      Cosicché,    riprendemmo    1'  uso    delle     decoziofti 
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apeiitiye,  alle  quali  ci  plaoqne  di  unire  qualche  leg£;fii'a 
dose  di  tintura  di  digitale.  Prontamente  verso  sera  tor- 
narono i  brividi,  e  dopo  questi  il  dolore  all'  estremità 
del  torace,  che  prese  poi  non  solo  il  lato  sinistro  del 
torace,  ma  gì'  ipocondri  eziandio.  Chiamati  a  vederla 
di  nuovo,  sentimmo  i  polsi  bassi  celeri  e  intermittenti, 
molto  calda  la  cute;  il  volto  rosseggiante,  diffìcile  de- 
cubito, e  allo  scrobicolo  una  elevatezza  dolorosissima  al 
tatto.  In  questo  mentre  un'  angustia  tale  la  assali  ,  che 
dimandò  d'  essere  per  pietà  portata  al  cancello  e  all'  aria 
aperta ,  che  sentivasi  morire  di  compressione  nel  petto. 
Ciò  non  le  fu  conceduto.  Levò  su  di  letto  ,  ed  appog- 
giata colle  mani  alle  sponde  fece  arco  della  persona  in 
avanti  ,  e  dicea  che  così  soltanto  poteva  trar  fiato.  Fac- 
cia smorta,  occhio  sepolto  e  lacrimoso,  labbra  pavonaz- 
ze ,  sudore  freddo  sulla  fronte  e  sul  petto ,  tremore 
delle  estremità  inferiori  ,  torpore  e  indolenzimento  del 
braccio  sinistro.     Il   parossismo  durò  più  di   due  ore. 

La  mattina  seguente,  rivedutala,  sempre  più  pa- 
reacl  doversi  tenere  il  male  per  una  stenocardia  ,  e  do- 
versi trattare  coli'  intrapreso  metodo  Infrattanto  av- 
vertivamo insiememente  che  in  quella  mattina  la  cute 
era  sudaticcia  ,  e  sotto  questo  sudore  per  la  terza  voi  fa 
la  malata  riprendeva  un  poco  di  quiete:  e  ricordando 
che  la  stenocardia  trae  talvolta  V  origin  sua  anclie  da 
un  fomite  reumatico  ,  come  si  è  detto  di  sopra  aver  os- 
servato il  gravissimo  Heberden  ,  fu  ordmato  il  vescicante 
interscapolare ,  e  prescritte  le  polveri  di  Dower.  Il  su- 
dore non  continuò  ,  ma  dette  luogo  ad  una  certa  calma  , 
che  durò  sino  alla  solita  ora,  in  che  ricominciavano  i 
segni   prodromi  di   nuovo  parossismo.  ,^.  , 

Il  quale  preceduto  dal  solito  freddo,  dolore,  e  in- 
tirizzimento al  braccio  sinistro,  fu  seguito  dal  solito  in- 
sulto sofFocativo  ;  talché  la  malata  non  potendo  stare  nel 
letto  levò  su  di  nuovo  ;  jna  più  debole  di  prima  non 
poteva  reggersi  in  piedi ,  e  le  fu  porta  una  seggiola ,  e 
qui  sostenuta  da  una  infermiera  col  petto  in  avanti  com- 
battè qualche  ora  contro  alla  mortale  ortopnea.  Si  sep- 
pe  alla    mattina     che    in     (juello    stato     fu     assistita    dal 
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Sacerdote  e  sacramentata  Noi  la  trovammo  in  nuova  cal- 
ma e  sudante  come  le  altre  mattine.  Si  seppe  di  più  che 
il  dolore  dr!  braccio  sotto  questo  veemente  parossismo, 
si  era  esteso  sino  alle  dita.  Perchè  ci  era  passata  per 
la  mente  una  nahira  periodica  nella  nostra  stenocardia  , 
avevamo  ordinato  sin  dal  giorno  addietro  ,  si  appartassero 
le  mine  di  questa  inferma.  Le  quali  nella  detta  mattina 
esaminate,  benciiè  scarse,  bastarono  nondimeno  a  mo- 
strare tutti  i  pi-etesi  segni  della  periodicità.  Il  che  più 
raffermò  il  nostro  dubbio  che  qui  si  trattasse  non  di  una 
stenocardia  primaria  ;  ma  piuttosto  d'  una  intermittente 
larvata  stenocardiaca  ;  perchè  in  sostanza,  qualunque  no- 
vità avesse  per  noi  la  forma  del  parossismo  ,  noi  il  ve- 
devamo cominciare,  incalzai-e  ,  e  cedere  con  tutte  le 
.sembianze  di  febbre  periodica.  Entrati  dunque  in  tale 
sentenza  e  rivolgendo  per  la  mente  gli  esempi  della 
perniciosa  asmatica  ,  e  le  ragioni  che  abbiamo  premesse 
alla  presente  istoria  ,  fummo  risoluti  che  altro  tentativo 
qui  non  restasse  a  fare  che  somministrare  la  corteccia  a 
dosi  generose. 

L'  inferma  adunque  cominciò  a  prejidere  la  china- 
china  anodinata,  a  tre  ottave  ogni  due  ore.  Il  parossi- 
smo anticipò  di  qualche  ora.  Fu  veemente  al  pari  degli 
altri.  Questo  parossismo  oltre  al  solito  sudore  si  giudicò 
per  una  abbondante  espettorazione  di  sputi  biancastri 
viscidi  catarrali.  Si  volle  onninamente  il  giorno  dopo 
ripetere  la  china.  Né  fummo  poco  confortati  ,  vedendo 
alla  sera  ritornare  il  parossismo  più  tardivo,  e  mesio 
impetuoso  d'  assai.  Il  freddo  fu  poco,  il  dolore  soppor- 
tabile,  non  toccava  che  qualche  volta  l' omero.  Lo  stringi- 
mento del  petto  non  le  impedì  di  poter  star  ferma  nel 
letto,  i  polsi  più  eguali  e  più  sviluppati,  e  quel  livore 
della  faccia  non  cosi  spaventoso.  Di  che  liucuoratasi  la 
stessa  inferma,  parca  volesse  affrettare  il  momento  di 
tornare  a  prendere  la  china.  In  fatti  dopo  un  maggiore 
e  più  eguale  sudore,  e  la  stessa  gspettoi azione  di  ma- 
terie bianche  vischiose  e  bocciolute ,  tornata  in  maggior 
calma  del  solito,  la  seguente  giornata  riprese  il  solito 
rimedio,    al    quale  si    volle  torre    V  anodino   per  vieppiù 

Puc.  Fol.  IF.  12 
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assicurarel  dall'  assaluta  «ffioicla  di  esso ,  e  ben  due 
once  ne  prese  sino  alla  sera.  Un  leggero  assalto  di  di- 
spnea le  venne  nella  notte,  che  dopo  brevi  istanti  fini. 
Proseguì  r  inferma  colla  china  più  giornate ,  e  fu  note- 
vole che  1'  apiressia  tornò  accompagnata  da  tutte  le  nor- 
malità delle  organiche  funzioni.  Il  che  è  raro  vedere 
nelle  stesse  intermittenti  semplici. 

3.  Secondo  la  nostra  memoria ,  non  abbiamo  letto 
giammai  che  una  febbre  regolare  accompagni  le  steno- 
cardie, le  quali  vengono  per  lo  più  dette  morbi  cronici 
apirettici ;  e  netampoco  che  i  parossismi  venissero  pre- 
ceduti da  freddo ,  fossero  seguiti  da  calore  e  da  sudore , 
e  dopo  questo  cedessero ,  come  nel  caso  testé  narrato. 
II  periodo  adunque  apparteneva  alla  febbre ,  e  la  ste- 
nocardia non  fu  che  un  fenomeno  che  le  si  associò  per 
cagione  speciale  di  neuralgia  de'  plessi  cardiaci.  Abbia- 
mo letto  bensì  essersi  felicemente  trattate  colla  corteccia 
peruviana  le  stenocardie  periodiche ,  come  lo  avverte  Io 
stesso  Averardi  :  Quodsi  aliquandoparoxjsmoriun  re- 
cursus statuta  aliijua  periodo  constans  observetur  ^ 
licebit  etiani  corticein  perurnanuin  experiri ,  speci- 
'ficwn  ferine  adversus  periodicas  affectiones  praesi- 
diuìn  ,  vcdidunique  caetera  antispnsmodicuni  (1).  Otjd'  è 
che  pretendiamo  anche  qui  d'  inferire ,  che  qualvolta  si 
é  risanata  la  stenocardia  (  costituita  da  semplice  spasmo, 
e  non  già  da  vizio  precordiale  )  colla  corteccia  peruvia- 
na ,  trattavasi  non  di  una  malattìa  primaria  assoluta ,  ma 
probabilmente  di  una  febbre  intermittente  lardata 
stenocardìaca  :  siccome  del  pari  abbiamo  notato  in 
ftiie  del  capitolo  sulla  perniciosa  prosopalgica. 


(t)  Arwarcli.  Di«jert.  ««t. 


CAPITOLO  VI. 

Delia  perniciosa  aneurismaticut 


1.  Jll  medico  Ambiogi  soprammentovato ,  oltre  alla  già 
descritta  anginosa  (1)  volle  darci  per  perniciosa  'vera 
anche  questa  da  lui  chiamata  aneurismatica  (2,  E 
tuttoché  paia  potersi  ridurre  alla  nostra  stenocardiaca  ; 
nulladimeno  non  vogliamo  lasciare  di  tratteggiarne  le 
sembianze.  Ha  osservato  il  nostro  autore  che  si  fatta 
perniciosa  non  è  frequente  in  Roma  ;  ma  né  cosi  rara 
tampoco,  come  per  avventura  credere  si  potrebbe.  Es- 
sa colpisce  con  certi  stringimenti  convulsivi  i  vasi  mag- 
giori de' precordi ,  e  le  stesse,  forse,  orecchiette  del 
cuore  o  i  ventricoli ,  talché  assomiglia  a  un  vizio  orga- 
nico di  massimo  pericolo ,  e  che  minaccia  la  morte  ad 
ogni  parossismo.  Si  vede  comparire  tra  le  altre  perni- 
ciose neir  estate  e  nell'  autunno.  Neil'  accessione  la 
febbre  non  é  grande ,  né  molto  il  calore.  Nondimeno  la 
pulsazione  de'  vasi  maggiori  e  del  cuore  sotto  il  tatto 
apparisce  scalpitante,  celere,  interrotta.  Il  paziente  è 
tormentato  da  molta  ansietà.  Il  respiro  è  difficile ,  ma 
non  tanto  quale  suol' essere  ne' veri  vizi  del  cuore.  Nel 
rigore  dell'  accesso  non  si  osserva  sonnolenza  ,  né  pio- 
pensione  ad  essa,  ma  bensì  alienazione  da' sensi.  Il  co- 
lore del  volto  è  pallido  clorotico ,  e  si  gonfia  in  chi  più 
in  chi  meno,  unitamente  al  collo.  In  certi  diventa  en- 
fisematico  anche  l' epigastro ,  non  che  la  regione  dello 
stomaco.  I  polsi  ineguali ,  in  alcuni  celerissimi  ed  esi- 
lissimi,  in  altri  più  presto  grossi  vibranti,  e  non   molto 


(0  Parte  II.  ^ap.   Vili. 

(2)  Vincent.    Ambrogi    medici  romani.    Op,    eit.    Lib.  Vii. 
cap.VI.    Da  vera,  perniciosa   aneurismatica. 
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celeri.  La  qual  varietà  fuor  di  dubhio  dipende  dalla 
diversa  qualità  de' vasi  affetti.  Al  dichinaie  del  paros- 
sismo si  sgonfia  affatto,  o  di  molto  la  faccia  del  malato; 
cessa  r  ansietà  :  i  sensi  si  reintegrano ,  e  coteste  pulsa- 
zioni a' precordi  grandemente  sminuiscono.  Il  volto  si 
ricolora  alcun  poco.  Si  scaricano  copiose  urine  rosse , 
laterizie,  sature,  turbolente.  Sonovi  anche  de' sudori  in 
salia  fine,  quantunque  scarsi  d'assai  Questo  morbo  che 
ha  le  sue  ricorrenze  sempre  più  fatali  si  tronca  col  lar- 
go uso  della  corteccia,  alla  quale  ora  giova  unire  gli 
anodini ,  ora  premettere  le  necessarie  flebotomie  in  prin- 
cipio ,  ed  altri  presidi  die  occorrer  possano  Così 
r  Ambrogi. 

2.  Egli  risanò  da  questa  perniciosa  un  vecchio  al 
numero  14  del  suo  ospedale  circa  l'equinozio  d'autunno 
dell'anno  1797.  Ma  l'infermo  troppo  presto  lasciò  l'uso 
della  china,  e  ricadde  II  morbo  tornò,  ma  vestito  di 
altre  foime  ,  cioè  di  quelle  della  perniciosa  friniticUé 
Tornato  di  nuovo  all'uso  della  china  cotesto  vecchio, 
partì  sano  ddll' ospedale  ai  14  d'ottobre.  Egli  curò  al 
medesimo  modo  la  medesima  perniciosa  in  ceito  Canoni- 
co De-Rossi ,  presso  al  tempio  de'  Trinitari  ;  e  perchè 
questo  rifiutò  di  continuare  ad  usare  la  corteccia,  restò 
lungo  tempo  affetto  da  molesta  pulsazione  ai  precordi  , 
e  dai   tumore  del  volto  e  dell' epigastro. 

3.  Dal  regime  curativo  prescritto  dall'  Ambrogi  si 
potrebbe  dedurre,  che  più  familiari  fossero  a  qnesta 
.sorf^  d'  febbre  le  omopntìe  nervosa,  e  flogistica.  Ma 
Don  giova  più  oltre  trattenersi  su  questa  aìi eiirìstnaticai 
La  quale  potendosi  agguagliare  alla  nostra  stenocar- 
diaca  quando  è  primaria,  non  sa  cosliluire  una  distinta 
varietà  tra  le  perniciose.  E  deve  innollre  avvertirsi, 
che  spesso  cotesta  febbre  dell'  Ambrogi  non  è  che  una 
periodica  secondaria.  Come  a  noi  non  toccò  di  poter 
salvare  una  inferma,  che  ne  era  afl!etta  co' sintomi  tutti 
osservati  dal  sullodafo  medico  romano.  Qtiesta  mori  nel- 
l'ospedale alla  qiiarta  accessione,  L' .ipcrliii'a  del  cada- 
vere mostrò  un  reale  ancur'"^rna  ali' afco  dell' aoita.  E 
certamente    questo    caso    non    era    dei    guaribili    dulia 
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corteccia  ;  imperocché  l' aneurisma  esisteva  precedente- 
mente alla  febbre  periodica ,  la  quale  per  quel  vizio  lo- 
cale assunse  le  forme  dell'aneurismatica  dell' Ambrogi.  E 
secondo  che  a  noi  pare ,  quando  si  tratti  di  sintomi  car- 
diaci di  cotesta  natura",  è  ben  arduo  il  chiarirsi  se  la 
febbre  periodica  che  li  accompagna  sia  più  presto  1'  es- 
senza del  male ,  che  non  un  sintoma  di  esso ,  il  quale , 
per  la  costituzione  anniversaria  estiva  o  autunnale,  ap- 
parisca con  sembianze  di  periodicità. 


CAPITOLO  VII. 

Della  perniciosa   earditica. 


1.  JuTuò  fuor  di  dubbio  accadere,  che  la  porzione  del 
sistema  de'  nervi  paziente  a  preferenza  sotto  i  parossismi 
di  una  febbre  periodica  grave ,  sia ,  come  già  è  stato 
detto ,  quella  che  forma  i  plessi  cardiaci ,  e  per  tal  mo- 
do la  febbre  simuli  negli  accessi  tutti  i  fenomeni  pro- 
pri alle  affezioni  spasmodiche  del  cuore.  Il  Coutanceau 
ha  osservato  la  perniciosa  carditica  in  una  donna,  la 
quale  nel  porossismo  aveva  palpitazioni  violente ,  dolore 
insopportabile  verso  la  regione  del  cuore ,  svenimenti 
seguiti  dalla  sincope,  perdita  de' sensi  all' infuori  del- 
l'udito ,  debolezza  estrema  de' polsi  e  del  respiro.  Guari 
per  opera  della  chinachina  dopo  il  quinto  accesso,  L'Ali- 
bert  nel  riferire  cotesta  storia  considei-a ,  che  una  tal 
specie  di  febbre  offre  molta  somiglianza  colla  sincopale 
del  Torti,  e  doversi  attendere  altri  fatti  per  adottarla 
come  una  varietà  distinta  (1).  Noi  non  conveniamo  nel- 
la sentenza  dell'  Alibert ,  in  quanto  non  è  la  sincope 
che  forma  il  principale  sintoma  della  storia  del  Coutan- 
ceau; ma  dessa  vi  è  come  per  accidentale  concomitanza 
dell'  affezione  cardiaca.  E  tanto  è  vero ,  che  nella  sur- 
riferita storia  le  palpitazioni  e  gli  altri  sintomi  cardiaci 
formavano  il  carattere  distinto  di  tal  perniciosa  ,  che  la 
donna  inferma ,  anche  prima  di  essere  assalita  dalle  in- 
termittenti ,  all'  epoca  della  mestruazione ,  pativa  di  pal- 
pitamenti  violentissimi. 

2.  Si    sarebbe  meglio  apposto  I'  Alibert  ,  se    avesse 
considerato ,  che  nella  osservazione    del  Coutanceau    non 


(i)  Alibert.  Tr«tt.  cit.  Voi.   I.  art.  XX. 
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trattavasi  forse,  che  d'una  periodica  sintomàtica  d'un 
preesistente  vizio  precordiale.  Si  voleva  per  noi  guarire 
una  certa  Anna  Maria  Gentili ,  di  gracile  complessione , 
nata  d' un  parto  gemello ,  e  attempata  di  59  anni ,  sog- 
getta anch'  essa  ai  detti  palpitamenti.  Presa  dalle  febbri 
di  periodo  venne  al  nostro  ospedale.  La  terzana  dopo 
il  terzo  accesso  vestì  tutti  i  soprammentovati  caratteri 
perniciosi,  arroge  la  sincope.  Si  cominciò,  dopo  due 
salassi ,  fatti  in  principio ,  e  somministrata  qualche  dose 
di  zinco ,  ad  usare  la  corteccia  a  inezz'  oncia  negli  in- 
tervalli. Nulla  valse.  La  malata  al  duodecimo  della 
malattia  cominciò  a  farsi  edematosa  nelle  estremità,  e 
nelle  parti  genitali  esterne  ,  e  nella  faccia.  La  febbre 
oscurò  le  sue  ricorrenze.  Nella  notte  del  diciassette 
mori.  Si  trovò  nel  cadavere  molta  quantità  di  siero 
limpido  nel  torace  ;  il  cuore  ampio  disteso ,  entro  ai 
ventricoli  erano  due  concrezioni  polipose  aderenti  ai  la- 
certi fibrosi  interni  di  essi  ventricoli ,  l' aorta  iu  vari 
punti  ossificata. 

3.  Con  questo  esempio ,  e  quello  riportato  nel  ca- 
pitolo VL  ,  crediamo  aver  a  sufficienza  insegnato  la  fa- 
cilità di  avvenirsi  in  perniciose  secondarie ,  trattandosi 
di  peraiciose  con  sìntomi  cardiaei. 


I 
CAPITOLO    Vili. 

Della  perniciosa  sincopale. 


Il  nervo  vago,  dice  Soemmering ,  può  riguardarsi 
in  rapporto  alla  sua  origine  connessione  e  distribuzione 
come  un  secondo  nervo  simpatico;  colla  differenza,  che 
in  questo  succede  in  un  picciol  tratto  ciò  che  nel  gran 
simpatico  ha  luogo  per  mezzo  di  moltiplici  gangli.  Suc- 
cede adunque  nel  picciol  tratto  che  forma  i  plessi  c;ir- 
diaci ,  che  presi  questi  da  atonia ,  o  impressionati  d'  un 
flogistico  processo  sotto  l'organico  turbamento  febbrile, 
il  loro  stato  arriva  a  produrre  quella  condizione  ultima 
de' subitanei  tramortimenti ,  che  il  corso  del  sangue  sia 
per  un  tratto  o  del  tutto  arrestato  ,  o  si  avvicini  quasi 
ad  esserlo  E  quindi  la  sincope  cardiaca  si  fa  compagna 
delle  accessioni  febbrili  ,  e  costituisce  la  perniciosa  sin- 
copale del  Torti. 

In  Uouia  si  vede  comparire  per  lo  più  nel  mese  di 
agosto,  quando  cioè  si  veggono  ancora  le  coleriche,  E 
nulla  prova  meglio  ,  diremo  coli'  Alibert ,  come  i  soc- 
corsi dell'arte  abilmente  amministrati,  possano  essere 
efficaci  nei  casi  anche  i  più  disperati  di  questa  affezione, 
quanto  l'  osservazione  d'  una  intermittente  sincopale  , 
trattata  dal  Torti ,  e  della  quale  possono  leggersi  i  det- 
tagli nella  sua  grand' opera  (1).  Dettagli  cosi  fatti,  che 
renderebbero  vana  qualunque  altra  descrizione  di  simili 
casi,  se  non  fosse  necessario  di  togliere  col  mezzo  di 
una  nostra  -osservazione  quel  comune  pregiudizio  delle 
scuole,  che  la  perniciosa  sincopale,  non  per  altra  ragiorie 


(i)  Vedi  Alibert.  Tratt.  cit.   Voi.  1.  art.  V.    e  Torti  Therap' 
sj>ec.  lib.   IV.  cap.    II. 
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che  per  quelle  sue  forme  di  così  molto  languore  sia 
sempre  il  massimo  grado  deìV atonia ,  o  meglio  della 
moderna  diatesi  ipostenica  Se  la  sincope.,  considerata 
come  malattia  primaria  cardiaca  ,  non  è  sempre  occasio- 
nata da  stato  atonico  de'  poteri  rettori  dei  movimento 
circolatorio,  ma  può  essere  l'effetto  della  stessa  flngosi 
dei  nervi  o  del  cuore ,  della  pletora ,  della  soppressione 
delle  vuotate  abituali  j  dimanderemmo  il  perchè,  se  co- 
teste  cause  possono  combinarsi  ancora  colla  febbre  per- 
niciosa, la  sincope  poi  che  come  sintoma  si  associa  ad 
essa  febbre  abbiasi  sempre  a  riguardare  come  effetto 
unico  di  ipostenia  ?  Certo  che  quando  manchino  osser- 
vazioni di  confronto,  volendo  stare  alla  sola  sincopale 
del  Torti ,  e  ai  mezzi  curativi  con  che  egli  riuscì  a  do- 
marla ,  si  dovrebbe  inferirne  in  favore  del  metodo  sem- 
pre incitativo.  Ma  sono  le  osservazioni  di  confronto 
quelle  che  guidano  1'  analisi  a  discuoprire  il  vario  genio 
de' fondi  morbosi,  sieno  essenziali  sieno  concomitanti, 
anche  attraverso  delle  forme  le  più  ingannevoli  e  le  più 
fra  loro  somiglianti.  E^nostreremo  poi  in  fine  di  questo 
capitolo  ,  che  l' istesso  Torti ,  discorrendola  teoricamente 
intorno  il  fondo  morboso  delle  sue  febbri  ,  non  lo  fissò 
in  un  sol  modo;  ma  in  tre  modi  differenti,  paragonabili 
all'  atonico  ,  al  flogistico  ,  e  all'  irritativo  de'  moderni 
dottori.  L' istoria  infine  che  qui  racconteremo ,  essendo 
quella  stessa  che  fu  appena  da  noi  accennata  nella  no- 
stra lettera  al  Tommasini  (1),  mostrerà  quanto  male  si 
consiglino  que'  sistematici ,  che  in  certe  febbri  pernicio- 
se dove  si  molta  apparisce  imbecillità  di  natura,  credono 
non  possa  combinarsi  alcun  processo  di  flogosi  benché 
non  palese  ,  né  molto  considerevole  a  rimpetto  della 
gravità  del  morbo  essenziale. 

2.  Nell'agosto  del  1820  cadde  ammalato  certo  sig. 
Gesualdo  pesatore  delia  dogana  di  Porta  S.  Giovanni. 
La    moglie    che    lo    credette  in  sulle    prime   svenuto    in 


(i)  Della  Jlugosi  nulle  ftih,   interni,  pern.  pag.  ^0. 
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deliquio ,  s'  aiutò  quanto    potè  con  tfdoramenti ,  onde  ri- 
chiamarlo in   vigore  ;  ma    vedendolo  semprepiù    abbando- 
nato  e  sfinito )    mandò  per  il  medico.     Andammo,    e    et 
narrò    che   il    marito    da  sei    giorni    sentivasi  male,    che 
aveva    avuto    altre    due    febbri    prima   di    quel    terribile 
svenimento ,  e  che  in    dette  febbri    non   il  freddo    come 
gli  altri  anni,  ma  i    deliqui  preceduti    da  dolori  di    sto- 
maco aveanlo  tormentato.    Era  il    detto  signor    Gesualdo 
di    un    temperamento    sanguigno-bilioso,   dell'età    di    30 
anni ,  ostruito  alla  milza ,  e  d' una  tinta  subitterica.  Avea 
sofferto  le    intermittenti    estive    varie    altre    volte.    Alla 
nostra  visita  ì  polsi  trovavansi  a  pena.    Il  poveretto  sem- 
brava   un    cadavere;    che    non  v' è    perniciosa    d'aspetto 
più  letale  di    questa.    La  faccia  plumbea  ,  le  labbra  ari- 
de aperte ,  i  denti  secchi ,  gli  occhi  semichiusi ,  le  nari- 
ci affilate  e  aride  come    se  avesse  fiutato    la  cenere,    la 
giacitura  supina  senza  verun  movimento ,  la  fronte   goc- 
ciolante d' un  sudore  freddo  come  quello  di  morte ,  fred- 
de le  estremità  ,  le  unghia  livide  ,  il  bassoventre  rettrat- 
to ,  che  più?  rappresentiamoci  i^  estinto.     Appena  par- 
ve un    po'  riscosso  [del  suo   sdilinquimento ,    dimandò    da 
bere    fresco ,    e  si   lamentò    di  oppressione    e    di    ardore 
allo  scrobicolo  del  cuore.    Noi  gli    apprestammo    invece 
una  pozione  anodina ,  la  quale  alla  terza  cucchiaiata  ec- 
citò grave  smania  e  vomito  ,  e  sotto  la  vomizione  ricad- 
de il  malato  nello  stato  sincopale.    La    sera    dell'  istesso 
giorno  la  febbre  era  meno  concentrata ,   il  calore  si    era 
sparso  egualmente  per  le  membra  ,  la    sincope  era   sva- 
yn'xia  ,    i    polsi  più    elevati  ,   celeri  ,    ma    ineguali.     Una 
/^     grossa  giarra  di  acqua  nevata ,    diceva  l' infermo ,  mi    ha 
promosso  un  copioso  scarico  di  urine,  ed  io  sono  torna- 
to   in    vita.     Noi    intanto   ordinammo    la    china    da    darsi 
subite  al  declinare    della  febbre ,  e    che  nello    spazio  di 
sei  ore  si  fosse  data  tutta  la  dose,  che  era  di  due  oncet 
Si  permise    all'  ammalato    per  bevanda    la  limonea  vege- 
tabile in  neve,  e  si   ordinarono  pittime    di  ghiaccio    alla 
regione  epigastrica.    La  mattina  poi  il  malato  era  sudan- 
te ,  ma  così  sfinito  ed  attonito  e  lamentoso ,  e  con  polsi 
cosi  sospetti  che  già  prenuaciava  un  secondo  parossismo. 
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Fu  fatta  una  applicazione  di  dodici  mignatte  allo  scro^ 
bicolo  del  cuore.  Alle  due  pomet'idiaue  tornò  il  paros- 
sismo )  ma  meno  mortale  del  primo.  Si  raccomandò  la 
stessa  dose  di  china  prescritta  di  sopra ,  da  somministrarsi 
nell'acqua  di  neve  al  declinare  della  febbre.  Al  nuovo 
di  fummo  assai  per  tempo  chiamati  dalla  consorte  del- 
l' infermo ,  clie  il  marito  era  fuor  di  pericolo  ,  ed  erasi 
già  trancugiata  la  seconda  dose  di  china.  Visitatolo , 
trovammo  le  cose  ridotte  a  miglior  partito ,  né  v'  era 
quella  fatuità  nel  malato  che  trovammo  nel  mattino  an- 
tecedente. I  polsi  più  eguali,  un  calore  uniforme  e 
naturale,  fauci  umide,  mutato  molto  d'aspetto  e  sereno 
di  mente.  Sì  mantenne  ventiquattr' ore  in  questa  buona 
remissione ,  nella  quale  potè  sorbire  altre  dodici  ottave 
di  soluzione  di  china.  Patì  in  seguito  alcuni  altri  pa- 
rossismi di  terzana  semplice ,  nella  quale  ricadde  due  o 
tre  volte  nell'autunno  dello  stesso  anno. 

3.  Osservisi  poi  di  confronto ,  che  nello  stesso  anno 
vedemmo  la  perniciosa  sincopale  nel  Padre  Penitenziere 
Gianantonio  d'  Anversa  della  Basilica  Lateranense  ,  e  in 
questo  religioso  dovemmo  adottare  altro  metodo  curativo. 
Cioè  usammo  frizioni  ammoniacali  allo  scrobicolo  del 
cuore,  bevande  anodine,  e  la  china  ad  alte  dosi,  avva- 
lorata coir  oppio.  Il  qual  metodo  ci  riuscì  si  proficuo  , 
che  altro  accesso  ,  dopo  il  primo  ,  non  apparve. 

4.  In  queste  due  memorie  pertanto  si  hanno  due 
fatti  ì  quali  provano  il  possibile  congiungimento  di  due 
diverse  emopatie  alla  perniciosa  sincopale,  cioè  della 
flogistica  e  della  atonica. 

Era  questione  sino  dai  tempi  di  Galeno  ;  mentre  si- 
no da  que'  tempi  conoscevasi  la  perniciosa  sincopale  ,  se 
in  questa  febbre  fosse  bene  o  male  tirar  sangue.  E  co- 
testa  controversia ,  dominando  nelle  scuole  le  galeniche 
dottrine,  si  protrasse  sino  ai  tempi  di  Lodovico  Merca- 
do.  Il  quale  si  pose  in  mezzo  a'  disputanti  colla  seguente 
giustissima  sentenza  :  u4c  si  cum  sanguinis  praesentia 
adsit  copia  illorum  humoruni  quos  et  crassos  et  te- 
nues  esse  diximus ,  oh  id  credendum  est  non  deesse 
occasianem   mittendi   sanguinem    ....    sin   aliè^r  y 


1S8 
cawendum   est  a   sanguinis  detractìone    tanquam  h 
magno    malo    (1).    E  cosi    il    Mercado  nella    peniiciosa 
sincopale    avvisava  anch'  egli  due  differenti  sl;ati  morbosi 
simultanei ,    eguali  alle  nostre    due  emopatie   indicate  di 
sopra.     Non  altrimenti   il    Torti   lasciò  di  considerare  nelle 
perniciose  in  generale  tre  dilFsrenti  stati  morbosi  conco- 
mitanti ,    espressi  ^secondo    lo  spirito    delle  teorie  allora 
accarezzate;  egli  stabiliva    pertanto  che  nelle  perniciose 
s'  incontrava  nel  sangue    ora  una  potenza    coagulativa  , 
ora  dissolutiva ,  ed  ora  alterativa  de'  principii  chimici 
che    io    compongono.     Applicando    queste     massime     del 
Torti  a  ciascuna  perniciosa  in  particolare ,    si  vede  come 
anche  nella    sincopale  si  possono    combinare  affezioni   si- 
multanee di  diversa  natura  '2). 

Ma  pria  di  dipartirci  da  queste    perniciose  con    sin- 
tomi cardiaci  ne  sia  permesso  di  osservare  che  ad  esse 
non  tanto  si  congiungono  le  emopatie   flogistica  e  ner- 
vosa   di    che    abbiamo    già    addotti    gli  esempi,   quanto 
eziandio  le  altre  due,    cioè  la  biliosa  e    la  scorbutica 
Il  professor  Testa    nella  sua  grand'  opera    sulle  malattie 
del    cuore ,  trattandone    le  cagioni ,    dimostra    quanta  sia 
ne'  scorbutici   la    disposizione    alle  affezioni    cardiache. 
Talché     il    loro  morire    non  si  allontana    dai  soliti   modi  , 
coi    quali    per    lo  più  termina  la    vita  degli  altri   grave- 
mente   infermi    nei    precordi  (3).    E    il    Brera    dietro  un 
esempio  addotto  dal  Richard  d'  una  palpitazione  di  cuore 
derivante    da    costipazione    alvina     soggiunge.     »     Siamo 
»  purtroppo    dalla    pratica    gbrnaliera    addottrinati ,    che 
»  non  di  rado  le  alterazioni  morbose  del  sistema  gastro- 
»  enterico ,    conosciute    sotto    il    nome    di  gastricismo  y 
»  sono  r  unica  sorgente  di  qualche  grave  affezione  car- 
»  diaca  ,  avente  anche  le  sembianze  di  vera  lesione  or- 
»  ganica  (4)  ». 


(i)  Presso  Torti  Sherap.  sp.  lib.   II.  caj».  VI.   p.    io2. 
(a)  Torti.  Op.  cit.   lib.   III.  cap.   II.  p.   128. 
(3)  Testa.    Delle    malattie    del    cuore  Voi.    I,   cap.    XIL 
S.  I.  3.  3. 

(i)  Brera  Giornale.  Voi.  IV.  i8i5  ,  pag.  294. 


CAPÌTOLO    XI. 

Della  perniciosa  algida. 


1.  ^-i'ungo  sarebbe  il  voler  rimembrare  quanti  autori 
«bbero  ossei-vata  ed  anche  descritta  la  perniciosa  algida. 
Imperocché  da  quando  il  Torti  in  sei  osservazioni  ne 
tratteggiò  i  caratteri  tutti  1),  moltissimi  sono  stati  i 
scrittori  di  piretologia  che  ne  hanno  offerte  ie  storie. 
Fra  i  quali  noteremo  per  primo  il  nostro  Yalcarenghi , 
che  osservò  la  terzana  lipiria  epidemica  nell'  agro  man- 
tovano ,  e  cremonese  (2).*  Eppoi  Notarianni  3',  Borsieri 
(4),  Lautter  5),  Pìnel  e  Lanoix,  delli  quali  ultimi  si 
leggono  alcune  interessanti  osservazioni  nel  trattato  sulle 
perniciose  dell'  Alibert  (6). 

La  perniciosa  algida  costituita  da  un  freddo  marmo- 
reo che  invade  a  grado  a  grado  tutto  il  corpo  del  febri- 
citante  ,  e  si  protrae  al  di  là  del  solito  periodo  del  freddo 
de'  parossismi  febbrili,  non  è  stata  ancora  sottoposta  a 
una  giusta  analisi  diagnostica.  Noi  abbiamo  veduto  le 
algide  presentarsi  in  tie  modi  differenti. 

I.  Ora  r  ammalato  sente  un  freddo  universale,  e 
trema  tutto,  né  v'  è  modo  a  riscaldarlo;  ma  sentita  dal 
medico  la  sua  cute  è  calda.  Questo  modo  di  accessione 
ravvicinerebbe  V  algida  alla  epiala  degli  antichi, 

II.  Ora  1'  ammalato  è  freddo  come  cadavere  all'  esterno', 
ed  egli  invece  sentesi  divampare  di  calda  le  interne  vi- 
scere. Questo  modo  di  accessione  ravvicinerebbe  1'  algida 
alla  lipiria  degli  antichi. 


(t)  Thevap.  lib.   IV.   cup.    II. 
(2;  Med.   ì-tìtioii.   p.    18. 

(5)  Osserv.  sulle  febbri  ecc:  §.  XIF.    Infeimo   IV. 
(4)  Med.  prax.  Voi.   \..De  fkbr.  tert.  comit. 

<5)  Op.  cit.  Gap.   XUI. 

(6)  TraM.  cit.  Voi.   I.  ait.  VI. 


190 

III.  Ora  r  ammalato  è  tutto  preso  da  un  raffredda- 
mento marmoreo  con  assoluta  insensibilità  io  lui ,  e  con 
«enso  di  freddo  reale  cadaverico  alla  mano  del  medico 
che  lo  esplora.  Questo  modo  di  accesso  che  è  il  più 
letale,  è  quello  veramente  della  perniciosa  algida  del 
Torti,  e  molto  si  accosta  alla  febrìs  liorrida  degli  antichi. 

L'  esame  di  coteste  variabili  alterazioni  delle  poten- 
ze organiche  calorifiche  porterebbe  ancora  qualche  mag- 
gior schiarimento  ad  alcuni  pvintJ  di  fisiologia  che  tuttora 
hanno  contrasto.  Il  primo  caso  da  noi  testé  accennato , 
cioè  quando  l' infermo  ha  solo  la  sensazione  di  un  grave 
freddo ,  mentre  la  sua  cute  è  naturalmente  calda ,  ci  in- 
viterebbe ad  attribuire  questo  fenomeno  a  un  turbamento 
del  solo  senso  organico  del  calore  già  ideato  da  Erasmo 
©arwin.  Il  secondo  caso,  cioè  quando  il  febricitante 
avvampa  di  dentro  ed  è  agghiacciato  di  fuori ,  ci  chia- 
merebbe a  ripeterlo  da  un  antagonismo  di  caloricitàj 
ammettendo  in  patologia  questo  antagonismo ,  in  quella 
guisa  che  gli  antichi  ammettevano  quello  della  tonicità , 
da  loro  espresso  con  la  notissima  sentenza  cutis  laxa 
alvus  strida ,  e  viceversa.  In  ambedue  coteste  occasio- 
ni le  virtù  organiche  formative  del  calore  animale  non 
languiscono  :  e  il  calore  animale  si  forma  e  si  separa  ; 
solamente  è  innormale  il  suo  senso  e  la  sua  distribuzio- 
ne ;  e  nel  vero  sia  la  respirazione  o  il  moto  vitale  dei 
nervi  che  svolga  il  calore  animale,  in  coteste  due  varie- 
tà della  perniciosa  algida  gì'  infermi  nel  parossismo  me- 
desimo respiran  bene,  ed  hanno  occhio  vivace,  e  Inten-, 
dimento  sano.  Nel  terzo  caso  però  smisuratamente  lan- 
guisce la  virtù  organica  formativa  del  calore  animale;  e 
i  sintomi  che  accompagnano  il  marmoreo  raffreddamento 
sono  una  certa  fatuità  (1),  la  perdita  della  conoscenza  e 


(i)  Il  Torti  ncHe  due  prime  storie  di  perniciosa  algida  , 
ecco  cosa  racconta  quanto  alla  fatuità  e  insensibilità  de'  suoi 
infermi.  Il  primo  :  in  se  contractus  ac  nonnichil  hebes  eie  nul- 
la re  conquerehatur.  Il  secondo:.  Caeterum  mente  alaerem  ^ 
partim  siticulosutn  ,  atque  ocuUs  adhuc  vividis  ,  sed  supra 
onsaetttdinem  mieantihus  praeditum  reptì'io. 
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della  memoria,  l'afonia,  il  torpore,  l'assopimento,  l'as- 
soluta insensibilità.  I  quali  sintomi  come  quelli  die  tutti 
esclusivamente  appartengono  al  sistema  de'  nervi  provano 
ancora  che  la  potenza  organica  calorifica  al  medesimo 
sistema  è  dovuta ,  e  che  questa  è  poca  e  manclievole 
quando  nel  detto  sistema  è  poca  e  manchevole  la  virtù. 
E  nel  vero  ne' due  primi  casi  ne' quali  non  esistono 
fenomeni  si  gravi  di  atonia  nervosa  ,  non  esiste  nemmeno 
difetto  sì  grave  di  calore  animale.  Sembra  pertanto  che 
l'ipotesi  di  EUiot,  Wrisberg,  e  Brodie  che  fa  derivare 
il  calore  animale  dai  nervi ,  acquisti  per  le  sudette  av- 
venture patologiche  maggior  fondamento.  Non  per  que- 
sto però  mancheranno  di  aggiustatezza  i  dubbi  promossi 
contro  la  detta  ipotesi  dai  nostri  bravi  italiani  l' Aral- 
di (1),  il  Palletta  (2)  e  l'Orioli  (3;.  Né  ciò  osta  che 
non  si  possa  permettere  a  noi  di  riguardare  il  fenomeno 
dell'  agghiacciamento  marmoreo  nella  perniciosa  algida 
come  fenomeno  nervoso ,  e  da  considerarsi  quasi  come 
un  tetano  cutaneo  periodico.  Verosimile  ne  sembra 
altressi ,  che  come  i  nervi  cutanei  traggono  moltissimi 
dal  midollo  spinale,  il  sintoma  del  gelido  freddo  della 
perniciosa  algida  dipender  possa  da  un'  affezione  del  prin- 
cipio nerveo  della  midolla  spianale  medesima.  Le  sclero- 
me  de'  bambini  che  porta  anch'  esso  con  se  il  fenomeno 
del  freddo  marmoreo  della  cute,  vuoisi  anch'esso  ripe- 
tere da  una  affezione  della  spina;  ed  ha  molta  affinità 
col  tetano  spinale,    e  colla  perniciosa  algida  (4j.    Ed   ia 


CO  Sopra  un  nuovo  uso  meccanico  del  respiro.  Annui. 
Omodei.  Fot.  Xxr. 

(2)  Bicerche  suW  indurimento  cellulare  de''  bambini.  An~ 
nal.   Omod.  Voi.  XXVII. 

(5)  /<'  arte  di  ripararsi  dai  calori  estivi  ecc.  Discorso  del 
prof.   Orioli  ,  pag.  26  ,  nota  A. 

(4)  Lo  sclcrome  de'  bambini,  ossia  T  induramento  del  loro 
tessuto  cellulare,  formerà  il  soggetto  d'una  nostra  memoria  che 
in  breve  daremo  in  luce.  Frattanto  ci  giovi  qui  il  manifestare 
umilmente  ai  chiarissimi  professoti  Carminati  e  Palletta  ,  e  ad 
altri    che    vanno    ansiosi    indagando    il    mezzo    di    curare    e    di 
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vero  come  le  affezioni  della  spina  che  ledono  V  origine 
dei  nervi  del  sistema  dermoideo  e  dei  muscoli  valgono 
ad  eccitare  il  tetano;  così  ancora  le  affezioni  della  cute 
e  dei  muscoli  che  sono  infense  all'  estremità  de'  nervi 
spinali  valgono  insieme  a  produrlo.  Né  si  può  dubitare 
che  lo  stesso  consenso  non  sia  tra  il  centro  e  la  circon- 
ferenza, che  è  tra  la  perferia  ed  il  centro. 

Premessi  cotesti  pensamenti  solo  in  via  di  congettu- 
re (1)  resta  che  esponiamo  quelle  nostre  osservazioni  ,  che 
ci  insegnarono  a  distinguere  in  questa  perniciosa  quei 
caratteri   diagnostici ,  che  di  sopra   abbiamo   notato. 

2.  Francesca  Manni  entrò  nel  settembre  del  '1821 
con  una  febbre  continua  remittente,  la  quale  dopo  un 
catartico  si  trattò  per  quattro  giorni  col  decotto  di  china. 
Nel  quiuto  fu  presa  da  un  parossismo  si  forte,  che  durò 
per  ben  ventiqtiattr'  ore  a  sentire  e  tremare  d'  un  fred- 
do mortale  per  tutto  il  corpo.  Dessa  peiò  non  aveva 
che  le  mani  un  po'  fredde  ;  nel  resto  del  corpo  non  si 
percepiva  da  noi  abbassamento  di  temperatura.  Spessi 
conati  di  vomizione ,  flsonomia  estremamente  abbattuta, 
sanissima  però  di  mente  con  occhio  schietto  e  libero.  Pas- 
sate le  ventiqualtr'  ore  cessò  quella    terribile  sensazione 


prevenije  siffatta  malattia,  che  a  noi  è  riuscito  di  prevenirla  e  di 
curarla  non  una  sol  volta  col  mezzo  della  PRONTA  E  MOLTI- 
PLICATA VACCINAZIONE.  Unico  mezzo  meramente,  e  Onora 
intentato  ,  per  indurre  un  mut  imenfo  di  condizione  vitale  nel 
€Ìstema  dermoide  ,  per  riequilibraro  la  caloricità  ingenerando 
una  febbre  artificiale  ,  e  commosse  le  azioni  del  sistema 
nervoso  sanguigno  e  linfatico  ,  risolvere  ,  riassorbne  ,  e  rimettere 
in  cqrso   gli   umori   effusi   ed   addensati. 

(i)  Non  si  è  collocato  la  perniciosa  algida  fra  le  encefalo- 
norvose  ,  perchè  T  opinione  che  regge  ancora  è  che  il  tonte  del 
calore  animale  sia  la  respirazione  ,  e  perchè  il  Torti  hi  considerò 
appai  tenente  alla  cavità  toracica.  Del  resto  chiiin((ue  è  istruito 
nella  dottrina  delie  l'ebbri  conoscerà  ,  che  volendole  classificare 
o  secondo  i  sintomi  ,  o  secondo  i  sistemi  organici  donde  pare 
che  partano  detti  sintomi  ,  come  noi  ci  siamo  permesso  di  tare  , 
non  si  può  a  meno  di  non  cadere  in  qualche  collocamento  arbi- 
trario od  erroneo. 
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dli  freddo  ;  anzi  1'  inferma  passò  nel  calore  febbrile. 
Sussistendo  que'  conati  al  vomito  e  doioretti  di  ventre 
e  borborigmi,  ordinammo  l' emeto-catartico  di  P.  Frank. 
Operò  maravigliosamente;  ma  non  impedì  che  non  tor- 
nasse r  accesso  con  maggior  pericolo  del  primo.  In  sul 
cessare  del  quale  si  prescrisse  la  china  valida  methodo  , 
congiunta  al  rabarbaro,  L'  altra  accessione  venne  con 
minor  freddo  e  di  più  corta  durata.  Con  altrettanta  dose 
di  china  si  prevenne  la  nuova  febbre ,  e  la  Manni  entrò 
in  convalescenza  Poco  dopo  le  si  formò  un  decubito 
alla  natica  destra  d'  assai  maligna  natura  ,  che  la  marto- 
riò per  più  giorni. 

3.  Certo  vignaiuolo,  detto  Baldassarre  della  Scala 
santa  (1),  dopo  varie  accessioni  di  febbre  intermittente 
sofferte  nel  luglio  e  troncate  colla  chinachina  ,  ai  9  di 
agosto  del  1321  ,  per  aver  lavorato  in  un  fossato  fuori 
di  Porta  S.  Giovanni ,  si  senti  dolere  molto  le  reni  e  la 
testa,  e  gran  spossatezza.  I  quali  incomodi  lo  ridusse- 
ro in  letto.  Alla  sera  lo  assali  un  freddo  tale  che  tremò 
per  un'  ora ,  dopo  il  qual  tempo  cessò  il  tremore ,  il 
corpo  tutto  s\  prostrò  ,  faccia  cadaverica  ,  lacrimazione , 
sudore  gelido  sulla  fronte,  tutta  la  cute  plumbea  e 
ghiaccia  come  marmo  a  toccarla  ;  1'  infermo  invece  si 
lamenta  d'  un  senso  di  bruciamento  nelle  interne  viscere. 
Non  trova  altro  ristoro  che  masticare  de'  pezzi  di  ghiac- 
cio e  bere  ogni  tanto  limonate  in  neve.  La  mattina  se- 
guitava il  medesimo  freddo.  Si  prescrivono  due  once  di 
china;  né  questa  potea  ritenersi  nello  stomaco,  se  non 
che  sciolta  nel!'  acqua  di  neve.  Verso  sera-  lo  trovammo 
un  po'  riscaldato.  Nella  notte  ha  scarichi  di  urina  ab- 
bondanti. La  mattina  degli  11  poca  febbre,  ma  molto 
stupore,  flsonomia  tetra,  vampe  interne  di  calore  non 
al  tutto  spente.  China  e  bevande  come  sopra.  Ai  12 
d'  agostD  restò  apirettico  dopo  la  più  completa  diaforesi, 


(>)  Questo    è  qu#l    medesimo  caso   Ha    noi    ricordato     nella 
lettera  al   ruininasini    uil/a  Jloi^un    nelle  perniciose     a  pag.   37. 

Puc.  Fol.  IF.  13 
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4*  Petronilla  Ferrini ,  vedova  ,  attempata  di  50  anni  , 
corpulenta ,  venne  aneli'  ella  nel  mese  d'  agosto ,  denun- 
ziando aver  avuto  cinque  accessioni  di  febbre  sempre 
con  gran  freddo,  essersi  forte  adirata,  e  aver  dormito 
una  notte  a  celo  scoperto  :  la  mattina  dopo  essersi  tro- 
vata tutta  molle  di  sudore  freddo,  ed  aver  avuto  in  quel 
giorno  diarrea  e  deliqui.  La  sera  fu  menata  all'  ospedale. 
Polsi  bassissimi ,  cute  fredda ,  gran  prostrazione  di  forze. 
Alla  visita  del  mattino  del  giorno  seguente  fu  trovato 
neir  accessione  disteso  tutto  il  corpo  come  da  rigidezza 
convulsiva,  la  pelle  della  faccia  era  di  color  plumbeo, 
e  quella  delle  mani  e  delle  gambe  dava  come  In  pavo- 
iiazzo  ,  le  unghia  livide:  il  freddo  marmoreo  tutta  la 
occupava  della  persona ,  1'  inferma  era  quasi  soporosa 
destituita  d'  ogni  sensibilità:  polsi  cupissimi  e  lenti, 
leggero  trismo ,  e  disfagia.  Si  ordinò  ,  secondo  il  metodo 
tortiano ,  la  corteccia  alla  dose  di  due  once  nel  vino  ,  e 
benché  con  molta  pena,  non  ostante  I'  inferma  potè  vol- 
ta per  volta  trancugiarla.  Si  praticarono  frizioni  stimo- 
lanti lungo  la  colonna  vertebrale;  e  fu  messo  alla  sera 
un  cristeo  con  altrettanta  china.  L'  accessione  durò  per 
bene  quarantott'  ore.  Dopo  il  qual  tempo  la  cute  a 
grado  a  grado  si  andò  riscaldando ,  e  parossismi  di  per- 
niciosa algida  più  non  apparvero. 

5  Le  quali  storie  oltre  al  dare  esempio  della  va- 
rietà de'  caratteri  della  perniciosa  algida  ,  mostrano  an- 
cora nella  medesima  perniciosa  la  varietà  delle  emopatie. 
Conciossiachè  nella  prima^,  ossia  in  quella  che  mostrò  le 
sembianze  d'.  una  epiala  noi  avemmo  a  combattere  una 
emopatia  biliosa.  Nella  seconda  che  si  affacciò  con  for- 
me di  lipiria  predominava  manifestamente  una  emopatia 
flogistica  ;  talché  e  la  prima  e  la  seconda  trattate  colla 
china  combinata  a  forti  incitativi  sarebbero  andate  a  mal 
fine.  Imperocché  nella  lipiria  anche  altri  autori  non 
punto  partigiani  delle  flogosi ,  come  per  avventura  po- 
tremmo noi  essere  provverbiati ,  hanno  veduto  un  pro- 
cesso di  interna  infiammazione.    Il  che  si  può  confermare 
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in  Vallesio  (1),  in  Alessandro  Pascoli  (2),  e  in  cento  al- 
tri. E  il  Sagar  parlando  della  triteo^a  lipiria  dice 
apertamente  :  a  phlogosi  cangrenoidca  uentnculì  ui- 
cinorumque  viscerunihanc  febrim  productamputo  (3). 
Tutt'  altro  aspetto  e  natflra  di  complicazione  apparisce 
nella  nostra  terza  istoria.  Ivi  è  massimo  1'  abbattimento 
nervoso  :  ivi  tutto  esige  la  pronta  ed  energica  terapia 
stimolante  :  ivi  tutto  è  conforme  alle  algide  del  Torti  e 
del  Laqoix  ,  trattate  con  china  ad  alte  dosi ,  immischiata 
ai  validi  corroboranti:  ivi  insomma  si  conosce  aperto  la 
nervosa  emopatia  che  prevale. 


(i)  Yallesìus.  4*  Contnv.  cap.  XXIII. 

(«)  Aless.  Pascoli.  Delle  febbri,   teor.    e  prat. 

(I)  Sagar.  S/stem.  nosol.  cit.  Voi.  II  <  p.  472. 


CAPITOLO    X. 

Della  perniciosa  diaforetica. 


1.  O'e  fosse  lecito  tra  le  gravi  cose  didascaliche  parla- 
re alcuna  volta  il  poetico  linguaggio  ,  diremmo  che 
morte  tentò  di  vendicarsi  delle  vittime  a  lei  tolte  dalle 
sudate  meditazioni  del  Torti ,  convertendo  i  suoi  sudori 
in  uno  di  que'  morbi  i  più  fatali ,  di  che  quel  sommo 
indagò  la  natura  e  fermò  il  rimedio.  Tant' è  :  sopra  se 
medesimo  il  Torti  ebbe  a  soffrire  la  perniciosa  diafore- 
tica ;  e  se  morte  fece  1'  estremo  di  sua  possa  per  furarlo 
ai  viventi ,  si  può  vedere  nella  narrativa  eh'  egli  ne  fa  ; 
narrativa  veramente  che  è  la  classica  sopra  le  altre 
tutte  (1), 

Non  diremo  pertanto  che  tale  febbre  non  fosse  nota 
anche  agli  antichi.  La  loro  trìteofia  elodes  era  proba- 
bilmente [della  medesima  tribù,  e  quanto  al  tipo,  e 
quanto  alla  stagione  autunnale  in  che  compariva.  Oltre- 
dichè  potrebbero  ridursi  sotto  alla  stessa  categoria  le 
febbri  notate  da  Ippocrate  nel  settimo  degli  epidemi , 
nelle  quali:  aegri  sudoribus  diffluebant ,  nec  penitiis 
a  sudore  perfrigescebant ,  sed  rursus  incalescebant , 
et  difflcilem  habebant  judicationem  eie.  (2;.  Quella 
medesima  condizione  morbosa  che  dal  midollo  spinale 
comunicata  ai  nervi  cutanei  ,  o  dai  nervi  cutanei  al  mi- 
dollo ,  dicemmo  di  sopra  essere  atta  a  produrre  la  spro- 
porzione e  la  diminuzione  del  calore  animale  nella  per- 
niciosa algida,  non  saremmo  lontani  dall' ammettere  che 
mercè    lo    spasmo  ,    1'  atonia  ,    o    1'  eccesso     d'  azione  , 


(i)  Therap.  special,  lib.  IV.  cap.  II.    Diapkore'icae. 
(a)  Ipp.  lib.  yiL  Epidcm.  p,  mi.   io8j. 
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producesse  la  profusa  e  letale  epidrosi  nella  perniciosa 
diaforetica.  I  sudori  che  emanano  da  alcune  membra 
paralizzate  (1)  ,  quelli  che  sono  promossi  da  alcune 
commozioni  della  mente  piovano  il  potere  che  ha  il 
sistema  nervoso  a  produrre  cosiffatto  fenomeno.  Cosi 
per  alcuna  delle  stesse  cagioni  eccitatrici  della  febbre, 
o  calori  diurni  eccessivi,  o  incognito  potere  de' venti 
meridionali  (2  ,  od  altro,  la  potenza  nervosa  del  tessuto 
cutaneo  intorpidita  e  rilassata  lascia  scappare  da' suoi 
pori  privi  della  loro  tonicità  la  materia  traspirabile  in 
tale  quantità ,  che  le  glandole  capillari  secernenti  la 
materia  perspirabile  per  tener  dietro  a  quel  disperdi- 
mento accrescono  la  loro  azione ,  ond'  è  che  gli  assor- 
benti cutanei ,.. già  presi  da  inerzia  anch'essi,  non  sono 
mai  atti  ad  un  assorbimento  proporzionato  alla  secrezio- 
ne, e  forse  è  probabile  che  in  questo  mezzo  cadano 
nel  movimento  inverso  (3,,  e  quindi  i  sudori  si  fanno 
vieppiù  prufusi  e  colliquativi.  Ma  noi  abbiamo  ammesso 
che  dette  epidrosi  vengano  anche  da  eccesso  d' azione 
nella  potenza  nervosa  del  tessuto  cutaneo  (4  La  secre- 
zione della  materia  traspirabile ,  dice  Darwin  ,  è  anche 
accresciuta  dallo  stimolo  esterno  del  calore  ;  in  quanto 
che  è  prodotta  da  movimenti  accresciuti  dei  vasi  capil- 
lari ,  i  quali  perciò  separano  dal  sangue  più  materia 
perspirabile  di  quello  che  possano  assorbirne  le  boccucce 


(i)  Bichat  asseriva  di  aver  veduto  all'  Hòtel-Dieu  un  emi- 
plegico  ,  che  non  sudava  che  nella  parte  malata.  Alibert.  E  lem. 
ai  terap.  Tom.   III.  p.  2qo. 

(2)  P.  Frank  tra  le  cause  dell'  epidrosi  considera  un  inco- 
gnito potere  ,  che  si  trova  ne'  venti  meridionali  ,  e  nemico  ai 
nervi.  Epit,  Z't^ad.  dfl  Cantandoli.  Tom.  V.  Dei  Projlvyii 
pag.  24. 

(3)  Darwin  e  Rasori  fumi»  consistere  i  sudori  profusi  nel 
movimento  inverso  de'  liutitiei  cutanei.  Darwin.  Zoon,  Trad, 
dal  Basori.  "Voi.  IV.  p.  q52. 

(4)  Avviene  dello  esalazioni  cutanee  quello  che  avviene 
delle  emorragie:  ve  ne  sjno  delle  passive  e  delie  attive.  Alibort. 
Op.  e  loc.  cit. 
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de'  corrispondenti  vasi  assorbenti  (1).  Con  queste  ra- 
gioni si  spiega  il  sudor  anglico  epidemico  che  pre- 
sentò natura  infiammatoria  (2j  ;  e  con  queste  medesime 
si  spiega  del  pari  V  omopatia  flogistica  nella  perniciosa 
diaforetica  (3.  Di  che  s'avrà  un  esempio  nel  seguente 
caso. 

2.  Clementina  Andressi,  campagnola,  d'anni  30,  di 
costituzione  adusta  o  temperamento  sanguigno  bilioso , 
entrò  all'  ospedale  con  febbre  terzana.  Dopo  due  acces- 
sioni mutossi  in  terzana  doppia  con  fortissimi  dolori  alle 
vertebre  dorsali  corrispondenti  allo  stomaco ,  calore  nel- 
le accessioni  urentissimo ,  polsi  forti  e  frequenti.  Il  pa- 
rossismo sembrò  aver  fine  col  sudore ,  da  cui  trovammo 
coperta  V  inferma  alla  visita  del  mattino.  «Il  giorno  e  la 
«era  cotesto  sudore  continuò  copiosissimo  in  modo  ,  che , 
fissamente  guardando  la  fronte  della  febbricitante,  si  ve- 
deano  quelle  gocciole  spuntare  dalla  cute  come  rugiada, 
e  poi  liquefarsi ,  e  a  quelle  succederne  altre  incessante- 
mente. Non  v'  era  remissione  di  febbre ,  i  polsi  eransì 
fatti  stretti  e  celeri.  La  mattina  seguente  i  sudori  si 
erano  circoscritti  al  petto  e  alle  estremità  superiori,  ì 
sintomi  febbrili  alquanto  calmati.  Ebbeuna  copiosa  emor- 
ragia dalle  narici.  Si  dà  la  corteccia  alla  dose  di  un 
oncia  in  acqua  gelidissima.  Un'  ora  avanti  il  mezzodli 
rompono  di  nuovo  universali  sudori.  Il  polso  e  le  vi- 
brazioni cardiache  sono  forti ,  piene ,  elevate  ;  ma  la 
faccia  estremamente  abbattuta,  smanie,  frequenti  sospiri, 
il  sudore  verso  le  estremità  é  freddo.  Qui  ad  onta  di 
tale  esterno  apparato,  que' polsi  ci  indicavano  il  salasso. 


(i)  Darwin.  Zoon.  Voi.  IV,  pag.  55.  e  seg. 

(2)  Sonoyi  esempi  ,  dice  P.  Frank  ,  di  sudori  anglicani  o 
efemere  sudatorie  epidemiche  ,  né  alcuna  di  queste  ricusò  cer- 
tamente di  assumere  un'  indole  infiammatoria  ,  nelle  quali  seb- 
bene vi  fossero  dei  manifesti  sintomi  nervosi  ,  il  sudore  ne  co- 
stituiva la  parte  principale  Epitom.  voi.  I.  S.  85. 

(3)  Vedi  la  nostra  lettera  al  Tommasini  dove  è  accennato 
il  caso  ,  che  qui  pia  dettagliatamente  si  racconta. 
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Ma  il  potere  della  consuetudine  sotlentió ,  rappresen- 
tandoci il  salasso  nella  diaforetica  e  nell'  istesso  paros- 
sismo ,  come  misfatto  da  non  esserne  assoluti  nemmeno 
da  Leonardo  Botallo.  S'andò  innanzi  adunque  colla  chi- 
na. Sudò  tutta  notte,  e  la  mattina  dopo  ebbe  altra 
emorragia  dalle  narici,  e  il  sudore  sminuì,  e  le  forme 
febbrili  quietarono  Poco  prima  del  mezzodì  fu  presa  da 
fredda,  il  quale  succeduto  da  calore  die  mossa  a  febbre 
tale,  die  non  offeriva  che  cortissime  e  inconcludenti 
remissioni;  e  con  tale  apparato  di  flogistica  emopatia, 
che  si  dovette,  sospesa  la  chinachina  ,  due  volte  salas- 
sarla, e  ricondurla 'in  salute  mercè  delle  bevande  tarta- 
rizzate.    Questa  nuova  febbre  durò  sei  giorni. 

3.  La  medesima  successione  ebbe  forse  la  perniciosa 
sofferta  dal  Torti ,  la  quale  combattuta  'colla  chinachina 
noi  lasciò  sanissimo;  che  egli  ricadde  in  una  febbre, 
che  acquistò  a  poco  a  poco  un  carattere  acuto ,  e  non 
cedette  che  ai  rimedi  convenevoli.  E  se  si  consideri 
quel  senso  di  peso ,  e  quella  quasi  paralisi  delle  estre- 
mità inferiori ,  da  cui ,  subito  dopo  la  perniciosa  e  lungo 
tempo  dopo  la  ricadia ,  fu  molestato  l' illustre  Maestro  ; 
v'  è  luogo  a  sospettare  ,  che  la  leggera  emopatia  flogi- 
stica risiedesse  negli  ultimi  tratti  della  midolla  spinale. 
Ma  posto  ancora  che  non  reggessero  coteste  congetture  ; 
in  appoggio  della  possibile  coesistenza  di  detta  emopatia 
nella  perniciosa  diaforetica  ,  daremo  a  leggere  il  seguente 
passo  del  Sagar  :  Triteophia  diaphor elica  est  jebris 
CU] US  praecipuum  sjmptoma  est  sudor  coUiquativus , 
(]uo  fere  semper  rnadent  aegrotantes  cum  exacer- 
bationibus  ^  tertio  quoque  die  revertentibus ,  quae  a 
levi  frigore  ìncipìunt.  Praemissa  phlebotomia  et  ca- 
tharticis  ,  suum  aegruin  sanavit  kinkina  illustr.  De- 
Sauvages  (1).  Quando  noi  ci  siamo  avvenuti  nella 
perniciosa  diaforetica  con  omopatia  atonica  questo  prin- 
cipale segno  di  distinzione  abbiamo  trovato,  cioè,  che  i 


(i)  Sagar.  Sisteni.  mori.  cit.  Voi.  II.  p.  ^q6. 
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sudori  acquistavano  un  odore  agliaceo  fosforico ,  quasi 
che  con  essi  si  dissipasse  il  principio  dell'  animalità  ,  e 
quasiché,  come  vuole  Soemmering  (1;,  in  que' sudori 
colliquativi  si  aumentasse  talmente  il  riassorbimento  del 
fluido  nervoso ,  che  le  arterie  non  vi  potessero  tener 
dietro  colla  loro  secrezione. 


(i)  Otservaz,  patol.  intorno  aW  influenza  eiercltata  nel-* 
V  economia  animale  dalla  morbosa  secrezione  ,  e  dal  viziato 
riatsorbimento  del  fluido  nerveo,  Traduz,  dal  tedesco  del  D» 
^poUomio,  Giornale  di  Brera  anno  18 13  ,  p.  161. 


CAPITOLO   XI. 

Della  perniciosa  scorbutica. 


1.  i^'ia  per  una  originaria  difettata  ematosl  ,  o  più 
verosimilmente  per  una  inirritabilità  delle  ramificazioni 
estreme  assorbenti  delle  vene  aventi  origine  dai  capilla- 
ri ,  che  nelle  intermittenti  si  formi  la  omopatia  scorbuti- 
ca sino  al  grado  di  darle  il  carattere  di  perniciosa  scor- 
fcutica  ;  sempre  sta  bene  il  collocarla  tra  queste  che 
noi  dicemmo  ematopnoiche.  Forsecchè  il  Morandi  fu  il 
primo  che  osservò  e  descrisse  come  perniciosa  cotesta 
Intermittente  ^1).  Ma  già  della  terzana  scorbutica  ave- 
vano fatto  menzione  Bruceo  2  ,  Wedelio  ($) ,  Etmulle- 
ro  (4),  Timeo  (5],  e  della  quartana  scorbutica  Tommaso 
Bartolioo  (6) ,  ed  altri  ancora. 

2.  Candida  Bonavita  venne  all'ospedale  ai  6  d'otto- 
bre del  1821.  Soffri  nell'agosto  dello  stesso  anno  le 
periodiche.  Succedettero  a  queste  ì  profluvi  di  ventre 
sopiti  con  emulsioni  refrigeranti  e  serviziali  della  mede- 
sima virtù.  Vedova  costei  de  6  anni  :  malmenata  da 
parti  assai  laboriosi  :  ormai  vecchia ,  malnutrita ,  appar- 
teneva al  reclusorio  della  mendicità.  Dove  ai  4  d' otto- 
bre fu  assalita  da  rigori  di  freddo  irregolari ,  ai  quali 
sopraggiungevano  fuggevoli  vapori  di  caldo  alla  faccia , 
e  le  estremità  restavano  sempre  fredde.  Vomitò  materie 
verdastre.  Ebbe  nella  notte  forte  smania  e  respiro  af- 
fannoso.   Raccontava  che  la    sera  innanzi  si    copri    tutta 

1k  , ^ 

(i)  Vedi  Borsieri.     Inst.  med.   pract.  Voi.  T.    De  terlian. 
tomh.  e  te. 

(2)  Brucaeus.  De  scorbuto  ,  pag.  55. 

(3)  'VVedel.  Jcta  N.  C.  Decad.  f.  A.  II.  obs.   ìg5. 

(4)  Etmuller.    Prax.  L.   I.  sect.  XVI.  cap.   I. 

(5)  Timoei.   L.  Vili.  cas.   i5.  e  18. 

(6)  Bartholki.  De  med.   dan.  dias.  ly. 
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di  macchie  violacee,  le  quali  alquanto  dlsparvero  nel 
quinto  giorno.  Non  ebbe  sudore.  La  sera  del  quinto  , 
colta  di  nuovo  dai  suddetti  brividi  più  intensi ,  e  conti- 
nuando la  febbre  con  delirio  e  lipotlmie,  fu  menata 
all'ospedale.  Avea  polsi  esilissimi ,  e  bisognava  bene  e 
diligentemente  palpare  per  trovarli.  Respiro  difficile , 
sospiri  frequenti  e  rammarichio.  Scoperta ,  si  mostrò 
dal  collo  alle  estremità  inferiori  maculata  di  ecchimosi 
diverse  violacee ,  unghia  pavonazze  ,  e  tanta  era  in  co- 
stei la  dissoluzione  ,  direm  così ,  degli  umori ,  che  dice- 
va ella  stessa:  dove  mi  tocco  ivi  mi  nasce  un  nuovo 
livido*  Emanava  un  fetore  assolutamente  cadaverico  ,  e 
le  malate  vicine  si  raccomandarono  fosse  tolta  via ,  e  fu 
di  subito  appartata.  Avea  il  ventre  lubrico ,  e  qualche 
conato  al  vomito.  Allora  per  allora  ,  non  ben  certi  del- 
la periodicità  si  prescrissero  tre  libbre  di  limonea  mi- 
nerale addolcita  col  siropo  d'arancio.  La  mattina  seguen- 
te fummo  sorpresi  non  poco  nel  vedere  questa  donn» 
già  polita  delle  macchie,  con  polsi  un  po' più  elevati. 
e  senza  quella  fetida  emanazione  eh' erasi  sentita  fieri. 
Non  tardammo  punto  a  somministrare  la  china  a  gran 
dosi  coli' acido  solforico.  Verso  la  sera  sendo  ritornato 
il  freddo  pareva  che  le  macchie  scorbutiche  si  volessero 
riaffacciare  sulle  braccia  e  sul  petto  ,  ma  il  freddo  fu 
breve ,  e  dopo  questo  le  macchie  scomparvero.  La  mat- 
tina fu  trovata  assai  meglio.  Nientedimeno  la  febbre 
seguitò  a  tornare  periodicamente,  ma  con  forme  legitti- 
me sino  al  giorno  10  d'ottobre;  e  usando  sempre  la 
china,  dopo  tre  giorni,  per  un  decubito  di  mala  indole 
all'  osso  sacro ,  passò  alle  cure  chirurgiche. 

3.  Delle  intermittenti  osservate  dal  celebre  dottor 
Franceschi,  le  più  poteano  dirsi  scorbutiche  i  imperoc- 
ché sedici  di  esse,  e  di  diverso  tipo  furono  accompa- 
gnate da  macchie  ora  simili  alle  scorbutiche,  ed  ora 
alle  petecchie  (1).  Noi  osservammo  in  Caterina  Maccarese 


(i)  Franceschi.  Aimal.    di  nicd,  prat.  neW  Istituto  clinico 
lucchese  ,  anno  I.  Lucca   1821.  • 
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e  Anna  Maria  Danzani  ,  affette  anch'  esse  dalla  in- 
termittente scorbutica,  illividirsi  le  sole  labbra  e  la 
punta  del  naso  ,  le  gengive  sole  essere  fetenti ,  e  tra- 
sudare da  esse  un  sangue  parimenti  fetido.  Questi  sin- 
tomi di  stomacace  non  cessavano  affatto  nella  remissione, 
ma  notabilmente  sminuivano.  Furono  guarite  quest'  ulti- 
me due  inferme  con  abluzioni  acidulate  alla  bocca ,  e 
china  con  acido  solforico  alla  dose  di  mezz'  oncia  per 
voltat 


CAPITOLO  XII. 

Della  perniciosa  epìstassica. 


1.  mJa  perniciosa  scorbutica  oella  quale  occorrono  tal- 
volta trasudamenti  sanguigni ,  ci  fa  strada  a  quelle  per- 
niciose ,  in  che  i  profluvi  di  sangue  costituiscono  il  sin- 
toma  principale.  E  la  prima  tra  queste  sia  1'  epistassìca. 
Consentono  nell'  ammettere  questa  perniciosa  ,  che 
chiamano  febbre  intermittente  tanfata  epistassìca 
Acrei  1),  Borsieri  ,  Casimiro  Medicus  ,  Nicolai,  e  Giu-. 
seppe  Frank  (,2  .  EpisLaxis  fehricosa  chiomolla  il  Sa- 
gar ,  e  di  essa  annotò  come  segue  :  Haec ,  raro  quidem , 
comitatur  febres  interniittentes ,  earumque  paroxy- 
stnos ,  Clan  symptomatibus  secundae  speciei  etc,  (3;. 
2.  Carolina  Bertini  ,  d'  anni  22  ,  di  complessione 
languida,  sensibilmente  ostruita  alla  niilzj,  già  soggetta 
a  varie  ricadie  di  febbri  periodiche,  riparò  , all'  ospedale 
.  di  nuovo  febricitante.  Già  subito  la  prima  notte  ebbe 
stillicidio  di  sangue  dalle  narici.  La  mattina  dopo  accusa 
fortissimo  dolore  di  capo ,  nausea  e  gran  spossatezza  , 
cute  molle  e  trattevole ,  lingua  umida  rossa,  polsi  fre- 
quenti, intermettono,  mollissimi.  Il  dopo  pranzo,  cre- 
sciuto il  dolor  di  capo,  senso  d'  oppressione  al  petto, 
faccia  accesa ,  corpo  tutto  incalorito ,  forte  pulsazione 
alle  arterie  temporali,  e  ad  ogni  loro  battito  si  scuote 
Ja  testa  della  inferma.  Verso  sera,  emorragia  fortissima 
di  forse  due  libbre  di  sangue  dalle  narici ,  dopo  la  quale 
sudori  freddi  e  deliqui.  Gelide  lavature  al  capo ,  e  un 
oncia  di  china  con  acido  solforico  sciolta  in  acqua  di  neve 


(i)  Dissprt.  De    epìstaxi.  Upsal.   1797. 
(a)  Prax.   ined.  cil.  Voi.  IX.  p-  400 
(3)  Sagar.  Op.  tit.  Voi.  I.  p.  439. 
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da  darsi  paullatim.  La  mattina  appresso  racconta  di 
aver  avuto  una  notte  smaniosissima  ;  qualche  po'  di  su- 
dore continuava  ancora ,  polsi  esilissimi ,  febbre  in  re- 
missione ,  la  quale  trasse  in  lungo  sino  alla  sera.  In  che 
ricomparvero  il  dolore  di  capo  le  fìtte  ai  sopracigli,  il 
rossóre  della  faccia  del  collo  e  del  petto  colla  nuova 
febbre ,  e  tornò  dopo  poco  insieme  con  questi  sintomi 
anche  la  epistassi,  e  in  essa  la  sincope,  come  nel  primo 
paiossismo.  Si  ripetè  la  prescrizione  del  sopraindicato 
rimedio.  Nel  di  dopo  la  perniciosa  quietò:  licomparve 
la  febbre ,  ma  la  perdita  di  sangue  non  essendo  stata  né 
si  precipitosa  ,  uè  sk  abbondevole ,  non  si  vide  succedere 
a  questa  terza  accessione  quello  stato  di  languore  delle 
altre  due  antecedenti.  Fu  continuato  lo  stesso  metodo 
di  cura  ,  tranne  la  diminuzione  graduata  nelle  dosi  y  fin- 
tanto che  restò  apirettica  e  fu  bene  in  forze. 

3.  L'  abuso  che  si  fa  in  Roma  della  corteccia  peru- 
viana da  coloro  che  vanno  soggetti  alle  periodiche  abi- 
tuali,  dispone  i  loro  corpi  ,  sopra  ogni  altra  causa,  alla 
scorbutica  omopatia  ,  e  quindi  alle  intermittenti  emor- 
ragiche» Il  fatto  testé  allegalo  ne  é  una  prova.  Fra 
le  cause  interne  appena  ve  ne'  é  alcuna ,  dice  Pietro 
Frank ,  che  sia  maggiore  nel  promovore  il  flusso  di  san- 
gue dalle  narici,  quanto  lo  scorbuto  (1).  E  dietro  il 
paterno  concetto  ripete  Giuseppe  il  figlio  :  Febris  in- 
termittens  larvata  epistaxica ,  immerito  in  dubium 
ifoeata  a  Spangenberg ,  saepe  quid  scorbutici  exhi- 
bet  12).  Ma  non  vogliamo  pertanto  limitare  alla  sola 
omopatia  scorbutica  la  condizione  morbosa  accessoria  alle 
perniciose  emorragiche.  Vedremo  in  appresso  com'  elle 
dipendono  eziandio  dallo  stato  atonico  o  flogistico  del 
sistema  de'  nervi  comunicato  al  sistema  sanguifero,  e 
massime  all'  arterioso ,  a  cui  il  nervo  simpatico  quasi 
unicamente    appartiene.    E    se   dritto  ragionava  di  certe 


(i)  P.  Frank.   Traduz.  del  Camandoli.  Voi.  VI.   pag.   log. 
(a)  Jo8.  Frank.  Op.  eh.  Voi.  IX.  p.  4<». 
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epistassi  il  Boneto  con  queste  parole  :  die  vìtiose  in 
abdomine  secretam  hilem  cruori  commisceri ,  unde 
adepta  acrimonia  fluxilior  et  ad  exitum  pr'oclivior 
sanguis  evadat  (1);  e  se  altrettanto  giustamente  asse- 
risce Stoll  :  bilis  comunis  in  Lithuania  epistaxeos 
caussa;  nelle  intermittenti  i  profluvi  sanguigni  possono 
procedere  ancora  da  una  biliosa  omopatia. 


(5)  dnntoM.  pract.  Uh.  I.  S.  20.  observ.  i^.  Schol. 


€APITOLO    XIH* 

Della  perniciosa  emottoica. 


1.  ■«LJome  dimostrano  tutti  coloro  che  ragionano  della 
emottisi,  e  come  ne  sono  ricchi  di  esempi  1  libri  clinici, 
questa  malattia  può  derivare  da  certe  cause  particolari , 
che  entrano  quasi  prime  ,  o  almanco  assai  considerevoli 
nella  dottrina  patologica  delle  peniiciose.  Imperciocché 
avendo  noi  stabilito  che  1'  atonia  e  lo  spasmo  ,  i  disordini 
nelle  funzioni  de'  tessuti  biligeni,  le  affezioni  reumatiche 
e  la  flogosi ,  e  infine  una  indole  scorbutica  sogliono  per 
lo  più  costituire  il  fondo  morboso  accessorio  alla  idio- 
patia specifica  delle  intermittenti ,  ciascuno  potrà  co- 
noscere come  tutte  queste  innormalità  di  vita  sieno  atte 
a  produrre  da  per  se  sole  la  pneumonorrogia.  Se  non 
che  la  stessa  natura  del  parossism'o  febbrile  é  atta  ad 
indurla,  come  osserva  Pietro  Frank,  quando  la  costrizio- 
ne spasmodica  fibrosa  nel  periodo  del  freddo ,  troppo 
forte  o  troppo  in  lungo  protratta ,  determina  grande  af- 
flusso ne'  vasi  maggiori  toracici  ,  onde  da  questi  trapeli 
qualche  poco  sangue,  e  ne  venga  poi  fuori  collo  sputo 
0  sotto  gì'  impeti  della  tosse,  n  ^  voi  non  è  certamente 
n  ignoto  (  segue  a  dire  il  lodato  clinico  di  Pavia  )  quanto 
»  facilmente  i  profluvi  cruenti  prendano  una  indole  pe- 
»  riodlca  ,  neppure  eccettuati  sempre  quelli  prodotti  da 
»  violenza  esterna.  Finalmente  le  stesse  febbri,  che 
»  rivestono  il  tipo  d'  intermittente  fanno  di  quando  in 
»  quando  il  loro  corso  sotto  la  specie  di  un  profluvio 
»  cruento  »  (1^. 

Ricardo    Merton    fu    uno    veramente   dei   primi    che 
scuoprisse  la  emottisi  sintomatica  della  febbre  intermittente 


(0  P.  Frank.  Epitom.  S.  56i.  Tradiiz.  cit. 
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perniciosa,  e  ne  provasse  la  essenza  a  posteriori^ 
vale  a  dire  dopo  averla  trattata  colla  china ,  ed  aver 
vinto ,  mercè  1'  uso  di  questa ,  la  febbre  e  lo  sputo  di 
sangue.  Nel  suo  libro  della  fisiologia  e s,l\  riporta  quattro 
Storie  di  simili  morbi  ne' quali  usò  l' indicato  trattamento 
curativo;  una  delle  quali  come  la  più  interessante  (  (jfua~ 
dragenarius  vir  decani  annis  tussiculosus  etc.  )  venne 
trascritta  quasi  per  intero  dal  Torti.  INé  vuole  questo 
ultimo  dubitar  molto  della  esistenza  di  simil  perniciosa  , 
quantunque  paia  non  averla  egli  mai  osservata.  Ma  gui- 
dato dall'  analogia  gliela  dà  per  probabilissima.  Que~ 
madmodum  si  i>ere  nonnumquain  contiugeret ,  quod 
febri  cuipiatn  intermittenti,  etiam  perniciosae ,  ad- 
iungeretur  in  accessu  tamquam  symptoma  illius  fe- 
bris  ipsa  haemoptoe  ^  qiiae  febre  recurrente  recur- 
reret ,  et  declinante  cessaret  (  ut  in  nostris  historis 
cruentos  alvi  fluocus ,  imo  et  nonnumquam  insultus 
uerae  paralisis  cum  pei  iodica  febre  recurrentes ,  et 
per  chinamchinam  indirecle  sublatos  retulimus  \ 
nullus  dubito  ,  quiif,  per  oblationem  ejusdem  chinae- 
chinae  febris  subsisteret ,  et  cum  ea  sputuni  ipsi/m 
sanguinis  ab  ipsa  procedens  (1).  Nella  raccolta  pe- 
riodica della  Società  di  medicina  di  Parigi,  giornale  com- 
pilato da  M.  Jedillot,  comparve  ut«a  interessante  osser- 
vazione del  dottor  Marcesclieau  di  una  febbre  intermit- 
tente congiunta  coli'  emottisi  negli  accessi.  Lo  sputo  di 
sangue,  dice  l'  autore,  restò  in  fine  complicato  con  feb- 
bre terzana  una  volta,  altra  volta  con  tipo  quartanario , 
i  cui  accessi  erano  contrassegnati  dalla  sincope  in  grado 
imponente.  L'  autore  la  trattò  colla  china  ad  alte  dosi, 
col  qual  metodo  la  malata  si  risanò  perfettamente  (2  . 
Augusto  Vogel  fra  i  sintomi  non  frequenti  delle  gravi 
febbri    periodiche    annoverò    anche    1'  emottisi   ,3),     Ed 


(i)   Theiap.  .yjeciaì.   lib.  V.  cap.  V. 
(2)  Giornale  di  Brera.  Voi.  H.     pag.   75.    Anno    1812 
(?))   De  rn.nnntr.  et  cnraiid,  praecip.   Corp     human,  ajff'ect. 
Ftbt:  interni.   §.    n. 
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ambedue  i  Frank  più  volte  ricordati  non  hanno  lasciato  di 
notare  anche  la  pncumonorragìca  tra  le  perniciose  1). 
Senza  di  che  una  bella  e  chiarissima  storia  ne  ha  dato 
Antonio  Stork  ne'  suoi  anni  clinici  2),  E  altrettanto 
pregevole  è  quella  testé  narrata  dall'  egregio  dott.  Ric- 
cardi medico  romano,  nella  quale  in  vari  sbocchi  di 
sangue  contemporanei  agli  accessi  febbrili  perdette  la 
sua  malata  circa  otto  libbre  di  sangne.  Fu  perfettamente 
guarita  col  solfato  di  chinina  portato  sino  alla  dose  di 
quaranta  grani  (3  . 

2.    Francesca    Papalofti    d'  anni     13    di    costituzione 
rachitica,  dopo  aver  sofferto  una  paura  (cosi  in  generale 


(t)  P.  Frank.  Epitam.  de  interni,  nervos  ,  e  Frank.  Jos. 
Prax.  med.  cit.  f'ol.  I, 

(a)  Ant.  Stork.  Jan.  med.  I.  Tom.  I.  Febres  ìnterm.  pag. 
l6o   Amstelod.    1779. 

'3)  Vedi  il  Proseguimfnto  del  Saggio  apologetico  sul  Solfato 
di  Qitinino  e  Cinconico  di  G.  Riccardi,  tioma  1822. />.  9.7.  Ne 
duole  il  ripensare  che  nelle  nostre  storie  particolari  non  si  trovi 
mai  usato  que^o  rimedio  utilissimo  del  solfato  di  chinina  ,  che 
tanto  onora  la  chimica  de'  nostri  giorni  ,  .ed  é  per  arrecare  sì 
molto  giovamento  alla  umanità.  Fu  nel  deccmbre  del  1821  che 
noi  ,  già  maltrattati  dalla  febbre  nosocomiale  nel  1820  e  dalla 
tcizaaa  emetica  nell'  anno  dopo  ,  ci  allontanammo  dallo  spedale 
C  da  Roma  ,  e  ci  riducemmo  in  patria.  La  nostra  partenza  d  il- 
V  ospedale  (  del  qaale  non  perderemo  mai  la  memoria  ,  perchè 
nessun  luoso  ci  ha  dato  mai  t^nti  pace  e  tanta  commoditi  di 
Studi  ,  tanta  copia  d'  amici  carissimi  ,  e  tanti  incoraggimenti  e 
favori  per  parte  di  que'  capi  nobilissimi  che  lo  reggevano  )  ci 
tolse  dal  praticare  in  esso  nella  nuova  sta^jione  delle  intermit- 
tenti del  1822  il  detto  medicinale.  Nel  1821  forse  era  conosciu- 
to ,  ina»  certo  non  praticato  in  Roma  il  solfato  di  chinina.  Di 
fatti  le  sperienze  del  chiarissimo  clinico  prof.  De  Malthaeis  , 
le  Memorie  di  alcuni  bravi  farmacisti  di  quella  Città  ,  i  Saj:.;i 
apologetici  del  dott.  Riccardi  tutti  portano  la  data  del  1822  , 
e  23.  Vedi  la  Bibl.  italiana  ,  quaderno  settembre  1  822  ,  e  il 
Giornale  arcadico  Tomo  XX.  p.  11 1.  In  questi  ultimi  anni 
abl)iamo  anche  .noi  fatto  sperimento  del  detto  farmaco  ,  né  mai 
ne  ha  mancato  ne'  suoi  cftmi  mirabili  ,  e  ne  ragioneremo  nel 
volume  secondo  della  nostra  Storia. 

Pne.  Voi.  IF.  14 


?10 
si  confp5sò  la  nialnta  )  ebbe  la  febbre  venufa!^  a 
tVedHojche  con  forte  dolor  di  capo  e  corte  remissioni 
Ja  tormentava  da  tre  giorni.  Da  noi  esplorata  continuava 
l;i  febbre  con  tosse,  cefalalgia,  e  un  senso  di  peso  sul 
torace  per  il  quale  grandemente  travagliava  ;  perturbata 
la  funzione  del  podere,  I'  alito  fetidissimo,  denti  e  gen- 
give guaste,  lingua  netta  e  d'  un  bel  rosso.  Noi  non 
amministrammo  in  questo  che  una  emulsione  gommosa. 
La  sera  diminuì  la  febbre^  non  v'  aveva  più  tosse  ,  im- 
però il  respiro  era  corto,  i  polsi  erano  disuguali  assai 
frequenti ,  e  di  nessuna  resistenza ,  quasicchè  V  arteria 
fosse  stata  (lappa  e  vota.  Nella  notte  sudò  un  sudore 
fetido  e  parziale  alla  parte  superiore  del  tronco.  II 
giorno  appresso  (  quinto  del  male  )  pallìdume  mortale 
della  faccia  e  delle  labbra,  sospiri  frequenti,  un  dolore 
gravativo  lungo  tutto  lo  sterno ,  che  risponde  dietro  il 
dorso  alla  parte  corrispondente  con  senso  di  calore, 
fredde  le  estremità.  Un  po'  più  tardi  i  polsi  infiacchi- 
rono e  invelocirono  meravigliosamente,  rigori  intensissimi 
di  freddo  per  tutto  il  corpo;  movesi  la  tosse,  e  in  que- 
sta sputi  o  piuttosto  sbocchi  di  sangue  rosso  e  spumeg- 
giante. Terrore  nell*  inferma  ,  sudore  freddo  ,  e  lipoti- 
mia.  Di  sangue  ne  vennero  fuori  a  un  bel  circa  due 
libbre.  Qui  si  fecero  aspersioni  d'  acqua  gelida  sul  petto 
e  si  dette  a  bere  la  limouea  minerale.  La  mattina  del 
sesto  calmati  erano  i  sintomi ,  ma  i  polsi  esilissimi  tut- 
tavia e  languore  sommo.  China  mezz'  oncia  in  acqua  di 
neve  con  trenta  goccie  di  acido  solforico.  La  ricusa  osti- 
natamente. Vuole  il  vino  ;  le  si  concede.  La  sera  gra- 
vissimo freddo,  poscia  affannosa  e  lamentevole  del  dolore 
allo  sterno,  ha  molti  altri  sbocchi  mortali  di  sangue. 
Faccia  ippocratica,  stato  di  morte.  Pozioni  paregoriche, 
in  che  &[  fa  sciogliere  dell'  estratto  di  china.  La  mattina 
del  settimo  ,  medesimo  stato ,  e  peggio.  Non  bada  più , 
non  inghiotte  più.  Il  respiro  è  gorgogliante,  una  spuma 
sanguigna  cola  dall'  angolo  della  bocca  dal  lato  sul  quale 
pende  la  faccia  moribonda,  poche  altre  ore  sopravvive. 
3.  II  ractilismo  in  alcuni  mali ,  e  specialmente  to- 
racici f  è   un  nemico    contro  il    quale  spesso   inutilmente 
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combatte  la  più  attuosa  medicina.  Le  deviazioni  eh'  esso 
porta  ne'  sistemi ,  le  compressioni  meccaniche  che  eser- 
cita sopra  èssi,  e  i  coartamenti  che  procnccia  alle  cavità 
preparano  i  corpi  di  chi  ne  paté  per  modo,  che  soprag- 
giungendo altro  grave  acuto  malore  a  stuzzicare ,  per 
dir  così,  quel  vespaio,  a  aue'  miseri  tocca  a  morire  di 
certissima  morte.  Oltreccne  se  arduo  s'  incontra  1'  ov- 
viare alla  atonica,  omopatia ,  nulladimeno  la  medicina 
somministra  più  mezzi  contro  essa  che  contro  la  scor- 
butica ,  la  quale  allorché  si  congiunge  alle  perniciose 
emorragiche  mette  il  febbricitante  in  condizione  di  totale 
e  prossimo  disfacimento ,  e  spesso  irreparabile  ,  siccome 
veggiamo  nel  funesto  esempio  di  sopra  narrato.  Quando 
alla  perniciosa  emottoica  si  congiunge  1'  omopatia  flogi- 
stica ella  è  allora  di  più  facile  curazione.  E  noi  il  ve- 
demmo nel  signor  Mattia  Cappello  segretario  della  città 
di  Ferentino  in  Campania,  Affetto  anch'  egli  da  cifosi 
rachitica,  nell'  autunno  del  I8i8  patì  1'  intermittente 
emottoica,  Due  salassi  e  la  corteccia  peruviana  negli  in- 
tervalli Io  ritornarono  in  sanità.  Non  minore  efficacia 
delle  già  dette  emopatie  possono  avere  le  affezioni  dei 
tessuti  secretori  della  bile  a  produrre  cotesto  modo  di 
profluvio  nelle  periodiche.  Il  che  ne  fu  insegnato  già 
prima  da  Ippocrate  :  Qui  sanguinem  spumosum 
spuunt ,  praecordium  dextrum  dolentes ,  de  haepate 
fpuunt  (1^. 


(i)    Ipp.   Coac,  praenot,   %,   2. 


CAPITOLO    XIV. 

Della  perniciosa  ematemetica. 


1.  ^-®aia  1'  ematemesi:  ranssima  la  perniciosa  emate- 
metica. Nientedimeno,  avendo  noi  veduto  sin  qui  come 
si  congiungano  alle  intermittenti  i  sanguigni  profluvi  : 
massimamente  per  1'  azione  d'  una  scorbutica  emopatia , 
e  considerando  che  1'  ematemesi  é  per  lo  più  un  male 
del  sistema  venoso,  e  in  molte  circostanze  I'  effetto  di 
una  special  condizione  portata  ad  esso  da  una  speciale 
neurosi  che  ne  sminuisca  le  resistenze  normali ,  o  ne  al- 
teri le  maglie  de'  tessuti,  o  ne  inverta  1  movimenti,  o 
ne  accresca  1'  azione  ,  non  ci  sarà  difficile  poter  ammet- 
tere simile  varietà.  E  ciò  tanto  più ,  quanto  non  siamo 
i  primi  noi  ad  averla  osservata.  Mentre  M.  Gaillard, 
medico  all'ospizio  degl'  incurabili  di  Pottieri,  mandò 
alla  Società  di  medicina  in  Parigi  una  osservazione  di 
febbre  perniciosa ,  accompagnata  da  una  contrazione  spa- 
smodica dello  stomaco,  e  da  un  vomito  sanguigno,  che 
nemmeno  al  tutto  cedeva,  benché  di  molto  diminuito 
nella  intermissione.  Fra  il  sesto  e  il  settimo  giorno  co- 
minciò il  Gaillard  a  trattare  il  suo  malato  colla  china ,  e 
ne  vide  tosto  i  buoni  effetti  nel  parossismo  sopravve- 
gnente,  che  fu  meno  forte  degli  altri,  e  così  in  seguito 
lo  portò  a  salvazione.  Egli  dovette  però  quietare  gli 
spasmi  dello  stomaco,  e  preparar  questa  viscera ,  o  i 
nervi  di  essa  all'  azione  del  rimedio  antifebbrile  con  varie 
acque  sedative  e  antispasmodiche  (1).  Lodovico  Merca- 
do ,  dopo  aver  detto  che  nelle  terzane  perniciose  oltre 
alle    smodate   vacuazioni    alvine    di    materie    biliose,    si 


(0  Alibeit.  Tratt.  cit.  toI.  I  ,  art.  XX. 
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osservano  ancora  1  profluvi  di  sangue,  soggiunge  ohe  in 
alcuni  casi  ha  veduto  le  medesime  materie  ora  biliose 
ora  al  tutto  sanguigne  escirne  annlif^  per  vomito  :  F^o- 
mitus  quandoque  alicujus  dlctoriun  huinorum  fuhstari- 
tìam  et  coloretn  aemulatur  ,  cum  angore  niaxìmo  et 
animi  deliquio  etc.  (1). 

L*  HofFtnanno  pensava  che  una  delle  cause  più  forti 
dell'  ematemesi  fossero  i  subiti  mutamenti  d'  aria  (2  , 
E  in  vero  le  febbri  intermittenti  perniciose  vengono 
appunto  da  taluni  chiamate  febbri  di  mutazione  ,  avve- 
gnaché colpiscano  a  preferenza  coloro  ai  quali  il  cielo 
che  visitano  non  è  familiare.  Se  pertanto  la  detta  muta- 
zione è  bastevole  a  Roma  e  ne'  suoi  dintorni  di  produr- 
re la  febbre  essenziale ,  non  è  da  porre  in  dubbio  che 
dalla  medesima  causa  non  possa  talora  suscitarsi  anche  il 
sintoma  di  che  qui  ragioniamo.  Sappiamo  di  più  die 
sotto  violenta  autemesia  non  di  rado  avviene  il  vomito 
cruento  ;  ed  a  noi  medesimi  è  toccato  di  vedere  una 
perniciosa  emetica,  ne'  due  ultimi  parossismi,  1'  uno  dei 
quali  decise  della  vita  dell'  inferma,  trasmutarsi  in  enia- 
temetica.  Egli  basterebbe  infine  1'  osservare  che  1'  emi- 
temesi  segue  sempre  t  periodi,  che  quelle  cause  mor- 
bose che  la  suscitarono  aveano  messo  nelle  alterazioni 
vitali.  Quindi  come  quella  che  viene  da  soppressione  di 
mestrui  o  di  flusso  emorroidale  ritorna  quando  solcano 
queste  vuotate  abituali  ricomparire;  così  1'  ematemesi 
che  viene  da  intermittenti  ritorna  al  riafficciarsi  de'  pe- 
riodi di  quelle.  E  che  essa  venga  da  intermittenti  più 
che  da  altre  morbose  affezioni  ce  lo  ha  detto  Pietro 
Frank  :  Molti  di  quelli  sono  srte  parole  \  che  abbiamo 
5>  curati  dalla  ematemesi  erano  stati  ammalati  non  molto 
■>■>  tempo  avanti  di  una  febbre  intermittente  e  di  un 
»  ostinato    dolor    di    stomaco    (3)  ».     E    perchè  coleste 


(i)  de  febribus.     De     tcrt.    peni,  ex    pra\>.     huin.  natui-a. 
Gap.  V. 

(a)   Med.  rat.    3^stenl.    T.   If^,p.   2,  sect.   I  ,  e.   3  ,  S-   i^- 
(3)  £pitom.  eli.  De''  pro/lin'i  cnienli.  Della  slomotovni"iù. 
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febbri  lasciano  per  lo  più  ostruito  il  fegato  ,  o  per  processo 
fJi  flogosi  incrostate  di  coaguli  le  interne  pareti  del  si- 
^'eina  della  vena  porta-epatica ,  in  tal  casi  e'  insegna 
r  anotoinia  patologica  ,  che  1'  emateinesi  nasce  dagl'  im- 
pedimenti insuperabili  che  si  frappongono  alla  circolazio- 
ne del  sangue  abdotninale.  Onde  noi  spieglieremo  questo 
fenomeno  col  modo  stesso  tenuto  dal  Frank  Le  princi- 
pali arterie  dello  stomaco  nascono  ,  come  è  noto  ,  dalla 
celiaca ,  e  dalla  medesima  sorgente  prendono  il  sangue 
loro  il  fegato  e  la  milza.  Tutto  il  sangue  venoso  poi  si 
porta  da  queste  paiti  ^  cotne  ancoi'a  una  porzione  nota- 
bile di  quello  degli  stessi  intestini ,  al  fegato  per  la 
vena  porta.  Bisogna  quindi  >  che  quanto  meno  sangue 
può  portarsi  nella  nlilza  o  nel  fegato  ostrutto  o  infarcito 
pei  rami  della  celiaca,  tanto  piii  ne  vada  pel  ramo  ga- 
strico della  medesimi  celiaca  al  ventricolo,  o  che  essen- 
do le  vene  compresse  dal  tumore  di  que'  visceri ,  o 
linabnente  in  qualunque  modo  impedite,  la  quantità 
maggiore  del  sangue  si  riunisca  alle  vene  del  ventricolo  j 
non  molto  difese  dalla  membranacea  sostanza  del  mede- 
simo ,  e  distenda  le  medesime  con  un  senso  di  tensione 
e  di  dolore.  In  molti  cadaveri  (  soggiunge  Frank  di 
«|uelli  che  morirono  dal  profluvio  cruento  del  ventricolo 
o  degi'  intestini  ,  i  vasi  brevi  comparvero  moltissimo  di- 
latati,  e  della  grandezza  di  un  dito:  le  vene  poi  mese- 
raiche ,  e  mesocoliche  per  mezzo  delle  quali  si  riconduce 
il  sangue  dal  ventricolo  alla  milza ,  riscontrarousi  della 
mole  quasi  di  un  intestino  tenue,  estese  in  amplissime 
varici  ,  e   infarcite  di  atro  e  denso  sangue. 

2,  Capitò  all'  ospe'dale  nell'  agosto  del  1821  una 
pellegrina  Costei  era  presso  ai  40  anni  ,  magra  ,  d'  una 
tinta  olivastra,  oslrutta  al  fegato,  sempre  lamentosa  si 
che  era  il  fastidio  in  carne.  Ne'  primi  assalti  della  feb- 
bre periodica,  di  che  per  sua  confessione  avea  sofferto 
molto  anche  prima,  vomitò  il  sangue,  ma  in  pochi  grumi 
rossastri,  e  misto  con  flemme  porracee  biliose.  Cessalo 
questo  parossismo  con  discreto  madore  al  petto  e  alle 
braccia  ,  la  malata  seguitava  ad  avere  de'  rutti  acidi  ,  né 
ccsaalA  era  la  uausea  l'oppressione  il  dului e  all'  epigastro) 


315 
sìntcnai  che  aveanu  preceduto  i  primi  paiossktnia  II 
di  seguente  presa  da  freddo  delle  estremità  e  da  sin- 
ghiozzo, seguitando  i  ratti  ed  i  sforzi  di  vomito,  sen- 
tendosi vicina  a  mancare,  levossi  nondimeno  seduta  sul 
letto,  e,  portole  un  vase ,  vomitò  in  esso  a  ribocco  più 
di  'iO  once  di  sangue,  e  in  questo  fu  tolta  ai  sensi  da 
una  lipotimia  gravissima.  Il  sangue  tirava  al  nero  ,  era 
parte  aggrumato  e  parte  sciolto,  e  si  vide  in  esso  qual- 
che poliposa  congestione.  Riavutasi  dallo  svenimento  ,  e 
sentendo  tuttora  teso  ed  ardente  l' epigastro  ,  ceduta  la 
febbre,  si  vollero  applicare  ivi  sopra  14  mignatte,  e  otto 
se  ne  applicarono  alle  morici.  Le  si  ordinarono  sei  otta- 
ve di  china  sciolta  in  acqua  nevata,  e  a  bere  a  riprese 
una  limonea  minerale.  Ritornò  il  giorno  susseguente  al- 
l' ora  solita  altro  parossismo  in  che  la  perdita  di  sangue 
fu  di  circa  due  libbre,  più  grave  la  lipotimia,  e  più  a 
lungo  poscia  si  condusse  la  febbre ,  la  quale  nondimeno 
nel  suo  allontanamento  lasciò  gli  altri  sintomi  tutti  in 
lodevole  mitigazione.  Fu  data  altra  china  in  neve,  e  il 
ghiaccio  fu  tenuto  applicato  lungo  tempo  sull'  epiga'stro. 
Minore  fu  lo  sbocco  di  sangue  che  accompagnò  il  nuovo 
parossismo,  e  infine  colla  sudetta  prescrizione  non  ne 
apparve  che  un  altro,  dopo  il  quale  seguitando  1'  uso 
della  Corteccia  per  otto  giorni,  si  parti  la  malata  libera 
dalla  febbre ,  e  potè  tornare  alle  sue  sante  peregrinazioni, 
3.  Sostengono  i  pratici  che  la  ematemesl  è  più  fre- 
quente nelle  donne  che  negli  uomini ,  e  suole  principal- 
mente vedersi  nelle  donne  adulte.  Altrettanto  dovrebbe 
seguire  della  perniciosa  con  un  tal  sintoma.  Noi  non  la 
vedemmo  che  nella  pellegrina  sopramentovata,  e  ci  par- 
ve oh'  essa  tenesse  in  compagnia  un  pocolino  d' infiam- 
inagione,  sì  per  la  qualità  del  primo  sangue  vomitato 
in  che  erano  coaguli  e  cotenne,  si  ancora  per  l'utilità 
che  ricavammo  dalle  vacuazioni  locali  di  sangue ,  mercè 
delle  sanguisughe.  All'  incontro  noi  conserviamo  una 
storia  dataci  dall'  ottimo  amico  nostro  il  dottor  Pratili! 
(  troppo  presto  rapito  alle  scienze  mediche,  eh' ei  colti- 
vava con  s'i  molto  profitto,  e  praticava  con  tutte  quelle 
virtù  eh'  erano    proprie    della    sua    beli'  anima  ,    e    iu 
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rendevano  si  caro  agli  amici ,  che  questi  non  lasceranno 
mai  illacrimata  la  sua  sepoltura  ) ,  dalla  quale  storia  si 
rileva  eh'  egli  in  un  caso  simile  ,  che  gli  avvenne  di  os- 
servare neir  ospedale  di  Santo  Spirito  in  cui  era  medico 
assistente  ,  non  riusci  a  fermare  il  vomito  di  sangue  ,  se 
non  quando  avvisò  di  unire  alia  china  la  tintura  di  mirra 
e  larghe  dosi  di  laudano.  Pertanto  esaminando  il  caso 
di  sopra  narrato  del  Gaillard  ,  e  quest'ultimo,  si  cono- 
sce che  anche  1'  omopatia  nervosa  ,  oltre  la  scorbutica 
e  la  flogìstica ,  si  può  congiungere  a  questo  genere  di 
perniciosa. 

4.  Dannosi    innoltre    de' casi ,    in    che    al    vomito    di 
sangue    si    unisce  anche    nel    medesimo   accesso    febbrile 
una    evacuazione    abbondevole    di     sangue    nero    per    da 
basso.     Noi  non  l'  abbiamo   mai   incontrata.     Ma  nella  sto- 
ria  terza  di  Francesco   Clerico ,   tra  quelle  comunicate  al 
Torti ,  si  legge  :  Septima  morbi  die  tanto  impetu  re- 
currit  febris  ut  acerrimo  dolore  ad  uentriculum,  et 
intestina  excitato ,  sanquinem  per  superiora ,  et  in- 
feriora  ejiciens ,  frigido  ,    viscidoque  sudore  perfun- 
deretur ,  et  inde  vox  clangosa ,  pulsuque  fere  nul- 
lus    perciperetur      In    tam    praecipiti   casu    statim 
corticis   une.    semis   exhibui  quani    rejecit  ;     iterutn 
eamdem    dosim    sed    partitis    vicibus   pì-opinai^ì ,    et 
post  liane  vomitus  sedari  omnino ,  sanguis  per  infe- 
riora   ininiinui,    et  aliquantulum   refici  pulsus   vide- 
batur  (1).    Il  dottor  Orteschi ,  medico  veneziano,  inseri 
nel   Giornale    di  medicina    eh'  ei  pubblicava ,  la    storia  di 
una  perniciosa  nella  quale  il  vomito  e  gli  scarichi  alvini 
erano    di    solo  sangue    disciolto    e    copiosissimo.     Egli    la 
curò    facendo    applicare    sul    ventre    dell'  infermo    molta 
neve    tritata,  e    di   mano    in  tnano    che  liquefacevasi    ne 
ficea  aggiungere  dell'altra,  finché  in  meno  di  mezz'ora 
vide  il  flusso  ed  il  vomito  mancati.    Quindi  passò   all'uso 
della    corteccia    per   bocca    e  per  cristeo,  e    cosi   guari 


(«)   Presso  Torti,  Tlterap.    sfi.  lil).    IV  ,  cap,   IV  ,  hist.  3. 
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una  febbre  si  fatta  (1^).  Ella  è  degnissima  di  considera- 
zione ancora  la  storia  di  una  melena  febbrile  osservata 
dal  d.  Auvity  il  figlio ,  per  la  grande  quantità  di  san- 
gue che  l'infermo  perdette  per  vomito  e  per  secesso. 
L' autore  avendo  notato  che  i  parossismi  febbrili  si  rin- 
novavano ad  un'  ora  fissa  ,  si  determinò  a  prescrivere  la 
corteccia  in  alta  dose  per  bocca  e  per  clisteri ,  e  tale 
trattamento  fu  coronato  da  un  ottimo  successo  (2). 


(i)  Orteschi.  Giorn  l.  dì   ined.  T.  II  «  ann.   1765  «  pag.  67. 
(2)  Bulletin  de  la  jacult,  de  med.    de  Pairis,  dn.    181 1. 
Num.  IV.  Aprile. 


CAPITOLO  XV. 

DeUe  perniciose  enterorragiche . 


1.  MJj 


'3  diligenza  che  nell'  osservare  ebbe  Francesco 
Torti  il  portò  a  distinguere  tr^  specie  diverse  di  perni- 
ciosa, dalla  sola  diversa  qualità  degli  escrementi  alvini 
sanguigni ,  che  in  strabocchevole  e  disusata  maniera  ac- 
compagnavano gli  accessi  della  febbi'e  I  secessi  di  mu- 
cosità sanguigne  caratterizzano  la  sua  dissenterica:  i 
secessi  sierosi  e  sanguinolenti  la  subcruenta;  i  secessi 
di  pretto  sangue  e  nero  V atr abiliare  ili.  Noi  non 
abbiamo  trovato  cosi  costanti  distintamente  queste  va- 
rietà ,  che  in  una  sola  perniciosa  non  si  sìeno  a  noi 
mostrate  le  feccie  ora  mucose,  ora  sanguigne,  ora  sie- 
rose, ora 'di  sangne  nerastro,  e  questi  fenomeni  nei 
corso  del  male  stesso,  1' uno  all' altro  succedersi.  Quin- 
di a  buon  dritto  sotto  una  sola  categoria  possono  riporsi 
la  dissenterica,  la  subcruenta,  e  1' atrabiliare ,  denomi- 
nandole con  vocabolo  nosologico  generale  perniciose 
enterorragiche,  E  a  dire  di  esse,  prenderemo  comin- 
ciamento  dalla  dissenterica  [2'> 

2.  Il  male  de'  pondi ,  compagno  di  questa  febbre , 
ne  ricorda  celebri  epidemie  e  stragi  atrocissime ,  onde 
afflitte  e  spopolate  rimasero  città,  campagne,  navi, 
spedali ,  non  meno  che  da  pestilenza.    A  tal  che  cotesto 


(l)  Therap.  lib.  /^ ,  cnp.  I  ,  dalla  storia  4  sino  all'    8. 

(l)  Molto  confuso  è  il  Traltato  dell'  Alibert  intorno  a  que- 
sta perniciosa.  Ef^li  contempla  sotto  un  medesimo  punto  diaj;no- 
.«tico  la  dissenterica  e  la  colerica  ,  o  dà  pei  sintonia  della 
atrabiliare  il  flusso  di  ventre  simile  alla  lavatura  di  cartu-'  ,  sin- 
tonia ,  secondo  il  Clinico  modenese  ,  distintivo  e  proprio  della 
subciuenta.  Tract.  cit.  voi.   I.  ar.    !    «  2. 
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morbo ,  reputato  nativo  dell'  Egitto ,  vien  poi  messo  a 
pai-aggio  di  quello  propiio  della  zona  torrida  e  delle 
ìndie  orientali ,  ne'  quali  luoghi  e  nell'  Europa  stessa 
disseminatosi ,  mena  in  volta  il  suo  avvelenato  flagello. 
Né  si  può  parlare  di  essb  senza  rammentare  la  desola- 
zione che  mise  nelle  armate  fiaucesi  al  Cairo,  dopo  la 
celebre  battaglia  detta  delle  piramidi  (1  .  Quando  però 
([uesto  malamio  non  accompagna  che  come  sintoma  le 
lebbri  costituzionali  intermittenti  ,  allora  la  sua  indole  y 
secondo  il  nostro  avvisot,  è  meno  micidiale  ;  imperocché 
si  dee  certamente  cre.dere  che  in  questo  caso  non  di- 
penda,  né  si  divulghi  per  contagione.  E  quantunque  la 
dissenteria  congiunta  alle  febbri  intermittenti  de' climi 
caldi  costituisca  la  perniciosa  dissenterica,-  nulladimeno 
non  la  abbiamo  (  maturamente  e  rimessamente  governata  ) 
per  una  delle  più  precipitevoli  e  fatali. 

Dobbiamo  ricercare  nel  Trattato  del  Morton  la  de- 
scrizione di  una  intermittente  dissenterica,  ed  oltre  a 
questa  troveremo  ancora  come  quel  clinico  la  notasse 
dominare  epidemica  a  Londra,  ne'  mesi  autunnali  dal 
1666  ai  1672.  Nella  qual  congiuntura  così  egli  si  valse 
con  frutto  della  coitecela,  che  non  dubitò  di  tribuirle 
una  virtù  antidissenterica  2  .  Ma  questa  febbre  si  può 
dire  che  il  Morton  ce  la  mostrasse  di  profilo,  e  chi 
vuol  ravvisarla  di  faccia  non  dee  che  consultarne  la  sto- 
ria datane  da  F.  Torti  3,.  Tra  le  perniciose  Roma  si 
era  offerta  anche  al  Lancisi  (4.  La  descrissero  ancora 
Cleghorn's     5  ,    Lautter    (6),    Borsieri    (7),    Frank    (») , 


(i)  Lu<lov    Fr'ik.    De  op/itttm.    et    elissenter.    egiptjraca. 
(a)  Ps/ch>l.  E  cardi,  a.  Jppend. 
(5)  Lib.   IV  ,  cap.   l  ,  h\ilo^.  IV. 

(^l^)_L}e   nox.  piilud.  vijluv.   Epiil.   /,  cap.    II  ^     De  duplici 
drssenierta  quae  in    castrensi  romana  febii  fuit  animadversa, 

(5)  Disens.   of  Min  orca  ,  p.  'a36. 

(6)  IIì<ito   .  lìie.d-  hienn.  cas.    in  ,   20. 
(7^  Oj).   e   loc.   cit. 

(8^  t.jìiioin.   Ord.   If',  è'*'"*   '•   Dissenteria. 
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Aliberl  (1),  benché  quest'ultimo,  com'è  detto,  ne  parli 
solo  in  appendice  all'  articolo  della  perniciosa  colerica. 

Siccome  è  nostra  osservazione  alla  quale  vengono 
in  appoggio  le  avvertenze  del  Torti  e  di  P.  Frank  (2), 
il  primo  de'  quali  pone  a  confrónto  i  pericoli  della  per- 
niciosa colerica  e  della  dissenterica ,  e  osserva  che  in 
questa  v'  ha  meno  a  temere  ,  perocché  la  febbre  vi  é 
meno  concentrala  ;  la  perniciosa  di  che  qui  si  ragiona 
non  è  delle  più  micidiali.  E  però  somma  la  necessità 
di  por  mente  alla  emopatia  che  1'  accompagna  ;  avvegna- 
cliè  se  mai  in  essa  la  emopatia  flqgistica  per  esempio  si 
trascurasse,  e  colla  vista  di  sopprimere  il  flusso  si  con- 
giungessero alla  corteccia  gli  oppiati ,  eccoti  cresciuta 
l' infiammagioiie ,  eccoti  prossima  e  irreparabile  la  cin- 
grena.  .  Della  quale  emopatia  noi  daremo  per  ammuui- 
zione  di  doversi  quasi  sempre  sospettare  ,  avendola  tro- 
vata con  simile  specie  di  perniciosa  familiarissima.  E 
noi  mostreremo  nella  storia  seguente  un  lacrimevole 
esempio  di  non  averla  voluta  rispettare  in  uno  di  quei 
medici  (  e  pur  troppi  ve  n'  hanno  )  che  tutto  s'  attendo- 
no dalla  chinachina  in  qualunque  caso ,  purché  il  tipo 
della  febbre  sia  in  qualunque  modo  interrotto  ,  e  veden- 
dola di  poco  vantaggio,  quando  credono  d'acuirne  la 
virtù  con  gli  stimoli,  la  tolgono  alla  vita  dell'  infermo 
che  curano. 

3  Un  giovane  arpinate  d' aimi  18,  di  temperamento 
sanguigne,  fu  nel  settembre  del  1820  sorpreso  da  un 
flusso  di  ventre  e  qualche  dolore  all'  ombelico.  Fece 
uso  di  diascordio  per  tre  giorni  inutilmente.  Al  quarto 
gli  venne  una  febbre  preceduta  da  leggeri  rigori  di 
freddo  alle  estremità  inferiori ,  segui  un  calore  urentis- 
simo ,  sudò  leggermente  nella  notte,  e  trovandosi  jla 
mattina  dopo  assai  sfinito  di  forze ,  e  addolorato  nel 
ventre  e  nel  capo  fé' chiamare  al  medico.     La   fisonomia 


(r)  Op.  e  loc.  cif. 

(2)  De' projluv.  ovueiui  %,  689. 
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era  moifo    alterata  ,    1    polsi  erano   bassi  e  celeri,  niun 
ralore  febbrile,  le  urine  pallide,  e  con  nugola   laterizia, 
il  ventre  alquanto   inarcato  e  dolente  al   tatto.    Prosegui- 
va  il   flusso  di  ventre,  e  tra    le  scarse  materie  stercora- 
cee v'erano   delle    flemme    sanguigne  e    mucose.    Venne 
contemporaneamente  altro  medico  col  quale  convenimmo 
quanto  alla   malattia,  ma  non  quanto  al   metodo  di  cura. 
Imperocché  fu    nostra    sentenza    di   praticare    xuf    salasso 
almeno  colle    sanguisughe  ,    e  quanto    alla  china   doversi 
aspettare  qualche  altro  poco.    L'  altro  medico  insistè  che 
si  desse  tosto  al  malato  un'  oncia  e  mezza  di  china  colla 
cascarilla,  e  30   goccie  di    tintura  tebaica.    Dopo  di  che 
(  giorno    quinto    )  parvero    i   sintomi    migliorare,    o    per 
meglio  dire    assopirsi  ;    ma  verso  sera  apparvero    i  dolori 
ventrali  e  le  deiezioni  mucoso-sanguigne.    L'  agitazione  , 
il  calore,  i  polsi,  |a  soppressione    delle  urine   tutto  an- 
nunciava  anche  in  questa    giornata  di    apiressia  la    coesi- 
stenza d'  una  flogosi-    La  mattina  del    giorno  sesto  ebbe 
qualche  vomito    di    materie  biliose:    gli  occhi   erano    già 
mutati,  accusava  di  sentirsi  bruciare  le  viscere  del    ven- 
tre, lo  riassali  nuovo  freddo  intensissimo  e  quindi  febbre, 
sotto    la  quale    gli  scarichi  di  ventre    erano    frequenti  e 
sanguigni ,   inarcato  e  duro  1'  abdome.    Il   medico  soprac- 
chiamato  prescrisse  fomentazioni  spiritose   e   clisteri  lau- 
danati  ,  aspettando  la  nuova  remissione  per  dare  di  nuovo 
il  suo  condito  peruviano.    Eccoci    a  sera,    e  comincia  la 
cute  a  ammorbidirsi,  e  nella   fronte  e  sul  petto   un  leg- 
gero sudore  a  comparire.     Ma  i  sintomi  sopraddetti   per- 
sistevano, con  tutto  che  vi  fosse  remissione  nella  febbre. 
Gli  si  fé'  ingoiare  nella  notte  un'  altr'  oncia  di  china  nei 
vino  colla  cascarilla  e  il   diascordio.     La  mattina  (   giorno 
settimo  )    la    febbre    era  forte  (  cosi    si  accavallano  e  si 
turbano    le    accessioni    quando    1'  emopatia    specialmente 
flogistica  è  aggravata  da  un   inconveniente  metodo  di  cu- 
i"a  )  i  polsi  elevEfti  è    duri ,  la  faccia  rossa  ,    grande  agi- 
tazione,    e    dolori   che    dallo    stomaco    prendevano   tutto 
r  abdome.     Il    profluvio  alvino  si    era  fatto  nerastro.    Da 
nuovo    il  vomito   di   materie    biliosa,   e    il  malato  diceva 
che    queste  materie  erano  tali,  che  pareva  gli  passassero 
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ppr  I'  esofago  delle  fiamme.  La  sera  il  giovanp  infermo 
cominciò  a  delirare ,  volersi  levare  di  letto ,  e  rifintaic 
le  bevande.  Cos^  paSsò  tutta  notte,  nella  quale  il  flusso 
sanguigno  seguitò  sempre  così  nerastro  ,  come  osservam- 
mo di  sopra.  Clisteri  due  chinati  nella  stessa  notte.  La 
mattina  dopo  (  giorno  ottavo  j  1'  ammalato  è  in  calma  , 
non  si  lamenta  più  dfe'  dofori.  Solamente  con  voce  assai 
fioca  dice  sentirsi  stringer  molto  la  gola.  La  faccia  è 
livida,  e  tutto  il  corpo  tramanda  un  fetore  cadaverico. 
China  di  nuovo:  ma  non  può  inghiottirla,  ì  polsi  si  fan- 
no vani  esilissimi  ineguali.  Ha  un  altro  scarico  molto 
forte  di  sangue  come  putredinoso  e  fetentissimo.  Sor- 
preso indi  da  un  tremore  universale  comincia  a  inarcarsi 
all'  indietro,  seppellir  gli  occhi,  irrigidirsi  tutto,  e  così 
sen  muore. 

4.  Veggansi  pertanto  le  prove ,  che  ad  ogni  faccia 
di  questa  nostra  istoria  più  si  rinforzano  d'  attendere 
alle  omopatie  che  accedono  alle  perniciose,  e  come  spesso 
vacilli  ed  erri ,  e  veigognosamente  sia  costretto  a  pro- 
nunciare il  non  putarani  V  empirico,  che  siffatti  calcoli 
dicifra  alla  grossa  ,  e  non  conosce  e  non  segue  che  utf 
sol  modo  di  terapeutica  in  simili  congiunture.  Veggasi 
Come  a  buon  dritto  doveasi  ripetere  in  cotesto  caso  col- 
r  Hoffmanno  :  ffic  vero  quam  mapcime  proficua  fuisset 
sanguinis  mìssìo  ;  quam  in  ciyssenterico  morbo  niri- 
ftce  commendant  Sydenhamus  ,  Botallus ,  Amatus 
Lusitanus  cum  alììs.  Et  hac  sola  inflammationem 
discuti,  sphacelum  arceri,  et  ■firmum  alias  uirum 
servati  potuisse  ego  quidem  arbitrar  (1  . 

Procedono  per  la  medesima  strada  nella  cura  delle 
malattie  specifiche ,  come  sono  le  intermittenti  pernicio- 
se, I'  empirico,  e  I'  analitico.  Ma  il  primo  la  percorre 
a  salti  y  il  secondo  tutta  la  ricerca  a  minuto,  E  ,  come 
ottimamente    parla    il    fondatore    dell'  odierna    patologi^ 


(l)    Iloffnrjiin.     Op.     cit.      De   Jéir.     semitertitm.     funesta. 
Observ.  III. 
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^inalitica  italiana  Mnuriziu  Buffalioi  »  per  Io  empirico  ì» 
»  prima  apparenza  de'  fenomeni  morbosi  decide  della  si- 
^>  miglianza  de'  casi  ;  ma  non  cosi  adopera  il  medico  cui 
»  sogii.iino  dire  razionale;  che  egli  allarga  mollo  più  le 
»  sue  indngini  ,  e  raccoglie  tutte  le  più  minute  circo- 
»  stanze  del  caso,  e  le  confronta  e  ne  cerca  i  rapporti 
»  e  le  differenze,  e  distingue  le  più  e  le  meno  impor- 
»  tanti,  le  essenziali  e  le  avventizie,  e  insomma  tutto 
>'  usa  l'esatto  rigore  dell'  analisi  M)  ».  Vedemmo  : 
qual  esito  fu  condotta  la  cura  del  giovane  arpinate  go- 
vernata da  cieco  empirismo.  Ben  altramente  passò  la  bi- 
sogna in  Maria  Gemina  della  provincia  dell'  Aquila , 
campagnola,  d'anni  17,  sanguigna  di  temperamento, 
nella  quale  la  perniciosa  dissenterica  si  sviluppò  dopo 
tre  giorni  d'  una  febbre  remittente  con  sopore  e  delirio. 
Un  salasso  dal  piede  ,  mignatte  alle  tempia  in  questi 
primi  giorni ,  e  poscia  1'  uso  d'  una  tisana  d'  orzo  nevata 
con  siropo  di  ribes  nelle  accessioni  dissenteriche  e  là 
china  data  a  dosi  rimesse  nelle  intermissioni  ,^  e  sciolta 
neir  acqua  di  neve,  valselo  alla  guarigione»  E  dj  nota- 
re che  noi  usammo  ancora  con  profitto  i  cristei  freddis- 
simi ,  e  raccontavano  la  inferma ,  che  non  le  davano  sen- 
so alcuno  di  freddo  permanente  ,•  anzi  ritenuti  pochi 
momenti,  nel  tornarli  li  sentiva  caldissimi,  e  brucianti. 
E  tal  metodo  ci  valse  con  assai  profitto  in  vari  altri 
simili  casi.  Diremo  ancora  di  aver  osservato  facilmente 
succedere  alle  perniciose  dissenteriche  altre  malattie  ,  e 
soprattutto  andar  esse  soggette  a  ricad'ie  ,  dopo  le  qunli 
si  veggono  terminare  in  asciti ,  in  lienterie ,  in  ulcera- 
zioni intestinali,  in  profluvi  di  sanie,  in  fistole,  e  ma- 
rasmo  :  durante  il  quale  in  una  donna  vedemmo  farsi  le 
braccia  e  le  gambe  "assai  pelose,  e  coprirsi  d'  una  fur- 
furaggine  che  stropicciata  cadeva  a  squamme  in  gran 
quantità  :  altre  ancora  finirono    in  artrodinie    e  anchilosi. 


(i)  Sui]  a     dottrina  dtlla  i'ita.    Srresio    di  Maurizio  Puf  fa- 
lini-  §.  IH. 
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Ma  ritornando  alle  nostre  considerazioni  sulla  omo- 
patia  flogistica  che  sì  spesso  s'  accompagna  alla  perniciosa 
dissenterica,  oltre  l'esempio  chiarissimo  che  ne  dà  il 
Torti  nella  sua  storia,  e  1'  autorità  dell'  Hoffinanno  già 
riportata,  e  quella  del  Borsieri  1)  ;  diremo  in  partico- 
lare di  quella  del  suolo  romano,  che  il  Baglivi  e  il  Lan- 
cisi s'  avvennero  nelle  medesime  osservazioni.  Qui  dy- 
senteria  pereunt  omnes  fere  ex  sphacelo  intestino- 
rum  perenni  (2).  E  quelle  perniciose  dissenteriche  che 
il  Lancisi  osservò  frammischiate  nel  morbo  epidemico 
del  1695  andavano  in  peggio  sotto  l'uso  de' poderosi 
diaforetici  e  degli  oppiati ,  per  modo  che  quel  sommo 
pratico  dovette  ammonirei  Medeta  deind^  vere  oppor- 
tuna hisce  in  casibus  nùtis  tantum    et  blandafuit  (3). 

Sarebbe  però  un  lontanarsi  da  un  errore  e  preci- 
pitare in  un  altro  il  dare  per  ammaestramento  ,  che  tal 
perniciosa  si  unisce  sempre  e  poi  sempre  con  una  tale  emopa- 
tia. Questa  può  trovarsi  talvolta  in  leggerissimo  grado  e  po- 
co più  che  reumatico.  •»  Un'  adinamia  talora  più  lieve 
»  (  dice  Frank  )  prodotta  dal  raffreddamento  cagiona 
»  un'affezione  catarrale  delle  intestina  co' sintomi  di  una 
5>  più  mite  dissenteria ,  vincibile  dai  soli  diaforetici  ». 
Lo  stesso  clinico  ammette  nella  dissenteria  una  compli- 
cazione biliosa ,  e  quivi  preconizza  1'  uso  degli  emelici  ; 
e  raccomanda  che  bene  si  avverta  eh'  essa  é  spesso  al- 
tressi  r  eff^etto  d'  un  genio  scorbutico  i4  .  Da  ultimo  le 
intermittenti  dissenteriche  curate  felicemente  dal  Merton 
colla  china  e  gli  antispasmodici ,  erano  forse  congiunte 
alla  emopatia  nervosa  ? 

5.  Resta  ora  che  diciamo  alcuna  cosa  delle  altre  due 
perniciose  enterorragiche  distinte  co'  nomi  di  subcruenta 


(i)  Vedi   la   nostra  Lettera  al  Tommasini  pag.  !^i   e  DQ.  Ur- 
bino pel   Guerini    i853. 

(2)  Baglivi   Prnx    nted.    De  cliarrhaea  et  chssenteria. 

(3)  Op.  cit.  Gap.  XII.  §.  V. 

(4)  Op.  cit,  Traduz.  del  Comandoli.  Tom.  VII  ,   Ord.   IV  , 
ecn.  /'.   binstiiiLeviu. 
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e  atrabiliaro-  I  medesimi  autori  di  sopra  rimetnbr;Ui , 
come  quelli  che  osservarono  o  descrissero  la  disseìite- 
rica  si  potrebbero  citar  qui  per  la  letteratura  delle  due 
perniciose  considerate  swlto  questi  ultimi  articoli.  Sareb- 
be solo  ad  eccettuarne  il  Clegliorn's  ,  il  quale  non  si 
avvenne  mal  nelle  subcruente  e  atrabiliari  (i),  e  sareb- 
be da  aggiungervi  il  Reustaurando  che  curò  una  febbre 
periodica  aLrabiliare  colla  amministrazione  della  china- 
china  ad  un'epoca,  dice  l'Alibert,  in  cui  questo  medi- 
camento era  si  poco  piaticato  (2  . 

6.  Anna  Damiani,  di  abito  di  corpo  macilente,  di 
pelle  finissima  e  bianchissima ,  e  di  temperamento  lin- 
latico-nervoso ,  dopo  sei  giorni  di  febbre  a  freddo  con 
ventre  sciolto,  al  colmo  del  primo  parossismo  che  soffri 
dentro  all'ospedale  le  deiezioni  crebbero  in  modo,  che 
ebberla  ridotta  in  poco  d' ora  in  uno  stato  si  languido 
che  parca  non  potesse  più  trar  fiato  a  parlare.  I  polsi 
a  pena  sentivansi ,  la  cute  aridissima  e  come  aggrinzata; 
esaminate  le  fecce  si  videro  essere  un'  acquiccia  tinta  in 
sanguigno.  L' ammalata  non  sa  dir  altro  del  suo  male 
se  non  se  che  non  le  duole  nulla ,  ma  si  sente  morire. 
Apprestata  la  china  oppiata  nella  notte,  i  profluvi  smi- 
luiirono  II  giorno  dopo  non  si  lamentò  che  di  pochi 
dolori  alla  regione  ombellicale.  Dopo  una  calma  di  24 
ore,  ricominciarono  i  secessi  col  parossismo  febbrile,  e 
n'ebbe  dodici  in  cinque  quarti  d'ora.  A  questo  stato 
sopraggiunse  un  debol  calore.  La  mattina  del  quarto 
giorno  dalla  sua  entrata  nell'ospedale  fu  trovata  natu- 
ralmente calda,  sudaticcia,  e  coi  sintomi  notabilmente 
rimessi.  Fu  somministrata  di  nuovo  la  china  come  sopra. 
Nel  quinto  giorno  ricomparve  una  lieve  diarrea  ,  ma 
senza  forme  febbrili  perniciose.  Cotesta  diarrea  volle 
perdurare  ostinata  qualche  altro  tempo ,  sinché  ne  venne 


(i)  Vedi  la  Nosol.  srnops.   Cullen.  pag.    la. 
(2)   De    r  usage    de    chìnchina    pour  la  f;uerison  des   Jie- 
s>res.    1680. 

Puc,  VoU  ir.  15 
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fatto  di  vincerla  con    gelatina  di  salep ,  mista  a  qualche 
gocciola  di  laudano» 

7,  Questa  è  1'  unica  delle  nostre  storie  di  perniciose 
con  flusso  epatico ,  in  che  ragionevolmente  si  possa  so- 
spettare d' una  nervosa  omopatia.  Del  resto  la  flogistica 
più  di  frequente  s' incontra.  Tuttavia  una  storia  che  ne 
dà  ii  Torti  di  certa  monaca  carmelitana  della  quale  egli 
dice  :  debilìs  illa  constitutionis  et  valetudinaria  ha- 
bitualiter  erat  (1),  fa  manifesto  come  quell'insigne  os- 
servatore, onde  ovviare  agli  spasmi  e  alla  atonia  doves- 
se valersi  in  questo  caso  di  que'  cardiaci  e  di  quella 
china  nei  vino,  che  stimò  giusto  porre  da  parte  nella 
cura  della  dissenterica  sopramentovata.  Recheremo  inol- 
tre una  storia  dei  Notarianni ,  la  quale  mostrerà  la  sub' 
cruenta  congiunta  ad  emopatia  scorbutica  ,  e  darà  fon- 
damento alla  nostra  proposizione ,  che  in  un  caso  mede- 
simo possono  incontrarsi  sintomi  dissenterici,  subcruenti, 
e  a  trabiliari. 

»  Venne  Antonio  Fasolo  uomo  di  mezza  età  dalle 
»  paludi  pontine  ai  9  di  luglio  del  1782,  e  disse  che 
»  erano  già  sei  giorni  da  che  aveva  la  febbre  ,  la  quale 
»  da  terzo  in  terzo  si  dichiarava  con  un  freddo  grandis- 
»  simo  ,  e  si  risolvea  poscia  in  sudori.  Aveva  di  più 
»  una  diarrea  biliosa-sanguigna  con  un  tenesmo  peuosis- 
»  simo  e  torminoso.  La  sera  era  quasi  netto  di  febbre. 
»  La  mattina  dello  stesso  giorno  9  entrò  la  febbre  con 
»  un  freddo  estremo,  e  nel  momento  stesso  vomitò  ma- 
»  terie  guaste  biliose  porracee  con  vermi,  ed  ebbe  an- 
».  cera  molti  secessi  di  materie  simili  alla  lavatura 
»  delle  carni  e  gialle  e  verdi.  Nel  giorno  10  alla 
»  mattina  lo  trovai  leggero  della  gran  febbre  del  nono, 
»  per  un  copioso  sudore  sopraggiunto  a  prima  notte. 
»  Aveva  riposato  ed  il  tenesmo  non  lo  aveva  molestalo. 
»  Si  era  pieno  di  petecchie ,  anzi  di  neri  vibici  o 
>•  suggellature.    Fu  la  febbre  del    giorno   11   delle    più 


(i)  Torti  loc.  eit.  histor.  VI. 
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5»  tenibili.  Un  freddo  marmoreo  si  spiegò  da  per  tutto. 
»  II  viso  già  scaduto  divenne  quasi  ippocratico.  Un  cer- 
»  chìo  livido  cingea  gli  occhi.  Entrando  nella  stanza, 
»  la  quale  era  ben  polita  ed  ariosa  si  sentiva  un  fe- 
»  tore  insoffribile.  Il  freddo  finalmente  fu  rimpiazzato 
»  da  un  copioso  sudore  viscido  e  gelido.  Un  respiro 
»  celere  e  piccolo ,  il  fiato  freddo.  Le  materie  che  fre- 
»  quentemente  ed  inavvedutamente  veniva»  fuori  dalle 
»  vie  del  sedere  erano  oscure  come  caffè ,  ora  t^er- 
y>  dastre ,  ora  dilute  in  un""  acqua  rossiccia ,  traile 
»  quali  nuotavano  in  copia  molti  fili  e  pellicole 
i>  bianchiccie j  e  de^ mocci.  I  polsi  eran  piccoli,  esili, 
»  molli,  bassi,  profondi,  interrotti  nella  loro  lunghezza 
»  e  irregolari.    Nel  tredicesimo  mori  (1).  »* 

9.  Non  è  possibile  ne'  grandi  ospedali  ,  e  in  mezzo 
a  moltitudine  d' infermi  fermarsi  •  a  distinguere  coteste 
differenze  de'  secessi  sanguigni.  Epperò  ove  una  perni- 
ciosa abbia  cotal  sintoma  una  volta  saputo  o  veduto, 
chiamisi  in  genere  enterorragica ,  e  quelle  minute  in- 
dagini che  si  dovrebbero  fare  sulla  diversa  qualità  di 
cotesti  sangui  merdosi  che  scappano  per  le  budella ,  sì 
facciano  sulle  emopatie  ;  che  più  monta.  La  medicina 
non  dee  essere  sacrificata  alle  grazie  ;  ma  netampoco , 
ove  non  sia  necessità ,  si  devono  sacrificare  le  grazie 
alla  medicina. 


COK*Unaaui.  Opusc.  cit.  Infermo  i3.  S.  36« 


CAPITOLO  XVI. 

Delta  perniciosa  melvorragica^ 


1»  Mi  dottor  Routier ,  medico  in  Amlens,  pubblicò  una 
osservazione  d'una  febbre  intermittente,  i  di  cui  par- 
rossismi  erano  accompagnati  da  emorragìa  uterina.  Que- 
sta singolari'-sima  specie  di  febbre  terzana  perniciosa  se- 
guì due  mesi  dopo  una  falsa  gravidanza.  II  flusso  come 
l'accesso  nort  durava  che  una  mezza  giornata,  e  nelle 
altre  trentasei  ore  l' ammalata  era  pressoché  apirettica  e 
sana.  Il  sig.  Routier  siccome  il  pericolo  non  era  grave  . 
non  somministrò  la  china  che  sul  quarto  accesso ,  il  qua- 
le fu  poi  accompagnato  da  sincope.  Impiegò  allora  la 
corteccia  sotto  forma  d'  estratto  alla  dose  di  due  dramme , 
ma  questo  però  non  impedì  il  seguente  assalto.  Sommi- 
nistrata poi  in  sostanza ,  sebbene  a  picciole  dosi ,  fece 
cessare  in  un  colla  febbre  anche  il  flusso  uterino  e  la 
malattia.  Tre  settimane  dopo  ebbe  qualche  accesso  di 
febbre  terzana  semplice,  la  quale  scomparve  spontanea- 
mente (1). 

2.  Quantunque  situati  noi  in  un  ospedale  dove  ripa- 
ravano le  sole  donne  interme,  ne' tre  anni  delle  nostre 
osservazioni  non  ci  si  è  mai  presentata  questa  varietà  di* 
perniciosa. 


(i)  Brera,  Giornale.  Voi.  Vili,  an.   i8i5,  pa§.  5it. 

s 


CAPITOLO  XVII. 

Della    perniciosa    singultuosa. 


1.  MJ' ovendo  noi  dalle  perniciose  ematopnoìclie  far 
passaggio  alle  menìngogastriclie  ;  perchè  le  prime  ap- 
partengono principalmeii.te  alia  cavità  toracica,  sendo  in 
essa  posti  da  natura  i  fonti  de'  due  sistemi  sanguigno  e 
respiratorio,  e  le  seconde  alla  cavità  abdominale  ;  ne 
parve  a  proposito  suggellare  quelle  eoa  la  perniciosa 
singultuosa;  che  colpendo  a  preferenza  il  diaframma, 
fissa  come  un  punto  di  divisione  tra  quelle  e  queste. 

Tra  le  varietà  delle  intermittenti  comitale ,  che  in 
appendice  alle  tortiane  espone  il  Borsieri ,  trovasi  anche 
la  lyngodes  osservata  dal  Ramazzine  E  pare  a  noi  al- 
tresì che  tra  le  storie  comunicate  al  Torti  dal  dottor 
Francesco  Clerico  ,  la  quinta  possa  probabilmente  appar- 
tenere alla  perniciosa  singultuosa  (1)  .  Ed  anche  presso 
il  Bonet ,  ne'  suoi  libri  d'  anotomia ,  sta  una  memoria  di 
tal  febbre  (2;.  Terribilem  liane  febrem  \  dice  il  Sagar) 
semel  tantum  observa^i  hora  nona  matutina  quoti- 
die  exacerbantem, ,  quae  exacerbatio  usque  3  ponie- 
ridianam  durabat  ;  ructus ,  nauseam  ,  et  sìngultwn 
fere  galli  cantum,  referentem  patiebntur  aeger.  Lin- 
gua erat  sordida  ,  urinae  biliosae  ,  aluus  obstipata  , 
'vigiliae  ,  anxietates ,  et  gastrodiynia  affligebant  ae- 
gruni  sexagenarium  (3  .  Noi  vedemmo  siffatta  malattia 
coli' accompagnamento  d'un  tal  sintorna  nel  dottor  Pas- 
quale Pietropaoli ,  nel  18'9  giovane  studente  dell'ospe- 
dale lateranense  ,  ed  ora  distinto  a  Rocca  di  Papa. 


(i)  Torti   lib.    IV.    cap.    IV. 

(a)  AnaLom.  pract.    Tom.   II.  p.   T?ìt)8. 

(5)  Sagar-    Op.    cit.  Voi.     II.    ji.   4^2.     Amphimcrina     siìi- 
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2.  Egli  aveva   già  sofferto   Innanzi,    cioè  nella  stale 
le  terzane ,  e  ne  era  può  dirsi  convalescente  ,  quando  fu 
riassalito    dalla    forte    recidiva.    Gracilissimo    di   persona , 
e  d' un  temperamento  nervoso ,  e  cosi    malsano   com'  era 
poco  tardò    in  lui  la    febbre    ad    assumere    un    carattere 
pernicioso.    Il    tipo  che    essa    aveva   era  di    subcontinua. 
Dopo  tre  giorni  ne'  quali    i  sintomi    che    accompagnavano 
gli  accessi  erano    una  tensione    molestissima     agi'  ipocon- 
dri,   e  un  dolore    alla  spina    dorsale  che    innasprivasi  ad 
ogni  movimento  di  essa ,  respiro   affannoso  ,    qualche  vo- 
mito,   prostrazion    generale    e  grande    di  forze,  lacrima- 
zione, lamenti,  voce  che  più  e  più  rendevasi  fioca,  uri- 
ne scarsissime  e  torbide,  polsi  tremoli  e  bassi;    la   mat- 
tina del  quarto  fu  trovato  con  polsi  più  infimi ,  ricoperto 
il  petto  d'un  sudore  fetido  e  vischioso,  con  occhi  aper- 
ti ,  fissi ,    esterrefatto ,  e    mutolo.    Fin    qui    aveva  preso 
sole  6  ottave  di  chinachina.  Visitato  in  quel  giorno  stesso 
dal  dottor  Ruggeri  allora  nostro  compagno,  e  medico  as- 
sistente anch'  egli  del  detto  ospedale ,  e  trovatolo    in  tal 
situazione    pericolosa  ,    crebbe    la  dose    della    chinachina 
alla  quale  uni  de'  liquori  antispasmodici.  Verso  il  giorno  , 
le  vent' ore ,  rincalzò  il  parossismo,  ed  ai    summentovati 
segni  si  aggiunse  un  singhiozzare  così  spesso  e  così  con- 
quassante e  strepitoso,    che  s'udiva  assai    di    lontano,  e 
tutto  lo  scuoteva  della  persona ,  comunque    giacesse  co- 
me di  piombo.    A  tale  singhiozzo  mortale  si  univa  il  riso 
sardonico,  il  moto  fatuo  delle  braccia,  ed  ogni  altro  in- 
dizio di  morte    prossima,    Jl  dottor    Ruggeri    volle  chia- 
.  mare  anche    noi  a  vedere    la  singolarità    di  cotesti  feno- 
meni ,  ed  entrambi  convenimmo  non    essere  da  aspettare 
un  secondo  assalto,  ma  doversi  tentare  la  corteccia  a  gran 
dosi    nello  stesso    parossismo.    Ne  [furono    pertanto    date 
dodici  ottave  durante  la  notte,  né  poco  faticarono  gl'in- 
feimieri  a  fargliela  trancugiare ,  per  quel  singhiozzo  fre- 
quentissimo ond' era  martoriato  l'infermo.    Nella  mattina 
seguente  fu  trovato  che  se    non  in  calma,    il    singhiozzo 
almeno  era  più    tardo  e  meno    urtante  e   impetuoso.    Un 
oncia  di  china    da  prendei^sl  nello    spazio    di    quattr'  ote. 
Al   mezzo  giorno    nuova  accessione  co' medesimi   sintomi. 
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Non  si  lascia  la  china.  Alla  sera  stato  moitale.  Due  se- 
napismi. Si  prosegue  la  china  nella  notte.  La  degluti- 
zione non  è  facile,  ma  non  affatto  impedita.  I  polsi  ca- 
duti pressoché  del  tutto.  Notabile  però  che  la  cute  sem- 
pre mantenne  vni  calor  naturale.  A  mezza  notte  miglio- 
ramento. Talché  la  mattina  dopo  il  vedemmo  quieto , 
desideroso  di  dormire ,  polsi  più  elevati ,  cute  morbida 
calda  e  bagnata  di  sudore.  II  quale  nel  sonno  che  durò 
per  più  ore  andò  aumentando  d' assai.  Poca  china  fu 
presa  in  questa  giornata.  Verso  la  sera  il  sudore  cessò  , 
non  apparvero  altri  rigori  di  freddo ,  ma  di  lì  a  non 
molto  alcuni  insulti  di  singhiozzo  si  rinnovellarono  con 
estrema  paura  del  malato  ,  il  quale  ridette  subito  mano 
generosamente  alla  china,  e  in  men  di  due  giorni  si  vide 
risanato  dalla  perniciosa  singultuosa.  Lunghissima  però  e 
non  senza  qualche  febbricciattola  vespertina  fu  la  conva- 
lescenza,  e  l'infermo  non  si  riebbe  del  tutto  che  ridu- 
cendosi all'aria  nativa  (1). 


.  (i)  Egli  é  certamente  debitore  di  sua  vita  alle  cure  e  alla 
perizia  del  medico  assistente  dottor  Ruggeri  ottimo  amico  nostro. 
E  qui  dichiariamo  innoltre  ,  che  alle  guarigioni  delle  perniciose, 
quante  ne  sono  rimembrate  in  questa  storia  ,  superiormente  con- 
tribuirono co'  loro  consigli  ,  e  col  metodo  condi/.ionalc  di  cura 
che  in  queste  e  in  altre  malattie  adoperavano  e  inculcavano  i 
medici  primari  il  professor  Sebastiani  ,  il  dottor  Mucchielli  ,  il 
dottor  Deste*  Delibiamo  però  insieme  avvertire,  che  nell'ospe- 
dale Laterano  le  cure  mediche  sono  quisi  interamente  governate 
da'  medici  assistenti  ,  e  che  noi  nel  1820  fummo  destinati  dulia 
Commissione  a  far  le  veci  del  Primario  ,  e  che  i  nostri  Primari 
medesimi  ne  lasciarono  il  più  spesso  libera  la  pratica  intorno  a 
malattie  ,  che  scorgevano  essere  1'  oggetto  principale  delle  nostre 
osservazioni.  E  questo  diciamo  pciciiè  gli  errori  commessi  si 
imputino  a  noi  soli.  Ma  se  molto  doljbiamo  in  questa  parte  di 
studio  ai  saggi  esempi  de'  mentovati  signori  Primari  ,  di  altret- 
tanta gratitudine  siamo  debitori  agli  aiuti  de'  nostri  compagni. 
Il  dottor  Viale  ai  più  gravi  studi  felicissimo  ingegno  ,  con  noi 
divideva  le  osservazioni  anotomiche  ,  e  spesso  ci  giovava  delle 
sue  sagaci  avvertenze  :  il  medico  assistente  dottor  Maccaone  di- 
ligcntissimo    nell'  osservare  le    perniciose    che    capitavano    trai 
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3.  Facilmente  il  singhlozKo  che  s'unisce  alle  intermit- 
tenti può  essere  di  origine  spinale ,  ricordando  come  il 
nervo  frenico  nasce  dal  terzo  nervo  cervicale  ,  e  per  le 
sue  connessioni  col  quinto  paio ,  e  col  nervo  faciale , 
mostra  le  forme  del  riso  sardonico,  e  talora  eziandio  del 
trismo  della  mascella  inferiore.  Nella  nostra  istoria  la 
emopatia,  che  fu  mercè  della  china  unita  agli  antispas- 
modici faustamente  combattuta ,  dovette  essere  spasmo- 
atonica.  E  veramente  non  mancano  memorie  di  sin- 
ghiozzi anche  idiopatici  vinti  coli'  oppio  ,  col  muschio  ,  e 
colle  acque  spiritose.  Ma  perchè  la  stessa  diaframmile 
porta  il  singhiozzo ,  e  questo  in  tal  caso  non  cede  che 
al  metodo  antiflogistico,  alla  perniciosa  singultuosa  po- 
trebbe anche  unirsi  la  omopatia  infiammatoria.  Finalmen- 
te le  irritazioni  gastriclie  eziandio  valgono  a  produrlo , 
come  il  dimostrano  que'  casi  in  che  si  vinse  usando  il 
calomelano  e  il  diagridio  (1)  Né  forse  apparir  potrà  del 
tutto  spregevole  un  nostro  dubbio ,  che  in  que'  singliioz- 
zi  ne' quali  molto  si  giovarono  degli  acidi  minerali  Borda, 
Duncan ,  ,?acobson ,  e  il  dottor  Gola  ,  si  trattasse  di  una 
omopatia  scorbutica  predominante  (.2). 


suoi  malati  ,  ce  ne  ha  soventi  volte  dita  contezza  ,  altrettante 
favorita  la  storia  :  il  simile  diremo  dell'  abilissimo  chirurgo  sig. 
Cuccia  ,  e  dfi  sig.  Santini  che  avemmo  spesso  aiulori  nelle  ca- 
daveriche sezioni  ;  e  dei  giovani  studenti  Bagli  ,  Col^asazzi  ,  Ca- 
poccetti  ,  Alessandri ,  Montalti ,  che  tra  gli  altri  si  distinguevano 
per  amore  allo  studio  e  bontà  d' ingégno  ,  e  dobbiamo  loro  non 
pochi  aiuti  nel  raccogliere  le  storie  delle  nostre  perniciose. 

(i)  Ita  saepe  paraphrenitidem  post  purgatam  satis  ahum 
atque  praecordia  i>ìdi  in  tertianae  febris  regulnres  accessiones 
desiisse  :  esse  i>ero  paraphrenitidem  ab  impura  colluvie  ,  ejuae 
circum  praecordia  coivit  ,  alibi  a  me  dictum  est.  Neque  verum 
est  quod  dicitur  a  quibusdam  ,  nullam  paraphrenitidem  ,  nisi 
ex  infiammato  dyaphragmate  esse.  Non  enim  de  re  ,  sed  de. 
verbo  controversiam  movent  qui  id  seniiunt.  Carlo  Strak. 
ObserK'.   de  F.  interm.  Cap.  Xv.  p.   107. 

(2)  Vedi  Storia  di  un  cronico  sighiozzo  guarito  coW  uso 
dcìV  acido  solfòrico  del  dottor  D.  Gola.  Annali  d'  Omodei.  Voi. 
XXVIII.  pag.  ,5-9  ,  1823. 


CAPITOLO    XVIII. 

Annotazioni  d' anotomia  patologica  appartenenti 
alle  perniciose  ematopnoiche . 
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1,  Mi  cadavere  di  Prudenza  Rossi  morta  di  perniciosa 
pleuritica  con  omopatia  biliosa  offerì  lungo  1'  aspera 
arteria  un  umore  gialliccio  schiumoso:  polmoni  flaccidi, 
e  raccolta  di  siero  giallognolo  nella  cavità  destra  del  to- 
race ,  e  lo  stesso  siero  nel  pericardio.  Nel  resto  in  questa 
cavità  non  si  trovarono  marcati  indizi  di  flemmasie.  Nel 
basso  ventre  la  cistifellea  con  poca  bile  flava  e  sciolta  ; 
la  faccia  concava  del  fegato,  il  quale  era  poi  livido  nei 
suoi  lembi  per  la  larghezza  di  mezzo  dito  ,  sfumata  di 
giallo  con  gran  fusione  di  bile  lungo  la  capsula  del 
gllssonio.  Le  .vicinanze  della  porta  ed  il  capo  del  pan- 
creas involto  in  una  cellulare  molto  spugnosa  piena  di 
bolle  aeree  grandi  assai  e  preternaturali.  La  milza  flac- 
cida e  facile  a  squagliarsi:  i  vasi  del  ventricolo  quasi 
iniettati,  la  sua  cavità  e  quella  del  duodeno  inondata  di 
colluvie  biliosa.  Il  rimanente  in  questa  cavità  apparve 
pressoché  sano.  Segato  il  cranio  e  sollevata  la  dura 
madre  sotto  di  essa  apparve  alquanto  siero  flavo  ,  di  che 
erano  poi  pieni  i  ventricoli.  Nella  parte  posteriore  dei 
■plessi  coroidei  esistevano  picciole  vesciche  ripiene  di 
esso  fluido.  Il  cervello  e  il  cervelletto  ne  parvero  assai 
molli ,  né  in  alcun  vaso  iscuoprimmo  la  benché  menoma 
concrezione  poliposa. 

2.  11  cadavere  di  Geltrude  Bergoti  morta  di  perni- 
ciosa pleuritica  con  omopatia  flogistica  presentò  nella 
cavità  toracica  le  pleure  ingrossate  :  il  polmone  destro 
rigonfio  che  riempiva  tutta  la  cavità  corrispondente  e 
mostrava  notevolmente  Je  impressioni  delle  coste ,  coi 
strati  interni  delle  quali  tenacemente  eiasi  conglutina- 
to.   Era  duro  e  di    un  color    fosco  nella   sua    superficie. 
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Tagliato ,  r  interna  sustanza  ne  apparve  parimenti  apetlz- 
zata,  e  compresse  le  fenditure  gemevano  sangue,  e  linfa 
schiumosa  con  strie  purulente.  Il  lobo  superiore  del 
polmone  sinistro  univasi  lateralmente  alla  pleura  9  nella 
parte  anteriore  congiunto  come  da  vari  legamenti  rossi 
e  densi  divisi  fra  loro  e  membranacei.  Nel  basso  ventre 
non  vi  furono  a  notare  strane  cose.  Nel  cranio  esiste- 
vano gli  stessi  processi  di  flemmasia  che  nel  petto , 
aderenze,  effusioni  di  linfa  sanguigna  ne'  ventricoli  ,  tur- 
genza  di  vasi ,  ed  altri  simili  segni  de'  quali  partecipava 
eziandio  il  midollo  spinale. 

3.  Il  cadavere  di  Cecilia  Mancini,  morta  di  perni- 
ciosa algida  con  emopatia  nervosa ,  presentò  i  tegu- 
menti esterni  abdominali  talmente  compressi  all'  indentro 
che  avresti  detto  che  combaciavano  colla  spina  del  dorso. 
Aperto  il  basso  ventre  si  videro  le  intestina  e  massime 
il  colon  molto  più  angusto  dell'  ordinario.  Il  fegato  qua 
e  là  illividito,  però  molle,  anzi  smagliato  come  le  altre 
viscere  di  questa  cavità.  A  fianco  dell'arteria  splenica 
fu  trovato  del  sangue  rappreso.  Nel  torace  i  visceri , 
oltre  a  uno  straordinario  sfibramento  e  una  leggera  acquo- 
sa effusione  nelle'  pleure,  altro  di  ricordevole  non  offe- 
rirono. Nel  mentre  si  segava  il  cranio  usciva  del  sangue, 
il  quale  si  era  raccolto  tra  l' ipocranio  e  la  dura  madre: 
scoperto  il  cervello  fu  trovato  alquanto  depresso  da  altro 
sangue  raccolto  sulla  sua  superficie  :  finalmente  una 
raccolta  maggiore  se  ne  trovò  e  alquanto  congelata  sotto 
il  lobo  posteriore  dell'emisfero  destro  sopra  il  cervel- 
letto ,  e  ve  n'  era  dell'  aggrumato  anche  dove  la  midolla  * 
esce  dal  cranio.  Praticate  ivi  sopra  delle  abluzioni,  si 
esaminò  la  sostanza  cerebrale,  e  fu  trovata  tenera  oltre- 
inodo  e  cascante,  e  simile  era  quella  del  cervelletto, 
midolla  oblongata  ,  e  spinale.  Siccliè  si  dedusse  che  co- 
teste  emorragie  facili  ad  incontrarsi  nelle  algide,  av- 
vengano, non  per  flogosi  di  che  non  sono  in  tai  casi 
sicuramente  un  indizio,  ma  per  la  contrazione  de' vasi 
succutanei  che  nell'algida  è  al  massimo  grado,  e  per  il 
conseguente  momento  del  sangue  respinto  ne'  grossi  vasi  , 
i  quali  facili  ad  ismagliarsi  ne' loro  tessuti  dieno  cagione 
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a  cotesti  versamenti    sanguigni ,  effetti    allora  di  spasimo 
e  d'atonia. 

4.  Nel  cadavere  di  Caterina  Amadio  morta  di  per- 
niciosa sincopale  con  emopatia  flogistica ,  apertogli  il 
petto  ,  si  trovò  il  polmone  destro  leggermente  aderente 
a'Ia  pleura  costale  e  alla  superfìcie  convessa  del  diafram- 
ma :  il  sinistro  libero  di  aderenze:  molli  e  coloriti  am- 
bedue naturalmente  :  nel  sacco  del  pericardio  non  molto 
siero  :  il  cuore  più  duro  e  voluminoso  dell'  ordinario  : 
aperte  ^e  auiicole  e  i  ventricoli  si  trovò  in  ambedue  una 
sostanza  poliposa  parte  sanguigna  e  parte  quasi  carnea, 
che  attaccata  con  alcune  branchie  ai  fascetti  muscolari 
dei  ventricoli  non  solo  si  prolungava  nell'arcata  dell'aor- 
ta, e  su  per  la  cava,  ma  in  questa  saliva  sino  al  bifor- 
camento  iugulare,  e  qui  si  divideva  co'  vasi  della  vena 
medesima  ;  falmenfechè  tagliati  i  due  vasi  nel  punto  in 
che  si  dividono  per  dare  le  iugulari  esterne ,  e  tratti 
fuori  i  filamenti  poliposl,  i  quali  discesero  con  molta 
facilità ,  quello  della  parte  destra  fu  trovato  lungo  tre 
palmi  circa  ,  quello  della  sinistra  due.  Presentavano  la 
figura  di  un  lungo  verme;  erano  ora  di  struttura  vasco- 
laie  ,  ora  fibrosa  opaca  ,  e  a  qualche  tratto  contenevano 
de'bitorzoli  sanguigni  nei-icci,  i  quali  lungo  il  filainento  oi'a 
si  trovavano  soli  ora  aggruppati.  Terminavano  ambedue  in 
una  sottilissima  punta.  Esaininata  la  parete  interna  dei 
vasi  che  li  contenevano  offeriva  tracce  di  flogosi.  Nei 
basso  ventre  nulla  di  ricordevole.  Aperto  il  cranio  si 
vide  un  gran  numero  di  vasi  sottili  ripieni  d'  un  sangue 
vermiglio,  e  serpeggianti  lateralmente  tra  le  parti  late- 
rali della  dura  madre  e  le  pareti  del  cranio.  Uno  strato 
di  linfa  concreta,  tremula,  in  forma  di  falsa  membrana , 
della  spessezza  di  una  mezza  linea  velava  tanto  la  parte 
destra  che  sinistra  della  membrana  aracnoidea.  Si  trovò 
la  sostanza  del  celabro  un  po'  duretta  e  spalmata  da  poca 
linfa  coagulabile,  ed  una  effusione  di  siero  sanguigno  nei 
ventricoli  laterali  che  li  riempiva  quasi  affatto.  Un  tale 
stravaso  sieroso  si  rinvenne  anche  nel  terzo  e  quarto 
ventricolo ,  e  nella  base  del  cranio ,  in  corrispondenza 
della  midolla  allungata,  e  n'emanava  ancora  il  canale 
vertebrale. 
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5.  Il  cadavere  di  Anna  Maria  Tartarini,  morta  di 
perniciosa  diaforetica  con  emopatia  flogìstica ,  offerì 
nella  cavità  toracica  solo  di  contemplabile  i  polmoni 
ambedue  d' un  color  rosso  bruno ,  e  la  superficie  esterna 
del  pericardio ,  e  solo  a  sinistra ,  che  vedeasi  rosseg- 
giante pei  minimi  vasellini  gonfi  di  sangue.  Non  avendo 
trovato  cose  molto  notevoli  nemmeno  nel  basso  ventre, 
passammo  all'  apertura  del  cranio.  Dalla  parte  posteriore 
e  destra  la  dura  madre  apparve  crassa  di  color  rosso  coi 
vasi  molto  turgidi  e  di  tonache  più  spesse  ,  alquanto  co- 
loriti nell'  interna  superficie ,  e  pieni  di  sangue  e  d'  aria. 
Le  meningi  erano  in  vari  luoghi  lungo  la  sutura  sagittale 
aderenti  tra  loro  e  colla  sostanza  del  cervello.  E  questa 
era  più  dura  e  consistente  del  consueto ,  di  colore  più 
rosso ,  assai  provvista  di  sottili  vasi.  V  era  dell'  acqua 
rossigna  entro  i  ventricoli.  Alla  stessa  condizione  trova- 
vasi  il  cervelletto.  Evidentissimi  indizi  di  stasi  sanguigna 
notammo  lungo  il  tratto  cervicale  della  midolla  spinale  , 
la  cui  sostanza  fu  trovata  come  invischiata  colla  pia  ma- 
dre che  la  investiva  ,  la  quale  membrana  in  alcuni  punti 
sembrava  aspersa  di  umori  come  puriformi  ,  ed  i  suoi 
vasi  sanguigni  erano  si  turgidi  da  parere  iniettati  ,  se- 
gnatamente nella  faccia  posteriore ,  e  turgidi  trovammo 
pure  alcuni  di  quei  vasi  sanguigni  che  accompagnano  ì 
nervi  spinali. 

6.  Il  cadavere  di  Francesca  Papalotti  morta  di  per- 
niciosa emottoica  com  emopatia  scorbutica  offerse  entro 
al  torace  i  polmoni  come  macchiati  d'  inchiostro  ,  e  senza 
veruna  aderenza  colle  pleure.  Nel  pericardio  giusta 
misura  di  siero,  ma  il  cuore  floscio  oltre  ogni  credere, 
e  d'un  colore  azzurrognolo  all'esterno.  Conteneva  nel 
destro  ventricolo  un  grosso  grumo  di  sangue  :  1'  arteria 
polmonale  tagliata  lasciò  scappar  fuori  del  sangue  così 
fluido  e  con  tale  impeto,  che  parca  uscisse  da  un  vase 
d'un  uomo  vivo.  Notabile  fu  l'arco  dell'aorta  che  si 
trovò  macchiato  in  vari  luoghi  di  enchimosi  come  fossero 
state  larghe  petecchie.  Apertosi  il  venire  non  vi  fu  da 
osservare  che  il  fegato,  il  quale  presentava  nella  super- 
ficie convessa  oblonghe  strisce  di  color  rosso  cupo  ,  che 
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si  dirigevano  dall*  alto  in  basso  ;  egli  era  di  più  ingorgato 
di  sangue.  Entro  il  cranio  la  dura  madre  ci  si  offerse 
increspata.  La  pia  madre  poteva  sollevarsi  con  facilità. 
Il  cervello  era  nella  sua  totalità  floscio  assai  e  di  un  co- 
lore smorto.  I  ventricoli  destro  e  sinistro  degli  emisferi, 
erano  turgidi  di  un  umore  acquoso  verdognolo.  Lo  stesso 
umore  inondava  la  cavità  interna  della  colonna  vertebra- 
le ,  in  che  da  esilissime  membrane  rivestito  scorgeasi 
molle  e  flaccido  il  midollo  spinale. 


PARTE  QUARTA 

DELLE  PERNICIOSE  MENINGOGASTRICHE 

CAPITOLO  I. 

Della   perniciosa    emetica% 


1.  M-Ja  perniciosa  emelica  fu  osservata  e  diligentemente 
descritta  dal  Morton ,  e  da  lui  trattata  colla  corteccia 
e  gli  oppiati  (1).  La  noverarono  fra  le  perniciose  il 
Sauvages  e  il  Borsieri  (2i.  Carlo  Strak  ne  d.»  una  sto- 
ria esattissima ,  in  che  si  vede  aver  egli  dovuto  atte- 
nersi allo  stesso  metodo  terapeutico  del  Morton  ,  in 
quanto  cioè  all'unire  gli  antispasmodici  alla  china  (3). 
Pietro  Frank  nel  libro  de'  profluvi  parlando  del  vomito  , 
ne  ha  detto  :  »  Non  è  di  minor  dignità  1'  argomento  che 
»  si  ha  del  vomito  che  nasce  dall' accresciuta  sensibilità 
»  e  debolezza  specialmente  del  ventricolo  nella  febbre 
»  intermittente  emetica ,  nella  quale  uno  sfrenato ,  ma 
»  periodico  vomito  costituisce  il  principal  sintoma  della 
»  febbre,  da  vincersi  quasi  più  presto  dalla  virtù  del- 
»  l'oppio,  che  da  quella  della  stessa  scorza  peruvia- 
»  na  '4)  V.  E  Giuseppe  Frank  non  la  conta  solamente 
tra  le  perniciose ,  ma  tra  queste  la  tiene  per  la  più 
mortale.    Inter  omnes  perniciosas ,    ea  quae  emetica 


(i)  De  protei f.  fibr.  interm.  elenio  hist,  5. 
(2)  Borsitri.  Op.  cit.  Voi.    I.   Emetica  Snnvagesi. 
(!^)   Obsurv.  nicd.  de  f.  ititermitt.   Ca{>.  Vlil. 
(4)  Epiioin.  De  projlu^iis  §  665. 
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dicitur ,  magìs  timenda  (1).  Quantunque  però  cotesti 
osservatori  vadano  per  la  maggiore ,  e  sieno  di  fede 
degnissimi  ;  nulladimeno  l' Alibert  nel  suo  Trattato  di- 
mentica del  tutto  la  perniciosa  emetica.  La  quale  a 
Roma  specialmente  noi  abbiamo  osservato  spesse  volte  ; 
ed  in  confronto  delle  altre  perniciose,  l'abbiamo  trovata 
meno  precipitevole  e  ribelle  alla  cura.  Per  il  che  non 
possiamo  convenire  nella  sentenza  di  Giuseppe  Frank , 
di'  essa  sia  delle  più  fatali.  Il  pericolo  nelle  perniciose 
non  istà  in  ragione  del  stntoma  che  le  specifica,  ma  in 
ragione  della  emopatia  che  loro  si  fa  compagna.  Noi 
daremo  1'  esempio  d'  una  grave  terzana  emetica  ,  cui 
trovammo  congiunta  la  emopatia  logistica,  complicazio- 
ne che  assai  di  frequente  è  occorsa  alla  nostra  pratica 
in  questo  genere  di  febbri. 

2,  Carolina  Grizzuti ,  di  anni  23,  maritata,  non  ave- 
va mai  fatto  figliuoli,  di  sano  temperamento,  lavandaia 
di  mestiere,  si  presentò  nel  giorno  20  d'agosto  del  1821 
al  nostro  ospedale  e  vi  fu  accolta.  Glie  aveva  forte 
febbre,  calore  urente,  rossa  in  volto,  cefalea,  ansietà, 
polsi  pieni  e  duretti  :  doglia  acerba  alla  bocca  dello 
stomaco ,  su  cui  non  potea  sopportare  nemmeno  la  ma«o 
esploratrice  del  medico.  Le  fu  fatta  una-  sanguigna  di 
9  once  ,  e  il  sangue  apparve  velato  di  cotenna  ,  e  separò 
poco  siero.  Nel  21  sintomi  calmati,  febbre  rimessa: 
accusa  amarezza  di  bocca  :  ha  la  lingua  sordida  :  è  incli- 
nata a  vomitare  :  tuttora  si  lagna  d'  un  peso  allo  stoma- 
co. Ordinatole  un  purgante  salino  lo  vomita,  con  insie- 
me delle  flemme  gialliccie  e  amarissime.  Nel  22  è  sotto 
alla  nuova  febbre,  che  nel  primo  stadio  la  percuote  eoa 
un  vomito  si  violento ,  che  cade  spesso  in  languori  e 
svenimenti.  Apparso  il  calore  II  vomito  cede.  L' inferma 
in  questo  delira.  Alle  due  ore  pomeridiane  è  cessata 
sotto  profusissimo  sudore  l' accessione.  China  in  neve. 
Ebbe  un  deliquio  sotto  un'  evacuazione  ventrale  verso  la 
sera.    Nel  24  segue  l'accesso  febbrile  che  aveala  assalita 


(i)  Prax.  intd.  uitivvrs.  Udii.   Tuia  incus.  Voi.   I. 
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nella  notte.  Il  vomito  é  impetuoso  e  mortale,  le  mate- 
rie vomitate  haniitt  qualche  striscia  di  sangue.  Sudori 
freddi,  perdita  di  polsi;  pallore  e  angoscia  di  morte. 
Pittime  di  ghiaccio  allo  stomaco  Mistura  cardiaca  ac- 
cresce il  voinifi)  e  lo  spasmo  del  vciilricolo.  Sf  fa  ma- 
sticare e  deglutire  de' pezzi  di  ghiaccio  all'inferma,  e 
con  ciò  pare  die  il  vomito  rallenti  e  l'ambascia.  Verso 
sera  suda  e  si  scioglie  il  parossismo.  Si  ripetè  la  china 
in  neve.  La  mattina  del  25,  dopo  aver  passata  una  not- 
te quieta ,  fu  trovato  il  polso  in  larga  remissione.  Il 
vomito  più  non  era.  Alle  ore  18  ritornò  la  febbre  ma 
discretissima.  II  ghiaccio  masticato  frenò  tosto  il  vomito. 
Alla  sera  copiosi  scarichi  d'urina.  Il  giorno  26  apiretti- 
ca.  Nel  27  ,  non  tornata  la  febbre ,  entrò  in  convale- 
scenza.    Parli  ai   4  di  settembre  al   tutto   guarita. 

3.  Quelle  medesime  misture  cardiache  usate  in  tai 
casi  con  vantaggio  dal  Morton  ,  dallo  Strak,  e  consigliate 
da  Pietro  Frank,  riuscivano  dannevoli  assai  nella  nostra 
perniciosa.  Nella  quale  al  contrario  ci  giovammo  e  del 
salasso  e  dell'  applicazione  esterna  del  ghiaccio  ;  ed  il 
medesimo  ghiaccio  fatto  masticare  e  inghiottire  ali"  infer- 
ma ci  valse  come  un  solenne  antemetico.  Dal  che  siamo 
in  diritto  di  dedurre,  che  di  emopatia  spasmoutonica 
fossero  accompagnate  le  terzane  emetiche  trattate  dai 
sullodali  autori  colla  corteccia  e  l'oppio,  e  da  omopatia 
flogistica  fosse  accompagnata  la  nostra.  E  per  verità 
delle  molte  che  curammo,  solo  qualche  rara  volta  s'in- 
contrò essere  queste  intermittenti  prodotte  da  colluvie 
biliosa  o  gastrica;  ma  le  più  ovvie  furono  quelle  accom- 
pagnale da  qualche  benché  leve  grado  di  flemmasia»  01- 
tredichè  chi  ha  posto  mente  alla  storia  che  narra  Pietro 
Frank  d'un  vomito,  ch'egli  trattò  come  gastrico,  e  in 
realtà  dipendeva  da  una  costituzione  scoibulica  dell'  in- 
ferma che  ne  dovette  soccombere  ,  non  tarderà  a  conce- 
derci che  alla  intermittente  emetica  si  unisca  talora  an- 
che la  omopatia  scorbutica  »  Lo  scorbuto  poi  (  di- 
»  ce  Frank  vi  offrirà  di  quando  in  quando  simili  fallaci 
»  sintomi  dell' aiFetto  ventricolo;  né  di  questi  si  do- 
»  vrebbe     qui    pailare  ,     se     non    ce    lo    imponesse    la 

Pue.  Voi.  IF.  16 
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9  rimembranza  dì  un  errore  già  da  molti  anni  da  noi 
»  commesso  (1)  *•  Noteremo  innoltre  qui  di  trapasso, 
che  Io  stesso  clinico,  fra  le  cause  del  vomito  consuen- 
suale,  ripone  eziandio  le  affezioni  della  midolla  spi' 
naie  (2). 


(0  Epitom,  tit.  Oti  prq/lpì/i.  Tornito,  S'G65. 
(3) 'Op.  cil.  5  C6/t. 


CAPITOLO  U. 

Della  perniciosa  cardialgica. 


1.  M^  stesa  di  molto  è  la  letteratura  della  perniciosa 
cardialgica ,  come  quasi  di  tutte  le  altre  compagne  che 
hanno  nome  dal  Torti.  Ondechè  noi  qui  non  diremo  che 
i  nomi  de'piìx  illustri  che  l'hanno  osservata,  e  degli 
storici  di  essa  più  ragguardevoli.  Il  Comparetti  trovò 
ne' libri  d' Ippocrate  (1)  tali  avvertenze,  che  convieu 
dire  che  quell'antico  più  volte  s'incontrasse  io  simil 
genere  di  febbri.  E  noi  ne' suoi  aforismi  leggiamo:  Irh 
febribiis  circa  ventriculum  fortis  aestus ,  et  oris 
ventricidi  dolor ,  maliun.  Ed  altre  analoghe  circostanze 
avvertite  si  trovano  anche  in  altri  de' libri  suoi,  o  a  luì 
attribuiti  (2).  Claudino  dopo  molti  altri  lasciò  anch' egli 
notato  d'averle  osservate  più  volte:  Complures  febre 
tertiana  laborantes ,  propter  febris  malitiam ,  ex 
subsequente  cardialgia  perditos  "vidi  (3).  Ma  le  de- 
scrizioni che  ne  dette  il  Torti  facilmente  oscurarono  il 
merito  degli  storici  innanzi  a  lui.  Egli  ne  adduce  cinque 
esempi,  Oltredichè  volle  aggiungerne  altri  ,  a  lui  dal 
Ferrarlo  e  dal  Clerico  communicati,  e  descritti  con  pari 
diligenza  delle  'proprie.  (4)  .  Il  soprannominato  Com- 
paretti ne  scrisse  anch'  egli  una  osservazione  interessan- 
tissima   (5).    Dietro   a   questi    n'  andarono   Borsieri  (6j  , 


(i)  De  morhit  popularìbus  etc. 

(a)  ^ph.  44  ,  S  4.  -  Prorrhet.  Text.  ng.    -  Prosi*.  ^^  3. 
Prorrket.   Text.  58. 

(5)  Claudin.  Respont.  »j. 

(4)  Thcrap.    special.    Lib.    IV.    cap.  4.  Hiit9riae    noviter 
comunìcatae.  * 

(5)  Riacontri  medici  delle  febbri  larvate. 

(6)  Op.  e  loc.  cit. 
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Lautter  ,'(),  D'  Aurivil  (2) ,  urnhetlue.  i  Frank  (3),  e  il  sig. 
Alibert  4,  Ma  tra  questi  inoderni  niuiio  s'è  abbattuto 
in  un  caso  di  perniciosa  cardlalgica ,  die  avesse  in  se 
m;i£;gior  stranezza  di  forme,  di  quello  che  venne  descrìt- 
to dal  Notarianni  ne!  suo  libretto  di  osservazioni  da  noi 
più  volte  citato.  Laonde  crediamo  di  far  cosa  grata  al 
lettore,  mirando  sempre  alla  maggiore  utilità  che  ne 
può  venire  alla  dottrina  delle  febbri  che  noi  trattiamo, 
di  porle  qui  in  luogo  de'  nostri  ,  niuno  de'  quali  lo  ag- 
guaglia per  la  singolarità  de' sintomi.  E  ciò  facciamo 
tanto  più  volentieri,  in  quanto  il  prezioso  libretto  del 
Notarianni  è  conosciuto  da   pochi  (5> 

2.  »  Paolo  Basili  giovane  sanguigno  tornato  da 
3>  Terracina  nel  1  luglio  1782  lavorava  la  campagna, 
»  quando  in  un  subito  dopo  il  mezzodì  ,  senti  come  un 
n  colpo  nel  capo  dell'  omero  sinistro,  che  a  guisa  d'un 
»  fulmine  rapidamente  n'andò  al  petto,  e  segnatamente 
»  pel  lato  sinistro ,  e  venne  a  ferir  inotentemeiite  lo 
»  stomaco ,  e  11  ventre.  Nel  tempo  stesso  sì  sentì 
■»  spezzare  le  ginocchia,  cadde,  si  ruffreddò ,  e  copren- 
»  dosi  di  un  gelido  sudore ,  tra  profondi  sospiri  ed  un 
»  cupo  lamento  svenne.  Ricuperato  l'uso  de' sensi  ac- 
»  cusò  un  dolor  caldinlgico  insoffì  ibile ,  una  tiratura 
35  interna  nel  ventre,  eh'  essendosegli  subito  gonfiato, 
w  parea  che  volesse  crepargli ,  dolori  atroci  lungo  il 
»  tratto  della  spina ,  e  maggiori  nella  region  dell'  osso 
y>  sacro,  ed  in  tutte  le  giunture,  le  quali  sembravano 
»  vicendevolmente  distaccarsi.  Lo  tiranneggiavano  i 
»  granchi  nell'estremità:  e  si  lagnava  come  se  tutti 
»  i  capelli  animati  da  una  forza  centrifuga  avessero 
>■>  voluto   sradicarsi ,    e   scappar  a  guisa   dì    tanti 


(i)  Histor.  tned.  hienn.   Cas.    i5  ,    >8  ,  a3. 

(a)  Dìssert.  de  febr.  interm.  malign.   i^ftS. 

(5)  Opere  e  luo^lii  cit. 

C4)  Tratt.  cit.  Voi.   I  ,  ari.  3  ,  pap.  at. 

(5)  Notari.inni.   Osserc,    nulle  febbri  di    wirnaz.  Imjcrmo  3. 


24S 
»  spilli  violentemente.  Tutto  tremava.  I  polsi  erano 
»  tardi  piccoli  stretti  e  profondi  V  era  un  continua 
«t  sforzo  di  vomitare,  il  ventre  chiuso  ,  .niente  d'orina. 
»  Nel  giorno  2  tutto  era  lo  slesso.  Eia  sovragsjiuaLi  una 
»  gran  sete,  un  dolor  crudele  nella  regione  drlla  vescica 
»  con  durezza  II  meteorismo  cresciuto.  L'estremità 
»  fredde.  II  sudore  viscido  e  freddo.  I  polsi  convulsi 
»  profondi  e  irregolari.  Mente  sana.  Agitazione  cotilinua. 
»  Si  dichiarò  la  febbre.  Tremava  e  sbatteva  i  denti. 
»  Finalmente  essendosi  con  vari  aiuti  dissipato  questo 
»  sfato  convulsivo,  cede  il  meteorismo,  lo  spasmo  della 
»  vescica,  e  venne  fuori  l'urina  carica  e  torbida.  Verso 
»  sera  comparve  un  prurito  molestissimo  verso  I'  estre- 
»  mità  inferiori  con  qualche  macchia  livida  e  rossa  sparsa 
»  qua  e  là;  ed  i  polsi  si  fecero  un  poco  più  regohui 
»  "d  esterni.  Nel  terzo  giorno  era  rimasto  l' incomodo 
T>  delle  giutiture  ,  la  caldialgia  ,  ed  il  prurito  delie 
>*  estremità.  Il  polso  febbrile,  ma  più  aperto  e  m:^  li  i- 
>i  re,  L'  orina  torbida.  Il  giorno  rivenne  la  f"bJ)re. 
»  Quarto  giorno.  Non  prima  di  questo  d'i  si  diffuse  il 
»  calore  per  tutto  il  corpo.  Poco  dolore  aveva  niello 
»  stomaco.  Il  sudore  era  caldo  e  salutevole  ;  pure  tornò 
»  la  febbre  con  aggravio  del  dolor  caldialgìco.  Nel 
»  quinto  tutto  era  svanito.  Restava  un  piccolo  senso 
»  dolososo  alle  giunture:  il  prurito  ai  piedi,  ed  un  for- 
»>  micolamento  sopravvenuto  per  tutta  la  periferia  del 
»  corpo.  Il  dolore  di  stomaco  era  pochissimo,  e  que- 
»  sto  solo  durò  fin  all'  estinguìmento  del  fuoco  febbrile  , 
»  vale  a  dire  nel  diciasettesimo  giorno   ». 

.3,  Sebbene  il  Notariannl  non  indichi  qui  di  qual 
genere  di  rimedi  si  valesse  onde  combattere  questa  feb- 
bre ,  essendo  stato  suo  costume  di  dar  solo  nell'ultimo 
del  suo  opuscolo  un  rapido  cenno  dei  metodo  di  cura  \vì 
tutte  adoperato  generalmente,  nulladìmeno  fatta  conside- 
razione al  temperamento  dell'infermo,  ad  alcuno  de' sin- 
tomi,  e  massime  al  dolore  acutissimo  della  spina,  e 
all'esantema  quasi  critico  che  nelle  estremità  con  pru- 
rito si  generò  sin  dal  secondo  giorno  della  febbre,  sem- 
bra ben  fondato  il  sospetto  che  nel  suo  caso  si  trattasse 
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d' una  cardialgia  con  qualche  poco  d' infiammatorio  com- 
binata, E  questa  storia  vale  di  più  a  dimostrare  chia- 
i-amente,  che  il 'centro  delia  flogosi  congiunta  fosse  lo 
spinai  midollo-  Simili  a  questo  del  Notarianni  in  quanto 
alia  emopatia ,  furono  i  casi  accennati  nella  nostra  Lette- 
ra al  Tommasinl  di  Don  Domenico  Serafini  Capellano,  e  di 
Giovanna  Consolati  infermiera  del  nostro  ospedale ,  i  quali 
furono  tratti  dalla  perniciosa  cardialgica  con  due  salassi, 
e  ripetuta  applicazione  di  sanguisuglie  alla  regione  del 
cardias,  e  china  sciolta  in  acqua  di  neve  (1).  Al  contra- 
rio Barbara  Magalotti  venuta  ai  2  d'agosto  del  1821, 
giovinetta  di  13  anni ,  presentò  il  caso  di  cardialgia 
congiunto  con  omopatìa  biliosa.  Gli  antispasmodici  com- 
binati alla  china,  dati  dopo  il  primo  parossismo,  avevano 
ridotta  questa  giovane  all'ultimo  fiato.  Una  ventrale 
evacuazione  che  ebbe  con  molta  mitigazione  del  sintoma 
cardialgico,  ci  determinò  nell'apiressia  a  dare  un  pur- 
gante di  solfato  di  magnesia.  Tre  secessi  biliosi  abbon- 
danti con  alcuni  vermi  decisero  del  miglioramento  della 
perniciosa,  anzi  del  suo  pronto  passaggio  in  intermittente 
benigna.    Ai   12  dello  stesso  mese  parti  apirettica. 

4.  Devonsi  considerare  come  varietà  della  perniciosa 
cardialgica  quelle  febbri  , intermittenti  gravi  nelle  quali 
il  dolore  si  fissa  propriamente  allo  stomaco,  e  non  lassù 
verso  il  cardias,  e  che  per  distinguerle  dalle  vere  car - 
dialgiche  il  Torti  nominò  cardiacae  spuriae.  Il  Morton 
ne  dà  un  esempio  notabilissimo  nella  storia  sedicesima  (2). 
E  il  Torti  ne  riporta  ancora  un'osservazione  fatta  dal 
celebre  Vallisnleri.  Dolorem  ventricidi  acerbissimum 
stata  hora  quaqualibet  recurrentem  corticc  feliciter 
a  solertissimo  rerum  naturaliiun  scrutatore  clarissì- 
mo  scilicet  f^allisnierio  sanatwnlegi  (3».  Noi  la  osser- 
vammo in  certa  Speranza  Ricci  campagnola ,  nella  qua- 
le il  dolore  acerbissimo  unito  a  un  senso  di  bruciamento 


(i)  Della  Jlogosi  nelle /ebbri  intcrm.  perm,  pag.  og- 
(i)   De  proteiform,  eie.  hist.   i6. 
(3;  Thcrap.  tpec.  lib.  V.  ,  cap.  VI, 
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allo  sci'obicolo  del  cuore  i  piuttostochè  gastrodinia ,  ci 
piacque  di  nominare  pirosi.  Questa  misera  diceva  di 
avere  entro  allo  stomaco  de' carboni  roventi.  Le  mignat- 
te y  il  ghiaccio  dentro  e  fuori  somministrato ,  e  la  china 
alla  dose  di  UQ^  oncia ,  troncai'ODQ  la  febbre  dopo  la  terza 
accessione. 


CAPITOLO  HI. 

Della  perniciosa  colerica. 


1.  mJe  cause  generali  che  bene  potrebbero  denoininai"- 
si  cosmiche ,  e  le  occasionali,  e  fors' anche  le  prossime, 
che  producono  alcune  malattie  proprie  del  ti"opici  ,  sono 
di  tanto  simili  a  quelle  che  producono  la  perniciosa  nel 
suolo  romano ,  che  a  noi  pochi  dubbi  restano  per  non 
credere  che  il  kolera-moròus  delle  coste  orientali  di 
America  e  dell'Indie,  non  sia  per  rispetto  alla  simiglian- 
za  delle  cagioni  morbose,  alla  perniciosa  colerica  simi- 
lissimo.  I  dubbi  poi  si  sminuiscono  ancoi-  di  più  ,  se  si 
paragoni  d'entrambi  i  morbi  la  sintotnafologia,  A  tal 
che  udendo  noi  le  doglianze  de'  medici  stranieri  riputa- 
tissirni  intorno  alle  stragi  grandi  d'un  morbo,  contro  ai 
quale  non  è  conosciuto  ancora  il  rimedio,  saremmo  per 
gridare  sin  di  qua,  che  si  sperimentasse  la  corteccia 
peruviana,  nella  quale  come  è  lo  specifico  d-^'lla  perni- 
ciosa colerica  ,  così  fors'  anche  il  sarebbe  del  morbo 
cholera  orientale.  Su  di  che  volentieri  torneremo  a 
parlare  nel   libro  secondo. 

Infrattanto  ne  bisogna  ricordare  quanti  e  quali  sieno 
gli  osservatori  e  gli  storici  i  più  ragguardevoli  della 
perniciosa ,  che  qui  per  noi  si  considera.  E  va  a  tutti 
innanzi  Riccardo  Merton  (1)  il  quale  ne  dette  tre  esem- 
pi. Poscia  il  Torti  che  nella  singolarità  delle  sue  tre 
osservazioni  lo  supera  1^2).  Se  non  che  stando  egli  alle 
minute  analisi  del  suo  tempo,  si  piace  della  differenza 
tra  la  colera  umida,  e  la  secca;  differenza  sebbene  ri- 
spettabile per    l'antichità  sua,    oggi    con  buona    ragione 


(i;  Muiton.    De  protcif.  ctc.  hist.  -y  ,  8  ,  9. 

(2;  Torti.    Therap.  $p.  lib.    IV.   ,  cap.    I.  ,  liist.    !  ,   2,3. 
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disgradita  da  Pietro  Frank  [V,  e  da  altri  assai.  Il  Cora- 
paretti  ne  descrisse  una  storia  interessantissima ,  peroc- 
ché la  malattia  cominciò  con  una  intermittente  colica, 
quindi  passò  in  colericn ,  segniti  poscia  da  una  lenta 
epatite  2).  L' intermiftente  colerica  venne  ancora  esat- 
tamente descritta  dallo  Strak ,  e  ne  dette  due  istorie  (3). 
.Si  legge  poi  con  molto  profitto  una  storia  che  ne  rac- 
contò il  Notarianni ,  nella  quale  la  perniciosa  colerica 
videsi  congiunta  a  fierissimo  e  mortale  singhiozzo  4  . 
Ne  parlano  quindi  al  solito  il  Borsieri  3;  ,  i  due 
Frank  6),  Alibert  ^7,,  Barzellotti  (8),  e  quasi  tutti  i 
piretologisti,  che  dopo  il  Torti  toccarono  delle  perniciose. 
Questa  febbre  accompagnata  da  colera  affacciasi  a 
Roma  tra  le  prime  perniciose  per  lo  più  in  agosto ,  ed 
è  ira  le  romane  febbri  una  delle  più  frequenti  a  incon- 
trarsi. Gli  errori  dietetici  per  lo  più  le  danno  mossa, 
e  soprattutto  la  repressa  perspirazione.  Talora  la  perni- 
ciosa colerica  ,  noi  abbiamo  osservato  ;  non  ha  che  un 
solo  parossismo  ,  ed  è  malattia  e  crisi  nel  medesimo  tem- 
po. Un  facchino  del  nostro  ospedale  dopo  avere  nel 
giorno  sudato  assai ,  e  sentendosi  verso  sera  oppresso  dal 
caldo  ,  andò  a  ricovrarsi  alla  frescura  del  prato  di  San- 
tacroce, di  presso  a  porta  S.  Giovanni.  Qui  ritiratoglisi 
il  traspiro  ,  e  fattosi  bene  asciutto  di  pelle  e  di  panni , 
tornossene  all'  ospizio.  A  notte  avvanzata  dopo  molta 
smania  e  dolori  all'  epigastrio  ,  e  deliqui  e  sudori  freddi  , 
fu  assalito  da  un  vero  parossismo  di  perniciosa  colerica 
con  vomiti  e  deiezioni  alvine  incessanti ,  e  di  materie 
tutte  sierose  e  linfatiche*    Terminato  questo    scombuglio 


(i)  Jo.    P.   Frank.  Ejjitom.     De  profluviis.   Ord.  If^.     Gcn. 
111.   Choleì-d, 

(2)  Comparetti.  Bìsconiri  medici  delle  febbri  lan'ate. 

(5)   Observat.  de  J'ehr.  iiitetmitt.   Cap.  X.  /Egrut..  48  ff  4j). 

(4)  Osservaz.   sulle  febbri  di  mutazione .     liifernio  XI ^', 

(5)  Burser.   Insut.    l-ol.  cit. 
(fi)  Opere  e  voi.   cit- 

(7)   Truttitt.  cit.   Articolo   I. 

(8>  Barjsellotti  Epitome  di  medicina  pratica  ecc. 
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si  giacque  quieto  nel  Ietto  f  si  rlncalon  ;  tirava  sospiri 
«li  conforto ,  adJormentossi  e  sudò  assai  nella  notte.  Noi 
volemmo,  sebbene  l'infermo  ci  assicurasse  che  altro  non 
pativa,  e  tutto  per  lui  era  svanito,  prevenire  un  secon- 
do accesso  ordinandogli  un'oncia  di  china  oppiata  da 
prendersi  a  riprese  nella  notte  stessa.  Il  facchino  non 
volle  a  verun  patto  la  china:  nel  di  appresso  volle  a 
forza  levarsi  ,  né  soffri  più  mai  per  quella  stagione  pa- 
rossismo alcuno  di  colerica.  L'  osservazione  commandava 
che  noi  riferissimo  questo  caso  :  prudenza  però  deve  in- 
segnare che  il  medico  prevenga  sempre  i  futuri  accessi 
con  opportuna  ordinazione. 

La  neivosa  omopatìa  è  quella  che  generalmente  pre- 
domina in  questa  caterva  di  febbri.  Onde  che  preconiz- 
zata ,  ed  usata  comunemente  è  la  china  con  oppio.  È 
però  il  caso  altressi  quantunque  raro,  ch'esse  abbiano 
accompagnamento  dalla  omo^àlia  flogìstica  ,  non  che  dalle 
altre  ancora  per  noi  avvisate  ,  massime  dalla  biliosa. 
Daremne  perciò  tra  le  nostre  storie  una ,  la  quale  farà 
chiara  la  complicazione  flogistica,  a  noi  offertasi  in  quel- 
l'anno, in  che  la  costituzione  epidemica  inflammatoria 
nelle  febbri  tenne  quell'alto  dominio,  che  si  è  per  noi 
in  sugli  esordi  di  questo  libro  indicato- 

2,  Rosa  Gallucci  d'  anni  22  si  riparò  al  nostro  spe- 
dale ai  27  d'agosto  del  1821.  Nel  28  fu  trovata  apiret- 
tica  ;  senonchè  vomitò  materie  verdognole  la  sera.  Soffriva 
da  sette  giorni  la  diarrea.  Nel  29  accessione  con  vomito 
forte ,  e  deiezioni  ventrali  contemporanee.  Il  reciticcio 
era  acquoso,  e  colorato  poco  in  gialletto  :  grande  amari- 
tudine alla  bocca  ,  e  dolorose  le  evacuazioni  per  di  sotto. 
In  questo,  pallore,  sfinimenti,  sete  ardentissima  Le  fu 
data  una  mistura  cardiaca:  non  la  tenne.  La  china  lau- 
danata  fu  prescritta  per  appena  calato  il  parossismo.  La 
mattina  del  30  polsi  celeri  e  minuti  ma  duretti  :  la  cute 
in  qualche  po'  di  madore,  seguita  la  diarrea.  Avea  vo- 
mitato la  ciiina.  Febbre  rimessa.  Nel  giorno  altra  acces- 
sione con  vomito,  deliqui  spessi  ,  e  deiezioni  alvine 
inavvprtite.  Nel  31  non  rimette  la  febbre.  Forte  ga- 
strodinia ,  fauci  riarse,  polsi  febbrili  un    po' più  urtanti, 
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smania  e  vomiti  a  quando  a  quando.  Si  fanno  applicare 
dodici  mignatte  alla  regione  epigastrica.  Si  passa  all'  uso 
del  ghiaccio.  Verso  sera  si  copre  di  sudore ,  e  addor- 
menta. Le  si  ordina  per  la  notte  la  china  sciolta  nell'ac- 
qua nevata  alla  quantità  di  un'oncia  e  mezzo.  Il  giorno 
appresso  larga  remissione  nella  febbre.  Faccia  un  po'  più 
animata,  lingua  rossa  umida  e  polita.  Vomita  però  alcuna 
volta  ;  ma  V  ano  è  serrato.  Il  2  settembre  seguita  la 
calma,  le  forze  vitali  sembrano  un  po' più  ristabilite.  Usò 
sempre  la  china  in  neve  finché  ai  quattro  del  mese  indi- 
cato entrò  in  convalescenza.  Dopo  alcuni  altri  giorni 
però  ,  compare  un  dolore  molestissimo  all'  ano  con  flusso 
cruento  intestinale:  e  con  questo  tornò  una  leggera  feb- 
Ll'e.  Si  replicarono  le  mignatte  al  numero  di  dodici  ai 
vasi  emorroidali ,  e  si  dette  la  polpa  di  cassia ,  e  poscia 
mercè  l' uso  d' una  decozione  di  tamarindo  con  entrovi 
alcuni  grani  di  tartaro   stibiato  l' inferma  risanò. 

3.  Nella  nostra  lettera  al  Tommasini  sulla  flogosi 
delle  febbri  intermittenti  perniciose  si  dettero  esempi 
di  essa  flogosi  insorta  o  manifestatasi  durante  l' andamen- 
ta  delle  febbri  mentovate,  e  si  toccò  ancora  come  ciò 
per  altrui  osservazione  soglia  avvenire  anche  nella  cole- 
rica (1).  Nella  moglie  di  Bartolomeo  Giannasio ,  che  è 
il  soggetto  della  seconda  colerica  curata  dal  Torti,  av- 
venne che  dopo  vinti  i  parossismi  primi  colla  corteccia , 
altri  in  seguito  se  ne  promossero  cos\  fattamente  flogì- 
stici, che  il  Pratico  di  Modena  dovette  trattarli  con  ri- 
medi blandi  temperanti ,  e  in  fine  ricorrere  anche  al  sa- 
lasso (2j .  Esempi  tratti  dal  Torti  e  dal  Comparetti , 
ponendo  anche  dall' un  de' Iati  il  nostro,  abbastanza  pro- 
vano come  anche  nella  colerica ,  sebbene  vesta  forme 
cotanto  adinainiche,  si  congiunga  pure  \a.  flogistica  emo- 
patia certe  le  volte.  E  se  ciò  é ,  non  so  intendere  come 
molto  non  inchini  P.  Frank  ad  accordare  a'  germani  la 
colera  infiammatoria:  egli  medesimo  che  loda  gli  antichi ^ 


(i)  Lettera  cit.  pag.  Sa. 
(2)  Torti  loc.  cit.  List.  2. 
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che  felicemente  curavano  Ir»  colera  coll'accjiia  golata,  e 
Turrebbe,  salvo  ceite  occasioni,  si  ripigliasse  queirn-;o  1  . 
Nel  vero  la  maggior  parte  di  que'  saputi  stranieri ,  che 
hanno  osservato  e  trattato  il  moi'bo  colera  orientale,  fra 
i  quali  mi  sembra  che  degnissimo  di  lode  sia  il  duttor 
Julius,  hanno  raccomandilo  il  salasso  copioso  in  pi-incipio 
di  male,  massime  negli  europei,  E  fatti  incontrastabili 
riportano  il  Corbin  ,  il  Burrel  ,  il  Malishar,  ed  altri,  i 
quali  ritengono  la  colera  il  più  delle  volte  infiamma fo- 
ria  (2  .  Ma  trae  d'ogni  dubbio  cotesta  avvertenza  altro 
fatto  che  leggesi  nel  Giornale  medico-chirurgico  d'  Edim- 
burgo (3).  Dove  è  narrato  che  il  dottor  Llulyd  curò  un 
giovine  ufficiale  inglese  affetto  da  colera,  E  dappr'ma 
praticò  quel  medico  a  si  larghe  dosi  la  tintura  d'oppio, 
che  dettene  in  due  volte  sino  a  dugensettanta  gocce  uni- 
ta all'etere,  e  il  tutto  sciolto  nell'acquavite  a  dismisura 
»  S' esacerbarono  sempre  più  (  confessa  egli  stesso  )  le 
»  contrazioni  muscolari,  per  cui  un  quarto  d'ora  dopo 
»  il  secondo  accesso  si  cavarono  dal  destro  braccio  qua- 
»  rantdcinque  once  di  sangue.  L'ammalato  si  sentì  subito 
»  meglio,  gli  spasmi  si  rendettero  più  leggeri,  e  lo 
»  spazio  intermedio  agli  accessi  divenne  più  lungo  »  (4). 
Della  omopatia  biliosa  non  occorrerà  fare  parola, 
sapendo  già  i  medici  come  per  l'osservazione  de' più  an- 
■i>  tichi  pratici,  tale  e  tanta  è  la  guasta  bile   in  siffatto  ma- 

le, ch'esso  da  questo  stato  patologico  desunse  il  nome 
suo  di  colera.  Sia  che  ì  primi  vomiti  prouiovano  cotesto 
deviamento  o  soperchio' discernimento  di  bile;  sia  che  la 
emopatia  biliosa  fosse  anteriormente  preparata,  e  pro- 
mossa la  febbre  essenziale  essa  bile  determini  la  colera  ; 
sia  infine,  secondo    Julius,  la    colera  un  vano    conato    di 


(i)   Epitom.  cit.  De  profìuinis    Choìcrn    §.  ^nC). 

(2)  Vedi  S./gi^io  storir.n  sul  morho  cdfiu  urie,\i.:h:  del 
sii^.  ./■iltì/s.  Gùn-ilale  iP  Onixlei  ,  Febbrai)  >'  M^rzo  l8u4- 
pag.  55o.  e  seg. 

(5)  Vedi   Giornale  iP  O  no  lei  fase.  cit.   pag.  367. 

(4;  Giornai.  cit.  pag.  55 1- 
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oalura  a  ristabiliie  !' equilibrio  del  circolo  sanguigno  nel 
sistema  della  veua  porta,  da  spasmo  o  da  paralisi  delle 
estremità  v.iscolari  del  fegato  disordinato  "1),  certo  è 
die  se  \'  ila  fehhre  parossistica,  in  che  i  tessuti  secer- 
nriili  Ki  bile  e  la  ìttìt;  stessa  siano  in  notiibile  passione, 
fila  è  al  cerio  1'  intermittente  colerica.  Ma  gli  è  vero 
altressi  che  non  è  questa  oniopatia ,  come  la  flogistica 
o  la  spasDioatonica  cosi  meritevole  di  particolari  riguar- 
di nella  cura.  1  quali  riguardi  deonsi  principalmente  avere 
jlia  atonia,  la  quale,  come  prima  si  disse,  è  quella 
die  quasi  sempre  s'acconcia  colla  perniciosa  colerica ,  a 
meno  che  una  peculiare  constituzione  epidemica  ,  o  cause 
c(>asionali  ,  o  temperamento  particolare  non  facessero 
ch'ella  prediligesse  la  flogistica,  come  è  stato  per  noi 
di  sopra  dimostro.  In  generale  però  è  lo  spasmo,  e 
r  atonia  che  la  seguono  Ed  è  cosa  da  meravigliare  ,  anzi 
appena  da  credere,  che  nella  colera  orientale,  secondo 
le  narrazioni  di  Jameson  e  Marshall,  lo  spasmo  sin  dagli 
esordi  del  male,  emuli  quello  del  tetano,  e  siasi  veduto 
in  due  individui  svilupparsi  e  durare  da  tre  quarti  d'ora 
dopo  una  morte  apparente    '2  , 


(I)  ^din.  Med.  Stirg.  Journ.  voi.  XVII.  p.  527. 
(a)  Giornate  <f'  Omodei.    Fase.  cit.  p.  354- 


e  A  P  I  T  O  L  O    IV. 

Della  perniciosa  colica. 


1.  ÌO'olItamente  a  Roma,  quando  nel  più  basso  estate 
avvengono  pioggie,  o  spirino  aquiloni,  o  Tevere  inondi, 
e  dopo  poco  ritornino  i  soliti  calori,  le  febbri  intermit- 
tenti, come  altrove  si  è  detto,  vestono  indole  reumato- 
flogistica  ,  ed  ecco  che  se  le  cause  medesime  sono  di 
molto  gravi,  o  il  soggetto  che  n' è  colpito  è  a  maggior 
male  disposto  quella  condizione  rendasi  potente  per 
modo,  che  fa  passare  le  febbri  in  perniciose.  E  in  que- 
ste occasioni  suole  vedersi  non  di  rado  la  perniciosa 
colica.  I  di  cui  parossismi  soglionsi  vincere  ordinaria- 
mente colla  corteccia,  ma  la  emopatia  congiunta  esige 
i  soliti  differenziati  aiuti  particolari.  Non  sia  però  qui 
stabilito  stando  alle  idee  le  più  comunali ,  che  la  sola 
indole  nervosa  s'associ  alla  intermittente  colica.  Spes- 
sissimo anzi  addiviene,  che  per  le  cause  medesime  af- 
forzandosi ,  anziché  un'  atonia ,  promovouo  una  flogosi  :  il 
che  si  è  già  da  noi  per  vari  esempi  dimostrato  nella 
memorata  lettera  al  Tommasini  (1).  Ed  ecco  occasioni  di 
valersi  del  salasso,  e  dell'uso  del  ghiaccio,  congiunta- 
mente a  quello  della  polvere  peruviana.  Sauvages  ,  Cul- 
len ,  e  Pietro  Frank  accolgono  fra  le  coliche  volentieri 
la  infiammatoria  eziandio  i2).  In  quella  guisa  che  non 
sanno  negar  luogo  alla  biliosa ,  dietro  le  loro  osserva- 
zioni e  quelle  del  Sidenamio ,  ed  insieme  ammettono  la 
spasmodica  e  la  nervosa  secondo  i  dettami  del  Mac- 
brid  (3j.    Le  quali  diverse    specie  di  coliche   abbastanza 


(i)  Della    flogosi  nelle  febbri  pernìcìost  ecc.   pag.  52. 
(2)  Vedi  Cullen    Synops.    noiolog.    method,    Ticini     1^87. 
pag.   180, 

(5)  Ciillcn  Sjnops,  cit,  p.   181. 


ammaestrano,  che  nella  febbre  di  che  qui  si  ragiona  »l 
sintonia  della  colica  può  derivare  non  solo  da  reuma  o 
da  flogosi ,  ma  da  emopatia  biliosa,  spasmo-atonica,  e 
pur  anche  scoibutica  ;  avvegnaché  il  detto  Sauvages  volle 
a«che  questa  tra  le  altre  specie  ragionevolmente  nota- 
ta (1)  :  e  il  vocabolo  schoròok  e  scorhnch  in  lingua 
sassone  non  esprime  che  il  dolore  delle  intestina.  E  le 
seguenti  parole  ne  ha  detto  il  dottor  ìWeas  :  Tonnina 
(juoque  n^entrem  discruciant ,  et  ne  laevìa  quiclem 
pretermittam  ad  intestmoruni  doloribus  nomen  suuni 
tum  latinuni  turn  anglicimi  tradisse  videtur  iste  af- 
fé ctus ,  a  voce  nimirum  saxonica  quadam;  quae  illa 
lingua  ventris  lacerationes  denotai  (2j.  E  ciò  sia 
detto  quanto  alle  emopatie  di  tal  perniciosa. 

2.  E  a  chi  poi  volesse  ammaestramento  intorno  a 
que'  libri  dove  innanzi  a  noi  può  trovarsi  la  perniciosa 
colica  notata  o  descritta,  si  dovrebbe  al  solito  aprire  la 
piretologia  del  Merton  dove  ne  troverebbe  tre  istorie, 
e  sono  la  sedicesima,  la  diciasettesima,  e  la  decimaotta- 
va (3).  Egli  pare  che  non  di  rado  in  simili  febbri  siasi 
avvenuto  anche  il  Werlopli  ,  avendone  egli  nelle  sue 
osservazioni  lasciato:  Int^er  fehves  grasiantes ,  et  an- 
te ^  et  post  easdeni  ci  cum  ipsis  saepenumero  car- 
dialgiam  simul  et  colicam ,  anxietate ,  doloribus, 
vomitibus ,  et  alvi  adstrictione ,  honendum  in  mo- 
dum  gravefn,  obserx^avirmis  (4).  Nella  egregia  operet- 
ta delio  Strak  sulle  intermittenti  la  storia  47  appartiene 
alla  medesima  malattia  (5).  Il  Sagar  videla  una  sol  vol- 
ta :  Semel  obsewavi  (  die' egli  )  liane  colicam  febri- 
cosam  quotìdianam ,  dolores  erant  colici  vehemen- 
les }  ast  haec  colica  habuit  perjecta  stadia  frigoris , 


(»)  Sauvages  Nosolog.  method.  colica  ,  p.  6. 
(2)  Presso  Milman.     Ricerche  sullo  scorbuto.  Venezia   1759, 
cap.  VII.  Delf  origine  dello  scorbuto. 

(5)  Morton.  Op.   cit.  liist.    16  ,  17  ,  18. 

(4)  Obseri'at.  de  febr.  mtermitl.  %.  9.  n,  f, 

(5)  Observat.  de  febr,  intcìm.  oap.  IX. 
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caloris  et  sudoris  ;  unde  potius  erat  fehris  colicosa. 
Praemissa  catharsi  sale  amaro  eccitata  ,  per  hinam- 
hìnam  facile  curavi  hanc  colicam  (1  .  Fra  i  rtostri 
contemporanei  1' Alibert  non  ne  fa  paiola.  Viene  bensì" 
annoverata  fra  le  perniciose  da  Giuseppe  Frank  2  ,  e 
dal   Brera    3  . 

A  noi ,  come  dicemmo ,  a  Roma  si  parò  le  più  vol- 
te,  e  sempre  nella  stagione  autunnale.  Avvegnaché  nel 
novembre  del  18 19  ne  vedemmo  una:  tre  nel  settembre 
del  20,  e  altre  tre  nell'ottobre  dello  slesso  atuio.  E 
poiché  la  terza  di  quelle  osservate  nel  settembre  ne 
offerì  maggiore  singolarità  delle  altre  ;  daiemo  di  essa 
la  storia. 

3.  Chiamati  a  visitare  un  malato,  il  quale  era  un 
robusto  villano  di  39  anni  l)en  nutrito,  e  di  tempera- 
mento sanguigno,  il  trovammo  agitatissiino  e  ululanfe 
per  un  dolore  che  il  feriva  alla  regione  ombellicale.  Polsi 
contratti  ma  duii  :  pallore  della  faccia:  fronte  coperta 
d'un  sudor  freddo,  e  fredde  le  esfi'emità,  II  basso  ven- 
tre teso  ed  enfiato  dallo  spasmo.  Frequenti  sforzi  di 
vomito  e  sete  ardentissima.  Fu  fatto  salassare  nella  sfessa 
giornata.  Ebbe  un  clistere  comune:  prese  olio  di  ricino 
a  cucchiai,  e  si  fomentò  tepido  sulla  pancia.  La  sera 
tutti  i  sintomi  innaspriti.  Non  poteva  patire  le  tepide 
fomenta:  ebbe  una  sola  e  scarsa  egestione:  la  metà 
dell'olio  la  restituì  vomitando.  Al  doloie  ora  s'  era  unito 
un  senso  d'ardore  mordacissimo.  Pulsi  un  po' più  ele- 
vati dopo  il  salasso.  Sangue  con  sottile  cotenna  ,  siero 
scarso  e  torbido.  Una  frizione  oleosa  sul  ventre;  altro 
clistere  :  emulsione  mannata  per  bocca  e  sei  mignatte  ai 
vasi  emorroidali.  Passò  la  notte'  in  molta  inquietudine 
6   Straziato    dagli  gasimi    delle    intestina.    Sudò ,    e  alla 


(i)  Sagar.  SYstem.  morbor.  symptom.  Vicnnae  i-jSS.  Voi.  I, 
pag.   407. 

(2)  Prax.  med.  untvers.  Voi.   I. 

(5)  Prodrom.  Insti'.  Burserii.  Traclat.  1  ,  cap.  2.  F«br. 
tnlcrm,  comic,   f^cuiet,   n. 
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mattina  si  trovò  un  pocolino  meglio.  Qui  disse  avergli 
quel  dolore  cosi  atroce  cominciato  poco  prima  della  feb- 
Li-e ,  la  quale  lo  assali  con  freddo.  Esaminate  le  urine, 
e  vedutele  laterizie,  vollesi  passare  senz' altri  indugi 
alla  cliina.  L'ammalato  non  ne  volle;  la  sua  malattia, 
diceva  egli ,  non  era  da  cliina.  E  invece  mandò  di  celato 
per  un  calmante  con  laudano,  e  sei  trancugiò.  Frattanto 
dopo  il  mezzo  giorno  preceduti  da  alcuni  dolori  abdomi- 
nali  tornano  1  brividi  febbrili ,  e  in  compagnia  di  questi 
i  forti  spasimi.  Questa  volta  tutto  il  complesso  de'  feno- 
meni era  veramente  di  perniciosa.  I  polsi  assai  più  bassi 
e  minuti  che  innanzi.  Il  pallore  era  quasi  cinereo,  gli 
occhi  incavati ,  le  narici  secche ,  e  le  labbra  dentro  la 
bocca:  la  lingua  era  rattratta ,  sul  dorso  aspra  e  neric- 
cia ,  e  la  punta  inaridita.  Gocciole  di  sudore  gelato  gli 
bagnavano  il  collo  e  la  fronte.  La  voce  era  fioca,  e 
r  abdome  offeriva  questa  singolarità  che  nel  vigore  dello 
spasmo  lo  vedevi  tumefarsi  ora  a  destra,  ora  in  mezzo, 
ora  a  sinistro.  Il  vomito  si  era  fatto  assai  frequente  ,  e 
la  sera  l'ammalato  era  moribondo.  Gli  si  potè  nondimeno 
far  ingoiare  un'oncia  di  china,  e  si  fecero  pittime  di 
ghiaccio  sul  bassoventre.  La  mattina  dopo,  un  nuovo 
sudore  nella  notte  aveva,  rimesso  l'ammalato  in  un  poco 
di  requie.  Il  passato  pericolo  vinse  in  lui  la  caparbietà, 
e  cominciò  ad  usare  coraggiosamente  la  china.  In  questo 
stesso  giorno  ebbe  due  scarichi  ropiosi  di  ventre  dai 
quali  disse  sentire  gran  giovamentn.  Le  fecce  vennero 
miste  con  sangue.  La  nuova  febbre  non  appai  ve  che  il 
giorno  dopo:  la  colica  intestinale  non  fu  cosi  atroce,  né 
quella  timpanilìde  'fluttuante  {  so  cosi  lice  chiamar- 
la )  l'accompagnò.  Nulladimeno' anche  questo  terzo  assal- 
to dette  molto  a  temere.  Incominciando  dalla  notte  a 
tutto  il  d'i  seguente,  nel  quale  non  riapparve  che  un 
leggero  parossismo  verso  le  24  ore ,  prese  il  malato  3 
once  di  china.  Superato  anche  quest'ultimo  residuo  di 
febbre  fu  convalescente 

4.  Può  meritare  qualche  nostra  riflessione  quel  sin- 
toma  della  timpanitidc  fluttuante  di  sopra  descritto; 
onde  vengano  oggi  più  che  non  è  solito  ponderati  i  strani 

Puc.  FoL  Ir,  17 
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effetti  di  que'  fumi  o  gas  che  ne'  processi  morbosi  si  di- 
sciolgono, e  fanno  contrasto  nelle  nostre  cavità.  Ossej'- 
vazione  già  molto  tenuta  in  conto  dagli  antichi  ,  e  intorao 
a  cui  molte  cose  belle  ed  erudite,  secondo  il  suo  co- 
stume, ci  disse  il  Morgagni  nella  sua  Epistola  V.  del 
primo  libro.  Dove  si  legge  come ,  oltre  Ippocrate  e 
Galeno ,  anche  Platone  questo  fenomeno  dichiarasse  nel 
Timeo.  Era  qualche  tempo  che  il  furore  p»i  sistemi 
aveva  tra  noi  coperto  di  dimenticanza  questo  interessan- 
tissimo punto  di  patologia,  esiamq  debitori  al  Testa  (,1), 
al  Dalla  Decima  [2]  e  al  Buffalini  (3 1  d'averci  di  nuovo 
ricondotto  sulle  opportune  considerazioni  intorno  ad  esso. 
E  veggiamo  poi  oggi  come  anche  i  stranieri  riprendano 
di  buona  voglia  ad  esame  cotesto  fenomeno  chimico-orga- 
nico,  fra  i  quali  basterà  il  ricordare  Vidal  (4j  e  Giu- 
seppe Frank  (5) ,  nel  quale  leggiamo  :  Flatuum  impe- 
riwn  in  spasmis  excìtandis  adeo  magìiinn  est  ut  nisi 
nobis  ab  hypatesibus  piane  abstinendi  lex  esset , 
doctrinam  de  spiritu  flatulento  quondam  a  Galeno 
et  nuper  a  Vidalio  jactatam  adinitteremus. 

Spaventevole  e  irreparabile  fu  il  caso  che  ci  oflTeri 
Maria  Montili  ricevuta  nell'ospedale  ai  9  d'agosto  del 
1821  con  febbre  intermittente^  accompagnata  da  colica 
intestinale.  Al  terzo  parossismo  la  colica  salse  a  tanta 
ferocia  che  dopo  un  ostinato  serramento  di  ventre  e  vo- 
miti continui  fini  col  volvulo  ^  e  vennero  più  volte  per 
la  bocca  le  materie  stercoracee  e  sino  i  vermi.  E  cos'i 
vomitando  tra  le  smanie  le  più  atroci  fu  morta. 


(i)  Delle  malattìe  del.  cuore.  Lib.  I  ,  cap.  IX.  Lib.  II  , 
cap.  ITI. 

(2)  Degli  accumulamenti  aerei  e  gassosi  del  corpo  umano. 
Memoria  inserita  nei  nuovi  Saggi  della  R.  C.  Accad.  di  Se. 
e  Leit.  di  Padova  Voi.  IV. 

(3)  Intorno  al  tema  proposto  dalla  Soc.  Ital.  delle  Scienze 
residente  in  Modena  ecc.  Memoria  del  D.  Maurizio  Buffalini. 
Modena    i8'25.  Parte  III  ,  §.  5  ,  p.  Sa  ,  53. 

(4)  Vidal.  Essai  sur  le  gas  animai  ,  consìde'rè  dans  les 
maladies  ,  ou  renouvellement  de  la  Doctrine  de  Galen  con- 
cernent  ,  T  esprit  flatueux.  Marseille    1809. 

(5)  Jos.  Frank.  Op.  cit.  Voi.  Vili.  De  Tetano. 


CAPITOLO    V. 

Delle  perniciose  itteriche. 


1.  M^en  prima  che  M.  Gilbert  mostrasse  II*  caso  d'una 
intermittente  perniciosa  itterica  al  signor  Alibert  (1)  si 
avevano  già  dettagliate  descrizioni  di  simile  malattia  in 
un'opera  abbastanza  nota  di  Alessandro  Camerario  (2). 
E  il  Werlhof  insegnando ,  che  come  alle  nostre  febbri 
invece  del  coma  si  congiungano  altri  sintomi  gravi , 
deonsi  trattare  similmente  colla  corteccia,  segue  a  dire: 
Idem  est  judicium  de  ictero,  quem ,  febi'ilis  similis 
■fom-itis  ìndicia  exìiibentem ,  aeque  fere  certo ,  ac 
febres  ipsas  intermittentes ,  per  corticem  febrìfugum 
tolli ,  peculiari  dissertazione  f  et  plurium  observatio- 
num  praticarum  testimonio ,  liaud  ita  prideni  con- 
■firmavit  ci.  Camerarius  :  et  nosjam  ante  decennium  , 
et  saepius  inde ,  et  nuperrime  rursus  comperimus  (3). 
Ne  aveva  anche  il  \'ogeI  ammaestrati ,  che  alle  febbri 
intermittenti  si  unisce  l'itterizia  periodica,  e  spesso  le- 
tale :  Mucosa  atque  biliosa  coagula  saepenwnero  in- 
intermittente  febre  et  cachecticis  niorbis  generan- 
tur ,  quos  non  raro  deinceps  icterus ,  in  illa  subinde 
periodicus ,  comitatur  ,  tam  flai^us  quam  niger  ;  qui 
plerumque  laetalis ,  utique ,  si  singultus  atque  sopor 
aut  vomitus  niger  bilis ,  et  ipsius  sanguinis  superve- 
nit  ;  aut  si  in  labiis  puslulae  nigrae ,  erysipelaceae , 


(i)  Tratt.  cit.  Voi.  I  ,  art.  XVITI.  ^o  non  conosceva  ('dice 
,,  r  Alibert  )  questa  varietà  ,  della  quale  nessuno  Autore  ha 
„  parlato  con  dettaglio.  M.  Gilbert  presentò  alla  mia  osserva^ 
,,  z'.one  un  caso  di  questo  genere  interessantissimo. 

(a)  Exevcit.  qua  coit.  usus  ad  Icterum  extendituv. 

(5)  Observ.  de  Jeìnibus  §  FI ,  p,  03. 


260 
fugaces  efflorescant,  Ipse  icterus  fiavus  subito  inter- 
dum  exitialem  apoplexiain  accersìt.  (1  j.  Leggevasi 
inoltre  sotto  ai  titolo  di  icteritia  febbricosa  in  Sagar: 
haec  species  cum  paroarysmis  intennittentium  febrium 
accedit  et  recedit  (2).  Bastava  poi  di  rivolgersi  al  pre- 
ziosissimo trattatello  di  Carlo  Strak ,  per  vedervi  esempi 
non  pochi  della  intermittente  itterica ,  e  per  considerarvi 
fermata  questa  avvertenza  :  Similiter  si  febiis  fonies 
in  haepate  residet ,  et  miasma  cimi  eodem  conuenit , 
excitatur  febris  simid  et  icte?'us  :  et  ipse  icterus  cum 
febre  incipit  et  expuncta  febre  prompte  desislit  (3). 
Il  Notarianni  finalmente  prese  a  descrivere  di  proposito 
questa  febbre,  ed-  oltre  all'averne  dato  di  essa  tre  os- 
servazioni interessantissime,  ne  notò  generalmente  tutti 
i  caratteri  propri  co'  quali  solca  presentarsi  in  coloro 
che  aveanla  acquistala  nelle  Paludi  pontine  ,  e  i  pericoli 
eh' essa  arrecava  ,  e  i   suoi  mutamenti,  e  le  sue  crisi  '/-J). 

2.  La  perniciosa  itterica  più  facilmente  delle  altre  , 
tranne  la  subcontinua  e  l'emitritea,  assume  un  genio 
epidemico:  e  forse  non  altro  che  perniciose  itteriche 
sono  le  febbri  biliose  estive  e  autunnali  de' paesi  caldi, 
e  la  stessa  febbre  gialla  costituzionale  poco  ne  diversifica. 

L'itterizia  nella  perniciosa  itterica  non  va  sempre 
considerata  come  un  effetto  della  emopatia  biliosa ,  a 
quel  modo  che  la  detta  emopatia  sussiste  in  alcuni  casi 
di  febbre  periodica  emetica,  colica,  cardialgica ,  senza 
che  in  questi  si  produca  itterizia.  0  a  meglio  dire  vi 
può  essere  colluvie  biliosa  dispersa  e  stagnante  nel  ca- 
nale cibario  in  maniera  da  determinare  la  biliosa  emopa- 
tia, e  non  per  questo  si  dirà  itterica  la  inteimittente 
che  ne  è  accompagnata  ,  se  questa  manca  del  fenomeno 
esterno    periodico    del    giallore  della    cute.  Per    la  qua! 


(i)  Op.  cit.  Tom.   II.  Gas.  3.   Cocke.wiae  %  636. 
(a)  0|).  cit.  Voi.   I  ,  p.  Sig. 
(5)  Obsciv.  cit.  cap.  2  ,  p.  lao. 

(4)  Osservaz.  cit.    §  44  sino  alla    5^.   Inferrai    XV  ,  XVI  , 
XVII.  . 
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cosa  potendo  essere  anche  questo  fenomeno  Indipendente 
da  qualunque  affezione  epatica ,  dovranno  adunque  nella 
febbre  intermittente  itterica  essere  contemplate  anche 
le  altre  omopatie.  E  nel  vero  se  il  fenomeno  dell'  itte- 
rizia non  esiste  che  nella  sola  cute  ,  costituente  così  una 
forma  d'impetigine  riproducentesi  co' parossismi  ,  cia- 
scuno vede  che  nell'  interno  dell'  organismo  può  aver 
luogo  contemporaneamente  qualunque  delle  da  noi  am- 
messe omopatie.  Quel  passare  che  si  fa  a  Roma  dai  caldi 
diurni  ai  freddi  notturni ,  e  la  sottrazione  repentina  di 
calorico  che  ne  avviene  (1),  come  è  atta  in  alcuni  a 
produrre  la  perniciosa  ,  cosi  dalla  medesima  causa  abbia- 
mo veduto  associarsi  alle  prime  accessioni  l' itterizia  ,  con 
quella  prontezza  colla  quale  specialmente  V  itterizia  a 
pathemate  si  sviluppa.  E  che  cotesta  forma  morbosa 
apppartenga  solamente  a  una  condizione  ìnnormale  del 
tessuto  cutaneo ,  promossa  da  un'  azione  nervosa  simile 
a  quella  eccitatrice  dell'algore  nella  perniciosa  algida, 
e  della  epidrosi  nella  diaforetica,  non  sarà  messo  in  dub- 
bio da  chi  sappia  valutare  le  avvertenze  e  i  sodi  ragio- 
namenti che  usarono  Linneo,  Rezia ,  e  Dall'Oste  per 
classificare  l' itterizia  fra  le  impetigini  2  .  Se  non  che 
era  già  documento  antichissimo  di  Galeno:  Superficies 
corporis  saepe  colore  auriginoso  infecta  deturpata- 
que  fit ,  cum  nulla  existat  obsLructio  aut  injlamniatio 
aut  scihirrus  in  haepate.  Sed  secundum  substantiam 
temperici  ipsius  partis  mutaLur  ,  ut  sit  temperamenti 
quaedam  alienatio  (3  .  E  della  itterizia  compagna  delle 
intermittenti    aveva  altressl    avvertito  Carlo  Strak  :  Non 


(i)  Pi'ueterea  subita  corporis  refrigeratio  per  natationeui 
ex,  g.  saepe  icteruin  produeit  ,  eunujue  perlinacem.  Vogel.  Op. 
e  Ice    cit.  S    139. 

(a)  Vedi  Dall'  Oste,  Prospetto  de''  resultarne/iti  clinici  de- 
gli anni  1816  ,  1817  oilenuti  dal  Brera  nella  Clinica  medica 
di  Padova  ,  pai^.  ng  ,  e  il  Giornale  di  Brera  ijuuderno 
XXI'III  ,  ,,.   139. 

(5)  Galeii.   De   loc.   caj).  7  ,  lib.  V. 
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a  vulgari  caussa  ab  hepatis  pula  obstructione  cal- 
culove  iste  icterus  est  :  neque  enini  duruin  liaepar 
est  y  neque  intentus  venter ,  neque  inflammatum 
hypochondrium  dextram  ,  neque  alba  stercora  cutn 
labore  emittuntur  ;  cantra  'vero  mollìa  proecordia 
sunt ,  venter  subsidet ,  f^avaque  stercora  sanoruin 
sìmilia  facile  secedunt  :  et  ipse  icterus  Qum  fehre 
incipit ,  et  expuncta  febre  prompte  desistit  :  isque 
nonnumquam  uni  tantum  humori  ecccreto  ineret  (1). 
Tolto  però  il  caso  d'una  forma  universale  itterica 
comparsa  issofatto  colla  febbre ,  e  promossa  dalla  mede- 
sima causa  eccitante  di  questa ,  nel  qual  caso  deesi  ve- 
dere scomparsa  quasi  affatto  nelle  intermissioni  febbrili , 
non  sarà  più  giusto  in  altri  riguardare  quella  forma  co- 
me solamente  cutanea;  ma  dovrassi  tenere  sempre  quale 
effetto  d'una  condizione  morbosa  dai  nervi  recata  ne'  tes- 
suti secretori  della  bile.  Imperocché  se  molte  cause  ec- 
citanti della  perniciosa  agiscono  sul  sistema  dermoide, 
alti'e  e  di  simil  forza  ne' climi  caldi  agiscono  sul  sistema 
biliare;  talché  la  perniciosa  itterica  può  ripetere  il  suo 
fenomeno  dallo  spasimo  istesso  febbrile  che  induce  una 
specie  di  movimento  antiperistaltico  nel  sistema  della 
bile:  dalla  colluvie  biliosa  portata  al  suo  massimo  grado* 
di  nocevolezza  e  preparata  innanzi  allo  sviluppo  della 
febbre,  e  passata  nelle  seconde  vie:  infine  dalla  flogosi , 
che  attaccato  abbia  il  plesso  epatico  e  lienale ,  e  quindi 
l'arteria  epatica,  cui  que' plessi  tenacemente  aderisco- 
no (2). 

3,  Dette  le  quali  cose,  onde  la  terapeutica  di  tali 
febbri  vada  anch'  essa  sottoposta  a  leggi  analitiche ,  pas- 
seremo a  descriverne  in  generale  i  caratteri ,  attene;idoci 
in  parte    alle  osservazioni    nostre ,     ma  principalmente  a 


(i)  Ohserv.  cit.  Cip.   2,  \^a^,   120. 

{'ì)  Neiiininan  considerava  V  itterizia  sopravvegnentc  al  til'o 
ittoroiUe  ,  come  couseguenza  d'  una  infiammazione  nel  plesso  so- 
lavo o  nel  ganglio  scniilunare.  '".  Memoria  suW  iUerizia  cpicle- 
niica  che  re^nò  in  Piussia  neW  anno   iSot. 
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quelle  del  Notàrianni,  che  certo  ne  vide  e  ne  trattò 
più  di  noi.  Fatta  eccezione  da  que' sintomi  itterici  che 
sogliono  appalesarsi  in  moltissime  altre  perniciose  (1)  la 
febbre  che  qui  descriviamo  ha  caratteri  propri  e  diver- 
si,  co' quali  dalle  finora  descritte  si  può  agevolmente 
distinguere.  Essa  predilige  i  mesi  di  settembre  e  d'  ot- 
tobre ,  e  si  trae  in  lungo  più  delle  altre  con  un  tipo 
per  lo  più  subcontinuo ,  o  emitriteo ,  o  triteofio.  Le 
emopatie^  ^///oj'a  e  flogistica ,  le  sono  più  familiari  e 
comuni.  E  come  le  altre  annunziata  da  spossatezza  tota- 
le ,  da  senso  di  spezzatura  nelle  membra ,  e  da  un'  invin- 
cibile fastidiosaggine.  Dicono  i  popolani  che  ne  sono 
presi  le  coscie  mi  si  sono  insugherite ,  perocché  sen- 
tono in  esse  o  un  torpore  o  un  formicolio  molestissimo. 
Entra  con  pochi  brividi  di  freddo.  Si  dolgono  gì'  infermi 
fortemente  del  capo.  II  polso  ne'  primi  giorni  non  fa 
sentire  gran  febbre ,  ed  alcune  volte  havvi  una  notabile 
tardità.  Altre  volte  poi  i  parossismi  prima  dichiarati  si 
oscurano  dopo  alcuni  giorni ,  e  diventano  i  polsi  molli , 
piccoli,  irregolari,  e  lenti,  e  profondi.  Si  fanno  itterici 
tutti  prima  del  quinto  giorno ,  ed  alcuni  anche  nel  se- 
condo o  nel  terzo,  altrettanti  ancora  sono  itterici  prima, 
e  ìnfebbrano  dopo.  In  molti  nella  accessione  febbrile  v'  ha 
un  sordo  delirio ,  in  altri  ,  peggiorando  il  male  ,  subentra 
un'  affezione  soporosa  che  va  per  gradi  aggravandosi  sino 
a  farsi  letargo.  In  questo  si  veggono  talvolta  fiorire  an- 
che le  petecchie.  Il  loro  volto  diventa  lurido  ,  ed  acqui- 
sta subito  r  aria  di  una  faccia  ippocratica.  Non  di  rado 
si  osserva  una  repentina  mutazione  del  colore  del  volto  , 
che  da  naturale  o  da  itterico  ch'era,  addiviene  oscuro, 
tetro  lurido  e  gonfietto  in  un  mpmento.  Ne  questa  mu- 
tazione succede  senza  alcuni  movimenti  convulsivi ,  che 
compariscono  in  diverse  parti  del  corpo.  La  forma  itterica 


(i)  Il  Notàrianni  avverte  in  generale  di  tutte  le  febbri  delle 
Paludi  da  lui  osservate  ,  che  T  itterizia  o  presto  o  tardi  comp;i- 
riva  quasi  iu  tutte  ;  e  nondimeno  distingue  quelle  in  che  cotesta 
forma  era  la  più  perniciosa  delle  altre.  §  XXI  ,  e  S  LXIV. 
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poi  COSI  iu  alcuni  si  impossessa  delle  parti  che  oltre 
a  tutta  la  cute,  le  unghia,  la  lingua,  i  denti  ,  la  sa- 
liva, e  il  moccio  del  naso  si  vedono  gialleggiare  il). 
iVè  tutti  cotesti  fenomeni  cedono  affatto  col  cedere  delle 
accessioni  febbrili  ,  quantunque  nelle  prime  giornate  del 
male  in  quelli  intervalli  notabilmente  si  scorgano  calmati, 
4.  Maria  Giaiuielii  ci  presentò  nel  settembre  del 
1821  il  caso  d'una  perniciosa  itterica  con  omopatia  flo- 
gistica. Era  nello  spedale  sino  dal  mese  antecedente 
con  febbri  periodiche  semplici,  ora  troncate,  ora  reci- 
dive." Quando  ai  10  di  settembre  si  cominciò  a  tingere 
in  giallo  la  faccia  e  la  congiuntiva ,  e  farsi  dolentissima 
la  parte  destra  dell'  abdome  alla  regione  epatica.  Nel 
giorno  1  1  ebbe  un'  accessione  di  febbre  gravissima  in 
che  l'itterizia  si  sparse  per  tutto  il  corpo  :  era  assopi- 
ta, avea  fredde  le  estremità,  mandava  frequenti  sospiri. 
Vomitava  di  spesso  materie  or  verdi  or  giallastre.  Dodici 
mignatte  alla  regione  epatica:  bevande  gelide  acidulate. 
Nel  giorno  12  la  febbre  in  qualche  remissione;  la  tinta 
itterica  non  è  tanto  lurida  né  sì  diffusa.  Mezza  oncia  di 
corteccia  con  sei  grani  di  calomelano  :  bevande  come  so- 
pra. Alla  sera  incalza  il  dolore  all'  ipocondrio.  Si  repli- 
ca la  china  col  calomelano,  e  si  ripete  l'applicazione 
delle  sanguisughe.  Nel  tredicesimo  ebbe  una  nuova  gran- 
de accessione.  La  quale  attutita  si  ritornò  all'  uso  della 
china  alla  dose  di  un'  oncia  combinata  collo  stesso  calo- 
melano. Nel  di  15  restò  apirettica.  Il  giallore  della  cu- 
te ai  18  era  affatto  scomparso.  La  sola  congiuntiva  degli 
occhi  rimase  tinta  per  qualche  altro  tempo. 

3.  Diremo  ancora  degli  esiti  ora  piopizi  ora  funesti 
che  suole  avere  la  perniciosa  itterica.  Quando  essa  è 
accompagnala  da  flogosl  epatica,  se  sopravvenga  un  flus- 
so emorroidale ,  o  interno  o  esterno ,  ovvero  i  mestrui 
ripurglii  nelle  donne  .  e  il  fegato  non  s'  indurisca  né  si 
gonfi  1'  ipocondrio  destro  ,  allora  gì'  infermi  sogliono  sal- 
varsi.   Racconta    il   Notarianni,    che    un    soggetto    aveva 


(i)  Vedi  la  osscrvaz.  XVI  del  Notarianni. 
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grave  febbre  periodica  coli'  itterizia  :  ebbe  uno  scolo 
dalle  inorici  e  guari.  Un  altfo  con  siinll  febbre  ebbe 
dalle  vie  ordinarie  uno  scarico  copioso  di  sangue,  e  pu- 
rè guari  (1).  Altrettanto  bene  ne  è  venuto  dalla  diarrea 
spontanea,  se  in  specie  dominava  nella  febbre  una  bi- 
liosa omopatia.  Molte  volte,  ha  osservato  il  Notarianni  , 
-comparire  uno  scarico  di  materie  giallastre  e  purulenti 
da  dentro  l' orecchio  :  »  mi  sovviene,  egli  dice,  di  un 
»  giovane ,  a  cui  sgorgò  da  ambedue  dopo  tre  giorni  di 
»  profondissimo  letargo ,  il  quale ,  essendosi  migliorati  i 
»  polsi ,  sollevate  le  funzioni  animali ,  e  comparso  il  su- 
»  dorè,  si  salvò-  Lo  stesso  é  avvenuto  neli' escita  delle 
»  parotidi ,  le  quali  quando  hanno  sgombrato  il  capo, 
»  e  portata  una  miglioria  ne' sintomi,  sono  state  salu- 
»  tevoli ,  ma  se  sono  venute  fuori  coli'  aggravio  del  cer- 
»  vello ,  e  con  polsi  depressi  e  sconcertati  hatmo  presa- 
»  gita  la  vicina  perdita  degl'infermi.  Da  ultimo  si  sfinl- 
»  scono  con  sudori  vischiosi  e  fredd'.  Saltano  coutinua- 
»  mente  1  tendini ,  e  quasi  sempre  sbucciano  le  parotl- 
»  di,  mancano  le  urine,  e  ordinariamente  prima  del  14 
»  si  muore  »  (2) . 

6.  Mirando  innoltre  alle  sole  mutazioni ,  che  può 
offerire  la  forma  itterica  in  simili  perniciose,  s'incontvano 
delle  notevolissime  stravaganze.  »  Ho  veduto  alcuni ,  di- 
»  ce  il  sullodato  medico  ,  divenir  giallissimi ,  e  caricarsi 
»  di  questo  colore  oltremodo  finanche  l'unghia.  Ed  in 
»  altri  esser  cosi  carico  uu  tal  colore  che  inclinava  al 
»  negro,  cosicché  potea  chiamarsi  un  melasittero ,  il 
»  quale  non  tarda  molto  a  portar  via  gì'  infermi  che 
»  hanno  la  disgrazia  d'  inciamparvi  ,  sfacciati  (3;  ».  Fece 
ricordo  anche  il  Sagar  del  meluiicterus  periodicus ,  e 
disse  :  In  infante  obseruatus  fuit  hicce  melasicterus 
nUernis  diebus    recurrens  \\).    E  noi    nella    lettera  al 


(i)  Op.  cit.  S  XXI. 

(2)  §  XLIX. 

(3)  §  XXVI. 

(4)  Op.  cit.  Voi.  I  ,  p.  321. 
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Tommasini  citammo  il  caso  d'  una  diaforetica  che  dopo 
il  secondo  '  accesso  ,  previo  un  forte  dolore  all'  ipocondrio 
destro,  si  mutò  i^  itterica  ,  e  all' altro  seguente  accesso 
l'itterizia  apparve  un  melasittero ,  e  sotto  questo  1' m- 
fermo  perì  (1) . 

7. 'Considerato  analiticamente  il  genio  di  queste  feb- 
bri ,  e  §tando  ai  resultamenti  da  noi  in  esse  ottenuti , 
non  possiamo  convenii'e  nella  sentenza  del  Notariannl  , 
che  tutti  quasi  gli  aiuti  sien  vani  contro  a  chi  ne  infer- 
ma, se  la  natura  non  promove  qualche  scampo  [2).  Ot- 
timamente però  egli  riflette  »  che  spesso  la  miseiia  ,  e 
»  quasi  sempre  la  mancanza  di  quella  proprietà  necessa- 
»  ria  nelle  case  e  nelle  camere,  tolgono  molti  beneficj 
»  che  loro  si  potrebbero  arrecare.  La  sola  aria  recen- 
■»  te  j  e  l'uso  di  un'acqua  gelida  sono  que' due  aiuti, 
»  che  il  pregiudizio  può  disviare.  I  bagni  y  che  sareb- 
»  bero  un  eroico  rimedio,  rare  volte  possono  mettersi 
»  in  uso  con  gente  miserabile  ed  infelice.  Noterò  di  più 
»  che  la  libera  circolazione  delV  ambiente  sembra 
»  tanto  necessaria ,  che  la  slessa  natura  fa  desiderarla 
»  agl'infermi  di  questa  febbre.  L'alito  caldo,  ii  traspiro 
»  carico  di  un  grave  e  nauseoso  fetore,  la  pelle  unta 
»  Con  una  specie  di  vernice  pel  sudore  che  vi  si  asciu- 
»  ga  ,  e  mille  altri  motivi  li  spingono  a  sventarsi ,  a  uscir 
»  di  Ietto ,  e  a  procurarsi  tutti  i  mezzi  per  respirare 
«  un'aria  freschi  e  recente  »  (3). 


(i)  Al  tic.  4  1  p-  2-- 

(•i)  S  Lll. 

(5;  S  LH  ,  LUI. 


CAPITOLO  YI. 

Delle  perniciose  subcontinue. 


t 

1.  i^el  suolo  (li  Roma  conono  certe  febbri,  le  quali 
sebbene  dopo  il  secondo  o  terzo  accesso  si  proviiw  d'en- 
trare nella  classe  delle  continue ,  tuttavia  pertengono  a 
quella  delle  intermittenti;  dimodoché  non  è  da  farsi  co- 
scienza veruna  di  comandare  la  china,  se  si  vogliono 
condurre  i  febbricitanti  all'  apiressia.  Cuni  praemature 
mense  j'ulio  ,  dice  Sydenham,  intermittentes  autumna- 
les  ingrediwitiir  atque  increbrescunt ,  non  statini  ge- 
nuinuni  typum  inducnnt ,  quod  intermittentibus  ver- 
nis  quidein  solemne  est,  sed  continuas  febres  ita 
per  omnia  imitantur ,  ut ,  nisi  castigalissinio  utras- 
que  examine  trutinaweris ,  ab  invicem  discriminari 
non  possint  ;  et  retuso  paulisper  constitutionis  im- 
petu ,  et  frenata  i^i  jani  in  tj^pwn  regularem  nii- 
grant ,  atque  exeunte  autumno  ,  larva-  abjecta  inter- 
mittentes ,  quales  ab  initio  reapse  fuerunt  palani 
fatentur ,  siwe  quartanae  illae  fuerint  sive  tertianae  : 
quod  si  non  diligejiter  advertimus ,  cum  magno  ae- 
grorum  nostrorum  malo  medicantes  hallucinabimur , 
duin  hujusmodi  febres  ,  quae  ex  intermittentiwn  nu- 
mero sunt ,  prò  continuis  'veris  et  genuinis  habean- 
tur  (1).  Invece  però  di  particolareggiare  le  osservazioni 
nostre  Intorno  a  cotesta    razza  di    febbri,    ci  è    mestieri 


(  i)  Sydenham.  Op.  ined.  Scct.  I.,  cap.  2.  Fra  quelle  pernicio- 
se ,  che  ,  stando  alla  divisione  tortiana  ,  dovrebbersi  dire  sub- 
continue ,  noi  abbiamo  trovati  assai  più  frequenti  i  sintomi 
abdominali  ,  che  i  toracici  ,  e  gli  encefalici.  Epperò  abbiamo 
creduto  a  proposito  di  collocare  tanto  esse  ,  che  le  emitrite«  , 
tra  le  perniciose  da  noi  dette  ,  in  largo  senso  ,  meningo^astriche. 
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dicliiaiare ,  che  il  nome  dito  ad  esse  dal  Torti  di  siib- 
conlinue  solitarie^  per  difFerenziarne  il  carattere  dalle 
coniitate  ,  è  cosa  da  togliersi  dalla  moderna  piretologia, 
e  solo  da  perdonarsi  a  qualche  awanzo  di  galenismo  ,  da 
cui  il  geiiiu  abbastanza  libero  del  Clinico  di  Modena  pur 
non  seppe  sottrarsi.  L'aver  trascurato  le  sezioni  de' ca- 
daveri,  e  il  considerare  poche  forme  di  perniciosa  ine- 
renti all'essenza,  e  non  come  sono  accidentalmente  av- 
ventizie, furono  le  cagioni  onde,  vedendo  in  altri  casi 
Jion  presentarsi  quelle  medesime  forme  vennero  denomi- 
nate solitarie,  e  trovatele  della  stessa  pernicie ,  si  prese 
di  mira  piuttosto  il  tipo  febbrile ,  sul  supposto  che  hi 
^&so  slasse  principalmente  riposta,  e  rappresentata  la 
•quiddità  perniciosa  di  tali  febbri  II  tipo  intermittente 
è  quello  in  realtà  che  più  risponde  all'  essenza  primige- 
nia di  cotesti  mali ,  siccome  alla  medesima  essenza  rispon- 
dono,  e  ne  sono  la  più  genuina  espressione,  le  forme  di 
freddo  caldo  e  sudore.  Ma  aggravate  le  cause  ,  e  messe 
in  moto  le  omopatie  ,  che  è  quanto  dire  divenute  le  in- 
termittenti perniciose,  ecco  cotesti  caratteri  protopatici 
rappresentativi  della  essenza  alterarsi  per  mille  guise ,  e 
non  essere  più  né  regola  né  costanza  ne' tipi ,  quantun- 
que pur  sempre  manifestantisi  a  ricorrenze,  e  suscitarsi 
nuove  e  variabili  forme.  Siccome  però  queste  forme  ti 
rappresentano  almeno  la  parte,  l'organo,  il  sistema  dove 
più  il  morbo  fa  violenza,  il  denominare  tutte  le  perni- 
ciose da  esse,  piuttostochè  dal  tipo  febbrile,  è  canone 
assai  più  conducevole  e  sano  per  il  fausto  loro  tratta- 
mento. Tanto  più  che  delle  stesse  comitate  del  Torti  al- 
cune t'offrono  il  tipo  di  subcontinue,  come  al  contrario 
se  bene  es;uninerai  le  sue  subcontinue  solitarie,  vi  tro- 
verai sempre  ed  in  tutte  un  sintoma  predominante  che 
le  fa  rientrare  nella  famiglia  delle  conìitate.  Nella  prima 
troverai  gli  accessi  accompagnati  dallo  stato  comatoso  : 
nella  seconda  dalla  faluità:  nella  terza  dal  grave  deU- 
rìo  :  nella  quarta  dalla  convulsione  clonica  :  nella  quinta 
e  sesta  dal  co/«a  vigile,  nella  settimi  ddlliì  gastrodinia  : 
nella  ottava  dalla  epidrosi  Le  quali  l'orme  (piaiitunque 
alcuna  volta  1' una   culi' altra  si  commutino,    nuUadinieuu 
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generalmente  offrono  maggior  costanza  del  tipo ,  che 
seco  trae  la  febbre.  Spesso  una  febbre  che  sembra  con- 
tìnua accompagnata  da  dolor  di  capo  ,  sete  grande  ,  de- 
bolezza,  ed  aridezza  di  pelle  ne' giorni  canicolari,  ed 
asciutti  di  estate,  ti  si  tramuta  in  intermittente  dopo 
una  pioggia  ,  e  dopo  un  sudore  ti  cangia  d'  aspetto-  Una 
terzana  legittima  all'  improvviso  ti  si  raddoppia  e  in  fine  ti 
mentisce  una  continua.  Giornalmente  si  osservano  le  terza- 
ne passare  in  semiterzane  ,  e  queste  in  quelle.  Centinaia 
dunque  di  queste  metamorfosi  ne  hanno  determinati  a 
distinguerle  secondo  i  sintomi  principali  che  le  accom- 
pagnano ,  perchè  così  facendo  si  presenteranno  in  un 
istesso  quadro  tante  specie  e  varietà  tutte  della  stessa 
natura ,  e  nella  sola  apparenza  diverse.  E  vedendo  come 
le  subcontinue  tortiane ,  non  che  le  nostre  ,  sono  sempre 
notabili  per  la  concomitanza  d'un  sintoma  maggiore  e 
predominante,  non  né  è  potuta  riuscire  accettevole  la 
divisione  delle  febbri  perniciose  in  comitate  e  solitarie. 
E  facile  è  convenire ,  che  la  tendenza  delle  intermittenti 
perniciose  verso  il  tipo  di  continuità  ,  è  un  semplice  ac- 
cidente che  non  può  assolutamente  servire  di  base  ad 
alcuna  verace  distinzione. 

2,  Il  denominare  le  perniciose  d.il  tipo  che  hanno  . 
sarebbe  lo  slesso  che  denominarle  dalle  omopatie.  Cosi 
come  si  è  stabilito  che  una  perniciosa  colle  medesime 
foime  può  avere  in  diversi  individui  omopatie  diverse, 
altrettanto  dee  stabilirsi  rispetto  ai  tipi  febbrili.  Di  modo 
che  le  algide  e  le  diaforetiche,  quanto  al  tipo  ,  possono 
essere  subcontinue,  come  le  suboontlinie  sono  suscef li- 
bili di  qualunque  sintoma  primario  di , perniciosa.  Eg!i  è 
osservato  però 

"uhe  r  emopatia  flogistica  è  la  più  atta»  a  destare 
nelle  nostre  febbri  il   tipo  di  subcontinue. 

Che  il  tempo  del  vigore  dell'accesso  é  perciò  molto 
più  considerevole  e  lungo  ,  che  non  è  quello  del  prin- 
cipio o  della  remissione. 

Che  la  sollecitudine  nel  somministrare  la  corteccia 
va  misurata  secondo  li  ragione  inversa  della  distanza 
delle  accessioni;  e  secondo  la  diretta  della  £,ravez2a  del 
sintoma  principale  che  le  accompagna. 
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Che  le  subcontinue  non  sono  sempre  spontanee ,  ma 
tante  volte  l'effetto  d'un  cattivo  metodo  di   cura. 

Che  cotesto  modo  di  piressia  quando  è  spontaneo , 
vuole  essere  riguardato  come  l' effetto  delie  emopatie. 

Ogni  tipo  febbrile  die  non  sia  continuo  continente 
può  esser  proprio  della  perniciosa*  Ma  ogni  tipo  febbrile 
che  si  scosta  dai  perfetto  intermittente  desume  questa 
varietà  dalle  emopatie. 

Come  adunque  non  si  dà  perniciosa  senza  omopatia , 
così  qualunque  perniciosa ,  con  qualsivoglia  sintoma  pri- 
mario )  può    essere  suscettibile  del    tipo  di  subcontinua. 

3.  Poste  queste  leggi  desunte  dal  nostro  metodo  dL 
separare  lo  essenziale  dallo  avventizio ,  senza  formare 
una  classe  a  parte  di  tali  febbri ,  e  senza  aggravar  la 
piretologia  di  eccezioni,  noi  veniamo  di  più  a  spiegare 
agevolmente  colle  leggi  sudette  tutti  i  loro  caratteri 
principali.  Spieghiamo  il  perchè  nelle  subcontinue  si 
possa  anzi  si  debba  temporeggiare  a  somministrare  la 
china,  e  ciò  per  la  coesistenza  della  omopatia  flogistica  ; 
e  per  la  medesima  causa  è  comandato  che  le  dosi  non 
sieno  cosi  alte  :  spieghiamo  come  sieno  più  pericolose 
quelle  che  da  Intermittenti  passano  in  subcontinue,  delle 
altre  che  da  subcontinue  passano  in  intermittenti,  con- 
siderando che  nelle  prime ,  rinforzano  le  emopatie  ,  dove 
nelle  seconde  s'  abbassano  e  si  dileguano  :  e  ciò  avvenen- 
do per  opera  di  natura  ,  ne  insegna  ad  operare  il  simile 
coli'  arte  ;  e  chiaro  dimostra  che  non  si  riordinano  i  tipi 
febbrili  nelle  periodiche,  onde  renderli  affatto  vincibili 
dalla  corteccia ,  se  non  si  va  col  reggimento  curativo 
razionale  a  combattere  la  causa  dì  quel  disordine,  che 
50U0  le  emopatie.  * 


CAPITOLO    TU. 

Delle  perniciose  emitritee. 


1,  ^iJió  che  abbiamo  detto  delle  subcontinue  deesi  in- 
tèndere anche  qui  fermato  per  le  emitritee  in  quanto 
sono  anch'  esse  denominate  e  differenziate  dal  tipo  feb- 
brile. Cosicché  le  subcontinue  del  Torti,  le  anomale  di 
Strak,  le  subintranti ,  le  emitritee,  le  semiterzane,  ed 
altrettanti  avvanzi  rispettati  del  diligente  studio  degli 
antichi  intorno  alle  stravaganze  dei  modi  parossistici  delle 
febbri  periodiche  Gomitate  estive  e  autunnali  dei  climi 
caldi ,  deonsi  denominare  dal  sintoma  che  negli  accessi 
più  sopra  gli  altri  si  mostra  imponente.  Che  poi  anche 
i'emitriteo  romanesco,  che  suole  affacciarsi  tra  le  altre 
febbri  di  quel  suolo  ne' tempi  d'està  e  d'autunno,  deb- 
ba anche  in  essenza  essere  tenuto  eguale  alle  altre  per- 
niciose,  cel  dimostrano  le  seguenti  ragioni^ 

L'  emitriteo  è  malattia  antichissima  a' romani ,  e  quasi 
propria  esclusivamente  del  loro  suolo  :  Romae ,  disse 
Galeno,  illa  incolis  frequentissima ,  iitquam  illius  sjt 
urbis  faniiliarissimct  (  1  ). 

L' emitriteo  è  malattia  che  ha  in  sé  pericolo  gra», 
vissimo  (2j  :  tale  il  dissero  medici  molti,  ed  era  comu- 
ne anche  nel  popolo  questa  paura.  Leggesi  in  quinto 
Sereno  : 

Mortiferum  magis  est  quod  graecis  haemitri- 
taeiun 

F^ulgatur  verhis. 


(i)  Galcn.  Lih.  De  morb.  ternporib.  Gap.  8. 

(2)  Aveva  già  detto  Io  stesso  Ippocrate  :  At  in  seniiterliana 
appellala  contiiigit  tfuidrm  et  aculos  morbos  fieri  ,  et  est  haee 
prae  aliis  maxime  laeihalis.  I.  Epidem.  Sect.  3.  test.  5. 
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E  riguardaticfqi  in  Cornelio  Celso  si  trova:  Alteviim  lon - 
gè  perniciosius ,  quod  terti'o  quidem  reveriitur  ^  ex 
odo  auLeni  et  quadraginta  horis  fere  seoc  et  triginta 
per  accessiones  oecupat  interdum  etiam  vel  plus 
pel  minus  i  neque  ex  tota  in  rcìnissione  desistìt , 
sed  tantum  laevìus  ext,  Id  genns  plerique  medici 
haemitritaeum  appellant  f1).  E  Ballivi  finalmente  tie 
sci'ive;  G^a^issima  sunt  et  terrifica  symptom,ata 
quae  haemitritaeos  comitantur    2  . 

L' emitiifeo  corre  colle  periodiche  autunnali:  Semì- 
tertiana  morbus  est  maxime  periculosus ,  saepe  cor- 
ripit  virilem  aetatem  vel  eidem,  proximam ,  potissi- 
m,um  tempore  autumni    3  , 

L'emitriteo  è  malattia  endemica  de' climi  caldi  pa- 
ludosi, come  la  perniciosa  (4'. 

La  successione  de'  parossismi  febbrili  nell'  emitriteo 
mostra  chiaramente  la  sua  periodicità 

L'emitriteo,  quando  è  grave  d'assai,  uccide  prima 
del  settimo  ,  vale  a  dire  nella  quarta  grande  accessione  , 
come  la  perniciosa   (5). 

L'emitriteo  si  cura  colla  chinachina  ,  siccome  ci  ha 
fatto  conoscere  prima  Restaurando  ,  poscia  Francesco 
Torti  (6  . 

3.  Per  i  quali  carattei-i  noi  non  dubitiamo  punto  di 
collocare  I'  emitriteo  tra  le  perniciose  del  suolo  romano  : 
e  se  molte  febbri  non  andassero  sotto  il  nome  generico 
di  terzane  doppie  o  di  subintranti  o  di  subcontinue  ,  se 
altrettante  non  ne  venissero  commodamente  rilegate  tra 
le  putride  e  le  maligne,  gli  emitritei  sarebbero  forse 
anche    oggidì    frequenti  a    Roma    nell'autunno    come    Io 


■'i)   A.  Corn.  Ci-ls.   lih.   TTT  ,  eap.  3. 
'l)  Pinx.   wcd.  L.    1 . 
(3)  Op.   e   loc.    cit.  Caglivi. 

C4)  Veil.     Font,     in    scilo!,     ad  Dodonaeiiw  ,    e    Vop;pl.    Op. 
cit.   Voi.    I  ,  S  89.    Uaemitritactis. 

(5)  Mosca    Disse,vlnz.   cji.   %  89 

(6)  Rostauraiid.  De  cura  haemitr.  per   Chin.  Torti  lib.  V  , 
Gap.  V. 
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erano  per  Io  passato.  Imperocché  conviene  persuaderai , 
che  quelle  febbri,  cui  gli  antichi  medici  romani  davano 
il  nome  di  assodes  ,  elodes ,  fricodes ,  epiale,  lipiiie, 
vertiginose,  singultuose,  flegmatlche,  emitritee  erano  del- 
la stessa  famiglia  delle  odierne,  che  i  nostri  medici 
chiamano  febbri  periodiche  perniciose.  Se  non  che  quelli 
colle  sole  emitritee  potevano  compiere  il  numero  delle 
nostre  ;  avvegnaché  in  queste  febbri  notavano  la  ricor- 
renza nelle  grandi  accessioni  di  tutti  que'  medesimi  sin- 
tomi gravi,  che  si  notano  da  noi  distintamente  nelle  no- 
stre comitate.  Siane  una  p'ova  il  seguente  passo  di 
Galeno  :  Periculosa  porro  est  semìtertìana ,  ut  quae 
non  oris  ventriculi  lantumniodo  ac  nervosas  partes 
et  suintnatitn  media  attingat ,  sed  et  veternosas  ca- 
taplioras ,  vigiUasque  cum  delirio,  ac  sj-ncoposas  dj^a- 
phoreses  inferat  ;  linguam  praeterea  ^^alideexsiccet  , 
alque  animi  defectionem  efficiat ,  uehementer  quae^  in 
profundo  sunt  commouens ,  in  universum  ferus per icu- 
losissimusque  hic  tjpus  est  (1j,  Qui  dunque  abbiamo 
esemplificate  le  nostre  perniciose  cardialgiche  ,  catafori- 
che  ,  sincopali ,  e  diaforetiche.  Più  estesa  è  la  numera- 
zione de' sintomi  che  ne  dà  Vogel  :  yEgri  quidam  so- 
porosi  -fiunt  ;  aliis  mens  alienatur  ;  aliis  animus  deficit. 
Ahdominis  dolor  ^  ac  intumescentia  haud  raro  jun- 
gitur.  Purpura  etiam ,  et  petechiae  se  interdum, 
immiscent.  Sputa  panca  cruda  ,  tlissi  extunduntur. 
In  progressu  febris  icterus  saepe  orilur.  Ab  horrore 
hippocrates  haemitritaeum  '  L  /.  Epidem.  )  et  alibi 
horridam  febrem  (  fricodes  pyretu  )  appellauit.  Prae 
caeteris  autem  haemitritaeus  lethalis  est ,  cui  morbi 
acuti,  apoplexia  ,  convulsio  y  tetanus  ,  leihargus  , 
strangulationes  faucium^  angina  superveniunt.  Dys- 
senteria ,  cum,  hac  febre  incipiens  periculosa  quiaem 
est  etc.  (2),  E  quindi  a  volere  si  traggono    fuori,  oltre 


(i)  Galen.  Lib.  de   Typ.  cap.  8. 

(2)  Vogel.  Op.  cit.  Voi,    I.  Hatnuirilaeus.   §   84  ♦    85  ,  89. 

Puc.  Fot.  ir.  18 
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II»  già  nominate  di  sopra,  le  coliche,  le  esantennatiche , 
Je  pleuritiche,  le  itteriche,    le  algide,  le    tetaniche,  le 
anginose ,   le  enlerorragiche. 

3.  Dicemmo  già  ,  che  per  la  concorrenza  delle  omo- 
patìe  il  tipo  delle  perniciose  non  è  mai  perfettamente 
terzanarie  1].  E  quanto  agli  emitritei,  onde  spiegarne 
la  stravaganza  del  tipo  dovettero  anche  gli  antichi  ricor- 
rere a  certe  condizioni  morbose  accessorie  alla  protopatia 
periodica.  Galeno  per  esempio ,  che  poneva  il  fondamento 
essenziale  della  terzana  nella  bile,  e  della  continua  nella 
pituita,  spiegava  il  fenomeno  col  dire,  che  nell' emitri- 
teo  era  un  contrasto  fra  la  prima  e  la  seconda ,  e  quindi 
ne  resultava  una  febbre  composta  di  una  biliosa  terzana 
e  d'una  pituitosa  continua  (2).  Le  sezioni  de' cadaveri 
scuoprirono  a  Spigelio ,  che  cotesta  pituita  non  era  poi 
che  una  flogosl  ,  la  quale  ad  una  febbre  di  sua  essenza 
inf^ermittente ,  aggiungeva  il  carattere  fìsso  di  continua 
onde  era  poi  generato  1'  emitriteo  (3).  E  veramente  co- 
teste  flogosi  fuiono  poi  confermate  dal  Senerto  e  dal 
Baglivi ,  il  qual  ultimo  le  chiamò  mesenteriche  (4),  ed 
anche  noi  potemmo  confermare,  che  la  emopatia  flogi- 
stica è  la  più  familiare  alle  perniciose,  che  portano  il 
tipo  di  semiterzane. 

4.  Egli  è  adagio  vetustissimo  tra  i  scrittori  medici 
romani  che  1'  emitriteo  sia  diff,cilis  cognitu  et  curata 
difjlcilior  y5).  Difficile  a  conoscersi,  perchè  non  avendo 
di  carattere  proprio  assoluto  se  non  che  il  tip9 ,  è  già 
dimostrato  esser  questo  nelle  perniciose  variabilissimo. 
Di  modo  che  gli  stessi  medici  che  hanno  voluto  esserne 
i  minuziosi  indagatori,  dovettero  pur  confessare  che  l'emi- 
triteo  ne' suoi  andamenti  febbrili  offre  mille  stravagan- 
ze ,  prevalendo  ora  la  febbre  sintomatica  sulla  primaria  y 


(0  ^'  I-  Gap.   XI. 

(i)  Presso  Hercdia.  Syiitagma  cit.   Quaest.    XXL  De  cura 
haemitìilfiei. 

(3)  Presso  Torti  Therap.  lib.  V  ,  cap.  V. 

(4)  V.  Torti  loc.  cit.  e  Baglivi  Prax.  med.  L,  1, 
(5;  V.  Baglivi  loc.  cit. 
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ora  questa  soperchiando  ed  oscurando  quella.  Diffici- 
le poi  a  curarsi,  mentre  in  que' remoti  tempi  non  po- 
teva esser  curato  che  per  metà ,  vale  a  dire  ,  distrigato 
delle  sue  sole  omopatie-  A  tal  che  limanendo  per  lo  piii 
invitta  la  essenza  ,  dovevano  assai  di  frequente  vederselo 
passare  in  male  cronico  che  chiamavano  emìtriteo  lento  ; 
malattia  che  formava  la  disperazione  di  quelli  archiatri , 
sino  a  farli  tentare  di  operare  in  modo  sulla  malattia, 
ch'essa  tornasse  all'anteriore  carattere  acuto,  per  po- 
terne con  migliori  speranze  ricominciare  la  cura.  Il  che 
si  può  vedere  in  Celso  là  dove  dice  :  Saepe  igitur  ex 
aqua  frìgida  cui  oleum  sit  adjectum ,  corpus  ejus 
perir actandwn  est,  quoniam  interdum  sic  evenite 
ut  horror  oriatur  ,  et  fiat  initium  noui  motus ,  exque 
eo  cum  magis  corpus  incaluit ,  sequatur  etiain  re- 
missio  i1j. 

5.  Ben  più  fortunati  possiamo  chiamarci  noi ,  che 
di  cotesto  morbo  abbiamo  riconosciuto  il  rimedio  speci- 
fico nella  corteccia  peruviana.  Ma  se  non  attenderemo 
insieme  oltre  al  combattere  V  essenza ,  a  vincere  ancora 
le  omopatie;  come  gli  antichi,  noi  non  lo  cureremo  che 
per  metà.  Quelli  poi  che  noi  riguarderanno  come  una 
perniciosa,  perdendo  cosi  di  mira  la  cura  specifica,  e 
la  ausiliaria,  s'aggireranno  essi  in  mille  vanità,  e  por- 
ranno gl'infermi  in  pericoli  molti  e  irreparabili.  E  questi 
non  seguiranno  né  gli  antichi  né  i  moderni,  né  presso 
a  quelli  o  a  questi  troveranno  scusa.  Che  gli  antichi 
medesimi,  conoscendo  la  necessità  di  ovviare  allfi  febbre 
primaria  con  uno  specifico ,  avevano  trovato  di  curarla 
colla  virtù  del  pepe.  E  leggesi  in  Heredia  il  seguente 
passo  d'Avicenna:  Et  Gdlenus  quidetn ,  et  qui  ante 
eum  fuerunt ,  curant  haemitriteos  cum  aqua  hordei 
in  qua  est  virtus  piperis  (1).  Che  poi  nel  pepe  sia 
una  virtù,  se  non  eguale  alla  corteccia  peruviana,  tut- 
tavia  conducevole    anch'essa  contro    la  natura    periodica 


(0  A.  Corn.  Cels.  lib,  3.  cap.   IX  ^ 

(2)  Vedi  Hereida.  Sintagma  eu.  Quest.  ctt. 
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delle  febbri ,  sembra  da  belle  e  lodate  sper  ieuze  d'  al- 
cuni illustri  moderni  abbastanza  dimostrato.  Imperocché  , 
avendo  i  celebri  chimici  Oerstaedt,  Pelletler  ,  e  Poutel 
discoperto  nel  pepe  nero  un  sai  neutro  appellato  \\  pepe- 
rino,  e  r  eruditissimo  ed  avveduto  Consigliere  ed  Archi- 
atro  di  S,  M.  I.  la  Duchessa  di  Parma  iiSig.  Luigi  Frank 
richiamato  l'attenzione  dei  medici  sull' mo  del  pepe  nero 
dato  in  grana  contro  le  febbri  periodiche  (1),  e  l'illu- 
stre chimico  pesarese  il  Sig.  Conte  Paoli  ripetuto  e  ret- 
tificato le  sperienze  degli  stranieri  sul  detto  peperino  ; 
evenuto  poi  fuori  uno  de' più  ingegnosi  nostri  contem- 
poranei il  sig>  dottor  D.  Meli  a  far  dono  all'Italia  d'un 
prezioso  trattato,  dove  colla  più  cercata  erudizione  e 
diligenza  di  sperimenti  e  sagacità  di  deduzioni  viene . 
posta  fuori  di  dubbio  l'efficacia  del  peperino  contro  le 
intermittenti  (2). 


(i)  V.  Journ.  Complément.  du  Dictionn.  des  Scien.  med. 
Tom.  Vili,  p.  371. 

(1)  F.  annali  univers.  del  chiar.  Omodei.  Voi.  XIX , 
p.  197.  Notizia  ecc.  Voi.  XXV  ,  pag.  223.  Risposta  ecc.  4  Voi. 
XXVII  ,  pag.  162.  Sul  modo  di  ottenere  dal  pepe  nero  il  pe- 
perino e  r  olio  ^re  ,  e  su  V  azione  febbrifuga  di  queste  so- 
stanze. Nuove  sperienze  ed  osservazioni  di  Domenico  Meli  ecc. 


CAPITOLO    Vili. 

Della  perniciosa  linfatica. 


1.  ^^-Jhiainiamo  linfatica  questa  febbre,  che  è,  se  uon 
prendiamo  errore,  quella  medesima  che  Galeno  e  la  sua 
scuola  chiamò  flegmatica  fi  ,  Baglivi  linfatica  (2),  e 
Storck  denominò /?emfWoj"«  edematosa  [3  .  Molti  spie- 
garono il  fenomeno  ricorrente  dell'edema,  dicendo,  che 
ii  miasma  metteva  ne'  vasi  maggiori ,  o  ne'  nervi  di  detti 
vasi  cotal  strettura  convulsiva,  e  segnatamente  verso 
l'orecchietta  destra  del  cuore,  che  il  rigurgito  delle 
linfe  nel  cuore  veniva  impedito,  e  se  ne  caricava  l'ester- 
na cellulare.  Dichinato  il  parossismo  e  tolta  quella  spezie 
di  strozzamento  la  linfa  vagabonda  veniva  riassorbita  e 
rimessa  in  circolo,  e  l'edema  scompariva.  Non  altrimen- 
te,  da  altri,  ceu'ti  tumori  isterici  particolari  venivano 
spiegati.  Posti  cotesti  antichi  modi  di  spiegazione ,  os- 
serveremo qui  di  trapasso ,  come  non  possa  dirsi  nuowa 
la  teorica  odierna  del  medico  degli  ospedali  civili  di  Pa- 
rigi M.  Bouilland,  in  che  si  prova  che  le  idropisie  pas- 
sive, cioè  quelle  che  non  nascono  da  flogosi  acuta  o 
cronica  delle  membrane  sierose,  sono  tutte  prodotte  da 
qualche  ostacolo  nella  circolazione  venosa    4  . 

Comunque    però    avvenga  di    un  tal  fenomeno  nelle 
nostre  febbri ,  gli  è  uti  fatto  che  verso  la  fine  d'  ottobre 


(i)  Vedi  Herediu.  SjnUìgm.  cit.  Gap.  ^8.  De  febve  Plileg- 
malica  periodici! . 

(2)  Baglivi.  Prax.  med.   L.  I. 

(3)  Storck.  Ann.  med.'  III.  pfg.    i6a. 

(4)  Dell''  ostruzione  delle  vene  e  della  ma  injluenza  $ulla 
Jòrmozioiie  delle  idropisie  parziali  :  considerazioni  sulle  idro- 
pisie Passive  ili  generale  ,  del  sig,  Bouilland  ecc.  Annali 
d'  Omodei  Voi.  XXV III  ,  pag.   i^5. 
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per  Io  più  Sì  osservano  di  dette  edematose,  spesso  con- 
seguenze di  ricadie  ;  ma  nondimeno  bisognevoli  di  china- 
china  ,  se  vengano  accompagnate  di  nuovo  con  febbre 
periodica.  Sembra  che  queste  febbri ,  se  non  ben  curate  , 
fossero  però  ben  avvertite  dal  Baglivi.  E  ne  abbianio  di 
lui  i  seguenti  precetti.  Febres  lymphaticae  omiiitnn 
perniciosìssimae  sunt  ,  praesertùn  si  lyniphd  niniiiiDi 
viscida  concretaque  faerit ,  ut  saepissiine  ubserv>avi% 
In  his  saepe  urina  bona  est ,  boni  sunt  pulsus ,  sad 
pessima  lingua;  pessimus  messenterii  status  ob  ni- 
iniam  ibidem  putremcongestamcachocirytiam.  y^gri 
bene  sibi  videntur  valere ,  quia  hostis  in  iympa  est 
magis  quam  in  sanguine*  Sed  quando  concretio 
{ympae  in  suis  vasis  trahit  in  consensum  sangui- 
nem ,  coagulando  illum ,  agendo  ,  et  circuitum  impe- 
diendo  ;  en  celeres  ruinae ,  en  praecipitia ,  en  re- 
pentina mala  ;  et  stupente  medico  ac  malignitatem, 
accusante ,  aeger  in  manibus  cito  cito  perit.  f^era 
dico  :  experta  dico  :  sancteque  a^rmo  :  non  hic  si- 
miola  malignitatis  aegrum  jugulabit;  sed  gratis 
lymphae  sideratio  ac  concretio  ;  tracio  demum  san- 
guine in  consortium  necìs  (1).  E  riporta  in  seguito 
che  a  Roma  se  ne  videro  nel  1702  nell'autunno  innol- 
trato,  quando  cioè  avvenne  quella  celebre  innondazione 
delle  acque  del  Tevere ,  la  quale  suole  aversi  in  Roma 
per  causa  di  febbri  gravi  e  perniciose. 

Questa  febbre  suole  affacciarsi  col  tipo  di  succonti- 
nua ,  né  i  parossismi  sciolgonsi  per  diaforesi  ;  del  che 
Galeno  adduceva  le  seguenti  ragioni  :  Non  tamen  harwn 
febrium  declinationes ,  quemadmodum  tertianarum 
et  quartanarum  sudoribus  determinantur  ;  quare  nec 
ad  integram  quietem  manifeste  perveniuntj  paucis 


(i)  Pietro  Frank  parlando  della  febbre  pituitosa  ,  descrive 
insieme  una  affezione  eli'  ei  chiama  catarro  universale  con  sinto- 
mi (li  febbre  inlermiuente  nervosa  ^  che  é  la  stessa  febbre  lin- 
fatica periodica  che  qui  descriviamo.  V.  Epilom.  de  febr. 
coiiiin.    Tom.   I  »  p.   i6i. 
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exceptìs  ;  lentor  vero  materiae  sudorem  tollit ,  quia 
qiiod  in  sudorem  mutandwn  est  dividi  in  vapores 
tenuissimos  et  extenuari  dehet  ;  lentwn  vero  diuisio- 
nem  non  admittit  facile ,  sed  continuitatem  tota 
materia  ser^>ans  per  poros  et  angustos  canaies  exire 
non  potest ,  et  sic  nec  in  sudorem  m,utari  ;  et  inde 
fit ,  quod  ita  affecti  intumescant  et  inflentar ,  quia 
lenta  materia  a  calore  extenditur ,  *non  tamen  om- 
nino  resolvitur ,  nec  dividitur  ;  et  sic  inflat  et  tur- 
Sidum  corpus  reddit  (  1  ) 

Cadono  il  più  sovente  in  questa  perniciosa  coloro 
che  hanno  un  temperamento  squarquojo ,  pelle  molle  e 
bianchissima  ,  fibra  floscia  e  senza  colore  in  viso  ,  occhi 
bianchì ,  capello  chiaro-biondo ,  voce  poca  e  un  parlare 
flemmatico.  Tale  era  Giovanna  Brussi  d'anni  13  nel  no- 
stro ospedale ,  la  quale  ci  offerì  l' esempio  della  perni- 
ciosa linfatica  )  che  ne  riuscì  di  far  cedere  a  larghe  dosi 
di  china ,  combinata  colla  scilla  e  col  carbonato  di  po- 
tassa. Cadonvi  ancora  facilmente  le  puerpere  ;  ma  in  al- 
lora è  stata  da  noi  caratterizzata  più  presto  per  una 
perniciosa  puerperale ,  siccome  più  avanti  vedremo.  No- 
tisi finalmente,  che  questa  febbre  non  assalendo  all' im- 
proviso  con  sintomi  perniciosi  1'  infermo  dà  tempo  più 
delle  altre  alla  somministrazione  della  corteccia.  Di  fatt» 
vediamo  ,  che  l'infermo  di  Storck  fu  trattato  impunemente 
per  vari  giorni  colle  decozioni  di  assenzio  ,  cardo  bene- 
detto y  fumaria ,  gentiana ,  centaurea.  E  vedendo  cotesti 
farmachi  inefficaci  lo  Storck  passò  avvedutamen  te  a  lar- 
ghe dosi  di  china,  la  quale,  egli  esclama:  tantos  illieo 
praestitit  effectus ,  ut  non  tantum  febris  cessaverit , 
sed  et  omnis  tumor  disparuerit ,  et  brevi  redierint 
vires  et  sanitas  (2  \ 


(t)  Galen.   i.  Ad  GlaucoK,  cap.  7. 

(2)  Vedi    Storck  Ice.    cit.    e    Borsieri    De    intermùien.  S- 

cxxxvi. 


CAPITOLO  IX. 

Della  perniciosa  nefritica. 


1.  %-ion(empIeremo  sotto  questo  capitolo  tanto  la  per- 
niciosa nefritica  del  Merton  ,  che  la  ìscuriosa  del  Sa- 
gar,  e  la  cistica  del  Coutanceau,  manifestanlesi  tutte 
con  afTezioni  particolari  al  sistema  uropoietico. 

Noi  osservammo  una  tetartrofia  perniciosa  con  ispa- 
smo  nefritico  negli  accessi  in  Costanza  Leonilli ,  di  tem- 
peramento sanguigno ,  d'  anni  50.  Costei  non  aveva  mai 
patito  la  litiasi.  Per  sudori  retropulsi  cadde  nella  detta 
febbre  con  oraopatia  flogistica.  I  parossismi  erano  carat- 
terizzati da  dolori  lancinanti  ai  reni  e  sotto  questi  da 
vomito  e  lipotimie.  Un  salasso  generale  e  un  altro  locale 
alla  regione  de'  reni ,  e  V  uso  di  bevanJe  e  sciloppi  ape- 
ritivi non  valsero  a  vincere  la  malattia,  sinché  non  si 
venne  all'amministrazione  della  corteccia  a  larghe  dosi, 
combinata  col  carbonato  di  potassa.  Leggesi  in  Brera  (1) 
riportata  la  storia  di  una  febbre  intermittente  perniciosa 
settenaria,  che  si  presentò  sotto  forma  di  spasmo  nefri- 
tico ,  osservata  dal  D.  Laudel  De-Castres ,  e  trattata  fe- 
licemente con  larghe  dosi  di  china.  Ed  erasi  già  stabilito 
dal  Sagar,  dove  egli  parla  della  nephralgia  febricosa: 
Haec  imitatur  periodos  febris  intermittenti s ,  ejusque 
habet  sjmptomata  cimi  urina  lateritia ,  dolore  r«- 
num ,  voniilu  et  Ijpothimiis,  Ciiratur  Tiinchina ,  que^ 
madinodum  semel  nactus  occasione  ritraici  (2). 

Ad  ammettere  come  avverata  la  intermittente  per- 
niciosa nefritica  ,  valgono  assai  più  cotesti  fatti ,  che  non 
le  storie  stesse   del  Morton  ,  nelle  quali  v' è  sospetto  di 


(i)  Giornale  di  medicina.    Anno   i8l5.  Voi.  Vili.  p.  ó'ìS. 
(v.;  Sagar.  Op.  cit.  Voi.  I  ,  p.  4 '6. 
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febbre  secondaria    per  la   presenza   della   litiasi   renale. 
Quindi  male  a  proposito  il  sig.  Alibert  colloca  fra  le  ab- 
bastanza avverate  la  perniciosa  nefritica,  affidandosi  solo 
alle  osservazioni  del   Morton  (1). 

Che  poi  quella  certa  cosa,  alla  quale  per  non  sape- 
re che  fosse  i  passati  piretologhi  davano  il  nome  di  ma- 
teria febbrile,  si  getti  nella  membrana  della  vescica,  degli 
ureteri ,  della  prostrata  ,*  delle  glandole  cowperiane  ,  e 
delle  vicine  parti,  e  produca  fenomeni  tali  che  simulino 
il  reumatismo  della  vescica ,  e  coli'  intermittente  grave 
generino  la  perniciosa  cistica ,  non  ci  sembra  poterlo 
negare  né  al  Sagar ,  né  al  Jouquet ,  né  al  Coutanceau  , 
che  di  tal  febbre,  chi  sotto  il  nome  di  ischuriosa ,  chi 
di  cistica  hanno  voluto  favellare.  E  ciò  tanto  più  facil- 
mente potrà  avvenire,  se  il  paziente,  che  cade  nella 
febbre  insidiosa ,  avesse  già  quelli  organi  o  malati ,  o  al 
male  predisposti.  Frattanto  addurremo  la  sentenza  del 
Sagar:  ischuricsa  quotidiana  observata  est  gourai^ 
gne ,  cujus  quilibet  accessus  un'nae  suppressionem 
afferebat  f  quae  suppressio  iterutn  cum  paroxismo 
solvcbatur  2).  L'osservazione  fatta  da  M.  Coutanceau, 
e  riportata  dal  sig.  Alibert,  è  la  seguente:  »  Trattasi 
»  d'  un  uomo  di  circa  42  anni ,  e  chirurgo  di  professio- 
»  ne,  il  quale  era  soggetto  ad  alcune  affezioni  di  ves- 
»  sica.  La  febbre  era  stata  da  prima  cardialgica  ,  ma 
»  ben  tosto  ella  fu  caratterizzata  da  coliche  abdomina- 
»  Hi  e  da  una  disuria  continua  e  assai  dolorosa.  Fuori 
»  dei  parossismi  questo  accidente  non  aveva  più  luogo  ; 
»  l'ammalalo  urinava  copiosamente  e  con  libertà.  Eransi 
»  da  prima  praticati  invano  i  semicupi  ammollienti ,  le 
»  fomentazioni ,  e  delle  bevande  diluenti.  Si  profittò 
p  dell'  intervallo  che  lasciava  la  febbre  per  ricorrere  alla 
»  china ,  della  quale    non  si  dette    che  una   piccolissima 


(i)  Vedi    Mortoli,  or),    cit.  Histor,    28.  e  Alibert.     Voi.    I  , 
A.t.   IX. 

(2)  Sd-ar.  Voi.    II  ,  p.   47B. 
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»  dose,  eppure  l'accesso  seguente  fu  al  tutto  depres- 
»  so  (1)  ".  Per  noi  qttesto  fatto  non  è  abbastanza  chia- 
ro per  ammettere  questa  nuova  varietà.  Prima  perchè 
la  perniciosa  poteva  rientrare  benissimo  nella  famiglia 
delle  coliche ,  poi  perché  la  disuria  era  quasi  abituale 
infermità  nel  sopracitato  cerusico  ,  inoltre  perchè  la  pic- 
cola dose  di  china  somministrata  non  ci  fa  ritenere  cote- 
ìta  febbre  di  un  carattere  pernicioso,  al  postutto  perchè 
la  soppressione  delle  urine  invece  d'  essere  sintoma  della 
febbre ,  è  spesso  effetto  del  rimedio ,  ossia  della  cortec- 
cia peruviana  ,  e  per  il  tannino  che  contiene ,  e  per  la 
sua  speciale  azione  sul  sistema  urinario.  Noi  non  abbia- 
mo nessuna  osservazione  da  contraporre  a  quella  del 
Coulanceau  ;  epperò  lasceremo  la  sua  storia  al  severo 
giudizio  de'  pratici 


(i)  Vedi  Alibcrt  l»c.  cit.  pag. 


CAPITOLO      X. 

Della  perniciosa  isterica. 


1.  ^JTrande  importanza  ha  dato  Carlo  Strak  a  questa 
varietà  d' intennittente.  Febrium  autein  intermitten- 
tìunij  die' egli,  nulla  cognita  difficilior  est,  quam 
quae  passionis  hystericae  larvain  induit  :  siquidem 
cum  ista  quidem  mulieruni  affectio ,  propterea  qiiod 
ìpsa  miras  saepe  atque  alienas  dii^ersaruni  aegrota- 
tionum  "fìguras  adniittit  ;  per  se  satis  fallax  est , 
potest  utique  talis  febris ,  ubi  similes  notas  recepii , 
medico  uehementer  illudere  (1).  E  già  prima  dello 
Strak  aveva  tra  le  sue  febbri  perniciose  considerafo  an- 
che questa  Lodovico  Mercado.  Secunda  quidem  hujus 
tertianae  species  suboritur ,  cum  febrilis  calar  ute~ 
rum  in  consensum  allicit ,  comm,ou8ns  corruptos  ui- 
tiososque  ibidem  commorantes  succos  ,  quibus  niotis, 
accedentia  succrescunt ,  tota  accessionis  duratione 
aeque  gratula  ac  periculosa ,  his  quae  hystericis  fae- 
minis  accedere  assolent  2).  E  di  questa  perniciosa 
medesima  troviamo  da  levare  un  saggio  in  Sagar,  dove 
egli  tocca  della  isteralgia  febbrile.  Doloris  uteri  spasmi 
et  animi  deliquiorum  recursus  per  periodos  febris 
remittentis  cum  urina  lateritia ,  sine  signis  grauidi- 
tatis  sistit  febricosam  hysteralgiam ,  quae  kinakina 
et  castoreo  curatur    3). 

2.  I  sintomi  di  colica  abdominale  ,  e  il  senso  di  sof- 
focazione alla    gola ,  che    accompagnano    questa    febbre , 


(i)  Stark.  Obseiv.  cit.  Gap.  YA\.  AEgroi.  LI  ,  LII  ,  LUI. 

(2)  L.    Mercad.   De  pei-n.    tertian.    ob.    aliquod    accidem 
f/uod  succrescit.  V.  Torti  Lib.  II  ,  Gap.  VII.  Schol.  I. 

(3)  Sagar.  Op.  cit.  Voi.  I  ,  p.  4iS. 
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la  farebbero  facilmente  confondere  colle  perniciose  cc^ì' 
clje  o  anginose ,  di  che  è  stata  già  fatta  In  addietro 
menzione.  Ma  nella  isterica  si  deono  osservare  di  più 
i  rutti  acidi,  il  gorgogliare  incessante  delle  intestina, 
l'ineguaglianza  della  caloricità  neilo  stadio  stesso  del 
caldo  febbrile,  l'urina  pallida  e  abbondante ,  i  polsi  ir- 
regolari, e  soprattutto  le  alterazioni  della  fantasia,  gli 
5'paventi  immaginari  ,  e  il  gran  timore  di  morte.  Del 
che  tutto  onde  s'abbia  un  esempio,  daremo  la  seguente 
istoria. 

3,  Maria  Monelli  di  temperamento  leucoflemmatico  , 
d'  anni  35  ,  la  sera  che  entrò  nell'  ospedale  avea  febbre 
discreta,  pelle  molle  umidiccia,  tormini  al  basso  ventre, 
noiosa  loquacità  ,  impertinente  rifiuto  d'  ogni  cosa  le  ve- 
niva per  suo  bene  proposta.  La  mattina  dopo  fu  pur- 
gata con  una  soluzione  di  manna.  Poco  avanti  il  mezzo 
giorno  la  assalirono  forti  rigori  di  freddo  ,  preceduti  da 
dolori  ansiosi  ai  precordi  e  alla  regione  subombellicale  , 
la  faccia  si  copri  di  pallore,  gli  occhi  si  fecero  incavati 
e  truci;  pativa  de' rutti  acidi  e  frequenti,  poscia  ardori 
all'  esofago  e  stringimenti  alla  gola.  Il  calore  succeduto 
al  freddo  prendeva  solo  il  tronco  ed  era  urente  all'  ab- 
dome ,  ma  le  mani  e  i  piedi  restavano  fredde.  Polsi  or 
lenti,  ora  celerissimi.  Spessi  lamenti  e  paure.  II  gor- 
gogliare delle  intestina  sentesi  a  qualclie  distanza  dal 
letto.  La  voce  ora  è  rauca ,  ora  sibilante ,  ora  affatto 
impedita.  I  quali  fenomeni  tutti  sono  fatti  più  perni- 
ciosi dagli  stessi"  deliqui.  Il  giorno  dopo  per  un  sudo- 
re copioso  ma  fetidissimo  il  parossismo  cedette.  Otto 
ore  circa  di  riposo  ebbe  l' inferma.  Dopo  le  quali  ri- 
cadde in  altro  parossismo  più  feroce  e  violento  del  pri- 
mo. Il  quale  appena  calò  si  prescrisse  la  china  con  gli 
antispasmodici.  Notisi,  che  ne' parossismi  antecedenti  noi 
usammo  di  qualche  narcotico  e  facemmo  più  volte  cli- 
sterizzare  l'inferma  con  acqua  fr^da  (1).  Soffri  il  terzo 


(i)  I    vantagc;i    che  si  ottengono    nell'  isterismo    dai  clisteri 
d'  acqua  frctlda  ed  anche  diaccial.i  sodo  abbastanza  provati  dalle 
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0  il  quarto  accesso  ia  Monelli,  ma  sempre   minori  dopo 
ia  prima  presa  di  china  ;  fìi^antochè  rimase  guarita. 

4.  Vi  fu  .  già  una  moltitudine  di  medici ,  alla  testa 
de'  quali  era  Sydenham  die  proclamarono  la  china  come 
aiuto  potentissimo  per  tutte  le  femmine  isteriche.  Di 
tanti  altri  rimedi  è  avvenuto  questa  miseria;  che  trova- 
tili efficaci  in  due  o  tre  o  poco  più  circostanze,  senza 
esaminare  se  a  queste  circostanze  medesime  era  congiun- 
to un  processo  occulto  morboso  che  nulla  avesse  di  co- 
mune colla  forma  della  malattia,  si  sono  promulgati  per 
panacee  di  tutti  que'mali  che  seco  traessero  quelle  sem- 
bianze medesime.  Cosi  quegli  isterismi  che  si  sono  ve- 
duti cedere  alla  corteccia  ,  dessi  non  erano  probabilmente 
che  altrettante  febbri  intermittenti  isteriche  larvate.  PrO' 
fedo ,  saviamente  osserva  Carlo  Strack ,  etsi  quidem 
frequens  mulierum  morbus  hjsterica  passio  sit ,  non 
tamen  is  adeo  comunis  est ,  ac  quidem  vulgus  sìbi 
facile  pei'suadet  ;  quod  ut  mulierem  aut  ventre  do- 
lere,  aut  animo  linqui,  aut  alio  quopiam,  incerto 
modo  aegrotare  videt ,  affectuni  ex  uteri  uitio  esse 
statuii.  Sed  saepe  febn's  intermittens  istius  noxae 
caussa  est  (1y . 


osservazioni  di  Pomme  :  Des  affectìons  vapeureuses  p.  i5.  Vedi 
Darwin  ,  Zoonomia.  Toin.  IV  ,  p,  q46. 

(i)  Strak.  Observ.  cit.  Gap.  XII  ,  p.  94- 


CAPBTOI^   XI. 

Della  perniciosa  puerperale. 


1.  M^gli  fa  di  mestieri  il  trovarsi  in  un' suolo  dove  la 
lebbre  perniciosa  sia  endemica ,  e  trovarsi  poi  in  un 
ospedale  dove  convengano  assai  donne  inferme ,  per  co- 
noscere se  a  buon  dritto  il  signor  Alibert  abbia  negato 
all'  Osiander  la  perniciosa  puerperale  (1).  Ma  prima  vo- 
gliamo anche  cercare,  se  negli  scrittori  anteriori  all' 0- 
siander  si  trovi  fatta  menzione  di  cotesta  febbre.  E  niuno 
prenda  maraviglia ,  se  nel  Morton  e  nel  Torti  noi  trovia- 
mo descritta  la  perniciosa  puerperale ,  per  quella  ragione 
da  noi  altre  volte  toccata,  che  i  classici  vengono  citati 
da  molti ,  e  studiati  da  pochi.  Il  Morton  ne  dà  la  storia 
d' una  febbre  subcontinua  perniciosa  puerperale ,  che 
non  fu  al  tutto  guarita,  che  per  mezzo  della  china  alla 
dose  di  un'oncia  per  volta.  I  sintomi  che  accompagna- 
vano il  parossismo  febbrile  erano  il  vomito,  la  colica 
abdominale ,  e  un  languore  di  morte  :  urina  'vero  niul- 
tuin  lincia  et  conientis  saturata.  Inutilmente  ne'  pri- 
mi giorni  si  praticarono  gli  opiati  e  i  sedativi  dal  medi- 
co curante.  Chiamato  Morton ,  egli  trovò  la  ammalata 
coperta  d'  un  sudore  freddo ,  con  polsi  esilissimi ,  e  pros- 
sima a  morire  pel  tormento  delle  coliche.  Prescrisse  degli 
enemi ,  e  poi  la  china  con  dodici  gocce  di  laudano.  Il 
dì  seguente  1'  esacerbazioiie  comparve ,  ma  più  leggera  ; 
e  cosi  dopo  senz'  altro  che  corteccia  in  breve  la  risa- 
nò (2).  Altro  fatto  non  molto  dissimile  da  questo  leggesi 
tra  le  storie  comunicale  ,il  V.vi'i  dal  Ferrari.  Certa  Anna 
Bucciolani    ne'  primi  mesi    della    sua    pregnezza    pati   le 


(i)  Alibert.  Tratt.  cit.  Voi.  I  ,  A>-t.  XX,  §.  XXIV.       .IfJ 
(a)  Morton.  De  proteifoim,  fepr.  coiilin.  genio.  Hfs(.  yi. 
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intermittenti,  che  cacciò  colla  china;  Iterum,  paucis  die- 
bus  a  partu,  prioribus  naturaefehrihus  tentata  quae 
lochiorum  insuper  suppressionem  induxerant^  repetito 
corticìs  usu ,  statini  fluentibus  iterum  puerperiis , 
optime  convaluit  (1). 

2.  Noi  non  faremo  gran  conto  né  della  osservazione 
che  trovasi  in  Schelkanimer  ,2  di  una  febbre  puerperale 
pericolosissima  ,  arditamente  troncata  con  larghe  dosi  di 
china  ne' primi  giorni  dell'invasione,  né  della  triteofia 
puerperale ,  sulla  fede  di  Etmullero ,  rimembrata  dal 
Sagar  (3j  ;  ma  ci  gioveremo  bensì  di  riportare  intera- 
mente la  storia  d'una  perniciosa  puerperale  osservata 
dallo  Strak,  e  da  lui  posta  inavvedutamente  tra  le  in- 
termittenti isteriche. 

Anno  .  752  die  30  septembris  nmlier  38  ann(h- 
rum  triduo  post  partum  anxietas  praecordiorum 
accepit ,  spiritwn  difficilem ,  atque  pavores ,  quae 
mala  a  lacte ,  -quod  advenire  debebat ,  esse  vide- 
bantur.  Post  alìquot  dies  similis  anxietas ,  terror 
pannicus ,  et  colli  strangulatio  prehenderunt ,  cum 
tenui  et  aquosa  urina  :  quae  certa  Ivystericae  pas- 
sionis  indicia  dicuntur.  Interea  autem  lochiorum 
fluxus  satis  liberaliter  continuavit.  Quare  aquam 
chaniaemeli  artemisiaeque  cum  extracto  crocia  lau- 
dano liquido  ,  nitro ,  lapidibusque  caìicrorum  medi- 
cinae  dedi  ^  adjecto  sjrupo  radicum  quinque  ape- 
rientium.  Scilicet  ut  per  haec  et  inordinatos  motus 
componerem ,  et  lochiorum  fluxum  liberaliorem  cjfi- 
cerem ,  et  ne  U'.c  ab  acido  quod  forlassis  subes.\c^t , 
coagularetur.  Sicque  puerpera aliqandiu  benehabuit. 


(a)  Tolti.  Therap.  eie.  Ferrari  hisior.  comun.  lib.  IV , 
cap.  4    p-  ^'9- 

IJ\)  Schelkammer.  De   tintura  pag.  248. 

(4)  Sagar.  Op.  cit.  Voi.  II  ,  p.  471.  Etinuller  observai'it 
triteophiam  in  puerpera  ,  quae  nono  die  a  parta  cum  extu. 
intenso  ,  siti  ,  cephalaìi^ia  ,  et  anxietate  prehenderat  aegrain 
mamrnis  simul  Uimentibiis  ,  dolentibus  ,  duris  ,  in  inten^allts 
paroxfsmorum  fuit  notabilis  virium  prostralio. 
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l>einde  \fero  similes  qìiìdcm  terroves ,  et  niagis  tU' 
men  horrifici  modo  aaqualibus ,  modo  inaequalibus 
temporibus  revenerunt  :  lochù's  niliilomìnus  continen-  I 
ter  profliientibus.  Inter  haec  aegra  carnes  nauseare  ^  f 
OS  ainarum  accipere ,  multo  sudore ,  qui  febrim  in- 
termittentem  olebat^  saepc  imniadescere ,  et  non- 
nuniquam  urinam  curri  sedimento  lateri  trito  simili 
emitter^.  Per  istaindicia  ,  et  quoniarn  prior  medicina 
non  prof'ecerat ,  cum  novìssem  intermittentem  hic 
Intere,  corticem  peruvianum  exhibui ,  qui  protinus 
iuvit  et  aegrani  tutam  praestitit  (1). 

3.  Si  ha  avuto  pertanto  tutto  il  torto  di  contrastare 
V  esistenza  della  febbre  puerperale  intermittente  perni- 
ciosa a!  signor  Osiander  dotto  medico  di  Gottinga  ;  febbre 
la  quale  oltre  i  sopraccitati  autori  fu  anche  per  ben  due 
volte  osservala  dal  dottor  .Stein  (2).  Ma  ci  permetta  l'AIi- 
bert  che  noi  gli  facciamo  il  seguente  caso.  Una  puerpe- 
ra ,  posta  in  luogo  dove  endemica  regni  la  perniciosa , 
e  incontratasi  col  puerperio  ne'  mesi  estivi  o  autunnali  , 
può  ella  cadere,  stando  in  mezzo  alle  stesse  cosmiche 
cagioni  morDose ,  nella  febbre  intermittente?  Noi  credia- 
mo che  sì  :  né  per  avventura  il  clinico  francese  vorrà 
negarlo.  Ora  assalita  una  puerpera  dalla  intermittente, 
colla  esaltata  sensibilità  del  suo  sistema  nervoso ,  con 
una  condizione  ancor  patologica  del  sistema  generativo , 
potremo  noi  credere  che  quella  intermittente  sia  sempli- 
ce affatto  e  benigna  ?  Ma  posto  ancor  questo  ,  vorremo 
noi  dubitare  che  dopo  due  o  tre  assalti  di  febbre  perio- 
dica benigna  ,  non  venga  turbata  la  calma  del  puerperio  , 
alterate  le  secrezioni  e  le  escrezioni  che  natura  prepara 
sotto  quello  stato  ;  cosicché  i  susseguenti  parossismi  di 
detta  febbre  addivengano  perniciosi?  E  ciò  posto,  ove 
questa  perniciosa  non  ci  si  mostri  con  altri  sintomi  che 
con  quelli  propri  della  febbre  puerperale,  perché  non 
chiameremo  noi  questa  febbre  una  perniciosa  puerperale  , 


(i)  C.  Strak.  Observ.  cit.  Gap.  XII.  AE^'-ot.  LIV  ,  p.  93. 
(a)  Presso  Alibert.  loc,  cit. 
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se  la  similitudine  delle  cause  che    le  produssero,    e  dei 
mezzi  co' quali    si    vince,  basta    per  convincerne    che  la 
sua  natura  é  Identica  colle  altre  molte  perniciose? 

4.  Oltredichè  la  perniciosa  puerperale  dee  essere 
ancora  riguardata  sotto  altro  aspetto  ;  e  questo  crediamo 
sarà  il  più  persuadevole  a  coloro  die  volessero  tuttavia 
dubitare  della  sua  esistenza.  Ella  vuole  essere  riguardata 
sotto  a  quel  medesimo  aspetto  in  cui  vengono  considerate 
le  perniciose,  che  si  associano  alle  grandi  ferite.  La 
grande  commozione  del  sistema  nervoso  ,  e  T  indeboli- 
mento notabile  del  sistema  vascolare  prodotto  dalle  gravi 
perdite  di  sangue,  come  devono  considerarsi,  secondo  il 
Dumas ,  fenomeni  conseguenti  alle  grandi  ferite  ,  e  cause 
di  quelle  perniciose  che  loro  si  associano  (1);  cosi  pos- 
sono essere  del  pari  considerate  conseguenze  di  parti 
laboriosi ,  in  che  sieno  avvenute  operazioni  chirurgiche 
e  forti  emorragie ,  e  cause  insieme  della  perniciosa  che 
s'associa  ai  puerperii.  Dimodoché  la  perniciosa  puerpe- 
rale rientra  per  noi  nell'ordine  delle  perniciose  che  noi 
diciamo  traumatiche ^  ossia  di  quelle  febbri  remittenti 
che  si  associano  alle  grandi  ferite,  e  che  rassomigliano 
alle  febbri  intermittenti  e  remittenti  perniciose.  In  due 
modi  adunque  può*  avvenire  che  la  femmina  in  puerperio 
cada  nella  febbre  di  che  ora  parliamo.  Primo  :  quando 
r  intermittente  di  cui  ella  pativa  nell'epoca  della  pre- 
gneiza  si  protrae  al  di  là  del  parto,  ovvero  troncata 
ancora  prima  del  puerperio,  in  questo  si  riproduce.  Se- 
condo: quando-  i  dolori  del  parto,  le  emorragie  profuse, 
le  lacerazioni  per  ostetrico  operato,  ed  altro,  mettono 
nella  puerpera  una  condizione  morbosa  predisponente  si- 
mile a  quella  ,  che  il  Dumas  ha  considerato  nelle  grandi 
ferite.  Essendoci  noi  avvenuti  più  volte  nella  perniciosa 
puerperale,  possiamo  dare  esempi  d'  ambedue  cotesti 
modi  indicati. 


vi)  Dumas.  Dissertaz.  sulla  natura  e  sul  metodo  curat. 
nelle  febbri  pern.  che  si  associano  alle  grandi  ferite  ecc.  Fi- 
renze  i8o5.  pag.    iQ. 

Puc.  Fol.  IF.  19 
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5  Entrò  nell'  ospedale  ai  6  ili  novembre  del  1819 
una  inferma  di  debole  costituzione ,  d'  nnni  30  circa  ,  nel 
nono  mese  di  sua  gravidanza,  affetta  da  febbri  periodi- 
che. Interrogata  sulle  cause,  disse  che  l'esposizione 
all'aria  notturna,  le  fatiche  gravi,  ed  i  cibi  malsani 
aveanla  resa  da  sei  giorni  febbricitante.  Presentò  segni 
di  gastricismo  ,  e  fu  purgata  con  l' olio  di  ricini ,  dal 
che  ebbe  sollievo  non  poco.  Al  dopo  pranzo  era  tutta- 
via nello  stato  febbrile  :  le  furono  prescritte  delle  bibite 
refrigeranti.  Il  di  seguente  i  7  novembre)  era  quasi  api- 
rettica.  Prese  due  ottave  di  china  Alle  due  pomeridiane 
ricomparve  la  febbre  preceduta  da  fortissimo  freddo  cui 
seguì  un  urente  calore,  ì  polsi  erano  vibranti,  e  l'infer- 
ma doleasi  fortemente  nei  reni  e  nell'  Ipogastro  Quando 
fummo  a  sera  espulse  il  feto  vivo  e  sano  ,  sudò  quindi 
ed  ebbe  declinazione  la  febbre.  Nella  notte  i  ripurghi 
lochiali  fluirono  bastantemente.  Nel  giorno  dopo  cotesta 
secrezione  si  turbò  :  fece  ritorno  la  febbre  con  gravissi- 
mo apparato.  Y' erano  nausee  e  vomiti  di  flemme  o  mu- 
chi spumosi ,  sete  ardente ,  le  urine  si  emettevano  con 
dolore,  grave  alterazione  nella  flsonomia,  occhio  soffuso 
di  lacrime,  pfHipilla  dilatata,  ansietà,  sbigottimento  ,•  re- 
spiro celere ,  l' abdome  tumido  e  dolentissimo  sotto  la 
pressione;  e  il  dolore  è  massimo  nell' ipogastro  e  si  e- 
stende  alle  regioni  iliache.  Polsi  a  130,  e  alquanto  duri 
e  frizzanti.  Fu  ordinato  un  salasso  che  mostrò  coteàna 
erta  e  arricciata  ai  margini  :  si  dettero  ancora  le  polveri 
di  calomelanos.  Declinò  cotesta  febbre  con  profuso  su- 
dore. Voleasi  ripigliare  in  questo  intervallo  1'  uso  della 
china  ;  ma  la  persistenza  de'  dolori  abdominali ,  benché 
non- così  forti,  e  i  polsi  ancor  rigogliosi,  ed  altro,  ci 
determinarono  invece  a  ripetere  il  salasso  e  a  fare  una 
applicazione  di  18  sanguisughe  sul  basso  ventre,  e  dei 
rimedi  si  proseguì  il  calomelanos.  Ma  un  più  fiero  as- 
salto di  febbre  tornò  con  tutti  i  sudetti  sintomi  al  grado 
il  più  pernicioso  9  novembre  ^  :  airoge  polsi  filiformi  e 
irregolari,  volto  livido,  vomiti  di  inateiie  scure  e  neric* 
eie.  Pur  nondimeno  si  mitigò  anche  questo  parossismo  , 
e  ne  dette    spazio  da    poter    somministrare    la  china.     Il 
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dì  dieci  di  novembre  ritornò  la  febbre ,  ma  più  mite  e 
con  forme  meno  spaventose ,  e  dopo  di  essa  i  ripurghi 
lochiali  ripresero  il  loro  andamento.  Fu  ripetuta  la  du- 
na,  e  nel  giorno  undici  altra  febbre,  ma  mitissima,  ri- 
comparve. Cos'i  sino  a  mezzo  novembre  in  che  al  tutto 
sfebbrò. 

6.  Una  giovane  di  29  anni ,  non  maritata  ,  costretta 
di  occultare  al  mondo  il  frutto  di  un'amorosa  sua  colpa, 
assalita  dalie  doglie  riparò  al  casolare  d'una  miserabile 
veccln'erella  sua  confidente,  ed  ivi  partorì  Dio  sa  come. 
Non  potè  emettere  la  placenta,  e  il  giorno  dopo  afflitta 
da  dolori  e  da  febbre  fu  tratta  all'  ospedale.  Quivi  le  fu 
fatta  r  estrazione  della  placenta  ;  e  sapemmo  ,  i  travagli 
del  parto,  come  quella  che  era  primipara,  essere  stati 
grandissimi,  profusissima  l'emorragia,  e  fortissima  l'agi- 
tazione e  i  timori.  Entrò  nell'ospedale  il  dì  14  di  set- 
tembre del  'i820.  Raccontava  di  più  che  nel  dì  passato 
eia  slata  assalita  da  freddo  grande',  ma  non  lungo,  caldo 
grandissimo,  ma  trammìschiato  da  ritorni  di  freddo,  sete 
molta,  somma  inquietudine,  vomito  di  materie  verdiccie; 
e  che  alla  mattina  del  giorno  14  dopo  una  brevissima 
calma  erale  ritornato  qualche  poco  freddo  con  dolori  forti 
al  basso  ventre.  Da  noi  esplorata  la  febbre  seguitava 
tuttora  :  cute  urente  ed  aspra  ,  polsi  celeri  e  duretti  ;  il 
dolore  abdomlnale  era  circoscritto  alla  regione  ipogastri- 
ca ed  iliaca.  Gli  spurghi  puerperali  fluivano  scarsamente. 
Per  allora  non  ordinammo  che  le  fomenta  alla  parte  do- 
lorosa ,  un  clistere  emolliente ,  e  una  pozione  lassativa. 
Nel  dì  15  dopo  il  ritorno  d'un  colpo  di  freddo  inten- 
sissimo ,  quasi  nello  stesso  declinare  della  mite  febbre 
del  giorno  14  tornolle  altro  accesso  più  forte  di  quello 
che  aveva  patito  nel  giorno  13.  Crebbe  la  tumidezza 
del  ventre,  e  i  dolori  si  fecero  più  aspri,  anche  sotto 
la  pressione  la  più  leggera.  Il  respiro  si  rese  aflfannoso. 
La  sete  era  intollerabile,  e  la  lingua  era  bianca  alla 
superficie  superiore  ,  eccettuati  il  rafe  e  i  margini  eh'  e- 
rano  d'un  color  rosso  igneo.  Sei^uitavano  i  vomiti.  L'oc- 
chio era  lacrimoso,  il  volto  losseggiante  alle  guance.  I. 
polsi  scalpitanti  duretti  a  155.  Esalava  quel  fetore  proprio 
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t"  caiaUeristico  della  febbre  puerperale  ,  di  che  aveva 
poi  tutta  la  speciale  fisonomia ,  con  quella  svogliatezza 
e  indifferentismo  ,  anzi  diremo  bonarietà  ,  che  le  è  pro- 
pria. Fu  fatta  salassare  due  volte  in  poche  ore,  e  am- 
bedue le  sanguigne  si  coprirono  di  cotenna.  Ebbe  per 
bevanda  una  lunga  soluzione  di  ciemor  di  tartaro.  Se- 
guirono i  medesimi  sintomi  sino  alla  sera,  in  che  per  il 
ritorno  di  nuovi  rigori  di  freddo  ,  il  diminuirsi  del  caldo 
grande  e  della  sete  ecc.  si  conobbe  che  il  parossismo 
forte  era  al  suo  declinare,  ma  la  febbre  continuò  tutta 
la  notte  sino  alla  metà  del  di  appresso ,  siccome  era 
avvenuto  nel  giorno  14,  Da  tale  andamento  febbiile  ven- 
ne da  noi  giudicata  la  malattia  una  perniciosa  puerpe- 
rale con  tipo  di  emitritea.  E  tale  giudizio  fu,  poi  con- 
fermato dal  ritorno  di  nuova  grande  accessione  come 
quella  del  giorno  15  e  peggio,-  imperocché  in  questo 
le  "forze  dell' inferhia  erano  smisuratamente  cascate,  e 
insorsero  lipotirnie ,  freddezza  nelle  estremità ,  sudori 
freddi,  polsi  esilissimi  e  irregolari  a  140,  vomiti  di  ma- 
terie scure ,  occhi  sonnacchiosi  e  un  sordo  delirio.  AI 
declinare  del  giorno'  la  malata  si  svegliò  ,  e  l' accesso 
sminuì.  Si  cominciò  pertanto  a  dare  la  china  sciolta  in 
acqua  di  neve,  e  nella  corsa  della  piccola  febbre  ne  pre- 
se la  malata  un'oncia.  E  così  fu  fatto  in  tutti  i  seguenti 
intervalli,  sino  alla  sua  apiressia  la  quale  avvenne  in  sui 
primi  d'ottobre.  Al  loco  dolente  furono  applicate  con 
molta  utilità  le  sanguisughe,  e  s'unì  all'uso  della  china 
quello  del  calomelanos ,  che  l'inferma  prendeva  ne' di 
del  parossismo  grande  L'apiressia  fu.  pronunciata  dal 
ritorno  de'  flussi  lochiali  e  da  alcune  ulceri  sopra  il 
labbro  superiore  e  verso  le  narici.  Stette  l'inferma  sino 
ai  6  d'  ottobre  apiretica.  Indi  per  alcuni  errori  dieteti- 
ci,  che  anche  negli  ospedali  è  alle  volte  difficile  poter 
impedire,  ricadde  in  una  febbre  che  prese  il  tipo  di 
quartana,  dalla  quale  non  si  liberò  che  dopo  un  reuma 
di  petto,  che  durante  la  quartana,  soflfri  verso  il  finire 
di  decembre  dello  stesso  anno. 

7.  Delle  cinque    perniciose    puerperali    che   noi  ve- 
demmo al  Laterauo  queste  due  sole  si  salvarono.  Né  di 
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ciò  v(ft'rà  mararlgliare  chi  liinembri  ohe  le  febbri  delle 
puerpere  sono  state  da  Hulnie  considerate  più  mortali 
della  stessa  peste  (1).  Ma  la  febbre  puerperale  propria- 
mente detta  non  è  da  confondersi  colla  perniciosa  che 
prende  un  tal  nome  d.illa  circostanza  del  puerperio ,  e 
da  alcuni  sintomi  che  trae  seco  cotesta  circostanza  me- 
desima. Sia  la  febbre  delle  puerpere  una  malattia  tifoi- 
dea ,  o  sia  sempre  una  peritonitide  2),  la  perniciosa  però 
puerperale  è  sempre  malattia  di  fondo  specifico  ,  e  se  a 
<j[uesta  si  congiunge  la  enteritide  ,  la  metritide,  o  la 
peritonitide,  o  meglio  la  spìnitide  lombare  o  sacrate, 
questo  è  fenomeno  avventizio,  dipendente  dalla  diversità 
delle  cause  che  hanno  disposto  la  puerpera  alla  perni- 
ciosa. Però  non  sempre,  come  ne' due  casi  da  noi  indi- 
cati ,  troverai  congiunta  alla  perniciosa  puerperale  la 
emopatia  flogistica.  E  per  vero  se  Stoll ,  Vogel ,  Deu- 
mann ,  Doulcet  riguardarono  la  febbre  puerperale  pro- 
priamente detta  ,  come  un'  affezione  indotta  da  una  rac- 
colta di  materie  biliose  putride  saburrali,  che  pel  sommo 
consenso  che  passa  tra  lo  stomaco  e  l'utero,  potesse 
venirnje  questo  turbato  in  guisa  da  destare  tutte  le  for- 
me proprie  di  essa  febbre  (3  ,  è  giustissimo  di  trarne 
illazione  che  il  simile  avvenir  possa  nella  perniciosa 
congiungendosi  a  questa  una  biliosa  emopatia.  Alcuni 
ravvisarono  ancora  nella  febbre  puerperale  de' sintomi  de- 
rivanti du  un  principio  scorbutico  ad  essa  congiunto.  Intorno 
a  che  merita  di  esser  riportato  il  seguente  squarcio  di  Rau- 
lin.  Ces  sympLomes  soni  des  lassitude  spoìitanèes  des 
extrèmitès  infèrieures,  une  lourdeur  de  tout  lecorps, 


(i)   On   the  fjuevperal  fèver,  London    1792. 

(■2)  Dopo  Hnntcr  ,  Walther  e  Frank  ,  i  recentissinii  scrit- 
tori Ji  essa  Ganipbell  e  Mackintosli  hanno  Jeterniinato  noìi  esser 
eli  a  nulla  più  che  una  aflezione  in6an»natoria  del  peiitoiuo. 
Vedi  gli  Jnnaii  (T  Oinodei  Voi.  XXI T  ,  p.  67  ,  e  4'29.  Perù  nella 
perniciosa  puerperale  la  flogosi  del  peritoneo  dipende  sempre  dj 
Huella  dello  spinai   midollo. 

(3)  Vedi  Borsieri  De  febr.  coni,  venuti.  De  ftbi  e  lu^Lca 
nacothericoì-iim. 


294 
des  douleurs  uagnes  dans  Les  mcmbranes ,  sur-tout 
dans  celles  de  la  téle;  et  des  bouff.ssures  an  visage. 
Les  gencives  sont  sanguinolentes ,  sanieuses  et  sou- 
vent  U  survient  des  taches  roiiges,  livides  ou  noira- 
tres  mix-  ejctrémitès ,  a  lapoilriae  j  ou  ailleurs.  Lors- 
que  quelqiC  un  ,  ou  plusieurs  de  ces  symptomes  out 
précède  la  -fievre ,  ut  paroissent  aucc  elle  ,  on  doit 
lui  reconnóitre  uìi  principe  scerbutique  {\).  »  Che  poi 
oltre  !e  enunciate  emopatie  flogistica,  biliosa,  scorbuti- 
cn  possa  incontrarsi  nella  nostra  perniciosa  anche  la  ner- 
'vosa  y  ci  viene  egregiamente  dimostrato  dal  Moscati  e 
dal  Brera.  Dicono  questi  che  l'atonia  intestinale  dell' in - 
fiero  sistema  nervoso  e  vascolare  del  basso  ventre  ,  ca- 
gionata dalle  commozioni  nervose  e  dalle  emorragie  , 
l'impurità  dell'atmosfera  delle  grandi  città  e  degli  ospe- 
dali, l'isterismo,  la  povertà,  un  suolo  paludoso  e  cali- 
ginoso portano  ■tale  grado  di  depressione  vitale  e  di  ato- 
nia in  quella  ch'essi  chiamano /?en7o/zz"Zifi?e  con  febbre, 
che  non  è  vincibile  che  dai  soli  stimolanti  con  energia 
somministrati.  In  prova  di  che  adducono  la  storia  della 
malattia  di  certa  Bruschìera  Angela,  d'anni  36  ,  già  da 
\\n  :inno  e  più  soggetta  a  ricorrenti  febbri  terzane  (  la 
qual  malattia  da  essi  chÀs^mata  per itonitide  con  febbre , 
non  è  per  noi  che  una  tirteofia  perniciosa  puerperale 
con  oinopatia  nervosa  ,  nella  quale  si  scorge  eh'  essi 
non  pervennero  a  vincerla  ,  se  non  che  usando  i  forti 
preparati  di  chinachina  contro  la  natura  periodica  di  essa 
ffbljre,  e  unendo  a  questi  altri  farmachi  tonici  e  an- 
tispasmodici contro  la  grave  atonia  che  le  era  congiun- 
ta    2 

.     8.   Rr'sfa    da  ultimo  che  noi    avvertiamo,  che  come 
sarà    prudenziale   precetto    clic'  in    un  suolo  paludoso    in 


(i)  Raiiliu.  Traiti^  des  iiialaJ.  des  femmes  en  c-ìt/cfic. 
Paris  l'/^S  ,  pog.  uo^.  S-i  niptomes  d^  un  principe  scorhiilttfiic 
dans  les  fieures  huniornlcs  ulèi'ines. 

{'ì)  Vedi  Brera  Annotazioni  dì  medicina  piritica  Voi.  If, 
C;ip.  r.  Spec.  2.  Peritonilide  con  febbre  §.  CLX  XXH  e  se;;. 
Y-^'i-    i5(>  e  seg. 
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un  caldo  clima  dove  sieno  endemiche  le  perniciose ,  e 
corrano  i  mesi  estivi  e  autunnali ,  stia  il  clinico  quasi 
sempre  in  sospetto  della  natura  essenzialmente  peiniciosa 
delle  febbri,  cui  vanno  le  puerpere  soggette;  cosi  dovrà 
e.ssere  per  lui  precetto  altrettanto  prudenziale  dove  le 
perniciose  non  sieno  endemiche ,  il  considerare  quasi 
sempre  le  febbri  puerperali  come  altrettante  peritoniti- 
di,  cui  non  bisogni  nella  curazione  ,  se  non  che  il  pron- 
rhsimo  e  costantissimo  metodo  antiflogistico. 

9.  Per  le  quali  cose  dette ,  si  conosce  come  il  si- 
gnor A  liberi  fermò  assai  poco  la  considerazion  sua  sulla 
perniciosa  puerperale  ,  e  troppo  franca  fu  la  negativa 
eh' egli  dette  all' Osiander.  E  veramente  in  medicina  si 
sogliono  commettere  questi  due  gravi  peccati;  dabbeni- 
smo ,  e  pirronismo.  0  si  dubita  di  tutto ,  o  si  ammette 
tutto.  De'  medici  che  sono  chiamati  ad  essere  ottimi 
ecclettici ,  i  più  non  lo  sono  che  in  apparenza  ;  ma  in 
sostanza  pochissimi. 


CAPITOLO    XII. 

Delle  perniciose  esantematiche. 


1.  l*'e'  prltni  anni  del  nostro  studio  intoi'no  alle  febbri, 
anni  ne'qnali  poco  assuefatti  alla  pazienza  dell'osserva- 
zione, non  ci  piacevamo  d'altro  che  della  indagine  delle 
cause,  fra  le  molte  ipotesi  immaginate  circa  l'origine 
delle  febbri  romanesche,  quella,  ch'esse  derivassero 
da  una  irritazione  morbosa  esercitata  sulla  cute  da  in- 
sètti effemeri ,  o  minutissimi  vermiccioli ,  di  cui ,  secondo 
Varrone  e  Vitruvio  nelle  paludi  e  ne'  stagni  esistevano 
immense  popolazioni ,  era  fra  le  altre  ipotesi  la  più  per 
noi  accettevole.  E  quindi  le  intermittenti  esantematiche 
diventavano  per  noi  le  febbri  periodiche  di  prima  spe- 
cie, perchè  su  quelle  era  rappresentato  visibilmente  il 
carattere  della  detta  morbosa  irritazione.  Ma  avendoci 
poi  la  sperienza  ammaestrati  che  le  intermittenti  non  si 
propagano  giammai  per  contagione ,  siccome  dovrebbero 
se  derivassero  dalle  immaginate  cause ,  e  ciò  contro  il 
parere  d' alcuni  dimostreremo  chiaramente  nel  libro  se- 
condo,  entrammo  nella  sentenza  che  le  forme  esantema- 
tiche nelle  intermittenti  erano  forme  secondarie  e  sinto- 
matiche, niente  più  e  niente  meno  di  tutte  le  altre  che 
ne  costituiscono  le  varietà  ,  e  che  l' ipotesi  di  Varrone 
e  Vitruvio  non  er^  plausibilmente  applicabile  che  alla 
teoria  de'  contagi  febbrili  ;  siccome  ha  fatto  oggi  colla 
più  vasta  dottrina  e  rara  perspiscacia  d'ingegno  il  dottor 
Enrico  Acerbi  ,  nella  sua  classica  opera  sul  morbo  pe- 
tecchiale. 

Gli  esantegii  adunque  rubeola ,  piirpura  ,  urticaria  , 
ììiiliaris  j  paeticula ,  che  si  osservano  qualche  volta  in 
accompagnamento  alle  accessioni  delle  perniciose  sono 
sempre  secondari ,  vale  a  dire  sintomatici ,  e  dipendono 
dall'  azione  secondaria  delle  omopatie. 
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2.  II  Mortoli  assai  per  tempo  conobbe  ,  che  queste 
febbri  quantunque  sotto  l' apparensta  di  esantemi,  erano 
in  fondo  dello  stesso  genio  delle  altre  perniciose.  Egli 
ne  dà  due  memorie,  in  una  delle  quali  tutto  il  corpo 
del  suo  infermo  nel  parossismo  febbrile  cutis  rubedine 
intensa  uhitjue  perfundebatur  ;  usò  la  corteccia  ad  alte 
dosi,  e  n'ebbe  la  guarigione;  nell'altra  è  detto  come 
segue  :  Dominus  Langley  habitans  prope  hospitium 
dictum  Bridewel ,  ubi  a  f rigore  suscepto  ,  valetudinario 
ad  unam  vel  allerani  hebdomadam  degisset ,  tandem 
nausea  aegritudine  et  vomitione  per  quatriduuni 
continuata  a^ectus ,  alc/ue  eliani  eftlorescentia ,  per 
horas  quatuar  a  primo  decubilu ,  singulis  noctibus 
recurrente ,  et  febrem  scarlatinam  simulante ,  per  to- 
tani cutim  sparsam  una  cum  pruritu  et  calore  in- 
fiammatorio ,  admodum  molesto  aff  ictus ,  a  me  nu- 
perrinie  openi  petit  (1  .  Il  Merton  gli  fé' fare  un  salasso 
di  libbra  ,  e  poscia  amministrata  la  corteccia  il  salvò: 
Furono  ppi  vedute  epidemiche  le  intermittenti  esante- 
raatiche  da  Gio  :  Lodovico  Apino,  e  da  lui  descritte  e 
trattate  felicemente  col  metodo  del  Merton  [2],  Di  che 
eLbe  a  giovarsi  anche  il  Werihof,  ond' egli  ne  scrisse: 
Nihil  tamen  contra  indicante  si  febri  ex  intermit- 
tentium  genere  jungantur  ,  purpura  scorbutica  ,  aut 
urtìcalio  :  ncque  si  intermittentibus ,  sine  febris  con- 
tinentis  consortio  ,  purpura  aut  petechiae  symptoma- 
ticae  superueniunt  :  quod  praecipue  in  statu  epi- 
demico maligniorì  ,  et  corporibus  scorbuto  corru- 
plis  ,  evenire  notavimus  ,  ubi  tamen  felicissime  datus 
est  cortex  (3; .    Altri    e'sempi  se   ne  leggono  aucoia  iu 


(i)  fJe  "loLeif.  Jebr.  intertnilt.  genio.  HiiLoi-.XXIlT  «  XXI I' 

{•il   iìÌMor.  fcbi.    ffj!(li'ni.  yì.    no.  Vedi   Weiìhoi  Oùsci  <>.   eU 

Sect.  m.  p.  75. 

<J*)   Wcilhof.  0|>.   c;t.   b-  V  ,  Ilòta   (aj  ,   jja^.   5'i. 
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.Couiparetti  (1)  e  Morandi  ^2) .  E  le  molte  varietà  delle 
forme  esantematiche  osservate  nelle  intermittenti  delle  Pa- 
ludi Pontine  sono  state  diligentemente  descritte  dal  ISota- 
rianni.  »  In  molte  occasioni  egli  dice)  queste  febbri  por- 
'»  tano  alla  pelle  una  eruzione  simile  alla  scarlattina, 
»  che  chiamano  urticazione ,  la  quale  è  incostante  ,  ed 
»  è  per  Io  più  preceduta  da  leggere  coliche  e  seguta 
»  da  tutti  i  sintomi  di  malignità  —  Ad  altri  poi  fiorircno 
*  milliari  bianche  e  rosse  —  Ho  veduto  un  inferoio 
»  coprirsi  di  pustole  come  quelle  del  vaiolo  —  In  un 
»  giovane  vitturino,  nome  Antonio  Mastrobattista ,  si  7Ì- 
»  dero  fiorire  alcune  macchie  rosse  alle  spalle ,  che 
«  subito  divennero  cangrene  cutanee  ,  che  in  pochi  giorni 
»  guadagnarono  tutto  il  tronco  —  In  qualcuno  anc9ra 
»  fioriscono  le  petecchie  (3)  »: 

3.  Dicemmo  già  che  le  intermittenti  perniciose  par- 
tecipano molte  volte  del  carattere  delle  altre  malattìe 
regnanti  (4) ,  ed  alle  altrui  osservazioni  già  riportate  che 
confermano  questo  vero  ,  vogliamo  aggiungerne  altra  con- 
sìmile riguardante  il  genio  delle  febbri  intermittenti  os- 
servate neir  isola  di  Corfù  nel  secondo  semestre  del  1798 
dall' italianissìmo  Carlo  Botta,  uno  di  quegl' ingegni 
straordinari  che  di  nuove  e  non  più  viste  corone  sa  fre- 
giare in  questo  secolo  il  caro  capo  all'  Italia,  n  Nelle 
»  febbri  intermittenti,  egli  dice,  fu  degno  di  osserva- 
»  zione  che  nel  fervore  del  parossismo  non  apparvero 
»  mai  né  nel  numero ,  né  nella  veemenza  eguali  quei 
»  sintomi  ,  che  dagli  autori  annoverati  sono  come  indizi 
»  della  diatesi  infiammatoria ,  e  della  necessità  del  sa- 
»  lasso ,  e    pareva    in    vero    che    queste    stesse    febbri  y 


(i)  Riscontri  medici  ecc.  Vedi  anche  Alibert.  Tr  Ut.  cit. 
Voi.  I  ,  art.  XIX. 

(■i)  Vedi  Borsieri-  Voi.  I.  De  'e'n-.  lertian.  comit.  peini~ 
dosa  pelecahialis  Morandi.  ■ 

(3)  Notavi;i.ini.   Osscrv.  cit.   §.   XII  ,  XVII  ,   XX  ,  XLIV. 

(4)  Vedi    l'arte   I  ,  Gap.   I.  di  (jiiesto  Volume. 
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^>  secondo  che  già  fìi  osservato  dal  Sìdeiiainio  in  altre 
«  epidemie,  partecipassero  della  natura  delle  altre  feb- 
»  bri,  che  nellp  stesso  tempo  signoreggiavano,  nelle 
»  quali  non  mi  e  mai  occorso  di  osservare  i  vestigi  della 
»  diatesi  infiammatoria.  La  qual  cosa  ,  se  non  è  notabile 
»  nei  Cisalpini,  i  quali  per  il  temperamento  loro,  e  la 
»  maniera  di  vivere  ,  erano  grandemente  debilitati ,  la  è 
»  certamente  nei  francesi  ,  i  quali  ,  e  uomini  robusti 
»  erano,  e  bene  nodriti,  e  pieni  di  brio  e  di  sani- 
»  tà  (1)  »,  Cosi  adunque  avvenne  che  nel  1821  essendo 
stata  regnante  in  primavera  la  costituzione  epidemica 
esantematica,  noi  avemmo  poi  nella  state  e  nell'autunno 
a  vedere  moltissime  intermittenti,  la  di  cui  forma  pre- 
dominante negli  accessi  erano  gli  esantemi  (2).  Delle  quali 
perniciose  esantematiche  non  daremo  che  brevissimi  rag- 
guagli ;  imperocché,  oltre  la  forma  vaiia  dell'esantema, 
e  la  differente  emopatia  con  cui  comparirono,  niun' altra 
cosa  le  distingueva  dalle  altre  febbri  comitate  fin.  qui 
descritte. 

4.  Un  facchino  del  nostro  ospedale  nominato  Ales- 
sandro, caduto  nella  febbre  intermittente  al  secondo  ac- 
cesso, previo  il  vomito  gli  spasmi  intestinali,  e  un  pru- 
dore per  la  pelle,  si  vide  coperto  sulla  faccia,  sulle 
braccia  e  sul  petto  da  larghe  macchie  che  si  sollevavano 
alquanto  sulla  cute ,  di  un  colore  rosso  pallido  ,  bian- 
cheggianti nel  mezzo,  di  figura  ineguale,  (jua  e  là  coe- 
renti e  più  rosse  intorno  la  loro  base  (  iirticaria  ma- 
culosa  )  .  Scioltosi  r  accesso  con  sudore  1'  esantema  di- 
sparve ,  per  riaffacciarsi  poi  negli  altri  parossismi  della 
febbre,  che  avea  un  tipo  di  quotidiana.  Fu  curato  cogli 
emetici,  e  quindi  colla  china  unita  al  rabarbaro. 


(i)   t)Ot(..T.   Stoi-ict    nirl;/i-,>/e   e   medica     de W  isola   di    Corfti. 
Partii    Sfionda.    Delie    fi'hbri    inleriHiHfuti. 

Ì2)  Vctli  Palle    l  ,  Ca|,,    IV   lH    questo  Vuiurne. 
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'"•  *■  5.  Altro  facchino  nominato  Gaetano,  alla  terza  ac- 
cessione della  sua  febbre ,  ohe  prima  parea  volesse  essere 
cardialgica ,  si  coprì  anch'  egli  la  superficie  del  corpo  , 
ma  specialmente  i  femori,  di  tubercoli  della  larghezza 
di  un  palmo  di  color  rosso  cnpo  ,  duretti  ,  ineguali  alla 
superficie ,  e  che  gli  davano  un  prudore  insoffribile 
(  urticaria  tuberosa  ) .  L' esantema  s' impallidiva  e  si 
a(jquattava  negl'  intervalli  febbrili.  La  perniciosa  presentò 
omopatia  flogistica,  e  fu  trattata  con  due  salassi  nelle 
tre  prime  giornate,  e  in  seguito   colla  corteccia  (1;. 

6.  Teresa  Pieioni  d'anni  l8  di  temperamento  san- 
guigno dopo  una  tosse  secca ,  gran  molestia  ai  precordi  , 
e  oppressione  allo  scrobicolo  del  cuore  fu  presa  da  freddo, 
da  deliqui ,  e  quindi  da  mordacissimo  calore ,  in  che  le 
venne  fuori  una  falda  di  porpora  (  scarlatina  )  che  le 
arrossò  tutto  il  corpo;  avea  inoltre  fortissima  cefalalgia, 
occhi  iniettati,  voce  rauca,  respiro  affannoso.  Per  tre 
volte  si  affacciò  e  sparve  l' esantema  ,  seguendo  gli  an- 
damenti periodici  della  febbre.  Fu  curata  con  due  salas- 
si ,  e  largo  uso  di  china  combinata  col  tartaro  stibiato. 
La  porpora  ebbe  la  sua  desquammazione  ,  come  quando 
è  primaria  (2ì. 

,  7.  Anna  Onori  romana  d'  anni  65  ,  abitante  alle  Terme  , 
Sana  di  comple^ione,  dopo  vari  patemi  d'animo  ai  14 
di  settembre    ammalò  con  febbre    a  freddo ,  forte    dolor 


(i)  Pietio  Frank  nel  suo  Epitome  ,  attenendosi  ai  precetti 
Borsieiiaui  ,  ha  fatto  vedere  come  V  orticaria  dipenda  spesso 
da  irritazioni  abdominali  ,  non  che  da  un  carattere  infiammatorio 
della  lebbre  Vedi  esantemi'.  Orci.  I.  ge/i.  IH.  Orticaria  §  So^ 
e  3o8. 

(•i)  L'  etiologia  generale  degli  esantemi  stabilita  dal  sullo- 
dato  Frank  ,  è  applicabile  anche  al  presente  caso  ,  dove  la 
acari  itina  non  fu  che  sintomatica  ,  ed  effetto  della  flogistica 
emopatia  ,  quautunnue  la  sua  formi  somigliasse  molto  a  (juella 
prodotta  da  particolare  contagio.  Vedi  r  E/ntonie.  Degli  esantemi 
in  ^f.nernle    s  u^3. 
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di  testa,  bocca  amara,  sete  ecc.  Prese  del  sale  amaro  col 
seme  santo  ,  dubitando  che  alcuni  dolori  che  si  sentiva 
nel  ventre  fossero  da  vermi.  Ai  16  die  fu  colta  da  febbre 
assai  più  forte ,  narrò  che  le  comparvero  per  tutta  la 
superficie  del  corpo  le  petecchie.  Nel  17,  ingresso 
nell'ospedale.  Ha  pqca  febbre,  una  tinta  subìtterica , 
lingua  impaniata  ,  doloretti  abdominali  vaganti.  Tolse  un 
emetico.  Nel  18  alla  mattina  agitazione,  dolori  abdomi- 
nali cresciuti  ;  verso  le  due  pomeridiane  nuova  febbre  , 
sopoie ,  e  qui  si  videro  ricomparire  le  petecchie  larghe 
copiose  massimamente  alle  braccia ,  non  punto  elevate 
di  colore  del  cioccolatte,  e  di  sfere  ineguali.  La  mat- 
tina del  19  la  febbre  era  i  n  remissione  e  le  petecchie 
scomparse»  Ebbe  altri  quattro  parossismi  col  medesimo 
esantema.  Dopo  il  suddetto  emetico  ne  fu  replicato  un 
alfro  che  la  fé'  recere  abbondanti  materie  giallo-verdi. 
Si  dette  quindi  la  corteccia  rabarbarata  alla  dose  di  un 
oncia  per  volta  (1) . 


(i)  Il  chiar.  prof.  De  IVlatthaeis  ^opo  aver  veduto  ad  una 
ft'lìbre  putrida-gastiica  accompagnarsi  le  macchie  peteccliiali  , 
cosi  saviamente  ne  giudicò  :  Ideoque  ìiaud  primaiium  ,  spd 
SYinplomaticum  hoc  exanthenia  judicamus  ,  cum  petechiae  aliae 
sint  secimdnviae  ,  seu  ex  morbo  primario  pendentes  ,  ejustjue 
symploma  ,  aliae  vero  primariae  morhumque  sui  generis  ,  ft 
ijuidem  contagiosum  conslituentes  ,  ul  Burseriiis  ,  alique  veris- 
sime docent.  Rat.  Just.  CUh.  Roman.  Histor.  X^IU.  Lo  stesso 
si  dee  pensare  della  forma  petecchiale  nella  nostra  perniciosa  , 
prodotta  dalla  emopatia  biliosa.  Ma  il  più  spesso  è  T  omopatia 
scorbutica  che  genera  cotesta  forma  nelle  intermittenti.  Si  rilegga 
il  passo  sopracitato  di  Werlhof ,  e  si  consulti  1'  Epitome  di 
Frank  gen.  IF.  petecchie  %  3i5.  Notabilissima  è  la, storia  di 
una  perniciosa  petecchiale  con  omopatia  scorbutica  data  dal 
Notarìanni.  Nel  settimo  giorno  egli  trovò  il  suo  infermo  stolido  , 
tutto  coperto  di  petecchie  ,  e  con  istrano  spettacolo  dall'  interna 
cavità  della  bocca  e  dai  poi  i  della  lingua  trapelavano  perenne- 
mente infinite  goccioline  di  sangue  visibili  ad  occhio  nudo.  E 
frattanto    i  denti  ,  le    gengive  ,  le  labbra    erano  coperte    d'  una 
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8.  Domenica  Palma  alla  seconda  grande  accessione 
della  sua  febbre  con  tipo  di  emilritea ,  verso  la  metà 
del  tronco  si  coprì  di  eritemi  formati  da  moltissimi  bi- 
torzoletti  riuniti,  rossi  alla  perifsria ,  pellucidi  al  centro  , 
che  diventarono  altrettanti  piccioli  i\ìtten\  [e  rysip  e  lai 
plifyctenodes  ) .  Fu  curata  anche  questa  con  gli  emetici 
e  la  corteccia.  Il  medesimo  sintoma  si  vide  in  Maddalena 
De  Angelis  gravida  di  5  mesi ,  in  che  per  la  emopatìa 
flogistica  si  dovè  praticare,  prima  di  passare  alla  china, 
un  salasso  di   libbra  ;1). 

9.  In  Anna  Maria  Turchi  si  osservò  alla  terza  acces- 
sione coperto  il  collo,  le  braccia  e  il  petto  di  una  pun- 
teggiatura rossa  confluente  corimbosa  appena  elevata 
[rubeola  'vulgaris).  Ritiravasi  e  si  affacciava  a  seconda 
de' parossismi  febbrili.  Fu  trattata  felicemente  cogli  e- 
melici   e  la  china. 

10.  Marianna  Colazzi  d' anni  45,  d'abito  di  corpo 
malsano  e  adusto  ,  dopo  due  accessioni  di  febbre  perio- 
dica,  in  che  soff'rì  la  epistassi  e  de' sudori  fetidissimi  , 
alla  terza  febbre  preceduta  da  lunghissimo  freddo,  pal- 
lore mortale,  sospiri  frequenti,  lipotimie,  con  polsi  pic- 
cioli celeri  e  fiappi ,  si  copri  di  pustolette  violacee  pic- 
cole spessissime  acuminate  nel  mezzo  con  punti  minutis- 
simi biancastri  (  miliaris  scorbutica  , .  11  qual  fenomeno 


crost.i  nera.  Il  fiato  puzzolente  ;  la  «fclerotica  tutta  insanguinata 
come  nelP  oftalmia.  Ni-IF  iindecimo  usci  sangue    dal  naso  ,    dalia 

bacca  e  dalle  vie  del  sedei  e.  Nel  i4  restò  sano.  pag.  55.  Del 
resto  (|ui'Ste  petecchie  iintomnliche  mancano  sempre  del  carattere 
della  fi)s<;rzzo  cutanea  proprio  delle  primarie  ,  come  giudica  il 
celebre  C%^^.    Palloni. 

(i)  Fra  le  cause  produttrici  della  risipola  non  contagiosa  il 
r.orsieri  annovera  la  cachochylia  primarium  i>tnrum  imprimi s 
hilinsa  ,  Oilis  ipia  exiiherniif  ant  comniota.  Iiist.  med.  pract. 
T.  III.  De  exhanthemat.  Sprencrl  ,  e  Richter  seguirono  la  mede- 
sima sentenza.  Intorno  a  che  merita  d'  esser  letta  la  nota  (6) 
del  prof.  Comandoli  alla  sua  traduzione  del  tom.   XII.   dell'  £pi- 

■iive  di  Frank. 
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presentava  gli  stessi  intervalli  della  febbre.  Continuò  a 
lungo;  perocché  a  lungo  fu  trattata  come  congiunta  con 
atonica  emopatia  ;  né  cedette  se  non  se  quando  si  co- 
minciò a  combatterla  colle  soluzioni  di  china  combinata 
cogli   acidi   minerali  (1). 

11.  I  disordini  nella  traspirazione  per  la  sproporzio- 
nata caloricità  atmosferica  fra  i  giorni  e  le  notti  estive 
nel  clima  di  Roma:  l'irritazione  biliosa  gastro-enterica: 
la  pletora  o  lo  stato  accessorio  flogistico  :  il  genio  scor- 
butico contratto  dagli  umori:  e  la  stessa  alterazione  del 
principio  nerveo  del  midollo  spinale  comunicata  al  siste- 
ma de'fiervi  cutanei  (2],  sono  adunque  le  cause  ,  onde 
le  diverse  accennate  forme  esantematiche  colle  perniciose 
si  uniscono.  Di  che  consegue ,  che  le  dette  forme  deono 
essere  riguardate  sempre  come  sintomatiche,  e  come 
effetti  delie  omopatie.  Gli  esantemi  primari  non  haimo 
nulla  di  comune  colle  sudette  cagioni ,  dipendendo  essi 
da  una  sola  ,  cioè  dal  contagio;  le  intermittenti  esante- 
matiche non  hanno  nulla  di  comune  colla  unica  specilìca 
causa  degli  esantemi  primari,  perchè  mancano  del  carat- 
tere   essenziale    di  questi ,    che    è    la    propagabilità    per 


(i)  Vedi  il  nostro  libro  De'  Contagi  s/wntanei  ecc.  Gap.  I  , 
S  VII  ,  pag.  20  ,  dove  troverai  non  pochi  giudizi  d'  autori  spe- 
rimentatissimi  intorno  alla  miliare  sintomatica  ,  come  dire  tP  un 
Hoffmann  ,  d'  un  De  Haen  ,  d'  un  Scluiltz  ,  d'  un  Sprengel. 

(2)  Ci  sembra  molto  considerabile  la  seguente  sentenza  di 
Giuseppe  Frank.  Quum  cutis  a  spina  nei-uos  maxime  accipict  , 
conditiones  illius  morbosae  in  febrihus  typhoideis  e.  e.  pelicu- 
lae  ecchymomata  ,  a  labefactione  principi  nervei  tneduUae-spi- 
nalis  repeti possunt.  Prax.  ined.unii'ers.  f^ol.  P"/II.  Altrove  egli 
tratta  delle  miliari  traenti  T  origin  loro  dalle  lesioni  della  spina 
dorsale.  Voi.  II  ,  cap.  3.  E  di  altri  esantemi  come  del  zoster 
cosi  osserva  :  et  zoster  hcmiplegiarum  ad  instar  dimidium 
tantum  corporis  latus  ,  et  cjuidem  plerumque  a  spinae  dimidio 
ad  lineae  albae  dimidium  occupans  ,  ac  grai'ibus  quaudoque , 
sjmptomatibus  f  ut  anxietate  ,  lipotymia  stipatus  ^  forte  nexum 
cum  affectione  medullae  spinalis  hahet.  Voi.  Vili,  Edit.  Taurin. 
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contatto.  Se  alcuno  avesse  osservato  il  contrario,  noi 
non  gli  faremo  difficoltà ,  che  i  contagi  In  certo  tnodo 
appiattati ,  in  tale  o  tale  altra  int*ermittente  di  maligna 
indole,  abbiano  trovato  invito  onde  assalirne  gl'infer- 
mi (1);  ma  gli  negheremo  poi  sempre  che  la  natura 
contagiosa  dell'esantema,  che  si  affaccia  sul  febricitante , 
sia  r  effetto  di  contagio  spontaneo  (2j  sviluppatosi  nella 
perufciosa. 


(i)  Diligunt  et  contagia  ìionnumquam  intermitlentem 
tjfjum  ,  nempp.  periodicae  febres  pericuUs  ,  urlicaria  e  te.  no- 
tantur  ,  atque  oh  iiiiquam  hoi-iim  natuvam  ,  difflcilemque  so— 
luttonem  longiores  esse  soleiit.  Ad  irritativas  hae  spectant  , 
(juamvis  dar.  Brera  adstipulalus  ad  exanthemata  primaria 
periodicitatem  nncta  easdem  rffèrre  mallein.  Vedi  Sacher.  De 
puh.  organic.  Gap.  VI  ,  art.    IV. 

(i)  L'  ipotesi  della  spontaneità  de'  contagi  è  già  ridotta  tra 
quelle  ,  che  in  testimonio  d'  errore  appartengono  solo  alla  storia 
delle  Opinioni.  Noi  comentando  i  pensieri  del  Rasori  e  del  Gian- 
nini scrivemmo  e  ragionammo  .1  lungo  contro  la  detta  ipotesi  , 
0  ci  piare  assai  ,  che  oggi  a  quello  che  mancava  al  nostro  libro  ; 
ahhia  supplito  colla  sua  cotupiti^sima  Opera  il  dottor  Acerbi  , 
dove  la  spontaneità  de'  Contagi  è  combattuta  per  sempre.  Vedi 
la  Teoria  m<-dico-pratica  sul  morìm  petecchiale  del  Dottor  E. 
Acerbi  ;  e  il  nostro  libro  De^  Con'agi  spontanei  al  Cip.  IV. 
Delle  mutazioni  di  forme  ,  e  di  essenze  morbose  :  delle  decom- 
posizioni organiche  ;  e  se  possi  av\enirc  per  tali  cause  spontanee 
produzione  di  contagio  ne'  corpi  umani. 


CAPITOLO    XIII. 

Delle  perniciose  traumatiche. 


1.  JUi'iconsi  per  noi  perniciose  traumatiche  quelle  feb- 
bri,  che  il  Dumas  chiamò  remittenti  perniciose,  che  si 
associano  alle  grandi  ferite.  Felice  imitatore  il  Dumas 
di  quello  spirito  d' osservazione  e  di  analisi  che  ebbe 
Francesco  Torti  nel  discuoprire  che  le  febbri  succonti- 
nue  erano  in  fondo  della  medesima  essenza  delle  altre 
perniciose,  nella  quale  scoperta  è  veramente  riposta  la 
prlncipal  gloria  del  clinico  modenese;  si  dette  a  ricer- 
care la  vera  natura  di  quelle  febbri  remittenti  che  ac- 
compagnano le  gravi  ferite,  e  trovata  l'analogia  nelle 
cause  ,  nelle  forme  ,  e  nel  metodo  cnrativo ,  le  assomi- 
gliò giustamente  alle  altre  febbri  Gomitate  (1).  I  metodi 
innanzi  a  lui  praticati  erano  assolutamente  incapaci  a 
combatterle;  egli  avendole  locate  nella  categoria  delle 
perniciose,  le  curò  come  queste,  e  le  vinse-  Ei  n'ab- 
bia adunque  la  meritata  gloria  per  primo. 

2.  Quantunque  però  il  fisiologo  francese  abbia  tro- 
vato 1'  essenza  di  coteste  febbri ,  e  quantunque  ciò  sia 
moltissimo;  non  lascia  però  la  sua  memoria  di  non  es- 
sere bisognevole  di  maggiori  dichiarazioni  e  perfeziona- 
menti. Prima  ci  sembra,  ch'egli  non  abbia  direttamente 
ragionato  inforno  le  cause  che  le  producono;  in  secondo 
luogo  la  forma  di  saporose  ch'egli  assegna  loro  come 
costante,  non  s'accorda  col  fatto:  in  terzo  luogo,  aven- 
do   egli  dimostrato  false  le    massime    degli  antichi ,   che 


(i)  Della  natura  e  del  modo  curativo  delle  febbri  rtniit- 
teiiti  che  si  associano  alle  grandi  ferite  ecc.  di  C.  L,  Dumas, 
Firenze  presso  G.  Piatti  i8o5  ,  t'^S-  "• 

Puc,  Fai.  IF.  20 
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conoscevano  coleste  febbri  solamente  dal  Iato  delle  omopa- 
tie,  ha  fatto,  che  esse  non  vengano  considerate  che  dal 
lato  della  loro  essenza;  e  ciò  è  impeifetto  insegnamento 
non  meno  di  quello  degli  antichi,  dovendosi  da  ambedue 
i  lati  considerare  le  perniciose  traiunaliciie  ,  come  tutte 
le  altre  perniciose.  Da  ultimo  l'imperfezione  dell' etio- 
logia ,  e  la  inesatta  cognizione  delle  emopatie  dovevano 
condurlo  alla  sola  terapia  empirica  ,  inutile  se  non  dan- 
nosa in  molti  casi  di  queste  febbri  medesime ,  quando 
non  venga  adoperata  in  unione  col  metodo  curativo  ra- 
zionale, che  riguarda  i  stati  morbosi  accessori  al  fondo 
specifico  della  malattia.  Dopo  il  Dumas,  altri  pure  sono 
venuti  trattando  il  suo  argomento  ;  ma  non  hanno  saputo 
aggiunger  nulla  alle  avvertenze  del  loro  predecessoie,  e 
l'Alibert  medesimo  non  ha  fatto  che  fedelmente  rico- 
piarlo 1);  ond' è  die  l'argomento  è  rimasto  colle  sue 
imperfezioni  native.  Sciagura,  che  senza  peccare  d'or- 
goglio ,  possiamo  dire  che  era  toccata  anche  alle  perni- 
ciose tortiane ,  se  non  erano  per  noi  sottoposte  ad  una 
nuova  analisi  e  più  rigorosa  Esaminiamo  pertanto  i  so- 
prammentovati  principi!  del  Dumas,  e  veggiamo  se  ne 
scendano  esatte  conseguenze. 

S.  Eliologia.  II  nuovo  ordine  di  movimenti  ,  dice 
il  Dumas,  che  la  ferita  induce  nel  corpo  lo  rende  per- 
fettamente disposto  allo  stato  febbrile,  e  le  più  piccole 
cause  bastano  a  farvelo  incorrere.  Anzi  egli  afferma  che 
non  vi  è  specie  veruna  di  febbre  di  cui  non  si  possa 
trovare  esempio  nei  feriti ,  e  sarebbe  a  suo  credere  un 
errore  ben  grande  il  pensare  che  la  ferita  li  dovesse  ren- 
dere esenti  da  quelle  malattie  delle  quali  portano  il  ger- 
me dentro    se  stessi ,   o  i  principii   delle    quali  circolano 


(i)  Vedi  Alibert.  Tratt.  cit.  Voi.  II  ,  pai;,  igi  :  ediz.  ital. 
Palermo  1818  ,  ventesima  proposizione.  Ivi  sono  citati  oltre  il 
Dumas  anche  il  I\li!r((uis  e  il  Bielt  come  osservatori  delle  perni- 
ciose traumatiche.  (I  celebre  Petit  raccolse  copiosissime  osser- 
vazioni ,  dice  il  Dumas  pag.  88  ,  su  questa  materia.  Ria  quando 
scriveva  il  Dumas  queste  erano  inedite  ,  né  sappiamo  se  sieno 
niai  state  pubblicate. 
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liberamente  intorno  ad  essi.  Dal  che  egli  deduce  non 
solamente  che  la  perniciosa  traumatica  sia  come  una  se- 
conda malattia,  la  quale  trovi  il  suo  fomite  nella  dispo- 
sizione del  ferito,  anziché  nella  ferita,  ma  che  detta 
febbre  sia  assolutamente  speciale  ,  siccome  lo  sono  asso- 
lutamente le  altre  perniciose  tutte  (1).  E  fin  qui  savia- 
mente. Ma  poi  nel  determinare  le  cause  dirette  di  detta 
febbre  le  va  cavando  il  Dumas  dalla  commozione  nervo- 
sa, dal  dolore,  dallo  stato  dello  spirito  dell'infermo  , 
dalle  forti  emor(^gie  5  dall'afflusso  de' movimenti  organici 
verso  la  parte  lesa,  ed  in  altrettante  mutazioni  delle 
sensitive  facoltà  del  ferito  (2;.  Di  che  consegue,  che 
poste  coteste  cagioni  in  qualunque  luogo  e  tempo  si  po- 
trà suscitare  la  perniciosa  traumatica;  e  siccome  le  dette 
cause  sono  assai  ovvie  ne' feriti,  e  (Jomunali ,  assai  ovvia 
e  comunale  sarebbe  altressi  cotesta  febbre.  E  questo  è 
falso  principio.  Le  cause  stabilite  dal  Dumas  come  di- 
rette ,  non  sono  a  parer  nostro  che  predisponenti  ,  ecci- 
tanti potenze  ad  una  febbre  qualunque.  Ma  se  questa 
assume  il  carattere  speciale  di  intermittente  0  remittente 
perniciosa,  questo  carattere  non  si  può  farlo  dirittamente 
discendere  che  come  un  effetto  di  quelle  medesime  cau- 
se cosmiche  speciali,  che  producono  le  altre  perniciose 
tutte.  Cosicché  noi  le  avremmo  più  presto  cercate  e 
stabilite  nel  clima  caldo ,  nel  suolo  paludoso ,  nella  sta- 
gione estiva  o  autunnale,  nella  influenza  endemica,  e 
infine  in  una  morbosità  abituale  periodica,  sepolta  nel- 
r  individuo  ferito ,  che  avesse  sofferto  per  lo  innanzi  le 
febbri  intermittenti.  Che  la  commozione  nervosa ,  e  le 
altre  cause  sopraindicate  non  sieno  capaci  di  informare 
di  un  carattere  malignante  coteste  febbri  noi  noi  neghia- 
mo; ma  neghiamo  bensì  che  desse  sien  atte  a  mettere 
in  esse  quel  fondo  specifico  di  intermittenti .  che  non  è 
curabile  che  con  ispecial  terapia ,  e  non  è  proprio  che 
di  certi  luoghi,  e  di  certe  stagioni  soltanto.    Di  fatto  chi 


(1)  Vedi  la  cit.  Dissertaz.  a  pag.  6. 

(2)  Vedi  pag.  7  ,   19  ,  20  ,  21. 
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vuol  vedere  simili  febbri  negli  ospedali  chirurgici  di 
Roma,  bisogna  che  vi  vada  in  quel  medesimo  teipmpo,  in 
che  corrono  le  intermittenti  perniciose.  In  altri  tempi, 
come  nel  verno  e  nella  primavera ,  noi  possiamo  santa- 
mente affermare  di  aver  veduto  associarsi  alle  grandi  fe- 
rite ,  e  chirurgiche  operazioni,  febbri  di  tutt' altro  carat- 
tere, e  curabili  con  tutt' altri  mezzi.  Grave  difetto  stiri 
miamo  che  sia  nelle  storie  del  Dumas,  il  non  aver  mai' 
egli  fatto  cenno  del  mese  e  della  stagione  nella  quale 
osservò  le  sue  perniciose.  Ma  non  farebbe  eccezione  alla 
nostra  avvertenza,  se  anch' egli  n'avesse  osservata  alcuna 
nel  verno;  avvegnacchè  qualche  rara  volta,  anche  nel 
verno  vedesi  la  perniciosa  ;  ma  solo  in  certi  soggetti  già 
balestrati  innanzi  da  affezioni  febbrili  periodiche.  Segui- 
tando poi  il  nostro  esame  sulla  etiologia  del  Dumas  ci 
sembra,  ch'essa  conduca  ad  un'altra  trista  conseguenza: 
e  questa  è ,  che  siccome  non  si  dà  febbre  sopravve- 
gnente  a  ferita  che  non  possa  aver  dipendenza  da  sor- 
presa e  da  alterazione  nella  organica  sensibilità ,  cosi  in 
ogni  caso  che  avesse  in  sé  alcun  che  di  maligno  ,  e  di 
insidioso  dovrebbe  ricorrersi  a  larghe  dosi  di  chinachiua 
in  qualunquesiasi  paese  o  settentrionale  o  meridionale, 
e  in  qualunquesiasi  stagione.  Di  che  scenderebbero  er- 
rori, oscurità,  e  danni  infiniti  ;  tanto  più  che  le  perni- 
ciose traumatiche,  secondo  le  osservazioni  medesime  del 
Dumas  e  le  nostre,  non  hanno  periodo  manifestamente 
intervallato ,  ma  corrono  come  le  subcontinue  del  Tor- 
ti (1).  Per  le  quali  consideiazioni  ciascuno  potrà  cono- 
scere l'inesattezza  della  etiologia  stabilita  dal  Dumas;  e 
come  tenendo  il  nostro  avviso,  cioè  fissando  nel  clima  e 
nella  stagione  le  cause  dirette,  e  non  dando  altro  valore 
che  di  disponenti  alle  cause  pensate  dal  fisiologo  fran- 
cese, la  pratica  delle  febbri  perniciose  traumatiche  ne 
andrà  sempre  più  riservata  e  sicura.  Come  adunque  quelle 
febbri  che  investono  i  cronici  ne' grandi  ospedali,  come 
quelle   che  investono  le   pueipere  non    si    mostrano    del 


(i)  Vedi  pa;.  22. 
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carattere  intermittente  poiiiicioso  che  nell3  stale  e  nel- 
r  autunno  ,  e  in  quo' luoi^lii  soltanto  dove  abbiano  l'esca 
loro  le  perniciose  sorelle;  cosi  a  pari  modo  quelle  che 
si  associano  alle  grandi  ferite  non  saranno  della  stessa 
natura,  che  ne' medesimi  luoghi  e  nelli  stessi  tempi,  e 
non  si  potrà  che  in  cotesti  luoghi  e  tempi  trattarle  con 
larghe  dosi  di  chinachina. 

4.  Sintonia  predominante.  Il  Dumas  fa  notare  che 
l'assopimento  (  coma  )  è  un  sintoma  necessario  nelle 
febbri  remittenti  dei  feriti,  e  che  l'intensità  dell'affe- 
zione comatosa  può  servire  in  ciascliedun  accesso  di 
misura  per  l' intensità  •  della  febbre ,  e  che  i  malati  ne 
sono  attaccati  costantemente  (1).  Questa  determinazione 
d' un  sintoma  particolare  predominante  costantemente  in 
dette  febbri,  oltrecchè  non  s' accorda  colla  sperienza  ,  è 
anche  ferace  d'inganni.  Imperocché  in  que' casi  dove  il 
suddetto  sintoma  non  vi  sia ,  si  potrebbe  dubitare  del 
carattere  pernicioso  della  febbre;  ed  è  certo  d'altronde, 
che  non  sempre  le  perniciose  traumatiche  si  presentano 
colla  affezione  soporosa  anzi  i  sintomi  più  frequenti  in 
esse  sono  i  sintomi  di  tetano  ;  ma  vi  si  trovano  altressì 
le  paralisie  ^  le  coliche  ,  le  cardialgie  j  la  'vomizione  , 
le  frenitidi ,  ed  altri  fenomeni  comuni  alle  altre  perni- 
ciose, assumendo  esse  differenziate  forme  a  seconda  della 
particolare  costituzione  del  ferito,  e  dello  stato  de' suoi 
organi. 

5.  Oniopatie.  Quantunque  il  Dumas  fondi  tutto  il 
metodo  curativo  nella  somministraziane  pronta  della  cor- 
feccia  polverata ,  senza  mescolare  con  essa  altri  rimedi 
d' azione  ausiliaria  ;  nulladimeno,  ingenuo  com'era  nelle 
osservazioni,  non  ha  potuto  tacere  di  aver  visto  qualche 
volta  cedere  la  affezione  soporosa  alla  sanguigna,  alle 
mignatte,  alle  coppe,  alle  scarificazioni:  riuscire  più 
utile  la  corteccia  combinata  co'  sali  neutri  e  co'  purgati- 
vi in  soggetti  i  di  cui  organi  digerenti  erano  ripieni  di 
cattivi    sughi  I  essere    quasi  indispensabile    di    unire    alla 


(i)  Vedi  pag.  25. 
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china  le  cose  narcotiche,  come  sh-opo  di  diacodio  o  lau- 
dano, in  qua' feriti  febbricitanti  ne' quali  ciò  richiedesse 
lo  stato  particolare  spasmodico  del  loro  sistema  nervo- 
so (1).  Queste  regole  ciie  secondo  il  Dumas  non  sono 
che  eccezzioni  della  rej^ola  generale  da  ini  slabilifrì  ,  o 
quindi  appena  considerabili  qualche  rari  v(>!i;i,  forni  ino 
anzi  per  noi  uno  de' fondamenti  principali  ,  per  sottoporre 
anche  le  perniciose  traumatiche  all'  indispensabile  allean- 
za della  terapeutica  analitica  ed  empirica,  e  provano 
come  anch'  esse  vadano  sempre  congiunte  alle  da  noi 
stabilite  emopatie.  Con  che  si  vengono  a  valutare  insie- 
me e  le  avvertenze  degli  antiche,  e  quelle  del  Dumas 
medesimo,  donde  solo  ne  risulta  il  vero  e  retto  metodo 
curativo  generale  alle  dette  febbri.  Nelle  quali  ,  come 
dicemmo  ,  gli  antichi  non  poterono  conoscere  che  le  omo- 
patie.  E  di  fatto  Celso  ce  le  ha  dipinte  per  Io  più  in- 
fiammatorie (2).  Cesare  Magati  conobbe  benissimo  eh' esse 
potevano  combinarsi  con  diverse  diatesi  (3  .  Ambrogio 
Pareo  le  volle  prodotte  per  il  più  da  materie  biliose  (4  . 
Guillemeau  riconobbe  in  esse  un  vizio  di  umori  ,  una 
cachochimia  quasi  scorbutica  '5).  Hunter  le  considera 
quasi  sempre  accompagnate  da  atonia  nervosa  (6  .  Ma 
dovremo  noi  porre  in  non  cale  i  precetti  di  cotesti  clas- 
sici,  che  pur  saranno  conseguenza  di  fatti?  Se  Celso  le 
ha  dette  infiammatorie,  se  Pareo  biliose,  se  Guillemeau 
scorbutiche,    se    Hunter  atoniche;    è  indizio  che    alcuni 


(i)  Vcili  pag.  54  «  yj- 

(2)  Lib.  5  t  caj).   25. 

(3)  De   var.   vu'nrr.  medicai.   j-ia<;.   5i6  e  seg. 

(4;  Oj).  omii.  in  fol.  p.  2*21.  E'  da  notarsi  (  dice  il  celebre 
Monteggia  )  che  nei  corso  delle  malattie  destate  dalle  violente 
lesioni  sviluppasi  non  di  rado  una  condizione  morbosa  dello 
prime  vie  ,  che  dicesi  gastrica  o  biliosa.  In  questi  casi  non  basta 
né  il  trattamento  corroborante  ,  uè  il  debilitante  ,  ma  è  richie- 
sta 1'  espulsione  delle  materie  moibose  mercè  gli  emetici  o  i 
purgativi,    fusi,  di    Chirurgia,    f.     TI     f .   /  ,   §    i»)8   a    1 1 2. 

(5)    0<uvr.  chirarg.  pag.  (Sin. 

(6.  Vedi  Montcggia.  Op.""  cit.  P.  II.  C.  I.  §   116. 
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fatti  provarono  a  cotesti  pratici  insigni  utile  qui  il  sa- 
lasso,  colà  gli  emetici,  qui  gli  antiscorbutici,  colà  gli 
stimolanti.  E  se  certissima  è  la  sperienza  del  Dumas, 
ilonde  si  cava  che  coteste  febbri  hanno  una  essenza  spe- 
cifica ,  ne  viene  giusto  argomento  ,  che  cotesti  stati  os- 
servabili in  esse  non  sieno  che  altrettante  omopatie,  e 
die  la  terapia  specifica  debba  essere  adoperata  in  unione 
colla  razionale,  che  riguarda  e  combatte  i  stati  morbosi 
accessori  al  fondo  specifico  della  malattia.  Faremo  da 
ultimo  che  le  dette  considerazioni  sieno  confermate  da 
un  fatto,  che  sceglieremo  tra  gli  altri  da  noi  osservati, 
e  me  quello  che  in  sé  porta  particolarità  tali  di  circo- 
stanze, che  abbracciano  quasi  tutte  le  considerazioni 
premesse.  Il  caso  ci  si  presentò  nell'  ospedale  di  Santo 
Spirito  a  Ferentino,  città  della  Campania. 

6.  Un  giovine  muratore,  di  forte  costituzione,  e 
temperamento  sanguigno,  due  giorni  dopo  tornato  a  casa 
da  Koma  ,  dove  avea  lavorato  in  fogne  e  aquedotti ,  ven- 
ne a  contesa  forte  col  proprio  fratello,  e  n'ebbe  una 
percossa  sul  parietale  sinistro,  dopo  di  che  si  pose  in 
fuga  salendo  su  per  una  scala.  Il  fratello  Io  inseguì  con 
un  arme  da  taglio,  ed  avventatogli  un  colpo  lo  ferì  nella 
polpa  della  gamba  destra,  sicché  ne  restarono  obliqua- 
mente divisi  i  gastrocnemi.  Fu  nell' istesso  giorno  11, 
luglio  i8l7  portato  all'ospedale.  Ivi  subito  alla  contu- 
sione della  testa  si  fecero  dal  cerusico  bagnoli  spiritosi, 
e  alla  ferita  si  praticò  la  riunione  co'  mezzi  consueti  di 
cerusia.  Al  quarto  giorno  i  bordi  della  ferita  erano  ar- 
rossati e  tumidi.  Cominciò  la  suppurazione,  la  quale  per 
due  giorni  procedette  lodevolmente.  Ai  17  di  luglio  co- 
minciò l'ammalato  a  sentire  de' brividi  di  freddo.  La 
suppurazione  sminuì ,  la  piaga  si  fé'  smorta.  Dopo  questo 
si  accese  fortissima  febbre.  Si  presentarono  nel  ferito  a 
prima  gionta  sintomi  infiammatori,  come  cefalea  intolle- 
l'abile ,  rossore  della  faccia,  respiro  affannato,  urine 
ilammee ,  polsi  duri  incordati  e  frequenti,  spessi  conati 
di  vomito.  Fattogli  fare  un  salasso  ,  bevve  nel  giorno 
acqua  tartarlzz  ita.  Il  salasso  apparve  cotennoso.  La  mat- 
tina del  18  la  lebbre  in  remissione:  resta  qualche  conato 
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al  vomito ,  e  un  penoso  senso  d'  ardore  alla  regione  epi- 
gastrica. La  ferita  tramanda  un  pus    disciolto  grigio  con 
qualche    filetto  di   sangue ,  un  po'  fetido-    Verso  sera  in- 
calzò la  febbre  e  l' incalorimento  ,  accompagnati  da  forte 
gastrodinia  e  vomizione.    Si  applicarono    diciotto  sangui- 
sughe   all' epigastro ,    e  si    dette  la    bevanda    sudetta   in 
neve.  Nella  notte  ebbe  sudori.  La  mattinn  del   19,  cute 
sudaticcia  ma  fredda  alle  estremità,  polso    cupo  lento  e 
appena  sensibile  ,  prostrazione  grande  di  forze  ,  tnanchezze 
di  stomaco,  sospiri,  faccia    contristata,    fastidiosaggine, 
timori ,  lacrime.  Osservati  siffatti  sintomi  prodromi  di  un 
assalto  di  perniciosa,    si  amministrò  la   china   nell'acqua 
gelida  alla  dose  di  un'oncia.  Fatto  sera  scoppiò   la  febbre 
con  tutti    i  mentovati  segni ,    più  le  frequenti    mosse  di 
ventre,  talché  la  perniciosa  mostrò  tutte  le  forme  della 
colerica.  Nel  20  si  trovò  nuova  remissione ,  e  si  ritornò 
a  somministrare  la  corteccia    come   sopra.    Li    medesimi 
sintomi  di  colerica  si  riaffacciarono  con  gli  .accessi  sino 
al  giorno  22,  in  che  il  ferito  rimase    libero  della  perni- 
ciosa ,  e   la  natura    diresse  di  nuovo    e  concentrò  i  suoi 
movimenti  organici  tutti  al  luogo  ferito ,  onde  ne  avvenne 
in  esso  il  più  lodevole  lavoro  di  riparazione. 

Questo  medesimo  muratore  partito  sano  dall'  ospe- 
dale ,  nella  fine  di  decembre  dello  stesso  anno  cadde  da 
un'armatura  e  si  fratturò  l'omero  destro.  Ricondotto  allo 
spedale  fu  posta  la  parte  sotto  1'  apparecchio ,  e  il  chi- 
rurgo gli  prestò  tutti  gli  altri  consueti  aluti.  Nell'unde- 
cimo  giorno  comparve  un  accesso  di  febbre  che  ritornò 
con  violenza  ,  e  preceduta  da  rigori  di  freddo ,  e  accom- 
pagnata da  delirio  nel  giorno  appresso ,  avendo  mostrato 
la  mattina  qualche  remissione.  Premesso  un  salasso,  e 
credendo  di  dover  combattere  una  febbre  della  stessa 
natura  di  quella  del  luglio  passato  si  dette  la  china.  Il 
giorno  seguente  non  vi  fu  più  remissione  :  i  sintomi  tutti 
nel  massimo  vigore.  Si  replicò  il  salasso ,  e  si  riprese 
l'uso  delle  bevande  tartarizzate.  Ne' giorni  susseguenti, 
seguitando  sempre  col  metodo  antiflogistico,  la  febbre 
ali'  ottavo  cedette. 


313 
7.  Il  qual  fatto  ne  dimostra  che  le  cause  die  im- 
piirne  la  natura  specifica  alle  perniciose  traumatiche  non 
istanno  uè  nel  dolore,  né  nella  commozione  nervosa,  né 
in  altro  pensato  del  Dumas;  ma  realmente  nel  tempo  e 
nel  luogo  speciale  a  tutte  le  altre  perniciose,  imperoc- 
ché la  febbre  che  il  nostro  muratore  pati  nel  decembre 
dopo  la  frattura,  non  fìi  dell' istesso  genio  di  quella 
eh' ei  pati  nel  luglio  dopo  la  ferita:  ne  dimostra  che  il 
sintoma  pwedominante  nelle  perniciose  traumaticlie  non 
è  sempre  il  coma,  avendo  la  nostra  presentato  quello 
della  kolèra:  ne  dimostra  finalmente  come  il  metodo 
curativo  di  esse  non  istia  nel  rimedio  specifico  soltanto  , 
ma  anche  nel  correggimento  delle  omopatle. 
•  8.  In  Roma  il  metodo  più  frequentemente  adottato 
nella  cura  di  siffatte  febbri  è  di  dare  la  china  colla  can- 
fora ,  avute  sempre  in  vista  le  complicazioni.  Avvisano 
saviamente  i  medici  degli  ospedali  cliirurgici  di  quella 
città,  che  l'unire  alla  corteccia  la  canfora  in  tal  casi 
vale  d' assai  a  vincere  o  neutralizzare  quel  principio  di 
putrefazione  ancora,  in  che  mostrano  cadere  le  ferite  o 
le  piaghe.  In  uno  di  essi  ne  fu  mostrata  una  perniciosa 
traumatica,  che  aveva  negli  accessi  per  sintoma  predo- 
minante la  dispnea  ;  altra  i  di  cui  accessi  si  mostravano 
con  emiplegia  e  dolore  fortissimo  all'  osso  sacro.  Usano 
ancora  assai  comunemente  1' applicazione  de' vescicanti  ; 
e  la  corteccia  la  danno  il  più  lungi  dall'  accesso  ,  talora 
anche  nel  medesimo  accesso  dove  cortissime  sietio  le 
remissioni ,  alla  dose  di  un'  oncia  ,  da  farsi  bere  paiiUa- 
tiin  tra  1' una  e  l'altra  febbre.  Questa  pratica  negli 
ospedali  chirurgici  di  Roma  vanta  un'  epoca  anteriore 
d'assai  alla  dissertazione  del  Dumas.  I  presenti  vecchi 
la  impararono  dai  v-ecchi  loro  predecessori,  E  noi  possia- 
mo fare  sacramento,  che  un  rispettabile  medico  d'uno 
de'  detti  ospedali  la  adottava  in  tutta  la  sua  estensione 
e  col  più  felice  riusclmenfo,  il  qual  medico  non  cono- 
sceva né  Io  scritto,    né  il  nome    del    fisiologo    francese. 


CAPITOLO    XIV. 

Annotazioni  d' anotomìa  patologica  apparteiientt 
alle  perniciose  nieningogastriche. 


1.  Mi  cadavere  di  Santa  Cecclii  morta  di  perniciosa  ema- 
tica con  oinopatia  biliosa  ^  aperto  nel  basso  ventre, 
mostrò  il  duodeno  ed  il  colon  trasverso  assai  coloriti  di 
bile.  II  fegato  molle  oltre  l'ordinano  e  pallido.  La  cisti- 
fellea al  di  fuori  d'un  color  fosco  d'oliva,  e  del  medé- 
simo colore  tinte  erano  le  parti  adiacenti,  molto  amplia- 
ta ,  ed  aperta  si  trovò  zeppa  d'una  malteria  nericcia 
densa  oleosa  ,  carica  di  mille  granellini  di  color  di  rame. 
La  milza  nel  mezzo  della  sua  ordinaria  fessura  aveva  un 
nucleo  scirroso  che  la  penetrava  smo  quasi  a  mezzo 
dell'  interno  parenchima.  Assai  dilatato  era  il  colon,  e 
massimamente  nella  sua  curvatura  sigmoidea  al  lato  de- 
stro. Nella  superfìcie  esterna  dello  stomaco  si  vide  una 
ecchimosi.  Questo  viscere  conteneva  nell'  interno  un  muco 
verdognolo.  Da  tutto  il  sistema  membranoso  del  basso 
ventre  parca  trasudato  un  umore  giallo  oleoso  che  ne 
tingeva  le  mani  del  colore  del  laudano.  Nel  petto  il 
polmone  destro  era  leggermente  aderente  in  alcuni  punti 
alla  pleura  costale.  Nel  pericardio  v'erano  circa  due 
diamme  d'un  umore  giallognolo.  Il  cuore  assai  floscio, 
i  due  ventricoli  vuoti,  nell'orecchietta  sinistra  sangue 
schiumoso.  Nel  cranio  si  vide  una  raccolta  di  siero  pa- 
rimenti giallastro  sotto  la  dura  madie  ,  non  che  tra  la 
pia  madre  e  l'aracnoide,  e  ne' ventricoli.  Cervello  e 
cervelletto  molli.  Circa  tre  dramme  del  medesimo  siero 
si    trovarono  sotto   la  dura   madre  del    midollo   spinale. 

2.  Il  cadavere  di  Maria  Zinnanelli  morta  di  pernicio- 
sa colerica  con  emopatia  flogisLica,  tagliato  nel  basso 
ventre  fé' vedere  lo  stomaco  nel  suo  arco  piccolo  princi- 
palmente con  una  estesa  macchia  violacea.   Questo  viscere 
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era  pieno  e  gonfio  d' un  gas  fetentissimo  ,  e  conteneva 
un  unico  nerastro.  Le  Intestina  tenui  rosse  flammee  e  i 
loro  vasetti  iniettali.  Il  f'ei^ato  era  nelle  sue  ali  tinto  in 
fosco  quasi  nericcio  e  guasto.  La  cistifellea  appariva 
bianca,  perchè  intonacata  d'una  pseudo-membrana;  aper- 
ta n'uscì  poca  bile.  Il  meso-colon  tutto  attaccalo  da 
flogosì  ,  le  glandole  messenferiche  inglossate  ,  il  meso-ret- 
to  parimenti  in  istato  di  fleuimasia  ,  e  '1  retto  intestino 
ricoperto  d'ima  memhiana  fioccosa  come  quella  che  li- 
copre  talvolta  il  cuore  infiammato.  L'utero  per  nulla 
alterato,  solo  la  tuba  destra  del  t'alloppio,  varicósa,  e 
r  ovario  corrispondente  ingrossato.  Nel  petto  non  erano 
guasti  da  considerare.  Nel  cranio  i  seni  della  dura  madre 
contenevano  sangue  ,  un  umore  sanguinolento  era  de!  pari 
ne' ventricoli  e  alla  base  del  cranio.  Raccolta  d'umor 
sieroso  rossigno  sotto  la  dura  madre  del  midollo  spinale  , 
i  vasi  sanguigni  della  pia  madre  di  esso  midollo  zeppi 
di   sangue  arterioso. 

3.  Il  cadavere  di  Rosa  Scaccia  morta  di  perniciosa 
cardialgica  con  emopatia  biliosa  era  macchiato  in  vo- 
laceo  lungo  la  schiena  ,  dalla  bocca  e  dalle  nari  e  sin 
dalle  orecchie  colava  un  fluido  giallo;  poca  rigidezza 
aveano  i  muscoli  e  le  articolazioni.  Segnto  il  cranio  al- 
cune piccole  cisti  contenenti  il  medesinv>  fluido  furono 
trovate  sulla  superficie  esterna  della  dii»  a  madre  lungo 
il  seno  medio  di  essa,  del  medesimo  umoi<>  'Mano  carichi 
i  ventricoli  laterali,  e  ne  erano  le  due  oiìti';  forse  nello 
speco  vertebrale.  La  sostanza  de!  cerveli)  abbiosciata, 
e  cosi  quella  del  cervelletto,  midoila  oblongata,  e  spi- 
nale. La  sostanza  detta  midollire  di  queste  parti  era 
d'un  colore  anch'essa  gialliccio.  Nel  petto  i  polmoni 
eran  sani,  ma  contratti  e  piccioli.  Cuore  dilatato  nell'o- 
recchietta destra.  iSiero  abbondante  nel  pericardio.  Basso 
ventre.  Pancreas  duro  non  poci  .  Turgido  di  sangue  nei'o 
il  dotto  Wirsunsriano-  Fegato  wrande  m:«  molle  oltre 
i  usato:  scisso  in  varie  parti,  tr.nmaiidava  una  materia 
r<>-.so-bruiia  morchiosa  La  porla  ventraie,  e  la  epatica 
<l  issai  dilatate  e  cariclie.  Cisiifellea  grande  e  zeppa  di 
Jjile    tenacissima,    e  di   color    negiicatile.     La    superficie 


316 
interna  dello  stomaco  d'un  color  verdognolo  e  sparsa  di 
alcune  macchie  rosso-brune.  Conteneva  una  linfa  giallo- 
scura,  in  cui  nuotavano  de' muclii  nerastri.  L'esofago  e 
la  faringe  ridondavano  di  spume  tra  '1  verde  e  il  giallo  , 
sino  al  forami  posteriori  delle  fosse  nasali. 

4,  Il  cadavere  di  Marianna  Ferrandini  morta  di  per- 
niciosa colica,  con  emopatia  logistica,  aperto  il  basso 
ventre  offerì  1'  omento  gastro-colico  leggermente  aderente 
a  tutta  la  superficie  anteriore  del  peritoneo.  Il  colore 
tanto  del  primo  che  del  secondo  era  rosso-fosco ,  ed  i 
vasi  Capillari  anche  minimi  apparivano  turgidetti  e  visi- 
bilissimi ad  occhio  nudo.  Nelle  parti  laterali  destra  e 
sinistra  del  bassoventre  in  corrispondenza  del  colon  ascen- 
dente e  discendente  ,  tra  1'  omento  gastrocolico  e  la  su- 
perficie esterna  delle  intestina  sottoposte ,  e  tra  gli  an- 
fratti delle  intestina  medesime  si  trovò  una  raccolta  di 
linfa  qua  sanguinolenta,  colà  puriforme.  Quasi  tutto  il 
sistema  membranoso  del  basso  ventre  offeriva  tracce  di 
flogos».  Nel  fegato  non  era  cosa  da  notare.  Le  pareti  in- 
terne della  vena  porta  epatica  offerivano  tracce  notabi- 
lissime di  un  processo  di  flemmasia.  Nel  petto  non  si 
trovò  di  considerevole  ,  che  un  grumo  di  sangue  nel  cuore 
destro,  parte  convertito  in  coagulo  poliposo  e  parte  nò, 
e  il  polmone  destro  che  mostrò  segni  d*  infiltramento 
sanguigno.  Per  entro  al  cranio  ,  non  erano  da  notare  che 
levi  aderenze  tra  le  meningi.  La  midolla  spinale  dal 
tratto  lombare  sino  al  sacro  ,  era  di  consistenza  preter- 
naturale,  tra  la  dura  madre  si  raccoglieva  molto  siero 
rossastro.  La  sua  pia  madre  mostrava  il  sistema  vascolare 
turgido  di  sangue  straordinariamente  rosso. 

5.  Il  cadavere  di  Maddalena  Rensi  morta  di  perni- 
ciosa itterica  con  emopatia  flogistica ,  oltre  la  tinta 
cupamente  gialla  della  cute,  aperto  nel  ventre  mostrò 
lo  stomaco  rigonfio  d'aria,  macchiato  in  violaceo  verso 
il  cardias  tinto  in  giallo  all'  esterno  verso  il  piloro.  Con- 
teneva nell'interno  una  poltiglia  nerognola.  Intestina  si- 
milmente tronfie  ,  di  color  roseo  fosco  ,  ed  iniettati  i  vasi 
che  corrono  le  membrane  loro  I  vasi  sanguigni  del  me- 
senterio ingrossati  e   turgidi  di  sangue.   Tale  più  o  meno 
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iJ  resto  del  peritoneo.  Milza  grossa.  Avea  preso  una 
figura  quadrangolare.  I  vasi  brevi  dilatati ,  e  pieni  di 
neri  grumi  sanguigni.  Turgidissimo  era  il  fegato ,  e  nelle 
due  gobbe  laterali  al  legamento  sospensorio  era  d'un 
color  cupo-violaceo.  Ampliata  di  molto  e  carica  di  bile 
verdiccia  e  filamentosa  era  la  vescichetta  del  fiele.  Tanto 
la  vena  porta  ventrale  che  epatica  dure,  distese,  e 
sopraccaricate  di  sangue  diviso  in  grumi ,  tra  i  quali 
era  qui  una  linfa  gialla  e  fluida,  colà  la  detta  linfa  ap- 
pariva coagulata.  Il  simile  si  osservò  nel  gran  tronco 
venoso  messenterico.  Nel  petto  non  si  vide  nulla  che 
fissasse  la  nostra  attenzione.  Aperta  la  cavità  del  cranio 
ne'  ventricoli  laterali  fu  trovato  poco  siero  stravasato  ,  la 
consistenza  del  cervello  quasicchè  naturale.  Parve  piut- 
tosto più  duro  del  consueto  e  più  rosso  il  cervelletto. 
Nella  base  del  cranio  in  corrispondenza  della  midolla 
oblongata  si  trovò  qualche  raccolta  di  siero  sanguinolen- 
to. Quanto  alla  midolla  spinale  noi  la  trovammo  come 
nel  cadavere  di  Marianna  Ferrandini  :  dal  tratto  lombare 
sino  al  sacro  era  di  consistenza  preternaturale,  tra  la 
dura  madre  si  raccoglieva  molto  siero  rossastro.  La  sua 
pia  madre  mostrava  il  sistema  vascolare  turgido  di  sangue 
e  straordinariamente  rosso. 

f).  Il  cadavere  di  Maria  Fiorelli  morta  di  perniciosa 
puerpere  '^  con  emopatia  flogistica ,  era  livido  nella 
faccia  e  nel  collo  ,  sgorgava  dalla  bocca  una  spuma  san- 
guigna. Aperto  nel  ventre  Io  stomaco  vi  fu  visto  assai 
gonfio  d'aria  e  di  color  carneo-fosco.  Le  rughe  della 
membrana  interna  erano  coperte  di  mucosità  verdognole 
Fegato  e  milza  in  stato  pressoché  naturale.  Patentissima 
era  l'infiammazione  del  peritoneo;  avvegnaché  gli  omenti 
gastrocolico,  gastioepatico  erano  rattratti  e  imbrigliati 
di  pseudo-membrane.  E  generalmente  la  mucosa  delle 
intestina  era  d' un  color  bruno  violaceo.  L'  utero  ingros- 
sato nelle  pareti  di  circa  un  dito  buono.  Le  tube  fallop- 
piane varicose,  tinte  d'un  colore  nerastro.  Le  ovaie 
floscie,  ma  del  colore  e  grandezza  naturale.  Neil'  interno 
dell'utero  v'era  una  tapez^atura  di  sangue  aggrumato  e 
rosso    con    vari    filamenti  fibrosi ,    che  partivano  da   vari 
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punti  ed  attaccavansi  in  altri.  Alla  sua  bocca  vedeansi 
parimenti  de'  grumi  di  sangue.  Nel  petto  aderenza  del 
polmone  destro  alla  pleura  costale,  polmoni  sani.  Cuore 
ingrossato  e  nuotante  in  molta  quantità  di  siero  tinto  in 
rosso,  che  trovavasi  effuso  nel  pericardio.  Nel  cranio, 
siero  fra  1'  aracnoide  e  la  pia  madre ,  due  ottave  circa 
ne  ventricoli ,  forse  un'  oncia  alla  base  del  cranio ,  il 
cervello  più  compatto  del  naturale  ,  e  la  dura  madre 
molto  iniettata  di  sangue.  Assai  gonfi  furono  trovati  i 
vasi  delle  membrane  della  midolla  spinale ,  massime  nelle 
regioni  lombare  e  sacra.  Tra  la  dura  madre  e  il  midollo 
era  una  raccolta  d'  umore  sieroso  denso  quasi  sanioso  , 
ed  evidentissimi  indizi  di  stasi  sanguigna  si  ebbero  a 
notare  in  più  punti  della  sostanza  medesima  del  midollo , 
il  quale  erasi  come  espanso  in  maniera  che  empiva  quasi 
r  estremo  tratto  della  cavità  vertebrale. 


,        CAPITOLO    XV. 

Corollari  desunti  dai  fatti  esposti  nel  libro  primo  , 
sui  quali  si  può  fondare  una  nnoua  dottrina 
delle  febbri  intermittenti  miasmatiche. 


1.  iiLjsiste  neW atmosfera  e  ne' suoi  cambiamenti  an- 
nuali che  ne  recano  le  stagioni  d'està  e  à'  autunno 
una  certa  diatesi^  che  produce  nell'umano  organismo  la 
febbre  cosi  detta  intermittente 

2.  Secondo  che  però  codesta  condizione  è  più  gra- 
ve, maggiore  è  il  numero,  e  più  gravi  sono  le  febbri 
che   ne   risultano. 

3.  Sperienza  prova  che  le  regioni  meridionali  ne 
hanno  a  preferenza  delle  altre;  e  l'intensità  e  il  numero 
delle  febbri  estive  e  autunnali  periodiche  è  in  ragione 
diretta  della  situazione  e  del  clima  meridionale. 

4.  Un  grado  maggiore  di  mei'idionalità  nel  clima 
accresce  la  forza  della  idiopatia  nelle  intermittenti  ;  ma 
quando  a  quel  maggior  grado  si  aggiungono  riviere  di 
grandi  fiumi  ,  venti  sciroccali  ,  esalazioni  umide  di  paludi  , 
quella  idiopatia  assume  natura  specifica ,  e  stabilisce  il 
tipo  d'un' altra  famiglia  d'intermittenti,  alle  quali  ap- 
partengono le  perniciose. 

5.  La  causa  aduiique  che  pioduce  le  pernicit^sf'  è 
quella  medesima  che  produce  le  inteimittenti  specifiche  '. 
è  il  miasma;  ma  le  intermittenti  si  fanno  pernicciosp  iu 
alcuni  luoghi  dove  alla  causa  miasma  si  uniscono  altr« 
cagioni  auifentizie ,  donde  resultano  le  condizioni  mor- 
bose avventizie,  le  omopatie ,  che  formano  quasi  sem- 
pre la  perniciosa, 

6.  Specifica  è  la  cnusa,  specifica  la  condizione  es- 
senziale dell'  effetto ,  S!)r.cifica  la  virtù  del  rimedio  con- 
tro l'effetto:  quindi  !i  mi  gli  agenti  debilitanti ,  ecci- 
tanti, irritatigli  ne  funnano  la  causa,  non  gli  stati  di 
stimolo ,    di  controstimolo ,    di  irritazione    ne  formano 
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r  essenza  ;  non  deprimente  ,  non  stimolante  ,    non   con- 
troirritante    è  la    virtù    del    rirftedio    che    ne    combatte 
r  essenza. 

7.  Chi  accorda  alle  intermittenti  miasmatiche  cause 
comuni,  non  cosmiche  speciali,  va  contro  alla  dottrina 
verissima  ,  eh'  esse  non  sono  proprie  che  di  dati  luoghi 
e  tempi.  E  solo  della  causa  che  è  propria  di  detti 
luoghi  e  tempi ,  esse  sono  V  effetto  immediato  ,  e  quin- 
di traono  natura  specifica. 

8.  Inesatte  (juindi  sono  tutte  le  dottrine,  che  le  ri- 
guardano come  effetto  immediato  di  flogosi ,  o  d'  atonia  ^ 
ó  di  irritazione.  Questi  non  sono  che  stati  accessori 
al  fondo  specifico. 

•  9  Chi  ammette  che  lo  stato  d'irritazione  sìa  sem- 
pre congiunto  alle  intermittenti  e  ne  formi  il  fondo  pa- 
tologico primitivo,  cade  nello  stesso  errore  di  quelli  che 
tale  considerano  Io  stato  d'ipostenia  o  d' iperstenia. 
Confonde  anch'  egli  l'  essenza  con  uno  stato  avventizio  , 
e  nel  caso  d' omopatia  biliosa  avrà  due  stati  irritativi 
da  combattere  ;  e  con  quell'  emetico  con  cui  combatte 
V  omopatia  non  intenderà  perchè  non  vinca  insieme  l' èj- 
senza ,  né  perchè  la  corteccia  che  gli  vince  l' irrita- 
zione essenziale,  non  gli  abbia  poi  a  bastare  contro 
r  irritazione  accidentale. 

10  Cosi  chi  fonda  la  essenza  nella  peridiocità  con- 
fonde una  qualità  quantunque  primaria  dell'  essenza  , 
colla  essenza  medesima.  La  peridiocità  comincia  nelle 
ordinarie  correnti  malattie  annuali,  senza  che  esse  ab- 
biano ancora  acquistato  la  natura  specifica  delle  febbri 
intermittenti. 

11.  Cosi  chi  chiama  la  china  antiperiodica.,  non 
la  chiama  per  la  sua- virtù  primaria;  ma  per  quella,  che 
combattendo  V  essenza  specifica  toglie  ancora  la  prima 
(jualità  della  essenza ,  che  è  la  periodicità.  Molti  ri- 
medi possono  avere  virtù  antiperiodica  ;  ma  la  virtù 
di  attaccare  il  fondo  morboso  speciale  delle  febbri  in- 
termittenti miasmatiche  non  l'  ha  che  la  china. 

12.  Que'  che  non  curavano  colla  china,  se  pine 
avevano  più    morti  di  noi,    adoperavano    però    con   assai 
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ligenza  intorno  alle  omopatie  ;  e  riusciva  loro  spesso  di 
ridurre  I'  intermittente  convitata  a  intermittente  sempli- 
ce, che  scioglievasi  dopo  il  settimo  accesso  da  sé;  men- 
tre ogni  malattia  semplice  ha  de'  processi  critici  parimenti 
semplici,  che  si  compiono  talora  senza  aiuto  medica- 
mentoso. 

13.  La  china  cura  V  essenza  della  perniciosa;  ma 
la  china  non  rimedia  alla  flogosi  ;  né  evacua  la  bile  ,  né 
rialza  la  vitalità  ,  né  riordina  le  correnti  nervose  ,  né 
vince  la  discrasia  scorbutica,  che  sono  i  morbi  acces- 
sori a  quella  essenza.  Dunque  la  china  sola  non  basta 
a  guarire   le  perniciose. 

14.  Devesi  pertanto  e  per  la  intelligenza  de' fatti , 
e  per  fondare  un  metodo  ragionato  curativo  ,  separare  la 
natura  essenziale  specifica  da  ciò  che  é  accessorio. 

15:  Cotesti  stati  accessori  sono  le  omopatie ,  ridot- 
te a  quelle  principali  condizioni  patologiche  e  cliniche , 
che  da  maggiori  esempi  e  sperimenti  nella  storia  delle 
febbri  ne  vengono  raccomandati. 

16.  Le  nostre  omopatie  ridotte  a  quattro  stati  mor- 
bosi accessori  alla  essenza  ,  flogistico  ,  bilioso  ,  scorbu- 
tico ,  nerwoso ,  non  sono  che  l'interpretazione  analitica 
dei  fatti.  Desse  spiegano  il  come  delle  varie  cure  prati- 
cate con  buon  esito  con  metodi  vari  ed  anclie  opposti, 
quantunque  combinati  sempre  all'amministrazione  della 
china;  desse  infine  stabiliscono  il  fondamento  deìla  dottri- 
na terapeutica  razionale,  la  quale  unita  àW  empirica 
forma  la  vera  terapia  delle  perniciose. 

17.  Dai  segni  superstiti  all'accesso,  è  facile  rico- 
noscere la  qualità  AeW  omopatia. 

18.  Tra  l'uno  e  l'altro  accesso  restano  per  lo  più 
cotesti  segni  omopatici ;  perchè  quasi  tutte  le  pernicio- 
se sono  tante  triteofie ,  cioè  febbri  continue  con  esacer- 
bazioni    terzanarie. 

19.  Una  perniciosa  colle  medesime  /orme  può  avere 
in  diversi  individui  e  circostanze  omopatie  diverse. 

20.  Le  forme  nominative  delle  perniciose  non  sono 
inerenti  all'essenza;  quindi  non  sono  suscettibili  d'essere 
cucoscritte  a  numero  determinato. 

Puc.  FoU  ir.  21 


2l.  La  cura  razionale  è  diretta  dalle  oinopatìe ,  e 
non  dalle  foi'nie  noniinatwe  delle  peiiiiciuse,  uè  dalla 
loro  analogia  co' morbi  idiopatici  che  le  presentano.  La 
perniciosa  pleuritica  non  è  sempre  curabile  (>oi  salasso 
e  la  china,  come  la  sincopale  non  è  sempre  curabile 
coW  oppio  e  la  china, 

'l'I.  Si  danno  intermittenti  secondarie  che  per  vizio 
organico  preesistente  assumono  carattere  pernicioso  :  si 
danno  febbri  intermittenti  perniciose  lari>ate  ;  ma  a  giu- 
dicare delle  une  e  delle  altre  si  faccia  ragione  del  luogo 
e  del  tempo  in  che  compariscono. 

23.  Quanto  alle  varietà  delle  febbri  perniciose  in- 
termittenti le  costituzioni  annuali  epidemicl.'e  ne  preferi- 
scono  una,   piuttosto   che  un'altra. 

24.  Le  intermittenti  perniciose  partecipano  spesso 
del  carattere  delle  altre  malattie  regnanti.  Ma. questa 
partecìpazioie  interessa  le  forme  ^  e  le  oniopatie  j  per- 
manente la  medesima  essenza» 

25.  Nelle  perniciose  le  forme  esantematiche  sono 
sempre  secondarie. 

26.  Verissimamente  esiste  la  perniciosa  puerpera- 
te.  Dessa  appartiene  alle  perniciose  trawnaiiche  del 
Dumas. 

27.  La  causa  àeWe perniciose  traumatiche  è  quella 
comune  a  tutte,  le  altre  intermittenti,  la  cosmica.  Desse 
non  hanno  sempre  il  sintoma  del  sopore.  Tanno  sotto- 
poste alle  medesime  omopalie  come  le  altre.  GÌ'  inse- 
gnameuti  del  Dumas  intorno  a  queste  febbri  sono  ine- 
satti. 

28.  Il  sistema  Jieri^oso  è  il  principalmente  affetto 
nelle  intermittenti  perniciose.  Ogni  altro  sistetaa  pare 
che  soilra  in  conseguenza  di  un  passaggio  dell' azion 
morbosi  dal  nervoso  ,  al  sanguigno  ,  e  quindi  allo 
splancnico. 

29.  Le  perniciose  encefalonervose  sono  quelle  che 
si  veggono  in  maggior  numero.  Bencho  nominate  le  al- 
tre ematopnoiche  e  meningogastriclie ,  saiebbe  più 
giusto  denominarle  tutte  neuro-cefaliche ,  neuro-tora- 
ciche j  e  neuro-gastriche.  ■.■.-. 
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30*  Ma  del  sistema  nervoso  il  centro  cerebello-spi- 
nale,  è  la  parte  clie  direttamente  sembra  colpit.»  dalia 
febbre  perniciosa. 

31.  E  come  i  rami  che  formano  il  sistema  simpatico 
partono  dallo  spinai  midollo  ,  cosi  i  sintonii  clie  si  ma- 
rni'stano  in  quel  sistema  partono  da  alterazioni  centiali 
utlia  spina. 

32.  La  perniciosa  uccide  rapidamente  ,  e  non  la- 
scia (si  dice  da  molti)  lesioni  corrispondenti  ne' vi- 
sceri delle  prime  cavità ,  che  rendano  lai^ione  di  sintomi 
.sì   letali  ,  e  di  morti  si  repentine. 

33.  Adunque  il  centro  morboso  esiste  nella  parte 
la  meno  esaminata  dai  medici  :  lo  spinai  midollo. 

34  L'esistenza  del  centro  morboso  nella  midolla 
spinale  è  comprovata  non  solo  dalle  spiegazioni  da  noi 
date  di  tutti  i  vari  sintomi  onde  si  mostrano  le  perni- 
ciose, come  derivanti  da  quel  cenlro  ,  ina  soprattutto 
«Jalle  nostre  ricerche  anotomiche ,  dalle  quali  si  ricava, 
che  anche  nelle  ematopnoiche  e  meningogastriche  essa 
si  trova  affetta. 

35.  Le  alterazioni  che  si  trovano  ne'  cadaveri  delle 
perniciose,  non  corrispondono  sempre  alle  forine  della 
perniciosa;  ma  bensì  quasicchè  sempre  alle  sue  bmopatie. 

36.  Come  nel  vivo  affet'to  da  perniciosa  ,  V  pmopatia 
la  più  frequente  .a  incontrarsi  è  la  flogistica,  così  é 
nel  cadavere. 

37.  La  perniciosa  tetanica  è  da  tenersi  per  una 
perniciosa  di  forme  originali ,  in  che  vanno  a  risolver- 
si,  o  da  che  promanano  tutte  le  altre  forme  costituenti 
le  varietà  delle  perniciose. 

38.  Tra  i  segni  nervosi  prodromi  dell'accesso  della 
stessa  febbre  intermittente  semplice,  il  cosi  detto  siira- 
mento  (  pandiculatio  )  pnò  esser  riguardato  come  for- 
ma tetanica,  e  cosippure  il  trismo  clonico  nell'in- 
gruenza  del  freddo    febbrile. 

39.  Ogni  tipo  febbrile  che  non  sia  continuo  conti- 
nente può  esser  proprio  della  perniciosa.  Ma  ogni  tipo 
febbrile  che  si  scosta  dal  perfetto  intermittente  desu- 
me questa  varietà  dalle  emopatie. 


334 

40t  Come  adunque  non  si  dà  perniciosa  senza  omo- 
palia ,  COSI  qualunque  perniciosa,  con  qualsivoglia  sin- 
tocna  primario  può  essere  suscettibile  del  tipo  di  suù- 
continua» 

41.  Non  formano  adunque  un  genere  particolare  di 
febbri  perniciose ,    le  subcontinue    solitarie    del  Toi  li. 

42.  Coleste  febbri,  dette  erroneamente  solitarie  y 
sono  sempre  notabili  per  un  sintonia  maggiore  conco- 
mitante. Il  medesimo  avviene  di  tutte  le  altre  febbri 
periodiclie  gravi,  distinte  dalla  varietà  dei  tipi. 

43.  Cosi  come  si  è  stabilito  che  una  perniciosa  colle 
medesime  forme  può  avere  in  diversi  individui  oinopa- 
tie  diverse  y  altrettanto  dee  stabilirsi  rispetto  ai  tipi 
febbrili.  Di  modo  clie  le  algide  e  le  diaforetiche , 
quanto  al  tipo,  possono  essere  subcontinue  ,  subintran- 
ti ,  emitretee  ,  ecc.,  come  le  delle  subcontinue  ,  subin- 
tranti ,  emitritee  ,  quanto  alla  forma  primaria,  possono 
essere  algide ,  e  diaforetiche. 

44.  Non  si  riordinano  i  tipi  febbrili  nelle  periodi- 
clie ,  onde  renderli  affatto  yincibili  dalla  corteccia,  se 
non  si  va  col  reggimento  curativo ,  razionale  a  com- 
battere la  causa  dì  quel  disordine  ,  che  sono  le 
emopatie. 

45.  Benché  cotesto  disordine  ne'  tipi ,  è  spesso  anche 
r  effetto  d' un  cattivo  metodo  di  cura. 

46.  Gli  antichi  medici  romani  conoscevano  molte  più 
perniciose  febbri  di  noi.  Colle  sole  loro  emitritee  po- 
tevano compiere  il  numero  delle  nostre.  Oltrecchè  eglino 
avevano  le  assodes  ,  elodes  ,  epiale  ,  lipirie  ,  fricodes  , 
vertiginose  ,  singultuose  ,  flegmatiche  ,  che  erano  della 
stessei  funiglia  delle  odierne ,  che  noi  chiamiamo  febbri 
periodiche  perniciose. 

47.  Essi  non  le  curavano  che  per  metà  ,  cioè  dal 
lato  delie  omopatie.  Scoperta  la  china  si  presero  a 
curare  dal  lato  dell'  essenza ,  e  si  trascurarono  le  omo- 
patie. 

48.  In  seguito  si  fé'  ragione  di  qualche  omopatia  , 
massime  della  flogistica ,  e  della  nervosa  ;  ma  senza 
metodo,    e    lasciandosi    conduire    dalla   forma    peiniciosa 
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analoga    al    morbo  idiopatico,  come   ad    esemplo,    nella 
perniciosa  pleuritica. 

49.  Nor  abbiamo  veduto  i  primi ,  che  una  perniciosa 
con  qualunque  forma  può  avere  con  seco  l' omopatia 
flogìstica ,  come  può  avere  la  biliosa ,  la  scorbutica  e 
la  nervosa.  Quindi  non  è  la  forma ,  ma  V  omopatia  clie 
dee  suggerire  la  cura  razionale  ;  la  quale  non  può 
essere  mai  trascurata ,  perchè  senza  omopatia ,  poche 
intermittenti  miasmatiche  sarebbero  perniciose;  e  dee 
sempre  andar  unita  alia  cura  empirica  ,  che  combatte 
il  fondo  specifico  dell'  intermittente. 

50.  Noi  con  questo  modo  di  intendere  la  dottrina 
delle  febbri  perniciose,  abbiamo  veduto  quasi  spontanei 
piegarsi  ad  essa  i  fatti  finora  i  più  ribelli  all'  analisi. 
Innalzata  al  medesimo  grado  d' importanza  la  terapia  ra- 
zionale colla  empirica  j  ripresero  per  noi  il  loro  valore 
tante  osservazioni  degli  antichi ,  che  il  dispotico  impero 
della  corteccia  aveva  condannato  all'  oblio.  Stabilite  le 
omopatie  f  queste  ci  insegnarono  l'arte  di  consultare  i 
cadaveri,  e  di  tener  conto,  è  di  confermare  il  nostro 
metodo  su  certi  trottati  necroscopici ,  che  agli  altri  si- 
nora aveano  sembrato  cosi  vaghi ,  e  inconcludenti  ;  e 
potemmo  per  esse  analizzare ,  e  scomporre  quasi  ne'  loro 
elementi  tanti  casi  non  prima  intesi,  i  quali  appunto 
perchè  non  intesi ,  formavano  il  maggior  trionfo  dell'  em- 
pirismo- 
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LIBRO  SECONDO 

DELLE  CAUSE  DELLE  FEBBRI  ENDEMICHE  DI  ROMA 


lo'e  dovessimo  annoverare  tutte  le  circostanze  che  ri- 
tardarono questo  secondo  libro  della  nostra  Storia  dal 
venire  in  luce ,  sarebbe  troppo  lunga  materia.  La  quale 
e  a  noi  dorrebbe  di  rammentare  per  le  lacrimevoli  vi- 
cende di  un  periodo  tristissimo  di  nostra  vita  ,  e  ad  altri 
51  risaperla  tornerebbe  inopportuno;  giacché  di  sventure 
pochi  sono  che  non  ne  abbiano  delle  proprie,  per  non 
aversi  molto  a  meravigliare  di  quelle  d'  altrui  Diremo 
adunque  piuttosto  di  que'  motivi,  che  ci  hanno  consi- 
gliato a  restringere  gli  argomenti  del  secondo  volume 
I  i  quali  in  un  indice  da  noi  pubblicato  nel  1823  si 
estendevano  a  molti  )  a  quello  soltanto  delle  cause 
della  febbre  perniciosa  di  Roìna.  « 

Nella  Introduzione  al  primo  volume  dicemmo  ,  che 
avrebbero  avuto  luogo  in  questo  secondo  oltre  la  parte 
etiologica,  anche  la  patologica  e  \a.  curativa.  Ma  ri- 
pensando ,  che  alla  parte  patologica  potevano  per  ora 
supplire  le  molte  epicrisi,  che  riportammo  ad  ogni  sto- 
ria particolare  di  perniciosa  :  le  considerazioni  premesse 
sulle  complicazioni  e  il  processo  idiopatico  specifico  di 
tali  malattie  ;  le  ragioni  discorse  nella  nostra  Lettera  ai 
Tommasini  sulla  fiogosi  nelle  febbri  intermittenti  :  il 
Commentarlo  sulla  periodicità  di  esse  febbri  e  sulla  di 
lei  causa  e  natura  ;  divisammo  riserbarne  il  compimento 
a  miglior  tempo.  Della  parte  curativa  eziandio  ci  è  seia- 
brato  di  poter  tralasciare  intanto  un  trattato  particolare, 
polendosene  trarre  bastanti  dogmi   e   regole  dagli  esempi 
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pon  pochi  di  cure  felici  o  con  esito  funesto ,  che  si  rU 
portano  nel  primo  libro.  E  la  profilassi,  dal  lato  della 
igiene  privata,  resulterà  facilmente  dalla  stessa  tratta- 
zione che  in  questo  libro  secondo  si  fa  di  tutte  le  cause, 
che  possono  predisporre  alla  malattia  ed  effettuarla. 
Quanto  poi  alla  profilassi  dal  lato  della  Igiene  pubblica  , 
fummo  sconfortati  dal  pubblicare  i  nostri  pensieri  intorno 
ad  essa ,  dopoché  vedemmo  non  essersi  fatto  buon  viso 
in  Roma  all'  utilissimo  lavoro  di  Clemente  Micara  , 
sulla  Campagna  romana ,  e  sui  mezzi  i  più  atti  al  di 
lei  ristoramento.  Crediamo  d'  altronde  che  la  storia  di 
una  malattia  endemica  possa  riguardarsi  pressoché  com- 
pleta quando,  preceduta  da  una  descrizione  del  genio 
epidemico  della  costituzione  anniversaria  presenta  una 
sufficiente  quantità  di  fatti ,  che  ammaestrano  tutte  le 
loro  principali  varietà  :  quando  non  tralascia  di  toccare 
i  punti  patologici  principali  bisognevoli  di  nuova  inter- 
pretazione per  lo  stato  attuale  della  scienza;  e  quando 
si  distende  nelle  ragioni  etiologiche  tanto ,  da  fare  ap- 
parire l'aggiustatezza  de' rapporti  stabiliti,  o  il  modo  di 
stabilirli  tra  le  cause  topografiche  in  fra  loro,  per  pro- 
durre queir  ««a  che  è  più  strettamente  legata  coli' ef- 
fetto :  tra  I  fenomeni  morbosi  infra  loro,  per  ridurli  a 
quelle  locali  condizioni  d'  onde  procedono ,  e  distinguere 
le  idiopatiche  dalle  secondarie:  tra  il  fenomeno  idiopatico 
e  la  causa  esterna  effettrice  ,  e  tra  i  fenomeni  secondari 
e  le  concause  che  alla  effettrice  si  unirono:  tra  il  carat- 
tere del  primo  e  del  secondo  genere  di  fenomeni ,  e  la 
terapia  speciale  che  loro  compete:  tra  i  trovamenti  ne- 
croscopici infine  e  la  natura  de' fenomeni  principali  che 
neir  andamento  periodico  della  febbre  perniciosa  si  os- 
servano. Credo  pertanto,  s'io  troppo  non  m'illudo,  che 
a  questi  oggetti  soddisfino  per  ora  bastevolmente  le  cose 
da  me  trattate  nel  primo  volume,  e  quelle  della  parte 
^liologica  che  nel  secondo  è  contenuta. 


CAPITOLO  I. 

Esistenzd  ed  estensione  del  mefttismo  e  della  per- 
niciosa nel  clima  di  jRonia. 


l  clima  d!  Roma  non  è  ristretto  nelle  sole  mura  della 
città  :  esso  abbraccia  nella  moderna  geograOa  il  Patri- 
monio di  S.  Pietro  al  nord  ,  la  Sabina  all'  est ,  la  Cam- 
pagna di  Roma  o  Agro  Romano  al  centro,  la  provincia 
di  Campagna  al  sud-est,  e  di  Marittima  al  sud-owest. 
Quando  l' Italia  fu  divisa  in  dipartimenti ,  il  così  detto 
dipartimento  di  Roma  riuniva  tutte  cotesto  provincie ,  e 
la  sua  divisione  fìsica  era  limitata  dal  mare,  dall' Apen- 
nino  ,  dalla  Nera,  dal  Tebro ,  e  dalle  montagne  della 
Toscana,  estendendosi  in  una  superficie  di  60  mila  mi- 
glia quadrate. 

A  voler  percorrere  i  luoghi  insalubri  di  questa  va- 
sta regione ,  e  ricordarli  con  un  certo  ordine ,  a  nulla 
gioverebbe  il  seguitare  la  divisione  geografica  statistica 
fattane  dal  Tournon  in  altrettanti  bacini  e  vallate.  I 
primi  formati  dal  littorale  marittimo  ed  accerchiati  dalle 
montagne  Cimine  ed  Albane  ossia  vulcaniche,  le  altre 
formate  dalle  montagne  calcari  Apennini  e  Lepini  ,  ed 
in  parte  anche  dal  fiumi  Velino,  Nera,  Teverone ,  e 
Sacco. 

Al  nostro  scopo  giova  meglio  il  dividere  questo  va- 
sto perimetro  in  tre  grandi  regioni,  la  prima  setten- 
trionale ,  da  suddividersi  in  parte  settentrionale  a  de- 
stra.  e  parte  settentrionale  a  sinistra  del  Tevere,  la  se- 
conda centrale ^  la  terza  meridionale.  Noi  indagheremo 
l'estensione  del  mefitismo  su  tutte  queste  tre  regioni, 
incominciando  dalla  parte  settentrionale  a  destra  del 
Tevere. 


CAPITOLO    II. 

Regione  settentrionale  a  destra  del  Tevere. 


O'®  Lorenzo  Novo  edificato  da  Pio  VI.  per  soccorrere 
gl'infelici  abltahti  dell'antico  S.  Lorenzo,  costretti  ad 
emigrare  per  effetto  della  perniciosa  aria  d'  estate,  è  un 
parlante  testimonio  a  chi  pone  il  piede  nella  parte  set- 
tentrionale degli  stati  romani  della  mal' aria  ch'egli  va 
a  respirare. 

II  Vasto  paese  che  da  questo  edifizio  discende  sino 
ai  lago  di  Bolsena  e  che  presenta  lungo  la  via  i  polve- 
rosi avanzi  dell'  antico  villaggio  oggi  deserto ,  è  tutto 
infetto  da  mefitisnlo. 

II  lago  di  Bolsena  vasto  di  70.  miglia  quadrate  è 
abitato  alle  sue  rive  e  le  due  isolette  Bisentina  e  Mar- 
tana  sono  abitate  anch'  esse.  Amene  e  fertili  sono 
queste  rive  ,  ma  dal  lago  che  è  di  bordi  poco  profondi 
si  svolgono  miasmi  che  ammorbano  tutta  questa  deliziosa 
contrada.  Bolsena  antica  città  etrusca  e  cosi  in  antico 
popolata  che  i  romani  vi  trovarono  di  sole  statue  2000. , 
ogtji  presenta  appena   1500.  viventi  che  là  abitano 

Lo  spazio  di  terra  compreso  fra  Montefiascone  ,  e 
Viterbo  è  parimenti  un  luogo  d'aria  infetta,  dove  seb- 
bene tu  scorgi  prati  verdeggianti,  e  orgogliosa  vegeta- 
zione nelle  stagioni  umide ,  diresti  che  mani  invisibili 
coltivano  queste  terre  deserte ,  dove  è  raro  che  ti  si 
offra  allo  sguardo  la  capanna  dell'agricoltore.  Solamente 
qua  e  là  la  paura  della  febbre  ha  radunato  alcune  case 
nelle  alture,  da  dove  la  fanìe  caccia  a  forza  i  miseri 
coltivatori   giù  alla  pianura. 

La  Marta  è  1'  unico  emissario  del  lago  di  Bolsena. 
Quando  questo  fiume  si  gonfia  è  necessario  che  il  lago 
inondi  le  sue  rive.  Marta  è  picciol  paese  fabbricato 
sulla  riva  del  lago  mediocremenfe  sano,  (^apo  di  Monte 
è  altio    villaggio  costruito    '\n  silfatti   luoghi  che  deve  la 
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iUa  mediocre  salubrità  alia  elevazione,  e  alla  piccola 
coltura  che  Io  circonda  Cosi  si  deve  dire  dì  Valentano, 
di  Pianziano,  Gradoii ,  Grotte  S.  Lorenzo,  e  di  Lalera  , 
:he  sebbene  prossime  al  lago  poco  risentono  de  maligni 
influssi   delle  sue  mefitiche   esalazioni. 

Queste  si  versano  tutte  all'  owesf,  ed  ivi  incontransi 
con  le  altre  degli  stagni  del  littorale,  tra  le  foci  del 
Pescia  sino  a  Torre  di  S.  Severa  (  gr  42.  Lat.  ) ,  dove 
fissiamo  la  prima  linea  della  parte  centrale  del  diparti- 
mento di  Roma ,  e  s'  immischiano  con  quelle  dei  fiumi 
e  di    altri  laghi. 

Tutto  il  piano  vvilcanico  occupato  da  Ischia  Farnese 
e  dalle  ruine  di  Castro,  e  attraversato  dal  fiume  Olpeta  , 
è  malsano. 

Ne' vasti  campi  di  Canmo ,  Toscanella ,  Montalto 
fino  a  Corneto  domina  da  pertutto  il  mefitismo,  parte 
per  i  stagni  del  littorale  quali  sono,  le  paludi  di  Coti- 
gnolo,  d'Aiquato,  di  Turiano ,  della  Gracciera ,  di  Bu- 
lano  ,  e  del  Vescovo  ;  parte  per  i  fiumi  Tufone  ,  Finora  , 
Timone,  Arone,  Marta,  Mignone,  che  irrigano  que  '  pia- 
ni,  e  per  la  nìuna  cura  che  si  ha  delle  loro  correnti 
vagano  liberamente  per  essi ,  e  gì'  impaludano.  Questi 
luoghi  e  specialmente  Corneto  nelle  stagioni  di  primavera 
ed  inverno  presentano  il  più  ridente  spettacolo  di  popo- 
lazione ,  di  vita,  e  di  ricchezze  ;  ma  tutto  impallidisce, 
ed  una  caligine  di  morte  si  spande  sui  verdeggianti  tap- 
peti ,  quando  la  state  rimena  il  mefitismo.  Il  quale  è  poi 
oggi  eminentemente  accresciuto  dopo  la  fabbricazione 
delle  saline,  tra  Corneto  ed  il  mare  ,,  ove  più  centinaia 
di  uomini  assolutamente  necessari  a  tenere  in  azione  sif- 
fatti stabilimenti  espongono  a  perdita  irreparabile  la  loro 
vita. 

Tutte  le  tredici  leghe  percorse  dal  fiume  Mignone , 
eccettuata  la  sommità  di  Monte  Romano  ,  sono  tutte  in- 
salubri. 

La  Marta,  questo  scolatoio  unico  del  lago  di  Boisena  , 
ha  un  corso  di  tredici  legìie ,  e  con  moltissime  dirama- 
zioni irriga  e  impaluda  le  deserte  pianure  tra  Toscanella 
e  Viterbo,    e  de' paesi   ch'essa  traversa  o  lambisce  non 
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v'ha  che    Vetralla  alquanto  salubi-e,    che  per  essere  si-. 
tuata  sul   fianco  settentrionale  del  Cimino  può  contenere 
quasi  tutto  l'anno  una  popolazione  di  4000  anime. 

Questa  immensa  pianura  vulcanica  irrigata  oggi  dalla 
Marta  e  dai  numerosi  rivi  che  scaturiscono  dalla  catena 
del  Cimino ,  era  anche  una  volta  ricca  di  scaturigini 
sulfuree.  Quivi  le  famose  aqiies  apollmares ,  le  aques 
Cajae  le  aques  passeris  che  formavano  la  delizia  degli 
antichi.  Oggi  di  presso  a  Viterbo  s'incontra  invece  Io 
stagno  mefitico  detto  il  Bullicamd ,  e  delle  suddette  acque 
termali  non  restano  che  quelle  dette  dei^li  asineUì  cor- 
rispondenti alle  Cnje.  Oltre  di  che  se  mai  l'atmosfera 
o  il  suolo  tra  Toscanella  e  Viterbo  non  fosse  sta  o  ab- 
bastanza malsano  vi  si  sono  stabilite  anco  le  risaie  ,  ti- 
rando partito  dalle  molte  sorgenti  che  colano  dal  Cimino, 
ed  accrescendo  cosi  notabilmente  le  condizioni  perniciose 
di  quella  atmosfera. 

Questa  Etruria  centrale  che  Quinto  Fabio  guardan- 
dola dalla  sommità  del  Cimino  salutava  opulenteae  E- 
truriae  Arva^  oggi  è  monotona  e  quasi  deserta. 

Lungo  la  via  che  percorre  il  fianco  del  Cimino ,  do- 
po avere  attraversato  una  folta  boscaglia,  trovansi  le 
rive  d'  un  Lago  (  Ciminus  lacus  )  detto  di  Vico ,  uno 
de'  più  notabili  serbatoi  tra  i  tanti  altri  di  queste  con- 
trade,  prodotti  dalle  esplosioni  vulcaniche.  Le  a(?que 
hanno  occupato  il  posto  delle  lave  ribollenti.  II  Iago 
ha  700  ectari  di  superficie.  Una  volta  mancante  come 
era  di  emissario,  traboccava  dalle  labbra  del  cratere,  e 
impaludiva  tutta  la  sottoposta  contrada.  Oggi  v'ha  un 
emissario,  che  per  una  gran  valle  conduce  le  sue  acque 
soprabondanti ,  e  così  forse  meno  mefitiche  si  rendono 
le  sue  rive  ne'  mesi ,  che  l' azione  solare  ne  opera  ai 
bordi  il  prosciugamento.  A  Ronciglione ,  che  ha  il  Iago 
al  suo  nord-owest  l'aria  è  malsana,  e  vi  dominano  an- 
che là  le  intermittenti,  per  le  numerose  inondazioni  che 
irrigano  la  pianura,  e  le  vaste  praterie  verso  il  sud. 

Lasciando  la  vid  Cimina  e  dirigendosi  verso  il  Te- 
vere a  levante  a  due  leghe  da  Ronciglione  v"  ha  Capra- 
Vola.     Anche  questo  gaio  paeie  ,  abbellito  dai  Vignola  e 
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dai  Zenulieri ,  dipintori  dei  pensieri  del  Caro ,  riconosce 
come  endemiche  le  febbri  romanesche.  Però  meno  fe- 
rocemente che  altri  luoghi  di  queste  contrade,  per  es- 
sere all' owest  diflfeso  in  parte  dalle  sommità  dei  Cimini  ; 
al  sud  dalle  coniche  creste  di  Monterosi ,  dal  Soratte  , 
e  più  lungi  dalla  catena  de' monti  Albani.  Del  pari  av- 
viene delle  terre  situate  al  suo  nord-owest ,  sul  ver- 
deggiante pendio  del  Cimino,  come  Cunepino  ,  Vaìerano  , 
Carbognano ,  Fabbrica ,  che  debbono  alla  loro  elevazione 
e  alla  piccola  coltura  alla  quale  sottopongano  la  fertilità 
del  loro  suolo ,  anche  l' aria  meno  insalubre.  Ma  per- 
correndo questa  contrada  verso  Orte,  appena  la  piccola 
coltura  montana  cessa,  e  comincia  il  languido  aspetto 
de' latifondi ,  l'aria  riacquista  il  suo  alto  grado  di  per- 
nicie ,  e  la  vasta  pianura  che  da  Vignanello  va  verso 
Orte,  ove  s'incontrano  Bassano ,  Bassanello ,  Gallese, 
Cerchiano  ,  è  tutta  infetta. 

Riprendendo  la  via  Aurelia  dalle  bocche  di  Mignn- 
ne,  e  descrivendo  una  linea  semicircolare  dietro  alle 
foreste  della  Tolfa  ,  la  falda  occidentale  di  Monte  Ver- 
ginlo  ,  e  giungendo  cosi  all'altro  punto  del  littorale 
sulle  mure  dell'antica  Pjrrgos,  quest'immenso  tratto  di 
paese  sulla  costa  marittima  del  quale  é  situata  Civita- 
vecchia ,  non  è  che  un  semenzaio  di  febbri  e  di  emana- 
zioni mefitiche.  Ma  Civitavecchia  in  mezzo  al  mofetismo 
che  la  circonda  (1)  è  come  una  montagna  schistosa  e 
calcare  della  Tolfa,  che  s'erge  in  mezzo  ad  un  suolo 
vulcanico  ;  e  come  questa  obbliga  a  cercare  la  sua  na- 
tura diversa  ne' depositi  alluvionari  del  Tebro ,  e  de'suoi 
confluenti ,  cos'i  quella  sebbene  dominata  da  malaria  , 
mostra  che  l'attività  il  commercio,  la  popolazione,  sono 
i  principali  mezzi  onde  viver  sani  anche  nell'aria  cattiva. 


(i)  L''  air  de  Civitavecchia  est  medioerement  laiii  ;  il  est 
tout  a  fait  maui'ais  dans  les  campagnes  ènvironnnnles.  Tour- 
non.  Elud.  stati stir/ uè s  sur  Home.   f^ol.  I.  pag.  68. 


CAPITOLO     III. 

Contiti  unzione. 

-"J  er  ultimare  le  nostre  ricerche  sanitarie  di  questa 
patte  settentrionale  della  riva  dritta  del  Tevere  conviene 
condursi  sulla  via  Fiamminia  là  dove  il  Tevere  la  attra- 
versa a  Ponte  felice,  e  di  qui  seguire  le  tracce  del 
'nefitismo  e  della  perniciosa  insieme  congiunte  ,  siao  a 
vincano,  dove  estendesi  la  linea  da  noi  tirata  onde  se-» 
p.'raie  lì  parte  settentrionale  dalla  centrale  del  diparti'-» 
>nento  di  Koina.  Se  togliamo  le  alture  del  Soratte  e  di 
Monte  Mucino  che  tra  it  Tevere  e  la  via  consolare  si 
trovano ,  nel  resto  domina  anche  qui  la  malaria.  Tro- 
vansf  però  dei  luoghi  dove  la  piccola  coltura  avendo  cura 
di  deviare  e  incanalare  le  acque  e  smovendo  il  suolo 
corregge  la  condizione  mefitica  dell'atmosfera.  Tali  sono 
'e  terre  abitate  che  contornino  il  Soratte,  e  la  parte 
orientale  del  Monte  Virginio  ,  donde  in  antico  i  Sutriensi 
f"  '  Vejenti  cominciarono  i  loro  stati.  Le  infette  atmo- 
sfere di  Borghetto,  di  Nepi ,  di  Civita  Castellana,  di  Mon- 
te Ilosi,  di  Baccano,  sono  troppo  più  note  perfino  agli 
stranieri ,  che  sia  bisogno  trattenersi  a  parlarne.  Ma  nel 
centro  di  questo  tratto  di  paese  dirigendosi  verso  l'owest, 
trovasi  un  altra  vasta  sorgente  di  mefitismo  nel  lago  di 
Bracciano,  senza  parlare  dell'esteso  suolo  sulfureo  nel 
territorio  d'oriolo,  dove  a  pjca  profondità  si  cava  que- 
sto minerale  che  spande  tuli' intorno  un  puzzo  di  gas  sol-i 
foroso  tale  che  i  metalli  vi  si  annerano  immediatamente. 
Il  lago  di  Bracciano  ha  l'I  miglia  di  circuito.  Le 
sue  acque  sono  poco  profonde  ,  ed  è  mefitico  special- 
mente nella  parte  meridionale  dove  termina  in  pianura. 
Non  é  meraviglia  se  le  belle  foreste  che  crescono  al 
suo  settentrione  migliorano  l' atmosfera  di  Vlcarello  e  di 
Trevignano ,  né  se  il  Castello  medesimo  di  Bracciano  e 
il   suo  boigo  poco    risentano    l'azione    mefitica  del  vasto 
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recipiente  che  sta  loro  sottoposto.     II  lago  di  Bracciano 
avendo   la    parte    verso   il    sud    verso  la    quale    dirigere 
il  suo  mefitismo ,  presenta  11  fenomeno  d'  essere  innocuo 
in  altre  coste.    Cosi  un  gran  fiume  finche  scorre  stretto 
tra  alte   rocce  anziché   nuocere  all'  aere  che  lo  circonda  , 
Io  aelta  Io  rinfresca  e  Io  depura.     Ma   trovando  Ìl  piano 
ed  ivi    dilaf'ando  e  depositando  limacciose  terre,    assoli- 
ffliando   il    suo  letto,    rendesi   allora    impuro   e    mefitico. 
Né  il  laso    di  Bracciano  offrirebbe    il  primo    esempio  di 
laehi    innocui  agli    abitatori    di    una    sponda    insalubri    a 
quell'i  d'un  altra.     Frattanto  Anguillaia   situata  sulla  riva 
meridionale  del  Lago,  dove  già  i  suoi  bordi  si  abbassa- 
no    e  <'U  alberi  scompaiono    è  paese  la  di    cui    malsania 
è  abbastanza  contestata  dal    suo  spopolamento  ,  contando 
appena   600  abitanti.     Da   questa  bocca  mefitica  del   lago 
Sabbatino    nasce  il  fiume    Aroue ,    che  va    poi    a    metter 
foce    nel  mare,    dopo  aver    traversato  i  pestiferi    stagni^ 
di  Palo,  e  di  Maccarese.  ,  ,„     . 

Tra  il  lago  di  Bracciano  e  la  via  consolare  ali  orien- 
te esistono  in  aggiunta  gli  stagni  di  Martignano  (  u^lsie- 
tiini  lac.  )  e  di  Straccia-Cappa  (  Papinianus  lac.  )  che 
rendono  la  circostante  pianura  viepiù  insalubre.  L'  azio- 
ne successiva  de'  fuochi  sotterranei  e  delle  acque  ,  è  qui 
più  manifesta  che  altrove,  per  la  roccia  vulcanica  messa 
allo  scoperto;  orride  boscaglie  qua  e  là  disperse;  rari  i 
campi  coltivati,  se  non  che  in  qualche  profonda  valle, 
che  facilmente  t' Indica  sempre  qualche  cratere  di  spento 
vulcano.  Tale  è  oggi  quella  di  Baccano,  Iago  una  volta 
di  esalazioni  cosi  mefitiche,  che  il  pontefice  Chigi  lo  fé' 
disseccare,  aprendo  un  canale  di  alluvione  fra  esso  e  il 
torrente  della  Valca.  Ma  con  tutto  ciò  la  condizione 
degli  abitanti  di  Baccano  non  ha  migliorato.  Essi  lottano 
ancora  penosamente  contro  le  febbri  e  la  morte.. 


CAPITOLO  IV. 

Res'ione  settentrionale:  Riva  sinistra  del  Tevere. 


ai  Bacilli  vulcanici  della  parte  destra  del  Tevere 
passando  ora  alle  vallate,  costituite  dalle  montagne  cal- 
caree della  sua  parte  sinistra ,  troveremo  in  questo  tratto 
settentrionale  del  dipartimento  di  Roma  j  più  raro  C 
rneuo  feroce  quel  complesso  di  elementi  etiologici ,  e 
cosmico-tellurici  che  producono  mefitismo.  Del  quale 
chi  volesse  stabilire  una  gradazione  potrebbe  desumerne 
la  ragione  decrescente  dalla  distanza  della  catena  calca- 
rea delle  montagne  dell'  est  alla  pianura  marittima  del- 
l'owest  e  del  sud.  Pur  tuttavia  anche  qui  non  man- 
cano né  grandi  stagni  né  pianure  irrigate  ,  né  rive 
di  grandi  fiumi,  le  cui  esalazioni  congiunte  ad  una  tem- 
peratura non  dissimile  da  quella  del  lato  opposto ,  co- 
stituiscono quel  clima  caldo-umido  ,  che  genera  1'  endemia 
da  noi  ricercata.  Qui  anzi  l'esistenza  della  perniciosa  è 
più  direi  quasi  sorprendente  che  altrove.  Imperocché 
se  dall'  opposto  lato  si  vede  essa  occupare  immenso 
spazio ,  dove  la  natura  non  presenta  che  alti  e  melanco- 
lici  silenzi,  dove  invece  delle  fiorite,  e  verdeggianti 
campagne  ,  non  si  trova  che  I'  arida  polvere  del  deserto  , 
l'anima  oppressa  dell'osservatore  non  fatica  a  dire  a  se 
stessa  :  è  questo  il  regno  della  morte.  Ma  vederla  esi- 
stere anche  in  mezzo  a  popolose  e  ridenti  città,  deva- 
stare campagne  dove  l'agricoltura  sviluppa  per  quanto 
può  tutti  i  tesori  suoi ,  1'  osservatore  che  non  trova  più 
rapporti  tra  la  ferocia  delle  evidenti  cause,  e  quella  di 
un  micidiale  elFelto  si  smarrisce,  ed  è  costretto  a  in- 
grandire anche  le  piccole  cagioni  ,  e  persuadersi  che  si 
fragile  è  la  tempra  della  umana  organizzazione ,  o  per 
meglio  dire  che  dinanzi  alla  natura  la  morte  non  è  ef- 
fetto sì  spaventevole,  e  sì  bisognoso  di  grandi  cause, 
siccome  è   dinanzi  alla  umana  fantasia. 


La  Nera  ingrossata  dal  Velino  segna  al  nord  i  con- 
ifti  di  questa  valle.  Il  Velino  il  Salto  e  il  Turano  ne 
ambiscono  i  confini  all'  est ,  e  dividevano  in  antico  i 
Jabini  ,  dai  Marsì  ,  nel  mentrechè  al  sud  è  divisa 
(alla  valle  centrale  dell' Anio  o  Teverone ,  e  all' owest 
(alla  riva  sinistra  del  Tebro.  Seguendo  la  riva  destra 
lei  Velino  poco  discosto  dalle  montagne  si  giunge  a  una 
asta  palude  formata  dalle  acque  che  discendono  dal- 
'Apennino.  Questa  s'unisce  al  lago  lungo,  e  a  quello 
li  ripa-sottile  ,  i  di  cui  bordi  sono  spesso  innondati. 
Jn  terzo  lago  poco  da  questi  discosto  e  di  un  circuito 
[i  16800  metri,  porta  sui  suoi  bordi  e  sulla  sua  cre- 
ta le  ruine  del  piccolo  villaggio  di  Pie  di  Lugo ,  che 
\lk  bome  allo  stesso  lago.  Le  vecchie  mura,  e  le  torri 
©vinate  che  lo  fiancheggiano  mostrano  essere  luogo  in- 
etto e  di  esalazioni  perniciose.  Di  fatto  se  nel  XIV  sc- 
olo poteva  contare  1870  famiglie,  la  malaria  che  ne 
caturiva  ne  ridusse  il  censo  nel  1600  a  120;  e  la  sua 
)opolazione  per  la  medesima  causa  non  si  è  più  accre- 
ciuta,  non  contando  oggi  che  600  abitanti. 
ji  t  questo  lago  un  avanzo  dello  immenso  lago  Veli- 
lo, che  occupava  tutta  la  valle  superiore  de' campi 
=leatini ,  in  quella  guisa  che  la  Nera  occupava  e  inipa- 
udava  la  vallata  inferiore,  ossia  i  campi  Ternani.  Non 
lissimili  dai  campi  di  Pomezia  ai  tempi  antichi  di  Roma 
l'i  sì  operarono  tali  idrauliche  operazioni  da  renderli  su- 
cettibili  di  coltura  ,  tanto  a  riguardo  della  fertilità  , 
Ijuanto  a  riguardo  dell'  aria  mefitica  che  gì'  ingombrava. 
Tanto  adunque  la  valle  di  Rieti  che  fu  detta  jReatina 
aalus ,  quanto  quella  di  Terni  bagnata  dalla  Nera  furo- 
lo  sempre  reputate  d'aria  sospetta.  Quest'ultima  loda- 
a  per  la  sua  vegetazione  che  anche  ai  tempi  di  Pli- 
i»io  (1)  simile  alle  marcite  della  Lombardia  era  irrigata, 
.'  dava    in  un  anno    un    quadruplo    raccolto    di    foraggi  ^ 


(i)  Jnteramnae  in  Umbria  qualer  anno  secantur  prato  ; 
\d  heneficio  fa  iiaris  qui  largius  ea  irrigai.  Hist.  Nat.  lib. 
i8.  C  28. 


16 
non  poteva  essere  clie  sopraccarica  di  umide  è  nocive 
esalazioni.  Finalmente  a  chi  non  son  noli  i  continui  re- 
clami, cominciati  sin  dai  tempi  di  Cicerone  (1)  e  di  Ta- 
cito (2)  tanto  da  reatini  che  da  ternani  contro  i  danni 
a  loro  campi  e  alla  salubrità  dell'aria,  prodotti  dal  Ve- 
lino e  dalla  Nera  ?  Chi  non  sa  che  per  queste  gare 
Braccio  da  Montone  insanguinò  con  feroci  battaglie  quei 
luoghi.''  Gare  e  reclami  che  giunsero  fino  al  secolo  pas- 
sato. Sotto  il  pontificato  di  Pio  VI.  nel  17  81  esse  du- 
ravano ancora ,  e  continuavano  tuttavia  a  lamentarsi  dei 
danni  degli  impaludamenti  della  valle  aerina,  e  della 
insalubrità  dell'aria.  Nel  1787  per  le  operazioni  idrauli'*- 
che  progettate  dal  Gorelli  e  dal  Bonati  vennero  asciuga- 
te quelle  campagne  ,  che  ne'  primi  anni  dopo  il  prosciu- 
gamento ,  pel  limo  delle  putrefazioni  organiche  che  con- 
tenevano,  gareggiai'ono  ,  dice  il  Riccardi  (3)  colla  fertili^ 
là  dell'Egitto  Ma  nelle  pianure  sottoposte  a  tempera- 
ture elevate  le  irrigazioni,  i  numerosi  canali  d'innaffia- 
mento generano  facilmente  il  miasma.  Oltre  di  che  gli 
incrostamenti  e  1'  elevazione  d'  alveo  che  si  osservano  ne' 
due  canali  Cervino  e  Sersimone  ,  impedendo  che  la  irri- 
gazione si  estenda  a  tutta  la  pianura  ternana ,  questa 
non  dissimile  dalla  romana  nell'  essere  ineguale  e  fatta 
direi  quasi  a  bagnato,  contiene  dopo  le  piogge  moltissi- 
me pozzanghere  che  l'aere  soprapposto  infettano  e  im- 
pregnano di  mefiti  estiva.  E  una  prova  che  le  operazio- 
ni idrauliche  di  sopra  accennate  se  hanno  servito  a  riem- 
pire i  fienili  e  i  granai  de  ternani ,  non  hanno  però  di- 
minuito il  numero  degli  infermi  negli  ospedali  ,  la  abbia- 
mo nell'opera  del  Santarelli.  Quegli  trovavasi  a  Terni 
nel  1^/97  quando  già  gì' indicati  piosciugamenti  erano 
avvenuti.    Tuttavia    egli  asserisce    che  poche    altre  città 


(i)  Epist.  ad  Atlic.  Uh.   4-  cp.  XV. 

(a)   Jnnal.  lib.    i.  N.    46.    79. 

(5)  Veggansi  le  cUsscit.azioiii  di  Mons.  Carrara  ,  e  le 
ììicerche  isl.  e  Ji siche  sulla  cadala  delle  Marmore  del  Ric- 
«•;irdi.     Pesaro  presso  Anncsio  ]N()l)iIi. 
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ha  trovate  cosi  feraci  nella  state  di  febbri  perniciose  , 
siccome  era  Terni. 

Della  pianura  Reatina  or  che  diremo?  dessa  è  tutta 
disseminata  di  fosse  »  le  quali,  o  pozzi  artificiali  che  sie- 
no  stati ,  o  lavori  dell'  acqua  quando  tutta  la  inondava  il 
Velino,  o  piccioli  crateri  vulcanici,  sono  ad  ogni  modo 
altrettanti  recipienti,  ove  le  acque  di  primavera  e  d'e- 
state ristagnano  ,  imputridiscono  ,  e  infradiciando  i  corpi 
organici  che  vi  si  trovano  esalano  mefitici  nembi  die 
uniti  a  quelli  dei  stagni  e  laghi  di  sopra  ricordati,  alle 
esalazioni  delle  fanghiglie  delle  rive  del  Velino,  a  quel- 
le dei  clivi  della  stessa  pianura  ,  fannosi  causa  di  mefi- 
tismo   ed  aria   malsana. 

Regnano  le  febbri  perniciose  anche  a  Narnl  per  le 
medesime  cagioni  ,  e  se  le  due  più  grandi  estensioni  di 
questa  vallata  sono  di  aria  sospetta,  se  nelle  due  prin- 
cipali città  di  essa  signoreggia  la  perniciosa  ,  poco  o 
nulla  contano  le  eccezioni  che  potrebbero  rinvenirsi  in 
alcuno  de' molti  paesi,  massimfemente  de'  montani  che 
popolano  questo  immenso  tratto  di  terreno  romano. 


Pue.  Fot.  K 


CAPITOLO    Y. 

Regione  centrale. 


all'antico  Pireo  de' Ceriti  la  linea  del  grado  42.  di 
latitudine  traversa  Cervetri  i  fiumi  Arrone  e  Galera  e 
risola  Farnese  alla  diritta  del  Tevere.  A  sinistra  s'in- 
tromette nella  valle  dell' Anio,  lo  attraversa  a  S.  Polo 
per  dirigersi  agli  Appennini  confinanti  col  regno  delle 
Sicilie.  Questa  linea  die  ha  al  di  sopra  la  parte  setten- 
trionale già  descritta,  ha  al  di  sotto  la  parte  centrale 
del  dipartimento  di  Roma.  Alla  quale  volendo  assegnare 
un  confine  lo  appunteremo  con  altra  linea  che  all'  owest 
parta  da  Ostia  e  segni  insieme  i  confini  fra  1'  antica  E- 
truria  ed  il  Lazio-  Questa  strisciando  tra  i  laghi  di  Ca- 
stello e  di  Nemi  lambirà  le  falde  di  Monte  Fortino  e  per 
Anagnl  ed  Alatri  ,  insinuandosi  in  parte  nella  vallata  del 
fiume   Sacco  andrà  al  confinante  Apennino. 

La  spiaggia  marittima  che  è  compresa  tra  queste 
due  linee  va  sempre  più  crescendo  i  suoi  gradi  di  infe- 
zione di  maniera  che  si  avanza  verso  il  sud  supe- 
riore e  tutta  r  altra  che  le  sta  di  sopra ,  è  qualche  cosa 
meno  infetta  di  quella  di  Porto  d' Anzo  e  della  Pontina, 
dove  il  mefitismo  tocca  I'  estremo  grado.  Una  delle  do- 
dici metropoli  etrusche  Cere-uetus ,  oggi  Cervetri,  non 
molto  lungi  dal  littorale,  a  causa  della  malaria  oggi  conta 
appena  150.  abitanti.  Da  Polo  dirigendosi  alle  foci 
dell'  Arrone  dove  era  Fregene  la  città  de'  Vejenti  e  dove 
esisteva  la  Foresta  Mesia  presso  la  quale  fjue'prodi  ave- 
vano le  loro  saline  ,  trovansi  oggi  le  pestifere  paludi  di 
Maccarese ,  la  di  cui  superficie  è  di  1346.  ectari.  L'il- 
limitata pianura  che  al  nord  e  all'est  circonda  gli  stagni 
di  MaccarCsSe  è  terra  acconcia  ad  ogni  prodiizion  vege- 
tabile: pur  tuttavia  la  maggior  parte  è  abbandonata  alla 
vegetazione  spontanea  ,  ed  una  vastissima  foresta  ne  oc- 
cupa attorno  allo  stagno  una  gran  porzione.    Al  sud  dopo 
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altro  lunghissimo  pian©  apresi  al  mare  la  branca  occi- 
dentale del  Tevere  con  doppia  foce  ,  in  mezzo  alla  quale 
sono  spaziosi  interramenti  d'alluvione,  attorno  ai  quali 
imperatori  e  pontefici  hanno  speso  molte  idrauliche 
operazioni  senza  potere  affatto  impedire,  che  non  s'im- 
paludino queste  arene  dove  il  Tevere  stenta  ancora  di 
sottomettersi  all'  immenso  potere  del  mare  ,  e  dove  una 
volta  più  elevava  la  sua  orgogliosa  cervice  abbracciando 
risola  Sacra  base  de' tempi  d'Apollo  e  di  Castore  e 
Polluce.  In  mezzo  al  silenzio  di  queste  umide  solitudini , 
Fiumicino  popolato  coltivato  e  ridente  gode  il  vantaggio 
della  sua  prossimità  al  canale  navigabile  del  fiume ,  e 
della  sua  popolazione,  e  nell'inverno  e  nella  prinìavera 
é  il  più  bel  soggiorno  del  littorale.  Ma  la  state  rendesi 
esso  pure  malsano.  Eran  qui  pure  i  Potiti  d'  Ostia  e  di 
Trajano,  di  dove  entrarono  un  giorno  gli  obelischi  d'E- 
gitto e  i  grani  dell'affrica,  e  dove  oggi  non  sono  che 
umide  e  mefitiche  paludi  ,  contro  alle  quali  come  più 
prossime ,  i  modeiiii  romani  gridano  più  forte  che  non 
contro  le  stesse  paludi  Pontine.  Ora  nessun  dubbio  v'  ha 
che  questo  grande  territorio  de' Vejenti  che  estendevasi 
una  volta  sino  al  Gianicolo  non  sia  attualmente  in  preda 
alle  mefitiche  esalazioni  delle  acque  stagnanti. 

Lasciando  ora  il  littorale  e  volendo  esaminare  l' in- 
terno di  questa  regione  centrale  ci  riporremo  sulla  via 
Flamminia  ,  dopo  averla  lasciata  a  qualche  lega  dal  lago 
di  Banano.  Qui  la  tenuta  dell'  isola  Farnese  dove  fu  la 
prode  la  opulenta  città  di  Vejo  ,  oggi  abitata  da  pochi 
agricoltori;  qui  la  Storta  popolata  da  60  abitanti;  e  la 
stazione  romana  saxa  rubra  che  vide  il  feroce  com- 
battimento tra  Costantino  e  Massenzio  ,•  i  prati  di  Quin- 
zio ,  .irati  una  volta  da  Cincinnato;  il  monumento  d'Emi- 
lio Scauro  sul  quale  si  abboccaroifc*»  Lepido  e  Pompeo  , 
sono  tutti  luoghi  dominati  dal  mefitismo  sino  alle  porte 
di  Roma. 

La  vallata  dell' Anio  o  Teverone  che  dalla  sinistra 
del  Tevere  occupa  all'  est  lutto  il  restante  della  parte 
centrale  che  qui  esaminiamo  può  percorrersi  tenendo 
dietro  al  corso  del  fiume.  Il  quale  sorgendo  dalla  allurd 


20 
dell' Apennlno  si  dirige  dal  sud  al  nord  entro  i  camp!  di 
Roma.  Traversando  salubri  montagne,  sulle  vette  delle 
quali  sono  ì  poveri  villaggi  de' Vallimpietra  ,  d' OfFiIe  ,  di 
Ponza,  e  di  Trevi.  Pochi  ma  robusti  abitanti  respirereb- 
bero un  aria  pura  in  queste  cime  ventilate ,  se  dopo 
avere  impiegate  le  loro  braccia  alla  piccola  coltura  dei 
loro  campi,  la  miseria  non  li  costringesse  a  discendere 
nella  pestilenziale  pianuia  dell'  agro  romano.  Continuando 
il  fidine  il  suo  corso  guadagna  il  siihla  queuin  di  Ne- 
rone ,  villa  delzlosa  di  queslo  Cesare,  da  lui  fabbricata 
presso  gli  stagni  detti  simbruina  stagna.  Questi  luoghi 
sono  ora  sacri  per  lo  Speco  di  S  Eeiiedetlo  ;  e  le  me- 
morie della  penitente  vita  d'un  romito  cancellano  dal- 
l'anima quelle  delle  stomachevoli  voluttà  d'un  impera- 
tore romano.  Il  moderno  Subiaco  popolalo  di  4800. 
abitanti,  e  tra  le  alte  rocce  che  lo  contornano;  Cervara , 
Rojafe,  Rocca  Canterano,  Rocca  di  mezzo,  Morano, 
Civitella  contengono  ancora  sopra  posizioni  salubri  i  di- 
scendenti degli  Equi.  Nessuno  di  essi  volle  situarsi  più 
in  pianura.  Ne  conobbero  forse  la  insalubrità  ;  o  fois'  an- 
che sgomentaronli  le  memorie  de  loro  padri  che  dispu- 
tavano il  passaggio  dell' Anio  co' Sabini  ,  Ernici,  Romani, 
Visigoti,  Eruli ,  Greci,  Saraceni,  i  Duchi  di  Benevento 
e  di    Spoleto,   infine   i   Colonna  e   gli  Orsini. 

Discendendo  da  queste  alture  entrasi  nella  valle, 
e  nel  dominio  d'  un  aria  sospetta  ;  perocché  le  terre  di 
Anticoli,  di  Corradino,  di  Boviano  ,  di  Scarpa,  di  Arso- 
li ,  di  Rio  freddo  di  Vallinfreda  al  di  sopra  del  cubito 
del  fiume  veggono  pure  ne' mesi  estivi  la  perniciosa. 
Non  mollo  lungi  da  questi  luoghi  ,  e  forse  dove  oggi  è 
Lieeuza ,  il  molle  amico  di  Mecenate  aveva  la  sua  villa, 
e  dolce  come  la  sampogna  del  vate  romano  romoreggia- 
va  quivi  il  forte  di  Blandusia.  Ma  dove  lasceremo  il 
superbimi  Tibur  attraversato  dall'  Anio,  luogo  di  deli- 
zia di  tanti  prodi  romani  ,  dove  Bruto  e  Cassio  in  mez- 
zo agli  ameni  boschi  e  alle  fresche  acque  deponevano  la 
repubblicana  ferocia,  dove  Augusto  risforavasi  de' gravosi 
pensieri  ,  dove  Orazio  e  Catullo  beevano  le  più  vaghe  e 
poetiche  in>pirazioni  ?  Ma  dopo  le  devastazioni  di   Totila, 
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Tivoli    non    fu    più  delizia  campestre.    Ricomparve    solo 
politicamente    nella    storia    delle  guerre  del      M40  ,  per 
poi  esserne  espulso  per  sempre  ,  e  non  appartenere  che 
a  quella   delle  febbri  e  della   povertà. 

Nella  polverosa  e  cocente  pianura   di  Tivoli    a   Ro- 
ma  incontrasi    il   noto  canale  ,    la  cui  acqua  torbida    sor 
gente  da  un  piccol  lago  chiamato  Solfatara,    ad    un   tni- 
glio  lontano    dalla    strada    maestra ,    manda   odore    di    gas 
idrogeno  solforato.     Quivi   erano   le   terme  d'  Agrippa 

E  prendendo  ora  la  parte  del  sud  di  questa  sezione 
media  o  centrale,  alla  sinistra  del  Tevere,  parleremo 
d'  alcuni  luoglii  più  frequentati  e  più  celebri  ,  come  <li 
Castel   Gatidoifo  di  Frascati   e  Palestrina. 

Le  superficie  umide  permanenti  di  questo  tratto  di 
paese  sono  costituite  dalle  suddette  aque  albulae  o 
sulfuree  ,  che  dai  molti  laghi  solforosi  che  occupano  una 
vasta  estensione  di  terreno  si  sprigionano.  Oltre  alla  in- 
fezione gassosa  nuotano  su  cotesti  laghi  vaste  isole  ,  for- 
mate da  intrecciamenti  di  erbe  e  muschi  acquatici,  e  da 
foglie  disseccate  o  ammassate,  onde  si  dicono  laghi  del- 
le ìsole  natanti y  donde  pure  si  sprigionano  mefiti  le 
più    insalubri. 

Queste  vicinanze  dove  o  andando  verso  Roma  o 
verso  Tivoli  s' incontrano  i  superbi  avanzi  della  Villa 
Adiiana  e  delle  Tombe  della  famiglia  Plauzia  sono  ueJIa 
stagione  estiva  annebbiate  di  miasmi. 


CAPITOLO     YI. 
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monti  Albani  e  gli  Algidi ,  che  partono  queste  im-r 
Toense  e  mefiticlie  pianure,  danno  occasione  per  le  me- 
teore che  si  formano  a  loro  fianchi  e  sulle  loro  cime  a 
movimenti  forti  nell'atmosfera,  e  rendono  alcuni  paesi 
su  di  loro  situati  meno  insalubri.  Essi  offrono  inoltre  i 
punti  di  orizzonte  i  più  vasti  e  più  aperti  ed  ameni  , 
cioè  la  campagna  di  Roma,  Roma  stessa,  gli  Apennini  , 
ed  il   mare. 

R^icondotti  sulla  via  Appia,  la  prima  delle  di  sopra 
popolate  città  che  si  presenti  sul  declivio  delle  alture 
è  Albano,  che  dicesi  d'aria  pura  relativamente  alla  im- 
purità di  quella  de' bassi  piani  che  lo  circondano.  Luo- 
go di  villeggiatura  e  di  diporto  dei  moderni  romani  è 
popolatissimo  nella  state.  Ma  la  bontà  del  suo  aere  è 
dovuta  alla  sua  elevaaione  ,  alle  molte  ombre  che  la  rin- 
frescano ,  e  che  tengono  ondeggiante  sempre  la  sua  atmo- 
sfera ,  ai  molti  vegetabili  che  la  depurano-  Non  è  però 
che  l'umidità  del  lago,  unitamente  a  quello  di  Nemi 
che  le  resta  al  sud-est,  e  le  paludi  d'Ostia  e  d' Ardéa  , 
che  le  stanno  al  sud-o.vest  non  nocciano  anche  a  moder- 
ni albanesi ,  e  non  generino  anche  in  essi  nella  state 
la  perniciosa. 

Il  lago  di  Turno ,  e  le  acque  palustri  che  trovavan- 
si  prossime  a  Castel  Gandolfo ,  altro  villaggio  fra  gli 
ameni  e  salubri  dei  contorni  di  Roma,  rendevano  prima 
di  Paolo  V.  che  operò  il  disseccamento  di  detto  lago , 
assai  insalubre  il  detto  Castello.  Da  che  Clemente  Vili, 
lo  incorporò  al  dominio  temporale  della  Chiesa  ,  diventò 
?sso  la  villeggiatura  de'  papi,  i  quali  però  non  v'hanno 
trovata  senipre  l'aria  molto  buona.  E  nel  vero  la  sua 
esposizione  di  sud-owest  all'  agro  ardeatino  non  gli  può 
essere,  sotto  il  dominio  de'  venti  del  littorale,  al  tutto 
indifferente. 
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Il  moderno  Frascati  non  può  vantare ,  né  la  salu- 
brità né  la  ventilazione  deli'  antico  Tuscolo.  Esiste  più 
in  basso  di  quello  ;  è  più  verso  il  dominio  della  malaria. 
Nondimeno  la  temperatura  vi  è  meno  calda  e  soffocante 
che  in  pianura,  1'  aria  più  mossa  e  più  variata.  Al  die 
contribuiscono  le  vastissime  ville  che  lo  circondano  , 
rinfrescate  da  acque  moltissime,  e  oni})reggiate  da  infi- 
nito numero  di  alberi  di  alto  fusto.  Nella  state  meno 
frequenti  ;  ma  pure  endemiche  dominano  anche  in  esso 
le  febbri   miasmatiche. 

Prima  di  espedirci  da  questa  regione  e  di  parlare 
del  frìgido  Preneste ,  oltre  le  superficie  acquose  di 
sopra  menzionate  sono  pur  ricordevoli  altri  due  serbatoi 
interni  di  mefitismo  ,  cioè  del  lago  Regillo  oggi  ridotto 
a  palude  e  del  lago  di  Gabio ,  che  si  estende  per  200 
ectari  di  palustre  superficie.  La  vasta  tenuta  di  Borghe- 
si che  copre  le  ruine  di  Gabio,  non  per  altra  ragione  è 
detta  Pantano  ,  che  per  Io  impaludarvi  che  fanno  le  ac- 
que pluviali  ,  e  per  essere  una  perenne  sorgente  di 
mefitismo. 

Il  terreno  vulcanico  che  abbiamo  finora  percorso , 
mefitico,  impaludato,  e  crivellato  da  crateri,  i  di  cui 
prodotti  danno  da  per  tutto  delle  lave  la  di  cui  base  il 
Barlocci  ha  detto  essere  pirossena ,  e  amfigena  con  mi- 
schianza  talora  di  pseudo-nefelina  ,  verso  l' antica  Prene- 
ste  cambia  d'aspetto  e  di  natura,  cedendo  il  luogo  alla 
roccia  calcarea.  Ond'  è  che  la  moderna  Palestrina  che 
ricorda  ancora  con  orrore  la  strage  dei  suoi  dodicimila 
operata  da  Siila  ha  la  fortuna  di  godere  d'  una  atmosfera 
fresca  e  ventilata  e  sufficientemente  pura,  tanto  che  né 
molte  intermittenti  vi  s'incontrano,  e  vi  è  rarissima  la 
perniciosa;  salvochè  non  si  vegga  in  quelli  agricoltori 
che  recausi  nell'  agro  romano  ai  lavori  campestri  della 
estiva  stagione. 


CAPBTOLO    Tlf. 
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^^^uesta  regione  è  a  levante  occupata  dalla  gran  val- 
le del  fiume  Sacco  ,  die  in  gran  parte  è  apennina  o 
calcarea,  e  all'occidente  dove  è  vulcanica  è  divisa  in 
due  porzioni  quasi  eguali  dalla  via  Appia,  che  dì  Alba- 
no a  Cisterna  tiene  un  corso  tortuoso ,  e  da  Cisterna 
sen  va  diretta  traversando  le  pontine  paludi ,  per  con- 
durre a  Terracina. 

Jl  littorale  di  questa  regione  ail'owest,  presso  da 
Ostia  sino  al  monte  Circeo  ,  può  considerarsi  quasi  tutto 
come  una  gran  palude  Fino  dai  tempi  di  Strabene 
volendo  conservare  al  Lazio  1'  epiteto  di  felix  si  eccet- 
tuavano come  palustri  e  morbosi  s" Ardealinus  ager , 
et  quod  est  inter  Antium  et  Lavinium  usque  ad 
Pornetinuni  campum.  Scendendo  d.i  Ostia  verso  il  sud 
per  andare  sull'  antica  via  Severiana  a  Torre  Patei- 
no  o  all'  antico  Laurento ,  quivi  sin  da  tempi  di  Vel- 
lejo  Patercolo  esisteva  una  palude  detta  Laurentina 
palus.  E  pur  nel  pestilenziale  territorio  de  Laurent! 
eh'  esiste  il  lago  di  Turno  ,  d'  onde  esce  \\n  rio  che  pres- 
so la  sua  foce  foima  un  altro  vasto  stagno.  Di  poi  tra- 
versando la  via  Ardeatina  incontrasi  altro  rio  (Rio  Torto) 
che  di  mezzo  alla  selva  Cesarini  foima  anch'  esso  una 
vasta  palude.  E  tra  questo  e  l'altro  sunnominato,  in  mezzo 
a  una  deserta  e  maninconiosa  pianura  ,  il  miserabile  Ca- 
stello di  Pratica  indica  all'attonito  viaggiatore  l'antico 
Lavinio  Ma  cos'è  oggi  la  terra  de  Rutili?  Cosa  sono 
i  famosi  campi  Ardealini  traversati  dal  famoso  fiume 
]Vumico  ?  Questi  sono  i  domini  della  febbie.  Al  di  là 
del  Numico  trovasi  quella  Ardèa  ,  la  metropoli  de'  Ru- 
fuli  ,  che  fu  sì  fiorente  da  poter  inviare  una  colonia  in 
Jspagiia  a  fondarvi  la  città  di  Sagunta  ,  e  che  contenne 
il     f.<moso    tempio    di    Giunone  ,    da     tutta     la    antichità 
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idolatrato.  Oggi  è  la  capitale  d'una  vasta  campagna  resa 
infame  e  pestilente.  Le  due  immense  tenute  di  Campo 
morto  e  di  Conca  dividono  oggi  un  territorio  che  nutriva 
un  gran  popolo  ,  e  due  diroccate  abitazioni  rappresenta- 
no oggi  Satrico,  Polusca  ,  Longula  e  Afrodisio  col  suo 
famoso  tempio  di  Venere,  città  una  volta  poderose  e 
floridissime.  Avìsi  sans  cesse  noiis  ^ojons  les  effets 
terribles  du  cliinat ,  car  ce  ìi  est  pas  la  fertililé 
qui  vianque  aujourd' Imi  à  ces  beiles  plaines ,  où 
les  hlès  les  plus  èpais  alternent  auec  les  pdtura- 
^es  les  plus  abondans ,  et  où  se  succedent  le  mais , 
e  riz ,  t  avoine  ,  et  les  fines  (1  . 

Poco  più  di  3000  abitanti  sono  a  Porto  d'Anzo, 
altro  luogo  prediletlo  a' romani  antichi,  e  specialmente 
a  Nerone  che  vi  era  nato,  e  avevaci  un  figlio  della  sua 
prediletta  Poppea  II  porto  erettovi  da  questo  regnante 
era  magnificentissimo  ,  e  vi  sono  ancoia  ammirabili  le 
luine.  Eranvl  tempii  e  palagi  pieni  di  splendore  e  di 
celebrità.  Anche  oggi  è  pur  grandiosa  questa  situazione. 
Le  ville  Corsini,  Albani,  Doria  ,  Costaguti  sono  di  frale 
maestà  di  architettura  che  potrebbero  nella  storia  mo- 
derna coprire  degnamente  un  posto  lasciato  dall'antica 
Ma  esse  deserte  e  trascurate  d^i  loro  signori ,  che  non 
osano  affrontare  la  malignità  dell  aria  palustre  ,  rovinano 
siffattamente,  che  molto  non  andrà,  che  il  passaggiero 
dovrà  confonderne  la  memoria  coi  palagi  di  Nerone  e 
di  Poppea  ,  che  più  non  vi  esistono.  A  confronto  degli 
altri  luoghi  situati  dentro  della  spiaggia,  Nettuno  che 
trovasi  sull'orlo  di  essa,  e  che  sente  il  vantaggio  di  un 
aria  sbattuta  dall' ondeggiare  della  marina  è  più  abitabile 
e  meno  infetto.  I  Nettunesi  in  genere  co' loro  pittore- 
schi costvuni  hanno  bella  taglia,  e  bel  sangue.  La  pa- 
lustre foresta  del  litforale  è  interrotta  dal  promontorio 
d' Astura,  che  ci  licorda  i  predi  di  Cicerone,  e  nel  me- 
dio evo  le  fortificazioni  dei   Frangipani  ;   e  i   campi  al   di 


(0  Turnon,   Voi.    I.  pag.    ii^. 
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sopra  sono  tutti  per  immenso  tratto  impaludati  dal  fosso 
del  Quinto  dal  fiume  Foglino,  e  verso  la  via  Appia  dal 
fiume  Lanurio  ,  dall'  Astura ,  dal  fosso  della  Retaiola  ,  e 
da  un  lungo  tratto  del  fiume  Antico:  al  di  là  di  Astura 
una  lunga  catena  di  laglii  detti  altre  volte  Saturae  Pa- 
lus  che  dalla  torre  di  Foce  verde  si  estende  sino  alle 
falde  del  Circeo.  Il  più  vasto  di  cotesti  laghi  è  quello 
di  Fogliano;  seguono  gli  altri  tre  di  minore  estensione 
cioè  de' Monaci,  di  Caprolace  ,  e  della  Soressa  ,  sulle  cui 
spiagge  oggi  deserte  e  pestilenziali  dicono  esservi  stata 
una  abitazione  di  campagna  del  molle  Lucullo.  Qualche 
sparuto  capo-vanaro  ricoperto  di  pelle  ,  e  armato  di 
mazzarella;  lupi  e  cignali  che  contendono  1  loro  luoghi 
solitari  alle  mandre  de'  bovi  e  cavalli  clift  vi  soggiornano 
in  ìstato  selvaggio  sono  i  soli  abitatori  delle  ampie  fore- 
ste ,  che  circondano  questi  serbatoi  di  mefitismo.  Al 
sud  dei  quali  si  eleva  a  piccola  montagna  di  Circe  • 
enorme  massa  calcare,  in  mezzo  ad  un  '  suolo  tutto  al- 
l' intorno  alluvionare.  II  Borgo  di  S.  Felice  sulla  vetta 
della  montagna  e  forse  sulle  rovine  d'una  famosa  città 
dei  Volsci  ,  non  contiene  oggi  che  830  abitanti.  I  quali 
per  la  elevazione  e  ventilazione  del  loro  domicilio,  sono 
i  soli ,  in  mezzo  a  questo  vastissimo  regno  della  febbre 
perniciosa,  che  ne  vadano  immuni.  Fornirebbe  questo 
fenomeno  una  prova ,  oltre  quella  della  elevazione  del 
suolo,  che  i  terreni  calcarei  mancano  d'un  elemento 
geologico  a  confronto  dei  vulcanici ,  per  la  produzione 
della  perniciosa. 
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Rechiamoci  ora  alla  parte  opposta,  cioè  a  levante , 
nella  vallata  del  Sacco  ad  esaminare  la  estensione  della 
endemia  nelle  città  principali  da  che  è  popolata.  Da 
Lugnano  a  Ceprano  sopra  una  estensione  di  80000  me- 
tri si  estende  questa  valle  chiusa  a  levante  dagli  Ap- 
pennini ,  dai  Lepini  all'oriente.  Ques'e  due  masse  dopo 
Valmontone  danno  il  carattere  geologico  di  calcareo  a 
questo  suolo.  Non  ostante  siccome  all'  owest  e  al  sud 
furonvi  eruttazioni  di  vulcani  spenti,  dei  prodotti  vul- 
canici stralificano  ,  Insieme  con  sorgenti  d'  acque  mi- 
nerali ,  il  piano  d'  Anagni  e  i  contorni  di  Ferentino.  A 
Prosinone  il  suolo  è  argilloso,  mescolato  di  sabbia,  e 
contenente  delle  masse  di  gre,  le  di  cui  elevazioni  ren- 
dono il  suolo  ineguale  e  spesso  avvallato,  Anagni ,  Fe- 
rentino,  e  Frosinone  ,  sono  le  prime  e  più  ragguardevoli 
città,  che  trovinsi  sparse  in  cotesto  suolo.  Alatri  e  Ve- 
roli  tengono   la  natura  calcarea  dell'  Appennino. 

Anagni,  la  prima  delle  città  saturnine  ohe  s'incon- 
tri, metropoli  de  feroci  Eruici  ,  celebre  pel  matrimonio 
d'  Antonio  con  Cleopatra  dopo  il  ripudio  di  Fulvia ,  ha 
un  aria  poco  salubre,  anzi  mefitica  ne' mesi  caldi;  il 
che  deve  attribuirsi  alla  pianura  sottoposta  ,  tenuta  dagli 
Anagnini  allo  stesso  sistema  di  grande  coltivazione ,  co- 
me r  agro  romano.  Les  coltiyateurs  entassós  dans  le 
'ville  ;  'vout  chercher  cliaque  jour  leur  travail  a  une 
i^vande  dislance.  Triste  fruii  des  guerres  qui  si 
loiìg-teni])s  ont  ravagè  ces  contrées  ,  et  qui  ont 
habitué  à  ne  trouver  de  securilé  que  dans  les 
vii  les  (1j. 


(i)  Touruon.  Op.  cit.  Voi.  I.  p.   i45. 


A  Ferentino,  l' Eroico  Baluardo  dove  fui  primo  me- 
dico nella  mia  età  di  23     anni  per  tatto  il    1818.;   seb- 
bene m' incontrassi  nel  dominio  della  petecchiale  che  tut- 
tora   vigeva,     nell'autunno     di     detto    anno    v'incontrai 
molte    e    molte    intermittenti  ,   e    non    poche  perniciose. 
v\f torno  a  quelle  muta  ciclopee,  dove    i    Pelasgi  ,   i   Ro- 
mani, e    i  Goti  costruirono    l'uno  dopo  l'altro    nel   pas- 
saggio dei  secoli,    non  vedevansi   per  quarta    costruzione 
che  le  case    dei  miseri   popolani  ,    e  le  mura  di  qualche 
chiesa  dedicata    al    Dio  consolatore  dei    discendenti   d'  un 
popolo  che    non  è  più.  Attorao  a  coleste    mura  non   p'ù 
I  urlo  guerriero    e  lo  strepito    dell'  eroico  acciaro  ,  rom- 
pono il  silenzio  antico.    Attorno  a  coteste  mura,   io  cer- 
cava le  sorgenti  del   mefitismo   di  Ferentino,  e  le   trova- 
va, insieme  col   Cocchi  da  Fuinone  e  col   Lancisi,    nelle 
molte  acque  stagnanti    che   le  contornano  ,    le  quali   ren- 
dono ne' mesi  caldi  non  molto  sana  nemmeno   la  città  di 
Fresinone,  sebbene  contornata   da    migliore  e   più    attiva 
agricoltura.     Di  queste  tre  città  parlando   il  Lancisi  dice: 
Hanun  auteni  coeluin   mìnime   insalubre   esset ,  nisi 
nojciis  lente  decurrentiivnacjuarum  eflauiis  pei'  esta- 
tem  saepe  saepius  inficeretur  (1  .  Tra  queste  acque  il 
rio    di  Tufano  ,  di  cui   esistono   tracce  d'un  antico  piveo 
nei  campi   Anagnini ,  portatore  com'è  di   molta    acqua    e 
molto  limo,    in    certi   anni   nella   stagione    estiva   ingrossa 
ed  allaga  e  impaluda   i  luoghi    a   lui   prossimi.    Un   antico 
proverbio     popolare    propio    di    questa    regione   tacciava 
d'  infamia  uno  stagno    situato  a  poca    distanza  da  Feren- 
tino,   per    raccorre  le  acqne  nocive  del  quale    .secondo 
che  attestano  gli  avanzi  d'una    antica   cloaca,     i  Romani 
Edili    avevano  provveduto    alla  salute    di  quelli  abitanti. 
Questa  palude  è  detta  Serofino,  la  quale  periodicamente 
gonfiava  e  si  dilatava,  ed  allora  ammorbava  le  circostanti 
contrade  -  quando  esce  Serafino  atterza  Anagni ,  e 
smezza   Ferentino.  Clemente    XI.    ristorando   la  cloaca 


(i)  De  nox.  paliid.  efjlin'.  Ub.   2.  e.  i. 


29 
Vìapii  l'adito  alle  acque  delio  Serofino  nel  fiume  della 
€:tinpania  ,  detto  Thelete.  V  hanno  poi  nell'  ernica  terra 
oltre  alle  due  nominate  altre  sorgenti  che  sono  solforose  , 
come  lo  scrofinello,  la  fontana  olente,  il  bagnatolo,  e 
il  bicipite  ,  fonte  parimente  sulfureo  che  sorge  dalle  vi- 
scere del  Monte  Badicino ,  dalle  quali  le  tre  mentovate 
città  desumono  la  milar^a.  Veruni  Frusino  Ferenti- 
nuni  et  jiìiagnia  virulenii  aevis  dainna  maxime 
sentìunt  (1j.  L'epidemia  di  felibri  perniciose  che  deva- 
stò questi  luoghi  nel  l709  descrìtta  da  Cocchi  e  Lancisi 
fu  attribuita  da  quest'ultimo  agli  allagamenti  e  ristagni 
prodotti  dalle  acque  mentovate.  Curri  igitur  pleraeque 
omnes  sub  aestatem  anni  1709.  copiosius  atque  li- 
cenlius  suis  ex  fontibus  erumperent  ,  promplius 
edam  ,  ac  targius  extra  proprios  alveos  redunida- 
rant,  inque  campos  effusae  tum  deprehensas  sege- 
tes  enecuerunt  tum  aeì  em  morbosis  seminibus  secun- 
darunt  (2). 

A  Veroll  e  Alatri  sonovi  pure  bencliè  in  minoi  nu- 
meio  ,  febbri  intermittenti  e  perniciose  nella  state  Alatri 
è  allo  sfesso  grado  di  latitudine  secondo  Boscowich  ,  di 
Anagni  e  Frosinone  cioè  a  gr.  41.  3j,  ed  ha  gli  stessi  calori 
estivi.  Trovansi  anche  nella  pianura  di  Veroli  a  Casama- 
re  ,  e  nelle  vicinanze  d' Alatri  delle  produzioni  vulcaniche. 
A  poca  distanza  dall'  alto  monte  Renderara  e  deli'  in- 
felice villa  di  Collepaido  è  ancora  aperto  un  cratere  di 
antico  vulcano,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pozzo  di 
An  tallo. 

Il  bitume  detto  Pece  di  castro  che  si  cava  sui  piani 
di  Frosinone  al  nord  del  fiume  Sano  .  altro  bitume  con- 
genere nelle  vicinanze  di  Trisulti:  la  marna  particolare 
che  si  trova  a  Casamare  lungo  le  sponde  del  fiume  Ama- 
seno  ,  che  come  il  fiume  Lete  aimunzia  a  due  miglia  di 
distanza,  l' obblio  a  cui    si  sono    assoggettati    i  taciturni 


CO  Cocchi  a   Funi,  Epìstnl.   Lnncisio. 

(2)   Lancisi  op.  cit.  p.  l^"^!. 

(oj  De  liner .  Exped.  i>jnops.   i^55. 
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Trappensi  ;  la  Lava  di  Ticchiena  scopertavi  dal  naturali- 
sta Spadoni  (1):  infine  il  peperino  la  pozzolana  che  veg- 
gonsi  pure  nella  pianura  Anagnina ,    attestano  anche  qui 
l'azione  di  spenti  fuoclii. 

Dopo  il  littorale  e  la  vallata  del  Sacco,  per  com- 
piere il  nostro  esame  di  questa  meridionale  ed  ultima 
regione ,  conviene  ricondursi  sulla  via  Appia  da  Velletri 
seguendola  sino  a  Terracina. 

Velletri  città  di  9200.  abitanti  ,  posta  sopra  una 
lava  vulcanica  va  soggetta  eminentemente  alla  endemia. 
Il  monte  Artemisio  le  toglie  i  venti  del  nord.  I  soli 
australi  vi  hanno  dominio.  Queste  umide  meteore  vi  au- 
mentano il  mefitismo  per  modo  che  vi  sono  degli  anni  , 
che  nella  state  e  nell'autunno  tanto  vi  cresce  il  numero 
de' febbricitanti ,  ch'essa  ha  bisogno,  di  dimandare  a 
Roma  dei  medici  in  aiuto  dei  tre  residenti.  Discendendo 
da  Velletri  incomÌH<;ia  il  piano  della  pestilenziale  atmo- 
sfera 

Cisterna  ultimo  paese  abitato  da  pochi  infelici  per 
lo  più  in  preda  della  febbre  ,  è  posto  sopra  un  terreno 
che  al  mezzogiorno  è  piatto  argilloso  e  sovente  ricoperto 
d'acqua,  di  cui  un  Ietto  di  lorcia  calcare  impedisce, 
r  assorbimento.  Stannole  attorno  molti  pascoli  qualche 
bosco,  e  il  vasto  territorio  di  Sermoneta  ,  tratto  di  paese 
solitario  ed  infetto,  al  di  là  del  quale  cominciano  gli 
stagni  della  Teppia,  che  sono  come  1' atrio  della  immensi 
{)alude  Pontina. 


(i)  f-'ulcani  spenti  dal  Lazio.  Macerata  i8o2.  pag.  Ì2Ìi. 
Pretende  lo  Spadoni  che  le  pietre  che  lastricano  l'  antico  tratto 
della  via  Latina  ,  anni  sono  scoperta  nella  cos'i  detta  strada  di'" 
cai'ulli  ,  che  da  Frosinoiie  conduce  a  Macciano  ,  sieno  dilla 
stessa  natura  della  lava  di  Ticchiena. 


CAPITOLO    IX. 

Continuazione. 


robabllmente  l'antica  Pomezia  capitale  delle  città 
Volsclie  ,  che  in  gran  numero  erano  sparse  per  queste 
allagate  pianure,  dette  loro  il  nome  di  Pomptene.  E 
siffatto  allagamento  prodotto  dalle  acque  fluviatili  e  me- 
teoriche ,  raccolto  in  un  gran  bacino  di  91450  tese  di 
circonferenza  dovette  seguire  di  tempo  in  tempo  che  il 
mare,  ohe  prima  estendevasi  fino  al  monte  Spina,  veni- 
va accumulando  arene  e  formando  delle  dune ,  che  oggi 
si  veggono  estese  da  capo  d'  Anzo  a  Terracina  ,  ed  ele- 
vate da  10  a  20  metri  d'altezza.  Il  fondo  marino  delle 
paludi  venne  scoperto  da  Scaccia ,  al  quale  pur  si  deb- 
bono altre  interessantissime  osservazioni  sul  suolo  antico 
Pontino  A  22  metri  di  profondità  si  presentò  un  banco 
di  conchiglie  e  di  arena  e  piante  marine,  situato  sotto 
un  letto  d'  argilla  ,  e  di  torba  :  si  trovo  che  la  penden- 
za del  suolo  era  dall'  owest  all'  est ,  e  che  dal  Circeo  ai 
monti  Lepini  la  sua  profondità  si  andava  aumentando. 
Cosi  la  formazione  del  golfo  viene  ad  essere  esattamen- 
te spiegata  ,  e  come  esso  abbia  potuto  guadagnare  un 
livello  superiore  a  quello  del  mare.  Cosi  essendo  stato 
da  lui  trovato  il  livello  primitivo  dell'  antico  suolo  pon- 
tino a  un  metro  e  30  centimetri  al  di  sopra  del  fondo 
del  mare  a  18000  metri  di  distanza  dalla  sua  riva  ,  si 
conosce  come  sia  stato  sempre  insufficiente  questo  livel- 
lo per  Io  scolo  delle  acque  che  ingorgavansi  nella  pia- 
nura ,  e  si  può  quindi  congetturare  come  sino  dai  tem- 
pi delle  città  Volsche  si  dovettero  aprire  e  mantenere 
canali  per  il  deviamento  delle  acque  e  il  disseccamento 
dei  bacini  impantanati.  E  nel  vero  la  storia  ci  addita 
che  quando  Appio  costruì  la  grande  strada  che  tiene  an- 
che oggi  il  suo  nome,  sebbene  come  nota  il  JNiccolai 
trovasse  il  suolo  abbastanza  consistente  per  lungo  tratto, 
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non  dimeno  quando  fu  alla  rocca  Feroni'a  la  mollezzia 
d'un  suolo  palustre  lo  costrinse  a  deviare  dalla  retta  li- 
nea onde  evitarlo.  Dopo  la  distruzione  delle  città  Volsclie 
operata  dal  Tarquinio  secondo  ,  la  palude  si  allargò  di 
nuovo,  e  Cetego ,  verso  la  fine  del  sesto 'secolo  di  Ro- 
ma ,  fu  il  primo  che  ne  operasse  il  disseccamento  ,  onde 
vi  si  poterono  erigere  nuove  città  o  stazioni  che  forma- 
no la  seconda  epoca  del  suolo  Pontino  abitato.  Nondi- 
meno se  ad  onta  delle  23  città  Volsche,  che  ivi  erano 
per  lo  innanzi  quelle  lacune  non  furono  trovale  da  Appio 
tutte  consistenti  egualmente,  tanto  meno  il  dovevano  es- 
sere dopo  le  prosciugazioni ,  e  ì  deviamenti  delle  acque 
operativi  da  Celego.  E  lo  stato  palustre  s' accrebbe  di 
più  quando  le  guerre  civili,  e  le  straniere  distolsero  i 
Komaiii  dall'  attendere  alle  idrauliche  necessarie  opera- 
zioni attorno  al  suolo  Pomptino-  Cosicché  Cesare  pro- 
gettò di  ridurle  allo  stato  antico.  Marco  Antonio  a  tale 
effetto  volle  distribuirle  al  popolo.  Augusto  fu  costretto 
riaprire  il  canale  che  costeggiava  la  via  Appia  renden- 
dolo navigabile.  Con  tutto  ciò  che  il  suolo  ricadesse 
sempre  nel  suo  stato  paludoso  lo  prova  la  necessità  che 
ebbero  Nerone  e  Trajano  di  rialzare  la  via  Appia  ,  che 
si  era  notabilmente  depressa  sopra  un  suolo  compressi- 
bile. Dopo  di  che  la  gran  catastrofe  dell'  impero  roma- 
no tramenò  anche  seco  quella  delie  bonificazioni  pontine 
fino  allora  sostenute.  Ma  anche  nel  regno  de'  Barbari 
fuvvi  la  gran  mente  di  un  Re  che  alle  paludi  Pontine 
portò  quelli  sguardi  e  quella  attenzione,  che  forse  da 
lui  non  meritarono  i  monumenti  più  pregevoli  degl'  eroi 
che  egli  aveva  conquistati.  Fu  per  ordine  di  Teodorico 
che  Cecilie  Decio  intr;iprese  di  nuovo  il  disseccamento 
di  quelle  rive.  Da  Teodorico  in  poi ,  sebbene  Bonifa- 
cio Vili.  ,  e  Calisto  III.  qualche  operazione  vi  ordinas- 
sero ,  conviene  discendere  fino  a  Leone  X.  per  ricono- 
scervi prodottosi  di  nuovo  1'  impaludamento  e  fattevi 
cose  degne  di  ricordanza.  Fu  a  quei  tempi  che  il  ce- 
lebre Giov.  Scotti  aprì  il  canale  detto  Portatore  di  Ba- 
dino. Sisto  V.  in  appresso  vi  apri  1'  altro  che  da  lui 
prese  nome,   e  cosi    si   seguirono    le    prime    tracce    di 


quel  nuovo  disseccamento  che  doveva  poi  in  seguito 
render  glorioso  il  Pontificato  di  Pio  VI.  Più  di  quat- 
tro quinti  di  terra  furono  tolte  per  questa  grande  ope- 
razione all'impero  delle  acque  stagnanti,  e  date  alla 
più  vegeta  coltura.  Questi  luoghi  che  non  rendevano 
nel  1776  fra  la  Camera  e  la  fam'glia  Gaetani  che  suli 
30000  per  il  diritto  di  locazione  delle  pesche;  nel 
1794  dopo  la  grand' opera  di  Pio  VI  seppero  dare  una 
entra.la  annua  di  franchi  800000  e  le  popolazioni  pros- 
sime di  Terracina,  di  Piperno ,  e  di  Sezze  provarono 
subito  un  notabile  accrescimento.  L'  opera  di  Pio  VI. 
era  sul  punto  di  ultimarsi  ,  quand'  egli  dopo  la  morte 
del  Rapini  aveva  già  adottato  il  saggio  partito  del  Pos- 
sega  e  del  Vici  ,  cioè  di  condottare  tutte  le  acque  su- 
periori delle  paludi  per  la  via  la  più  corta  al  mare  , 
valendosi  del  famoso  canale  detto  Rio  Martino.  Ma  i 
Francesi  invasero  Roma  in  quel  tempo,  e  col  sospende- 
re questa  ultima  operazione  recarono  danni  incalcolabili. 
E  cercarono  poi  di  farsi  vedere  come  invaghiti  del  bunn 
esito  deir  impresa ,  stabilirvi  commissioni,  e  tentare  di 
scoprire  errori ,  difetti ,  e  riprendere  in  mano  1'  impresa  , 
onde  arrogarsi  la  gloria  che  tutta  era  degl'  ingegneri  ita- 
liani. Gli  studi  profondi  del  Manfredi  ,  del  Boscowick , 
del  Rapini,  e  le  loro  immense  fatiche  pretendeva  arro- 
garsele  il  sig.  Prony ,  il  quale  nulla  avendo  mai  fatto  di 
concludente,  senza  il  consiglio  e  l'opera  del  nostro  ce- 
lebre Jcaccìa ,  si  ridusse  infine  dopo  circa  due  anni  di 
considerazioni  ed  esami  sui  lavori  dei  nostri  italiani  ,  a 
limitarsi  di  comporre  un  libro  sulle  paludi  Pontine  ,  che 
non  è  altro  che  un  ragguaglio  di  ciò  che  prima  di  lui 
era  stato  operato  da  noi  ,  e  nella  parte  storica  tutta 
quanta  non  è  che  la  copia  fedele  della  opera  elaboratis- 
sima  di  M.  Nicolai.  Riattare  le  dighe  dell'  Amaze- 
no,  già  costruite  dal  Rapini,  aprire  un  nuovo  canale  in- 
termedio tra  la  linea  Pia  e  la  base  delle  montagne,  opera 
che  fu  tutta  diretta  e  costruita  insieme  col  famoso  Ponte 
dal  celebre  italiano  Scaccia,  ecco  le  faccende  eseguite 
sotto  r  impero  dì  una  nazione  die  vorrebbe  dividere  con 
noi  la  gloria  del  bonificamento  del  suolo  Pontino  ;  quando 
Puc.  FoL  y.  3 


invece  dalla  sua  invasione  ripeter  deve  l'Italia  V  immenso 
danno  d'un  opera  non  completa,  d'un  opera  di  che  il 
solo  cominciamento  echeggerà  a  tutta  lode  nostra  ne'  se- 
coli avvenire,  e  1  posteri  imparziali  non  dimenticheranno 
la  funesta  cagione,  che  ne  arrestò  in  sul  meglio  il  pro- 
gresso ed  il   termine. 

Giammai  adunque  completamente  disseccata  fu  la 
palude  Pontina.  La  su:»  naturai  situazione  se  non  si  op- 
pose alle  opere  di  disseccamento,  mostrò  sempre  facile 
il  rinnovarsi  dell'  ingorgo  e  ristagno  delle  acque  e  del 
limo,  e  fu  sempre  insieme  necessario  che  i  canali  aperti 
allo  scolo  di  dette  acque  fossero  nettati ,  e  conservati 
per  operazioni  idrauliche  incessanti.  Le  quali  ogni  qual 
volta  che  le  diverse  fortune  dei  pubblici  reggimenti  le 
trasandarono  l'Idra  palustre  riprodusse  le  sue  teste,  e 
accrebbe  il  suo  fiato  pestifero.  L'  immensa  pianura  Pon- 
tina ,  se  ne  togli  gli  edifizi  di  Ponte  maggiore,  di  Mesa, 
di  Rocca  di  fiume,  del  foro  Appio,  e  di  Tor  tre  ponti, 
comunque  restituita  in  gran  parte  alla  sua  antica  fertilità 
è  ancora  mefitica  e  deserta.  La  poca  gente  chi  vi  stanzia 
mostra  nel  pallore  dell' aspetto  e  nel  ventre  tumefatto,, 
ch'essa  abita  ancora  nella  regione  delle  febbri,  e  di  un 
miasma  che  si  diffonde  a   tutti  i  paesi  circostanti. 

Il  fondo  delle  paludi  Pontine,  come  vedemmo,  è 
marittimo  conchigliare ,  al  di  sopra  del  quale  v'ha  uno 
strato  d'argilla  e  di  torba,  ed  essendosi  da  tempi  remo- 
tissimi scaricati  fiumi  che  provenivano  o  traversavano 
montagne  vulcaniche,  v'  ha  mescolanza  eziandio  di  questa 
maniera  di   terreni. 

Tutti  conoscono  come  Terracina  questa  patria  di 
Galba ,  ad  onta  della  bella  sua  forma  a  guisa  d'anfitea- 
tro, sulla  riva  del  mare,  e  de' pubblici  edifizi  fattivi 
erigere  da  Pio  Sesto ,  e  delle  tracce  venerande  degli 
antichi  abbellimenti  fattivi  da  Appio  Chuidio ,  da  Augu- 
sto, da  Trajano  ,  da  Antonio,  e  da  Teodorico,  dove  co- 
me sulle  spiagge  dell'  Affrica  vedi  vegetare  la  palma  ,  gli 
aranci,  il  mirto,  l'aloe,  i  cacti  le  iucche,  è  tuttavia 
povera  e  spopolata.  Il  golfo  pantanoso  dell'  antica  Po- 
uiezia  non  al    tutto  prosciugalo    le  contrasta  ancora    per 
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la  sua  vicinanza  i  vantaggi  cIT  ella  potrebbe  tiaire  dalla 
fertilità  (Ielle  sue  terre ,  e  la  speranza  di  essere  resti- 
tuita al  suo  nativo  splendore  -  ìnais  les  eff'ets  du 
mawais  air  contre-balancent  ces  avantoges  et  celie 
adinirahle  nature  semble  ne  se  coiivrir  de  fleurs  que 
•pour  en  parer  la   tombe  de   ses  habitans   -   {\  > 

Da  Terracina  volendo  risalire  alla  paté  orienf:ile 
della  via  Appia  onde  ricercare  il  dominio  della  mal'  aria 
e  della  perniciosa  per  i  paesi  che  sono  situati  o  alle 
falde  de' monti  che  circondano  il  lago  Pontino,  o  nelle 
valli  che  sono  tra  essi  per  io  piìi  attraversate  dall'  Ama- 
geno  e  dall' UfFente ,  si  conferma  viepiù  quanto  dulia 
esposizione  fin  qui  fatta  degli  altri  Inolili  del  diparti- 
mento di  Roma  si  può  agevolmente  dedurre;  vale  a  di- 
re, che  i  luoghi  situati  in  alto,  tramezzo  a  folte  pian- 
tagioni, ventilati,  e  circondati  all'intorno  dalla  cosi  detta 
piccola  coltura  sono  i  meno  infetti.  Anche  questo  breve 
tratto  di  paese  bagnato  dai  suddetti  due  fiumi,  che  ri- 
salendo la  via  appia  sino  a  Cori ,  si  estende  ,  presenta 
questo  esempio.  Sonnino  situata  non  in  alto  sul  monte 
di  Fato ,  ma  in  una  delle  sue  gole  le  più  selvagge  : 
Maenza ,  Rocca  Gorga,  e  Rocca  Secca  in  poca  distanza 
dal  monte  Cacume,  ed  elevate  e  difese  dalle  esalazioni 
del  piano:  Carpineto  situato  tra  i  monti  di  Schiena  d' asi- 
ho ,  Capreo  ,  e  Cacume  hanno  assai  minor  numero  di 
febbri  miasmatiche  che  non  Piperno ,  Prossedi ,  S.  Ste- 
fano, S.  Lorenzo  e  Vallecorsa  2),  situati  per  lo  più 
nelle  vallee.  E  la  città  di  Sezze  per  essere  situata  alla 
estremità  occidentale  della  cresta  montana,  e  per  avere 
dinanzi  a  se  tutto  aperto  l' arizzonte  Pontino  e  si  può 
dire  la  più  infetta  de'  paesi  sunnominati.  Non  cosi  Cori  , 
Norma,  Basciano ,  Rocca  Massima,  e  Monte  Fortino. 
La  elevazione  e  le  boscaglie  che  circondano  cotesti  paesi 
li    rendono    meno    insalubri,    e    ia  perniciosa     non    vi  si 


(i)  Tournon.    Op.  cìt.  pag.    126. 

('i)  Turnoii.     Alti  della  coscrizione  ,   e    stalo  Jl  si  co   alt  mie 
della  ])Oj)oL.  di   Roma. 
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incontra  sì  di  frequente.  All'opposto  in  una  valle  al  nord 
del  pendio  occidentale  dei  monti  Lepini  trovasi  l' infelice 
paese  detto  Giuliano,  dove  e  per  la  bassa  sua  posizione, 
e  per  un  prossimo  cratere  vulcanico,  ora  pieno  di  acque 
impure ,  veggonsi  le  febbri  fare  ogni  anno  di  estate  stra- 
ge la  più  feroce  e  miseranda  di  ^e'  poTei't  abitaDti. 


CAPITOLO   X. 

Luoghi  insalubri  dentro  Roma. 


-I  colle  Palatino  su  cui  Romolo  piantò  le  prime  fonda- 
menta della  città,  era  pur  quello  che  gli  antichissimi 
Aborigeni  dovettero  abbandonare  come  prossimo  ad  una 
vasta  palude,  come  contornato  da  pestilente  regione,  e 
su  cui  era  un  tempio  alla  Dea  Febbre  consecrato.  E 
becche  il  resto  della  antica  Roma  fosse  la  maggior  par- 
te edificato  in  sui  colli  ;  benché  Tarquinio  Prisco  e  Mar- 
co A  grippa  asciugassero  tutti  i  bassi  luoghi  pantanosi 
della  città;  benché  si  lasciassero  e  si  consecrassero  bo- 
schi dove  era  più  mestieri,  si  costruissero  aquedotti  ed 
emissari  magnifici  ,  si  sorvegliasse  di  continuo  alla  polizia 
interna  della  città  ed  a  quella  del  letto  del  Tevere,  ed  al- 
tre simili  cure  si  adoprassero  ;  queste  cure  medesime 
j)i  ovano  e  convincono  ,  che  la  città  per  la  sua  situazione 
geografica  ,  per  la  qualità  intima  e  superficiale  del  suo 
suolo ,  per  le  acque  che  la  scorrono ,  è  stata  sempre 
soggetta  a  ristagni  e  impaludamenti  e  inondazioni ,  le 
quali  col  clima  caldo  inevitabile  sotto  cui  è  situata, 
Jianno  dovuto  sempre  costituire  una  delle  prime  naturali 
sorgenti  del  mefitismo  di   Roma  antica- 

Ne'  secoli  che  seguirono  la  sua  fondazione ,  Roma 
andò  sempre  a  soffrire  più  gravi  deterioramenti  nel  suo 
clima.  Le  materie  putrescibili  animali  e  vegetabili  ri- 
maste stazionarie  per  più  di  2000  anni  e  cresciute  sem- 
pre in  quantità  ed  iij  volume  debbono  senza  dubbio  aver 
contribuito  a  rendere  più  deleteri  i  miasmi  del  suo  suolo 
paludoso.  La  trascuranza  della  polizia  sanitaria  ,  del- 
l'agricoltura ,  le  guerre  le  demolizioni,  e  l'essersi  ri- 
dotti gli  abitanti  della  moderna  Roma  a  edificarla  quasi 
tutta  nel  piano,  talché  le  eminenze,  tranne  il  Quirinale 
ed  il  Viminale,  sono  oggi  derelitte  e  ingombre  da  or- 
taglie   e    da    vigne  ,    accrebbero    le    condizioni    dell'  ari,» 
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cattiva,  e  lo  squallore  di  una  metropoli,  che  fu  già 
signora  dell'  universo»  Taluni  scrissero  e  scrivono  sulle 
cagioni  della  mal'  aria  e  proposero  più  o  meno  saggi 
divisamenti  onde  recarle  qualche  rimedio  Tra  questi  io 
porrò  da  parte  1  panegiristi  che  pur  non  ne  mancarono  , 
ed  anteponendo  a  tutti  gli  altri  il  Doni  e  il  Lenersi,  di 
questi  varrommi  per  indicare  dove  dentro  Roma  i  luoghi 
sieno  insalubri ,  e  dove  per  conseguenza  più  spesseggi  e 
inferocisca   la.  endemica  malattia. 

Gio-  Battista  Doni  candidamente  protesta,  l'aria  di 
Rama  essere  infetta  ;  ma  dove  gli  edifizi  e  le  abitazioni 
sono  più  folte  ivi  si  conduce  una  vita  così  aliena  da  ma- 
lattie vernacole  come  in  qualsia  altro  luogo.  In  prova 
di  ciò,  egli  dice,  ove  tu  ti  scosti  alquanto  dall'abitato 
si  sente  subito  la  testa  grave ,  e  sembra  che  il  gran 
Padre  Tebro  ti  conficchi  il  suo  tridente  all'occipite,  e 
ti  insegua  finché  non  ti  abbia  prostrato  a  terra  febbrici- 
tante. Il  colle  Quirinale  per  esempio  sulla  sua  sommità 
gode  di  buon  aria  :  all'  opposto  gli  orti  e  le  vigne  po- 
ste verso  le  terme  di  Diocleziano  e  l'emissario  dell'ac- 
qua felice,  non  si  abitano  senza  pericolo,  né  senza  pe- 
ricolo vi  si  pernotta  ;  e  questa  pernicie  atmosferica  si 
aumenta  quanto  più  si  va  verso  le  mura  e  verso  Porta 
Nomentana  ,  o  Pia.  Che  anzi  entro  Roma  stessa  a  bre- 
vissimi intervalli  troverai  aere  sano  e  mal  sano.  Nel  me- 
desimo Quirinale  declivio  quel  lato  che  guarda  il  sud 
verge  all' Esquilino  é  in  voce  d'infetto.  All'opposto  quel 
lato  che  guarda  il  settentrione  e  verso  Porta  Salara  è 
reputato  sicuro  e  salubre.  Si  può  questo  in  genere  sta- 
bilire ,  che  que'  luoghi  dove  spesseggiano  le  abitazioni , 
e  dominano  le  alture  e  guardano  al  nord  o  all'est,  e 
sono  lungi  dal  letto  del  Tevere  sono  più  salubri;  vice- 
versa quelle  situazioni  disabitate,  basse,  e  nelle  convalli 
vicine  al  fiume,  esposte  al  sud  o  all' owest  sono  meno 
salubri.  Fra  queste  conviene  ammettere  ,  secondo  il 
Doni,  una  situazione  media,  cioè  in  parte  sana  e  in  parte 
sospetta. 

Per  la    qual   cosa    il   soprallodato    autore    distinse  in 
tre  coleste  regioni  dell'interno  di  Roma.  I.  Saluberrima. 
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II.  Mediocrìter  salubrìa.  III.  Insaliiherruna.  Tra  Io 
prime  annovera  il  Campidoglio  e  la  parte  del  Quirinale 
di  sopra  descritta.  Dell' Esquilino  quella  che  guarda  più 
da  vicino  il  Viminale  dove  è  situato  il  tempio  di  S.  Pietro 
in  Vinculis:  la  sommit.ì  del  Giannicolo  ,  il  coHe  detto 
horluloruni:  il  colle  Citorio  ,  la  posizione  del  Teatro  di 
Marcello,  come  luoghi  alti  molto  abitati  e  dove  accen- 
donsi  per  conseguenza  molti  fuochi  appartengono  alla 
prima  regione.  Tra  i  secondi  designa  il  piano  di  Campo 
marzo  ,  i  colli  che  più  si  dilungano  dal  centro  della  città  , 
come  r  Esquilino ,  la  più  gran  parte  del  Viminale,  il 
Palatino,  il  Celio,  l'Aventino.  Tra  gli  ultimi  sono  da 
ainoverarsi  la  pianura  detta  Roma  antica,  che  oggi  è 
senza  abitazione  e  sparsa  di  tumoli  ,  di  fossati,  di  ma- 
ce.ie,  di  stagni  ,  e  tra  questi  i  più  detestabili  sono 
qndli  che  guardano  il  Tevere,  o  che  sono  convallati  e 
streUi  all'  intorno  dai  colli;  e  tutta  la  regione  del  Circo 
Mas  imo  situata,  tra  il  Palatino  e  l'Aventino,  e  tutto 
quel  campo  che  giace  tra  l'Aventino,  il  Tevere,  e  Porta 
Ostierise. 

Il  Lancisi  tutto  intento  a  promovere  la  Polizia  me- 
dica ad  animare  i  pontefici  a  seguire  1'  esempio  dei 
Cesari,  nel  parlare  dell'aria  interna  dì  Pvoma  doveva 
portaine  la  naturale  possibile  salubrità  ad  un  punto 
fois'  anche  esagerato  ,  ma  tuttavia  scusabile  per  il  gran- 
dioso scopo  che  lo  animava.  Doveva  far  vedere  che  tutte 
le  cagioni  della  insalubrità  erano  pressoché  avventizie, 
onde  eccitare  i^  principi  e  1  governi  ad  allontanarle.  Così 
egli  avvisò  che  il  Campo  Marzio  fosse  renduto  meno 
malsano  dalle  fabbriche  erette  ,  e  i  prosciugamenti  ope- 
rativi dai  pontefici  Leone  X.  Paolo  V.,  Innocenzio  XIL 
e  Clemente  XI.  altrettanto  aver  sortito  la  Valle  degli 
Orti  ossia  la  radice  del  monte  Pincio  s\  dal  lato  del  set- 
tentrione, per  il  Collegio  e  la  Chiesa  dei  Greci  fondatavi 
da  Gregorio  XIII  ,  e  dal  lato  di  mezzo-giorno  per  gli 
scoli  dati  alle  acque  che  licenziose  dal  Trivio  lo  impa- 
ludavano ,  e  fattovi  costruire  il  fabbricato  de  propa- 
ganda da  Urbano  Vili.  Cosi  il  Foro  agonale  per  gli 
edificizi     fattivi  e    le  strade    aperte,    divenule  un  piano 
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secco  e  restituito  alla  salubrità  da  Innocenzo  X.  Le 
regioni  verso  le  terme  di  Diocleziano,  e  l'emissario 
dell'  acq'ja  Felice  rese  meno  insalubri  da  Pio  IV.  a- 
prendovi  la  larga  via  che  dal  Quirinale,  conduce  a  Porta 
INonientana  condotta  da  Sisto  V.  dal  palazzo  pontificio 
sino  alla  Chiesa  di  S.  Susanna,  Altri  papi  in  progresso 
edificarono  tempii  e  cenobi,  per  cui  restituita  quella 
parte  alla  salubrità  dai  conventi  de' luoghi  bassi  di  Ro- 
ma ,  vi  si  recano  nella  state  i  religiosi  per  respirarvi 
aria  migliore,  siccome  a'  tempi  del  Lancisi  solcano  fare 
quelli  della  Scala  che  da  quello  di  Trastevere  transferl- 
vansi  all'altro  dalla  Vittoria.  Insaluberrima  era  reputati 
la  parte  di  Trastevere  che  è  circa  S.  Francesco  a  Ripi. 
Ma  le  fabbriche  fattevi  costruire  da  Clemente  X-  e  l'o- 
spizio di  S  Michele  al  Porto  del  Tebro  erettovi  da  In- 
nocenzo XII.  ed  altri  edifizi  costruitivi  dalla  parti  di 
mezzogiorno  da  Clemente  XI.  resero  quel  luogo  neno 
insalubre.  Cosicché  gli  assolutamente  insalubri  leste- 
rebbero  il  Circo  massimo  ,  e  la  parte  a  mezzogiorio  del 
Quirinale.  Il  Lancisi  aveva  avuto  sott' occhio  dentro 
Roma  stessa  esempi  troppo  convincenti  di  quanto  espo- 
neva. La  palude  Celia  prodottasi  nella  valle  Celimontana 
al  Laterano  nacque  al  suo  tempo.  Ne  venne  subito  dopo 
una  ferocissima  epidemia  di  febbri  che  egli  stesso  dis- 
sipò facendovi  operare  delle  colmate,  e  prosciugando 
il  vallo  palustre.  Se  però  vogliamo  stare  alla  massima 
sentenza  di  Plinio,  che  nihil  salutare  est  nisi  quod 
loto  anno  salubre  est,  (1;  molti  altri Juoghi  di  Roma 
comunque  vi  sieno  de'  fabbricati  sono  pure  infetti  nella 
state  e  nell'autunno.  Le  tre  basiliche  di  S.  Paolo,  S. 
Giovanni  e  S  Pietro  sono  in  luoghi  dove  1'  aria  ne'  mesi 
d'agosto  e  settembre  è  decisamente  mefitica,  e  il  mon- 
te Esquilino  è  puv  tutto  triste  e  disabitato,  talc/iè  l'im- 
maginazione appena  vi  può  più  riconoscere  que'  deliziosi 
boschetti  dove  Orazio  cantava  gli  amori  di  Livia ,  e  dove 


(f)  Plin.  Ifistor.  natur.  Uh.  i8.   C.  V. 


41 
Virgilio,  Mecenate  e  Properzio  ebbero  pure  i  loro  ameni 
ricetti.     Nulladimeno  è    sempre    incontrastabile    la    con- 
clusione che  dai    fatti    sopra   esposti    cavava    il  Lancisi , 
conclusione    die    imponeva  un    suggello  eterno  di  verità 
allo  scopo  sanitario  che  lo  animava,  come  abbiamo  supe- 
riormente accennato      Sed  haec  eadein  regio      diceva 
egli  )  adinodiitn  facUe  ad  antiquani  neris  infamiant 
redire  potest ,    si  sludiurn  purgandaruin    tacunarum 
et  fossarurn  omittatur  qiiein  sane  casum  nosipsi  su- 
perioribus  aimis  vidimus  et  defle^^imus  (1).     Dal    che 
tutto    si   può    inferire,  che    ne'   quartieri   di  Roma   meno 
popolati    vicini  a'   giardini,  alle  ortaglie,  alle  ville,     alle 
rive  bjsse  e  fangose  del  Tevere  ,  che  occupano  più  della 
metà    del  suolo    contenuto    entro   alle  mura    della  città, 
siccome  in    quelli  adiacenti  alle   mura    stesse  il    numero 
dei   febbricitanti  vi  è  sempre  maggiore,  come  quello  che 
è  sempre  in  ragione  della    radiazione    terrestre   (  il    che 
vedremo    innanzi  (    e     della    prossimità    e  quantità  delle 
pozzanghere ,  della  immondizia ,   e  de  terreni  limacciosi. 


(i)  De  nox.  palud.  effluv.  §.  IX. 


Xf. 

Indagine  delle  condizioni  particolari  al  suolo  della 
Provincia  romana  come  cause  della  perniciosa. 


.a.*j  alfa  esposizione  cFie  abbiamo  fatto  finora  dei  liio^Iiì 
principali  della  provincia  romana  onde  rintracciaivi  la 
endemica  malattia,  e  dall' aver  veduto  come  questa  più 
o  meno  si  manifesti  da  per  tutto  sotto  il  di  lei  cielo, 
vogliamo  intanto  che  non  si  ricavi  altro  fuoreliè  una 
semplice  cognizione  empirica  del  fatto  storico.  La 
quale  perchè  ora  venga  messa  in  rapporto  colie  condi- 
zioni particolari  al  suolo  ed  al  cielo  della  romana  cam- 
pagna, le  anderemo  rintracciando  per  tutti  que'  princi- 
pi! medesimi  ,  per  i  quali  si  sogliono  fisicamente  ricer- 
care le  differenze  de'  climi  :  proponendoci  dappoi,  dopo 
un  quadro  generale,  di  cavare  da  questo  que'  sommi 
capi,  die  più  potranno  essere  in  rapporto  col  tempo, 
colia  intensità ,  e  colla  natura  stessa  della  endemica 
malattia. 

Di  nessuna  verità  fisica  possono  aversi  prove  rigo- 
rose, se  non  quando  un  fatto  identico  è  veduto  ed  esa- 
minato sotto  la  maggiore  quantità  possibile  di  rapporti. 
Quindi  tutti  coloro  che  sino  ad  oggi  hanno  voluto  scri- 
vere sulle  condizioni  etiologiche  delle  febbri  dì  Roma  , 
o  non  hanno  avuto  in  vista  che  le  paludi  ,  o  la  intem- 
perie atmosferica;  e  quindi  per  non  aver  saputo  calco- 
lare altri  topografici  elementi  si  sono  s\narriti  in  mezzo 
alle  molte  e  gravi  difficoltà  ed  eccezioni,  che  offriva  il 
suolo  stesso  a  pochi  passi  di  distanza  a  quella  verità  che 
intendevano  di  generalizzare,  e  da  ciò  dovevano  venir 
fuori  giudizi  o  impeifetti,  od  erronei.  E  quindi  non  è 
meraviglia  se  resta  tuttora  un  problema  ia  etiologia 
delle  febbri  di  Roma,  quantunque  da  due  mill' anni  e 
più  per  molti  dotti  se  ne  scriva,  e  se  ne  favelli. 
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Il  clima  fisico  è  diverso  dal  clima  astronomico. 
A  costituire  il  primo  concorrono  il  caldo  ,  il  freddo ,  la 
siccità,  la  umidità,  la  salubrità  proprie  di  un  luogo 
qualunque  sul  globo.  Le  cause  del  clima  fisico  sono 
1.  r  azion  del  sole  sull'  atmosfera  II.  la  temperatura  in- 
terna del  globo  III.  r  elevazion  del  terreno  al  di  sopra 
del  livello  dell'  oceano ,  IV.  il  declivio  generale  delle 
terre,  e  l'è  sposizion  loro  locale  V.  l'esposizione  delle 
montagne  per  rispetto  ai  loro  punti  cardinali  VI.  la  vi- 
cinanza de'  grandi  marie  la  situazion  loro  relativa  VII.  la 
natura  geologica  del  suolo  VIII.  il  grado  di  coltivazione  e 
di  popolazione  IX.  i  venti  predominanti. 


€ 


CAPITOLO   %M. 

Temperatura  in  generale  dell'  agro  romano. 


^f  grado  di  calore  solare  immediato  è  determinato  dat- 
'3  distanza  del  sole  dalla  terra:  dalla  direzione  più  o 
«leno  obliqua  de'  suoi  raggi,  ciocché  d'pende  dal'.i  ele- 
vazione del  sole  nell' eclitìica  :  dalla  durata  del  giorno, 
o  I»  lunghezza  dell'arco  sem  diurno  descritto  dal  sole: 
dalla  rifrazione  che  sopporfa:io  i  raggi  solari  passando 
per  un  minore  o  maggiore  numero  di  strati  atmosferici. 
*Ja  il  c.ìlore  che  noi  risentiain)  efTettivamente  è  affatto 
flirerso  da  quello  che  dovrebbe  essere,  distribuito  se- 
condo Cotesti  principi!, •  end' è  che  essi  non  bastano  a 
*jelermn>are  da  per  se  soli  il  clima  fisico  d'una  regione, 
i  nftavia  v'ha  una  legge  generale  dedotta  dalla  diversa 
obliquità  de' raggi  solari  che  stabilisce  l'aumento  di  tem- 
peratura e  il  decremento  a  norma  del  gradi  minori  o 
«naggiori  di  latitudine.  Roma  è  situata  nella  parte  me- 
ridionale d'Italia,  e  la  sua  latitudine  boreale  è  a  gr.  41. 
^^-  Il  punto  il  più  settentrionale  della  provincia  ,  S.  Lo- 
renzo novo  vicino  Acquapendente,  è  gr.  42,  45.  di  lat. 
il  più  meridionale,  Terracina  ,  è  a  4l.  18.  di  latitudine, 
^'■a  la  sua  temperatura  media  dell'  anno  è  di  gr.  centes. 
«o.  18:  quella  dell'inverno  è  di  gr.  7.  7.  quella  della 
stale  è  di  24.  0.  Napoli  che  è  a  gradi  40  ,  51.  di  la- 
titudine dovrebbe  avere  la  temperatura  annuale  o  egua- 
le o  superiore  a  quella  di  Roma  ;  nondimeno  la  sua  me- 
oia  annuale  è  di  13.   Donde  si   conosce  che  sotto  il  cielo 

«li    U.i,«-»      i ..-,..•»: I'        _!,.,    11^    a: 


"'    latitudine    ha  la   massima    dai   calori   estivi    a   gr 
laddove    la   massima  di    Napoli    di  rado    giunge  ai  29.   e 
*i«ella  di  Roma  di  rado  ai  30- 

) 
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Duplice  é  il  calore  terrestre.  Il  primo  periodico  e 
corticale  prodotto  dai  sole  ,  che  va  dalla  superficie  al 
centro:  l'altro  appena  variabile,  che  dal  centro  va  alla 
superficie-  Irebra  ed  Arago  hanno  osservato  che  il  ca- 
lore proprio  della  terra  aumenta  d'un  grado  centesimale 
ad  una  profondità  di  100.  piedi;  cosicché  a  12.  o  15, 
leghe  di  profondità  la  massa  della  terra  presenta  già  il 
calore  dell'incandescenza.  Ma  se  in  135  anni  il  termo- 
metro situato  a    87.  piedi  sotto    terra    non    ha  mostrato 

più    di    ^   dì    differenza    tra     gli   estati     i    più   caldi    e 

gì'  inverni  i  più  freddi ,  si  vede  quanto  poco  influir  pos- 
sa sui  climi  siffatto  caldo  centrale.  Tuttavia  se  si  sup- 
pongano ,  come  osserva  Pouillel,  fermentazioni  locali 
interne  potrebbero  influire  sulla  esterna  temperatura. 
Oltre  a  ciò  diverse  specie  di  terreno  possono  trasmet- 
tere più  facilmente  delle  altre  1'  interno  calore.  I  terre- 
ni vulcanici  per  la  loro  permeabilità  sono  in  questa  con- 
dizione. In  fine  se  la  temperatura  interna  de'  laghi  e 
de'  mari  è  molto  al  di  sotto  di  quella  de' continenti ,  ne 
resulta  che  l'atmosfera  a  contatto  colle  masse  d'acqua 
dev'  essere  costantemente  meno  calda  di  estate.  Cosi  le 
terre  vulcaniche  e  che  abbondano  d' acque  termali  de- 
vono essere  più  calde.  II  suolo  di  Roma  è  per  la  mas- 
sima parte  vulcanico,  e  di  sorgenti  di  acque  termali  ab- 
bondante. Le  quali  due  condizioni  sarebbero  ad  un  gra- 
do maggiore  nel  suolo  di  Napoli ,  ma  qui  il  calore  è 
tenuto  a  qualche  grado  al  di  sotto  dalla  maggior  pros- 
simità della  massa  d'acqua  marittima,  che  pel  tratto 
di  più  di  tre  miglia,  dal  Ponte  della  Maddalena  fino  ai 
Posilippo,   la  circonda. 


Influenza  della  elex>azione  sul  li-vello  del  mare 
sulla  temperatura  e  sulla  salubrità  dell'  aere 
romano. 


M-Je  eccezion!  che  sofFie  la  legge  superiormente  stabi- 
lita delle  latitudini,  cominciano  dalla  elevazione  dei  di- 
versi terreni  al  di  sopra  del  livello  del  mare;  vale  a  di- 
re che  sotto  un  medesimo  grado  di  latitudine,  la  tem- 
peratura può  andare  variando  secondo  più  o  meno  il  ter- 
reno acquista  di  elevazione.  L'  altezza  media  del  piano 
di  Roma  dal  livello  del  mare,  d'onde  è  distante  15 
miglia,  è  di  circa  60  piedi  parigini,  e  quella  del  Teve- 
re entro  la  città  è  di  piedi  24.  Questa  leggerissima  ele- 
vazione fa  si  che  ella  non  possa  godere  nella  calda  sta- 
gione di  verun  grado  di  bbassamento  di  temperatura, 
e  appena  i  colli  che  in  mezzo  ad  essa  s'  innalzano  giun- 
gono a  possederla.  Imperocché  se  per  ottenere  un  gra- 
do centigrado  di  abbassamento  di  temperatura  vi  voglio- 
no secondo  Parisset  165  metri  di  elevazione,  poche  so- 
no le  sommità  dentro  Ronìa  stessa  che  s'innalzino  a  tale 
misura,  I  più  enìinentl  colli  sono  il  Giannicolo  ,  che  a 
S.  Pietro  in  montorio  è  alto  dil  mare  piedi  185,  e 
1' Esquilino  die  lo  è  177.  L'altezza  del  Capitolino  nel- 
la Chiesa  d' Aracoeli  è  di  151,  e  quella  de!  Quirinale  al 
Palazzo  del  Papa  è  di  148.  Nemmeno  la  sommità  di 
Monte  Mario  che  è  a  metri  146  è  tale  da  potere  gua- 
dagnare nella  sua  elevazione  un  grado  minore  di  tempe- 
ratura ne' mesi  estivi  dal  resto  della  città,  e  quindi  nem- 
meno nella  salubiità  della  sua  posizione.  A  misura  clie 
ci  eleviamo  sul  piano  pare  che  insieme  colla  temperatu- 
ra decrescente  si  accresca  ne'  climi  meridionali  la  salu- 
brità éleir  atmosfera  ;  e  a  gradi  a  gradi  si  vada  passando 
dall'  aria  malsana  alla  sospetta  ,  alla  buona  ,  ed  all'  otti- 
ini.    Cosi  si  potrebbe  formare  una  carta  indicante  i  gradi 
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di  bontà  nell'aria  come  sono  sfate  già  indicate  le  zone 
per  la  vegetazione.  Nella  provincia  di  Roma  i  due  pun- 
ti esfremi  di  questa  scala  sarebbero  la  spiaggia  di  Ter- 
racina  ,  e  la  cima  del  Teiminillo ,  alfo  sopra  quella  di 
2o00  metri.  TVel  mentre  che  Terracina  paragonabile  a 
una  spisggia  dell'Affrica  vede  sul  suo  suolo  il  mirto  l'a- 
rancio la  palma  i  cacti  le  jucche  ,  il  Terminillo  emulo 
delle  Alpi  si  mostra  vesfifo  di  neve  sino  a  luglio  inol- 
trato. E  del  pari  con  questi  gradi  di  temperatura  e  di 
vegetazione  in  corrispondenza  colla  elevazione  potrebbe 
pure  considerarsi  la  salubrità.  Se  non  che  per  quest'ul- 
tima insorgono  sempre  varie  eccezioni,  per  la  esposizio- 
ne diversa,  la  influenza  de  venti  ,  la  disposizione  delle 
vallate,  e  cento  altre  cose  simili  che  modificano  la  legge 
generale.  Del  che  porgono  esempi  le  alture  poste  nella 
vasta  campagna  di  Pvoma ,  dove  prossime  si  estendono 
ampie  gorglie  palustri.  Di  fatti  presso  le  Pontine  Sezze, 
Norma  ,  e  Sermoneta  poco  guadagnano  dalla  loro  altezza 
di  250  a  300  metri  nella  salubrità.  Non  sarà  fuor  di 
luogo  il  corroborare  di  qualche  altro  fatto  cotesta  legge 
che  troviamo  verificata  nel  clima  di  Pioma  ;  perocché 
estendendosi  essa  anche  in  altre  regioni  ,  verrà  cosi  vie- 
maggiormente  comprovata.  La  valle  di  Quito  è  posta 
sotto  la  stessa  latitudine  della  Gujana  francese;  ma  men- 
tre in  quella  è  una  primavera,  nelle  funeste  coste  di 
questa  una  calda  umidità  conserva  un  germe  perpetuo  di 
malattie.  Ed  è  pure  la  elevazione  continuata  del  terre- 
no che  neir  Asia  centrale  fa  giungere  la  regione  fredda 
sino  al  XXXV  parallello  di  latitudine  ,  di  modo  che 
ascendendo  dal  Bengala  al  Tibet  sembra  di  essersi  recati 
in  pochi   giorni  dall'equatore   al    polo. 

Milano  è  alla  stessa  lifitudine  del  Gran  S.  Bernardo 
(  gr.  45  ;.  Ma  mentre  quello  è  alto  dal  mare  128  metri 
questo  lo  è  di  2491.  Ora  nel  mentre  che  la  media  tem- 
peratura dell'inverno  a  Milano  è  di  2.  4.  sopra  lo  zero, 
sulla  detta  montagna  è  di  20  ,  e  anche  22  sotto  lo  zero. 
■^PP^SS'^'o  a  questa  legge  il  celebre  Brocchi  trovò  mo- 
do di  spiegare  come  nella  Calabria  ulteriore  dal  lato  di 
Cosenza,  sotto  latitudini  d' alUondc  meridionali ,  i  terreni 
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paludosi  che  sono  nell'  altura  della  montagna  della 
Sila  non  recano  all'  aria  veruna  insalubrità  ;  nel  mentre 
che  alla  pianura  che  è  fra  il  mare  .Tonio  e  la  base  di 
quei  monti  l' aria  è  estremamente  mefitica.  Qual'  è  la 
ragione  di  questa  anomalia  ì  Come  il  vastissimo  pantano 
che  esiste  sul  Sila  di  circa  31700  piedi  quadrati,  che 
basterebbe  ad  ammorbare  nella  pianura  un  intero  terri- 
torio ,  non  nuoce  alla  salubrità  di  quella  elevata  atmo- 
sfera ?  Egli  sospettò  giustamente  che  la  ragione  ne  fosse 
ia  temperatura  di  quell'altezza,  che  non  bastasse  a  pro- 
muovere quel  grado  esaltato  di  putrescenza  nelle  sostan- 
ze vegeto-aniinali  che  infradiciano  nelle  paludi  ,  epperó 
non  si  effettuasse  lo  svolgimento  d'  insalubri  esalazioni. 
Le  sue  sperienze  lo  portarono  fuori  d' ogni  dubbiezza. 
Esaminato  il  termometro  e  su  quelle  alture  e  sul  pia- 
no ,   egli   vi   notò   le   seguenti  differenze. 

ALTURE  DELLA  SILA  ^ 

20  Agosto.    A  Serisi  ore  12  merid.     .  .  gr.   11.  ►^ 

21  d.  A  Camilati  ore  2  pomerid.  ,,  13. 
20  d.  A  Cecie  ore  2  pomerid.  •  .  ,,16. 
ore  7  pomerid.  .  .     „   11« 

NELLA  PIANURA 

25   Agosto.    Alla  marina  di   Catanzaro  12  me- 
ridiane    gr.  23. 

A  Cortone „  23. 

23    - 

11   antenierid.  „  2l.  j^ 

Alla  marina  di  Rossano  2  pom.  ,,  22. 
Ecco  come  i  rapporti  tra  l'altezza  sul  livello  del 
mare  e  la  temperatura  possono  richiamare  anche  quelli 
della  salubrità,  e  come  a  voler  rendere  le  vere  ragioni 
di  questa  in  alcuni  luoghi  dove  dominino  in  stagioni 
prefisse  certe  endemie  con  caratteri  fissi  e  costanti ,  sia 
indispensabile  il  valutare  con  esattezza  tutti  gli  elemen- 
ti topografici  che  possano  avere  una  qualche  influenza 
alla  produzione  di  quella  ,  e  conoscerne  del  pari  tulli  i 
diversi  modificateri  che  vi  si  incontrano. 
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CAPITOLO   XIT* 

Del  declwio  generale  del  suolo  dì  Roma  daW  est 
all'  owest  e  della  sua  influenza  sulla  tempera- 
tura e  la  salubrità. 


I  quadro  generale  d'  una  gran  regione  non  esclude 
alcuno  de' declivi  locali  i  più  ad  esso  opposti  in  quanto 
alla  loro  temperatura  relativamente  al  sole.  Tali  diffe- 
renze sono  già  manifeste  nei  paesi  di  collina,  e  diventa- 
no più  notabili  in  quelli  coperti  di  alte  montagne.  Cosi 
nel  Valese  veggonsi  le  Alpi  coperte  di  ghiacci  eterni  da 
un  lato,  nel  mentre  che  dall'altro  vedi  ortaglie  e  vi- 
gneti della  più  amena  fecondità.  Tuttavia  osserva  Malte- 
brun  potersi  ammettere  come  principio  generale ,  che  la 
somma  positiva  di  tutte  le  esposizioni  locali  è  nel  me- 
desimo senso  della  esposizione  generale.  Quindi  conse- 
gue ,  che  ogni  esposizione  occidentale  (  dal  sud-owest 
al  nord -owest  )  dev'  essere  più  calda  che  l' orientale 
corrispondente ,  a  cose  pari  ;  poiché  i  raggi  mattutini 
che  direttamente  cadono  sulle  coste  a  levante  hanno  a 
contrastare  col  freddo  raccoltosi  ivi  durante  la  notte. 
Quando  l'atmosfera  sarà  al  dopo  pranzo  al  suo  più  alto 
grado  di  calore ,  il  l'aggio  solare  non  verrà  a  concentra- 
re più  tal  massa  di  calore  sui  terreni  di  esposizione 
orientale ,  giacché  non  vi  cadrà  che  obliquamente.  Al 
contrario  le  coste  che  pendono  verso  ponente  sonosi  già 
provvedute  di  calore  per  tutto  il  mattino,  e  quando  il 
raggio  solare  verrà  a  colpirle  direttamente ,  raccoglien- 
dovi tutto  il  calorico  dell'  atmosfera  ,  non  vi  troverà  al- 
cuno ostacolo  ,  ma  anzi  tutte  le  disposizioni  a  favorir 
I' azion   sua. 

Se  sulla  pianta  della  carta  topografica  della  provin- 
cia di  Roma  si  tiri  una  linea  che  la  attraversi  tutta  obli- 
quamente nella  sua  maggior  lungliezza  dal  sud-owest  , 
al    nord-owest ,  vale  a    dire  dalla  spiaggia    di    Terracioa 

Puc,  FoL  r.  4 
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air  alto  piano  d'  Acquapendente  in  una  estenzione  di  48 
leghe  e  più,  non  risale  che  a  400  metri  al  di  sopra 
del  livello  del  mare.  Può  dirsi  un  falso  piano  il  tratto 
tìhe  dalla  riva  giunge  a  Cisterna.  Di  qui  risale  sulla 
cima  dell'Albano,  cioè  di  Monte  Cavo;  ma  poi  riscende 
a  10  metri  appena  d'altezza  sul  livello  del  Tevere,  e 
lìnchè  non  incontra  l'altra  cima  di  Soriano  fra  i  Cimini, 
attraversa  ondeggiando  per  tutta  la  pianura  della  campagna 
di  Roma,  sino  a  Viterbo,  donde  ritorna  ad  elevarsi  alla 
sommità  di  Montefiascone ,  per  poi  precipitare  in  basso 
ai  bordi  del  lago  di  Bolsena.  Si  vede  adunque  che  meno 
i  due  punti  di  Soriano  e  Monte  Cavo  ,  la  maggiore 
estenzione  della  linea  è  sempre  declinante  dal  nord-owest 
al  sud-owest. 

Anche  maggiore  per  la  sua  brevità  e  per  il  punto 
d'  altezza  da  dove  parte  è  il  declivio  della  linea  trasver- 
sale che  dai  primi  controforti  della  catena  degli  Appen- 
nini all'est  si  estende  airowesl  sulla  spiaggia  del  Tir- 
reno. Trasversala  la  valle  del  Velino  questa  linea  si 
estende  all'est  sino  alla  cima  del  Terminillo,  cosicché 
percorrendo  25  leghe  all'  incirca  da  Civitavecchia  alle 
frontiere  Napoletane,  guadagna  un'altezza  di  2600  metri. 
E  che  questo  pendio  dall'est  all' oAvest  sia  maggiore  di 
quello  dal  nord-owest  al  sud ,  lo  dimostra  il  corso  del 
Tevere.  Altrettanto  avviene  delle  terre  sotto  Monte 
Albano ,  come  ciascuno  può  convincersi  esaminando  la 
direzione  occidentale  de' fiumi  che  le  attraversano  verso 
Astura  ed  Ardéa. 

L'  esposizione  adunque  dell'  intera  provincia  di  Ro- 
ma è  tutta  di  faccia  all' owest  e  al  sud,  e  una  catena 
circolare  di  montagne  la  divide  dal  nord  dal  nord-est  e 
dall'est;  catena  che  somigliante  a  quella  del  Makattam 
che  circonda  il  Cairo  dal  lato  dell' oriente,  riflette  sulle 
terre  occidentali  sottoposte  un  calore  soffocante.  Essa 
debbe  essere  pertanto,  in  pari  circostanze,  per  il  prin- 
cipio accennato  di  sopra ,  la  regione  più  calda  che  sì 
abbia  in  Italia,  come  mostrammo  altrove  confrontando 
la  di  lei  temperatura  estiva  cori  quftlla  di  Napoli. 


CAPITOLO    XV* 

DeW  influenza  che  hanno  sul  clima  di  Roma  le 
montagne  che  ne  'Circondano  la  provincia  dal 
nord  alt  est. 


e  montagne  fa  genere  agiscono  in  due  maniere  sui 
climi.  Attirano  i  vapori  sospesi  nell'aria  che  conden- 
sandosi prqducono  quelle  nebbie  quei  nembi  che  ce  ne 
ascondono  le  alte  cime,  e  colle  loro  punte  sottraggono 
il  fluido  elettrico.  Ciò  avviene  tanto  più  quando  la  ca- 
tena delle  montagne  è  guarnita  da'  boschi.  In  secondo 
luogo  le  montagne  per  la  loro  esposizione  rispetto  a 
punti  cardinali  coli' intercettare  i  venti  possono  rendere 
certe  gole  ,  o  valli  di  un  atmosfera  non  mai  ricambiata 
o  caldissime  o  umidissime,  e  quindi  insalubri. 

Volendo  prendere  a  calcolo  questo  elemento  topo- 
grafico per  la  intelligenza  dello  stato  dell'atmosfera  del 
suolo  romano  bisogna  distinguere  l' influenza  delle  mon- 
tagne circolari ,  e  di  quelle  che  si  elevano  a  gruppi  iso- 
lati nel  bel  mezzo  della  pianura.  Le  prime  influiscono 
sul  carattere  generale  del  clima ,  le  seconde  modificano 
la  legge  generale,  e  servono  per  dar  ragioni  di  quelle 
anomalie,  di  quelle  limitazioni  d'uno  stato  meteorologico, 
che  o  modificando  gli  effetti  o  sviluppandoli  anche  con- 
trari, lungi  dal  contrastare  al  generale  principio  servo- 
no anzi  a  viemaggiormente  confermarlo.  Imperocché  nel- 
la applicazione  d'una  legge  fisica  ad  un  vasto  dominio 
della  natura ,  ciò  che  spesso  ci  sembra  un  ostacolo  ad 
essa  legge  ,  non  è  che  una  ripetizione  in  piccolo  di  tutti 
que' fenomeni  che  valsero  veduti  più  in  grande  a  trovare 
il  principio  generale  medesimo  da  cui  dipendono. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  a  statuire  il  clima  caldo 
di  Roma  la  principal  parte  vi  abbiano  le  catene  di  mon- 
tagne che  la  accerchiano  dal  settentrione  a  tutta  la  costa 
orientale.    Impedendo    questi  i  venti  dell'  est   e  di    nord 
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est  vendono  le  tene    sottoposte  occidentali'  prive ,  mas- 
sime nella  state ,  dì  colesti  mezzi  refrigeranti ,  per  modo 
che  la  temperatura  vi  si  mantiene    ad  un    grado  elevato 
e  costante  di  calore,    l'aria  ne' bassi    piani    non     agitata 
non  ricambiala ,  facilmente  ristagna ,  e  si  rende  insalubre  : 
e    qualunque    tratto    d' atmosfera    che  resti   come  impri- 
gionata sopra  una  vasta  regione  che  abbia  all'  owest  una 
gran  massa  d'acqua,  cattiva  conduttrice  del  calorico,  ed 
al    nord    e   tutta  la  parte  orientale  una   barriera  di  con- 
nesse ed  elevate  montagne ,  se  la  posizione  in  genere  è 
meridionale    deve    eccessivamente     riscaldarsi    e   rendersi 
impura.    A  questa  condizione  di  slmili  atmosfere  è  dovuta 
la    sfessa    varietà    di    temperatura    e   di  vegetazione  che 
scorgesi    da    un    fianco   all'altro    d'una  medesima  catena 
di  montagne.     Gli  Apennini ,     i  Lepini  ,    i  Cimini  esami- 
nati dal  loro  lato    occidentale  hanno    in  questo   maggiori 
gradi  di   temperatura  è  più    pronta    la  vegetazione  ,   che 
nei  fianchi  opposti.     Ed  anche    fuori  della  provincia    ro- 
mana   verificasi    questo    generale    principio.     Nelle  Alpi 
Greche  dal  lato  del  Piemonte  i  terreni  sono  caldi  e  fer- 
tilissimi :  dal  lato  della  Savoia  sono  freddi  e  sterili.    Sul 
pendìo  degli  Appennini  dal    lato  della   Liguria  il   termo- 
metro sulle  sponde  del  mare    appena  discende  a    gr.    3 
sotto    lo  zero;    dove  dal  lato  del  Piemonte  discende  tal- 
Volta  sino  a  gradi   12.   e  anche   13.   sotto  lo  zero* 

In  genere  adunque  la  posizione  della  maggiore  e 
più  elevata  catena  montuosa  che  circonda  la  regione 
romana,  è  da  riguardarsi  come  una  delle  prime  cause 
topografiche  che  accrescano  la  natura  calda  del  suo  clima. 
Perocché  nello  stabilire  relativamente  alle  montagne  il 
elima  di  un  paese  bisogna  guardare  alle  grandi  masse, 
e  alla  loro  più  estesa  e  contigua  posizione.  Nel  suolo 
romano  le  altre  masse  che  costituiscono  i  controforti 
della  catena  Apennina  dal  lato  di  occidente  perchè  meno 
elevati,  non  iniluiscono  grandemente  sulla  temperatura 
in  generale:  oltredichè  la  loro  influenza  si  perde  tra  le 
vallate,  al  di  là  delle  quali  si  innalza  altra  costiera  che 
direi  quasi  rinserra  ed  imprigiona  iu  piccolo  spazio  il 
ccnflueotc    modificatere.      L' elevazione    del    Terminillo 
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potrebbe  essere  per  esempio  sufficiente  a  dare  alla  linea 
trasversale  da  Civita-Vecchia  alle  frontiere  Napoletane 
un  pendìo  adatto  allo  scolo  delle  acque  ,  e  rendere  cosi 
meno  pantanoso  gran  tratto  della  campagna  romana  e 
meno  insalubre;  ma  non  lo  è  in  quanto  1'  influenza  topo- 
grafica della  sua  elevazione  si  perde  tutta  o  quasi  tutta 
nella  vallata  del  Velino.  Non  possono  adunque  né  i  Ci- 
mini  né  i  Sabini,  né  i  Tiburtin:  ,  né  i  Preneslini,  né  i 
Volsci  monti,  per  essere  brevi  costiere  e  poco  elevate^ 
e  la  maggior  parte  ammassate  a  scala  sul  fi^anco  owest 
degli  Apennini ,  portare  al  clima  di  Roma  que' benefizi , 
che  le  montagne  in  genere  sogliono  recare  alla  natura 
e  alla  pulita  d'  una  vasta  atmosfera.  Da  ciò  si  può  de- 
durre che  il  clima  di  Roma,  fra  quant' altri  ve  ne  sono 
in  Italia  è  il  meno  variabile;  perché  tolti  i  due  punti  già 
avvisati  innanzi  dal  nord  di  Acquapendente  al  sud  di 
Tenacina,  e  dall'est  di  Terminillo  all' owest  di  Civita- 
vecchia ,  che  presentano  una  considerevole  opposizione  ; 
tutto  il  resto  può  considerarsi  come  un  vastissimo  bacine» 
d(>v«  una  afmoslera  imprigionata  che  non  ha  che  de' vor- 
tici sopra  se  stessa  ,  non  fa  che  rimescolarsi  sempre  tra 
le  medesime  sue  qualità  fisiche.  Di  mezzo  a  questo 
gran  bacino  non  vi  sono  che  due  culmini  montuosi  che 
mostrano  nella  loro  particolar  posizione  qualche  differen- 
za. L'uno  e  la  corona  del  Monte  Albano  unito  colla 
sua  base  all'algido  e  all' artemisio  ,  massa  vulcanica  iso- 
lata ,  egualmente  distante  dal  mare  e  dalle  montagne 
calcari.  I  paesi  situati  sulla  vetta  de' colli  che  lo  attor- 
niano dal  lato  di  settentridne  presentano ,  qualche  diver- 
sità di  temperatura,  e  l'aria  più  ricambia'a  e  più  sana. 
L'altro  é  il  Soratte  distante  da  Roma  8  leghe,  che  fino 
dai  tempi  d' Orazio  ,  biancheggiando  di  neve  nella  sua 
cima,  offr'i  un  fenomeno  si  straordinario  a  quel  poeta, 
che  volle  consacrarlo  ne' suoi  versi  immortali. 

Sì  vede  pertanto  come  il  Tournon  si  sia  ingannato 
quando  ha  detto  che  della  provincia  di  Roma  la  metà 
può  dirsi  montuosa  e  l'altra  metà  di  pianura.  I  monti 
veramente  non  formmo  che  la  cornice  di  questo  gran 
q-udro,    e    più    de'  due    terzi    di    esso    è    costituito    in 
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pianura  in  valloni  ;  a  meno  che  non  vogliasi  dare  il  nome  di 
montagne,  ai  culmini  ancora  de' colli  isolati,  o  alle  creste 
di  questi  quando  formano  qualche  breve  catena.  Le  re- 
gioni all'  opposto  che  più  presentano  fenomeni  straordi- 
nari di  tempetatura,  e  di  vegetazione  sono  quelle  dove 
tutto  è  montagna,  e  dove  la  condizione  veramente  mon- 
tuosa predomina.  »  La  Svizzera  per  esempio  (dirò  colla 
eleganza  del  Gioia  )  più  che  qualunque  altro  paese  di- 
mostra quanto  influir  possa  sulla  temperatura  in  più  e 
in  meno  l'esposizione,  giacché  nel  suo  stretto  ricinto  il 
suolo  e  le  produzioni  racchiudonsi  del  nord  e  del  sud. 
3Vel  giro  di  sette  in  otto  ore  vi  si  percorrono  i  diversi 
climi,  ripartiti  altrove  tra  i  gradi  80,  e  40.  di  latitu- 
dine. Una  escursione  d'una  sola  giornata  può  condurre 
il  viaggiatore  nelle  regioni  agghiacciate  dello  Spitzberg 
e  fargli  provare  i  calori  ardenti  del  Senegal  :  porlo  in 
istato  di  raccorrequl  i  licheni  dell'Islanda,  e  là  V  opun- 
tìa  dell'  America  meridionale ,  di  sentire  ora  il  tuono 
delle  valanghe  distruttrici  nei  silenzio  spaventevole  d'  una 
morta  natura  y  ed  ora  il  canto  della  cicala  siciliana  ». 


CAPITOLO    XVI. 

Influenza  del  mare  mediterraneo  sulla  costa  occi- 
dentale romana  in  quanto  alla  temperatura  e 
alla  salubrità  del  clima. 


'fiiunque  si  faccia  a  stabilire  le  differenze  di  clima  di 
una  provincia  che  sia  in  parte  montuosa  in  parte  posta 
in  coliina  e  in  parte  piana  e  costeggi  una  qualche  gran 
massa  di  acqua,  d'ordinario  la  distribuisce  in  tre,  vale 
a  dire  clima  freddo  la  prima,  temperato  la  seconda, 
caldo  quella  della  pianura  e  delle  coste.  Nella  topo- 
grafia di  Roma  non  si  potrebbe  seguire  questa  no^ma  , 
perchè  in  essa  predomina  la  situazione  in  pianura ,  e 
pe:chè  tutta  la  sua  costa  occidentale  che  la  taglia  nella 
sua  maggiore  lunghezza  è  bagnata  dal  mare  Tirreno  dalla 
torre  di  Montalto  fino  al  Circeo.  La  lunghezza  di  questa 
costiera  marittima  ,  in  proporzione  della  corta  linea  di 
larghezza  est-owest  del  piano  topografico  della  provincia, 
parrebbe  a  prima  vista  che  dovesse  arrecare  nell'  atmo- 
sfera tutte  quelle  modificazioni  benefiche  di  temperatura 
che  sogliono  portare  sui  continenti  le  vicinanze  de'  grandi 
mari.  Questa  condizione  geografica  vale  ad  avvicìaare  , 
come  è  noto,  i  due  estremi  della  scala  termometrica  per 
due  effetti  contrari ,  poiché  essa  raffredda  V  aria  allor- 
ché è  caldissima  per  V  evaporazione  prodotta  dai  raggi 
solari  sulla  superficie  dell'  acqua  :  riscalda  V  aria  allor- 
ché è  molto  fredda,  per  la  ripercussione  del  calorico 
solare,  non  essendo  l'acqua  buon  conduttore  del  calori- 
co. Quindi  è  costituito  il  così  detto  clima  insulare  per 
cotesto  ravvicinamento  di  temperatura,  che  le  grandi 
estensioni  di  acqua  sogliono  produrre. 

Vi  sono  però  delle  ragioni  perchè  l'  aria  di  Roma 
non  riceva  siffatto  benefizio  dalle  acque  marittime  che 
fiancheggiano  il  suo  braccio  occidentale.  Il  lido  basso  y 
uliginoso  ,  e  quasi  tutto  palustre  ne  è  una  delle  principali. 
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Nel     momento    in    che  dovrebbe   nascere    la    confluenza 
delle  temperature    la    marittima    trova   sempre    un    osta- 
colo ne'  vapori  e  nelle  nebbie  che   lungo    il  lido    si    in- 
nalzano ,   e  se  al  suolo    romano    dal   lato  nord  e  est  sono 
impediti    i  soffi  ristoratori    de'  venti  per   i  monti    che  lo 
accerchiano,    dal  lato   owest    e  sud-owest    una    spiassia 
bassa  e  quasi  mteramenle  limacciosa  e  palustre,  tenendo 
incalzato  sopra    se  di  alquanti  piedi    un  vapore    vescico- 
lare impedisce    che    la  equabilità    della  temperatura    de! 
mediterraneo  influisca  a  moderare  nella  state  i  calori  ec- 
cessivi delle  pianure.    Una  spiaggia  interamente  palustre 
non  toglie  soltanto  1'  indicato  benefìzio  ai  continenti  che 
hanno    il   mare    dall'uno    de' loro    confini;    ma    lo    toglie 
eziandio    alle   isole  stesse.    La  Sardegna    ne  è    un  esem- 
pio, non  che  molti   tratti  dell'Ionio  ,  del  Tirreno,   dell' 
Adriatico    che    circondano  il  regno    di   Napoli.    Il    chiar. 
Salvatore  de  Renzi ,  parlando  dei  terreni    di  cotesto    re- 
gno bagnati  dal  mare  dice  ,    che  l' aria    da  per    tutto  vi 
è  pura  perchè    la  ondulazione  dei   flutti ,  il  flusso    e  re- 
flusso ,    le  correnti    e  le  evaporazioni    contribuiscono    ad 
agitare  gli  strati  inferiori  dell'atmosfera  ed  a  rinfrescar- 
li.   Si  eccettuano  però   da  lui  con  ragione  i   luoghi  dove 
sono  acque  stagnanti ,  e  che  i  vapori  marini  non   tempe- 
rino la  malefica  influenza  del  calore  in  cotesti  luoghi   ne 
danno  prova  le  osservazioni   di  Bonzio  sull'isola  diGiava, 
di  Bajon  sulla  Cajenna  di  Fitsing  sul  Curacao ,    e  simili. 
Vi  è  inoltre  da  osservare ,    che  i  grandi  ammassi  di 
acqua  gettano  il  loro  confluente  isotermico  più  facilrtien- 
te  su  quei  continenti  dove  a  loro  confronto    sia  maggio- 
re la  elevatezza  della  temperatura.    Quindi    il  mediterra- 
neo avendo  al  suo  sud  la  costa  settentrionale    dell'  Aflfri- 
ca  ,  più  verso  questa  che  ai  fianchi  si  determina  la  cor- 
rente refrigerante.    La  quale  essendo  sempre  in  propor- 
zione della  maggiore  altezza  dal  fondo  marittimo,  si  co- 
nosce   come  degradando    sempre  cotesto    fondo  verso    la 
costa  occidentale    del  suolo  romano  ,    ed  oggi    assai    più 
che  non  era  in  antico ,  deve  perdere  in  proporzione  tut- 
to o  quasi  tutto  il  suo  valore  isotermico  sulla  temperatu- 
ra del  confluente.    Il  che  vediamo  verificato  confrontando 
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la  temperatura  di  Damiata  e  del  Cairo.  Giacciono  ambe^ 
due  sul  Nilo  e  alio  stesso  grado  di  latitudine.  Ma  la 
prima  è  circondata  da  massa  d' acqua  più  profonda  e 
gode  per  questo  di  una  temperatura  minore  di  9  gradi 
dell'altra.  Nel  littorale  del  mediterraneo,  fatta  ecce- 
zione del  tratto  di  costiera  da  Civita  Vecchia  sino  a 
Torra  Flavia  che  presenta  un  suolo  di  corrosione  e  di 
quello  tra  Anzo  ed  Astura  che  presenta  costruzioni  an- 
tiche che  ora  trovansi  nel  mare ,  dirimpetto  a  questa 
Torre  comincia  subito  quello  d'alluvione,  e  continua  si- 
no all'  imboccatura  del  Tebro ,  racchiudendo  le  maremme 
del  Maccarese.  Del  pari  tra  l' imboccatura  del  Tevere 
e  il  Capo  Circeo,  le  alluvioni  depositate  dal  fiume  li- 
maccioso vengono  contestate  dalla  situazione  attuale  del 
Porto  Trajano ,  e  delle  differenti  Torri,  ciascuna  delle 
quali  fu  fabbricata  sopra  uno  de'  ponti  che  occupava  le 
sponde  all'  epoca  della  sua  costruzione.  Alla  sinistra  del 
promontorio  formato  dall'  Insula  sacra  si  scorge  la  ma- 
remma ,  chiamata  stagno  di  levante.  Un  po' più  lungi 
trovasi  il  posto  della  casa  di  Plinio  fabbricata  sulla  spon- 
da del  mare,  dal  quale  dista  attualmente  un  miglio,  po- 
scia l'antico  Laurerito  ;  e  cos'i  fino  al  capo  d' Anzo  tutto 
annunzia  ritiramento  del  mare,  innalxamento  di  spiaggia, 
suolo  in  somma  d'alluvione,  sino  alle  paludi  Pontine, 
Questa  condizione  del  littorale  marittimo  del  suolo  di 
Roma  ,  oltreché  toglie,  come  si  è  detto  innanzi,  al  cli- 
ma di  esso  i  vantaggi  che  i  grandi  ammassi  d' acqua  so- 
glion  produrre  sulla  temperatura  dei  continenti ,  spiega 
ancora,  come  altrove  si  toccherà,  avere  il  clima  di  Ro- 
ma variato  da  quel  che  era  la  antico. 


CAPITOLO    XTIf* 

Natura  geologica  del  suolo  dì  Roma^ 
e  suoi  rapporti  colla  qualità  del  sua  clima* 

an  è  sempre  smarrita  ne  sempre  congetturale,  In 
mezzo  alta  varietà  che  presentano,  i  caratteri  geologici 
é  un  suolo  q^ualsiasi»  la  legge  del  rapporti  con  alcuno 
degli  elementi  topografici  costituenti  il  clima  del  suolo 
medesimo.  Cosiffatti  rapporti  si  trovano  specialmente  e 
eolla  meteorologia,  e  colla  idrologia.  11  calore  e  rumi- 
nila dei  climi ,  e  la  natura  delle  loro  acque  dipendono 
talora  strettamente  dalla  natura  geologica  del  suolo  che 
si  esamina.  A  dare  quindi  un  cenno  sul  carattere  geolo- 
gico del  territorio  di  Roma  noi  ci  varremo  delle  osser- 
vazioni del  Brocchi  confermate  in  gran  parte  dal  signor 
Hoffaiann  in  questi  ultimi  tempi  (1).  Convengono  ambe- 
«lue  questi  geologhl  che  triplice  sia  la  formazione  del 
suolo,  di  Roma,  che  il  mare  abbia  formato  il  primo  de- 
posito;: il  quale  è  stato  attraversato  scomposto  e  rico- 
perto da' eruzioni  vulcaniche,  ed  in  seguito  incrostato 
da  un  deposito  chimico-meccanico  d'acqua  dolce. 

La  prima  formazione  oceanica  che  vedesi  superior- 
aaente  ne' monti  Mario,  Gianicolo,  e  Vaticano  si  compo- 
ne di  depositi  grossi  di  sabbia  in  parte  micacea  o  di 
gre  giallo,  ed  anche  a  frammenti  di  calcare  secondario 
e  di  silice,  i  quali  frammenti  ritengono  ancora  il  quarzo, 
il  diaspro  rosso,  e  lo  schisto  siliceo.  Alcuni  fossili,  co- 
me dentati,  telline,  balani,  residui  di  fuciti  ,  e  avanzi 
bitumiaost  contestano  questa  primitiva  formazione. 


CO  lloffmann.  F.  Sulla  costituzione  del  territorio  di  Roma ^ 
unitamente  a  delle  osservazioni  generali  sul  carattere  geologi» 
co  d^huiUa,   dimiial.  di  Stor.  nat.  Bologna  i85tt  p.  348» 
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La  seconda  formazione  vulcanica  appare  specialmente 
alla  sinistra  sponda  del  Tevere,  in  cui  le  sette  colline 
sono  composte  a  preferenza  di  tufo  vulcanico.  Il  tufo 
litoide  è  la  roccia  predominante  del  Campidoglio,  del 
Celio,  del  Monte  Verde;  e  il  granelloso  che  si  scompo- 
ne in  argilla  forma  il  Pincio  ,  il  Quirinale,  il  Viminale  e 
il  Palatino.  In  alcune  alture  della  destra  del  Tevere, 
come  nel  Vaticano ,  ricopre  le  formazioni  terziarie  mari- 
ne. Lo  sfrato  di  lava  il  più  vicino  a  Roma  trovasi  a 
Capo  di  Bove;  questa  roccia  è  a  zeoliti,  riposa  sopra 
il  peperino,  ed  é,  secondo  1' HofTmann  1' estremità  d'una 
corrente,  la  quale  partita  dal  Monte  Albano  ha  lambita 
la  via  Appia.  Una  linea  di  depositi  vulcanici  scorre 
parallelamente  agli  Appennini  da'  Piadicofani  ad  Albano, 
e  per  la  vallata  Ernica  sino  in  Campania.  Roma  è  col- 
locata tra  due  centri  di  Vulcani  estinti  innanzi  ai  tempi 
storici,  cioè  al  n.  o.  il  monte  Cimino  trachitico,  fra 
Viterbo  e  Bolsena,  coi  crateri  di  Bracciano  e  la  Tolfa  ; 
ed  al  s.  e.  le  montagne  basaltiche  d'Albano  colle  altu- 
re di  Frascati ,  e  di  Marino ,  ed  i  crateri  d'  Albano  e  di 
Wemi.  I  cangiamenti  che  il  suolo  ha  subito  per  opera 
dei  Vulcani  sono  posteriori  all'  età  della  prima  formazio- 
ne ,  o  epoca  terziaria. 

La  terza  formazione,  quella  cioè  che  costituisce  il 
fondo  di  Roma  moderna ,  è  fluviatile ,  ed  appartiene  al 
Tevere  ,  che  un  tempo  allagò  tutto  il  suolo  del  Lazio  , 
e  sommergeva  per  intero  il  piano  di  Roma.  Questo  fiu- 
me,  memore  d'impero,  s'  innalzava  allora  da  130  a  l40 
piedi  sopra  1'  ordinario  livello  attuale  ;  e  secondo  le  la- 
boriose ricerche  del  Brocchi  ,  irrefragabile  testimonianza 
ne  fanno  i  sedimenti  che  si  trovano  ovunque  nel  piano 
suddetto,  e  quelli  che  le  acque  lasciarono  sulle  alture 
de' colli,  quali  sarebbero  il  Pincio  1' Esquilino  T  Aventino. 
In  quest'ultimo  strato  s'incontrano  le  marne  argillacee, 
il  sabbione  calcareo  ,  e  1'  arena  siliceo-argillosa  ,  e  il  tra- 
vertino. Le  marne  micacee  contengono  frammenti  piros- 
senici  e  quarzosi.  Le  sabbie  gialle  che  s' incontrano  a 
Campo  Vaccino,  sul  declive  del  Palatino  verso  il  Colos? 
see  e  gli  archi  del  tempio   della  Pace ,   sono  calcari ,   o 
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a  frammenti  calcari  o  silicei  ;  e  frammezzo  ad  esse  esf^ 
stono  nodi  di  tofo  calcarico  cavernoso  e  fistoloso  quale 
è  quello  formato  dalle  acque  dolci  e  raccliiudono  spoglie 
dì  conchiglie  lacustri,  quali  sono  V  Helìx  palustris  ^  e 
la  planata  Linnei  al  Campo  V^accino ,  e  la  Cyclostoma 
obtusum  Drep.  al  Giannicoio-  Cotali  rocce  fluviatili  sr 
ravvisano  ancora  in  quella  porzione  di  vallata  che  rimane 
fra  Roma  ed  il  mare.  Difatti  il  travertino  ed  il  tofo  sì 
mostrano  in  copia  sulla  via  Ostiense  presso  torre  di  Val- 
le, aà  una  altezza  assai  superiore  a  quella,  a  cui  poggia 
il  fiume  nelle  più  gagliarde  piene. 

Come  nella  campagna  del  Lazio  la  roccia  fluviatile 
trovasi  sottoposta  ad  uno  strato  più  o  meno  considerabi- 
le, così  nel  recinto  di  Roma  è  dovunque  ricoperta  da 
nn*  immensa  congerie  di  rovinacci  di  antichi  edifizi  atter- 
rati, e  sepolti  nelle  varie  vicissitudini  cui  Roma  sog- 
giacque per  il  corso  di  tanti  secoli  »  Di  rado  in  questi 
»  Iwoght  [  dice  il  Brocchi  )  riesce  di  rinvenire  il  terrena 
»  naturale  ad  una  profondità  minore  di  15  piedi  »  Con- 
siderata però  in  complesso  cofesta  triplice  natura  di  suo- 
lo; abbiamo  veduto  esservi  de' colli  ,  de' monti ,  delle 
alture  dove  il  Tevere  non  è  giunto  a  depositare  il  suo 
strato  argilloso ,  e  dove  nemmeno  le  correnti  di  lava 
Itanno  potuto  adagiarsi ,  nei  quali  il  culmine  è  tuttora 
à*  epoca  terziaria  ,  e  queste  stesse  alture  avere  ai  fian- 
chi o  alle  falde  incrostamenti  vulcanici  o  fluviatili.  In 
genere  però  tutta  la  parte  del  pendio  occidentale  del 
gran  bacino  è  predominata  dalla  roccia  vulcanica.  Non- 
dimeno queste  accidentali  differenze  geologiche  sommi- 
nistrano qualche  ragione,  prese  insieme  con  altri  elemen- 
ti topografici,  del  bizzarro  fenomeno  che  presenta  la  feb- 
bre romanesca  dell'essere  cioè  propria  d'un  luogo  e  non 
d'aittro  sebbene  a  picciola  distanza  e  sotto  lo  stesso  gra- 
do di  latitudine,  e  alla  medesima  esposizione  ed  altezza 
dal  livello  del  mare.  In  genere  la  malaria  si  presenta 
fin  intensa  dove  il  suolo  è  a  preferenza  vulcanico ,  pe- 
rocché quivi  X  calori  estivi  si  rendono  più  intensi  ;  e  gir 
strali  argillosi  che  soprastano,  come  quelli  che  tratten- 
gono le  acque   e  le  fanno  facilmente    rislas^nare  valgono 
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ad  unire  all'  atmosfera  cocente  l' altra  condizione  del- 
la umidità  end'  essa  acquista  il  carattere  di  caldo-umi- 
da,  che  la  fa  passare  facilmente  a  quello  di  miasmatica. 
Quando  i  monti  della  campagna  di  Roma  sono  a  prefe- 
renza calcarei  ,  o  a  preferenza  vulcanici  è  più  facile  che 
non  vi  si  formi  la  malaria.  I  primi  sono  i  più  salubri. 
I  secondi  perchè  formati  di  rocce  assorbenti  non  tratte- 
nendo le  acque  alla  siipeificie  lasciano  1'  atmosfera  cal- 
dissima sì  ma  asciutta,  sotto  la  qual  condizione  non  si 
genera  miasma. 

I  rapporti  colla  idrologia  sono  anche  più  facili  a 
rinvenirsi  ;  perocché  dove  domina  la  roccia  calcarea  le 
acque  spillano  assai  profonde  si  ma  pure:  dove  alto  ed 
esteso  è  il  deposito  fluviatile  e  le  acque  si  soffermano  e 
ristagnano  ,  non  sono  di  buona  indole  e  importano  grandi 
e  spessi  emissari  per  dare  loro  il  necessario  scolo;  i 
■quali  oggi  non  essendo  a  quel  numero  che  erano  presso 
gli  antichi  romani,  sono  una  delle  tante  cause  dell'in- 
dole palustre  della  campagna  di  Roma:  dove  predomina 
la  roccia  vulcanica  ivi  si  forma  una  quantità  d'acque, 
idrosolforate  o  idro  carbonate ,  e  da  mille  luoghi  si  di- 
staccano e  sì  elevano  mofete  di  gas  acido  carbonico  o 
d'azoto. 


CAPITOLO    XVIII. 

Influenza  dello  stato  deW  agricoltura  e  della 
popolazione  sulla  salubrità  del    clima  romano. 


^^e  le  non  adempiute  leggi  agrarie  rondassero  a  finale 
luina  la  repubblica  di  Roma  ,  non  è  dubbio  dei  pari  che 
i  vasti  possedimenti  succeduti  ai  7  jugeri  o  poco  più 
cbe  l'antica  legge  assegnava  a  ciascun  cittadino,  e  che 
Ja  grande  cultura  succeduta  alla  piccola,  i  pochissimi 
proprietari  alla  moltitudine  di  essi  non  abbia  influito  di 
molto  a  peggiorare  la  condizione  fisica  dell'  aria  di  Roma. 
Cos'è  egli  oggi  l'agro  romano?  Una  immensa  estensione 
di  terreno  posta  in  infetta  pianura  ,  il  di  cui  terzo  col- 
tivabile si  pianta  a  cereali ,  ogni  due  o  tre  anni ,  in  cui 
bisogna  percorrere  non  poche  leghe  pi  ima  di  trovare 
tuia  abitazione,  e  nel  quale  gli  altri  due  terzi  si  tenga- 
no a  prato,  o  affatto  incolti.  La  mancanza  totale  di 
quelle  piantagioni,  come  filiere  d'olmi,  di  mori  gelsi, 
di  pioppi ,  di  crateghi  con  che  la  piccola  coltura  adorna 
ed  assiepa  i  suoi  possedimenti  rende  coteste  vastissime 
tenute  poco  dissimili  dai  deserti  del  Sennaar.  L'  agro 
romano  cosi  insalubre  è  composto  di  1 083 17  rubbia  di 
terreno,  ed  è  diviso  per  soli  215  possidenti.  Le  acque 
non  avendo  scolo  facilmente  impantanano  ,  e  nella  notte 
per  effetto  del  calore  radio.nte  che  nelle  incolte  pia- 
nure ed  erbose  è  massimo  ,  1'  abbassamento  di  tempera- 
tura promove  ne'  stagni  e  nella  superficie  il  processo 
putrefattivo  l'esalazione  di  mefitici  principii.  Di  giorno 
battute  dagli  infuocati  raggi  del  sole  la  temperatura  vi 
sale  ad  un  grado  maggiore ,  perocché  non  vi  sono  piante 
che  ne  moderino  a  guisa  de'  grandi  ammassi  di  acqua 
J' azione  calorifica;  scomparso  il  sole  comincia  la  radia-- 
zione  terrestre  y  la  quale  è  al  sommo  grado,  perchè 
la  mancanza  di  coltivazione  e  di  piantagioni  impedisce  il 
mezzo  di  conservare  una  equabilità  di  temperatura.     Le 
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piantagioni  nel  continente  influiscono  come  il  mare  sulla 
natura  del  clima  delle  isole  o  delle  penisole;  rinfresca- 
no di  giorno  ,  e  rattiepidiscono  dì  notte.  Il  quale  effet- 
to è  massimamente  notabile  ne' climi  caldi  meridionali, 
e  nelle  spaziose  pianure.  Nella  radiazione  del  calo- 
rico adunque  può  trovarsi  la  causa  dell'attività  nociva 
di  quelle  esalazioni,  di  cui  il  sole  satura  l'aria  ne' climi 
meridionali:  e  questo  importante  fenomeno  vedremo  in- 
nanzi che  parte  possa  avere  nel  costituire  il  mefitismo 
della  campagna  di  Roma. 

Per  una  parte  adunque  Ja  mancanza  di  coltura  e  di 
piantagioni  accresce  la  forza  della  insolazione  diurna  , 
per  l'altra  aumenta  quella  della  radiazione  ten-estre ,  i 
di  cui  perniciosi  effetti  consistono  principalmente  nel 
congiungere  alla  natura  calda  del  clima  di  Roma  la  con- 
dizione della  umidità,  e  l'indole  palustre  del  suolo. 

Tutti  que'  rapidi  viaggiatori  che  traversano  nella 
state  qualche  tratto  della  campagna  romana  ,  vedendola 
polverosa  e  riarsa  da'  cocenti  raggi  del  sole  non  si  per- 
suadono che  il  clima  di  Roma  possa  essere  caldo-umido. 
Sentendo  parlare  di  umidità  palustre  cercano  queste  pa- 
ludi, che  immaginarono  dovere  incontrare  ad  ogni  passo 
e  non  le  veggono:  nella  stessa  palude  Pontina  non  rav- 
visano quella  immensa  raccolta  d'acque  stagnanti  che  si 
attendevano  »  lo  non  conosco,  diceva  Bonstetten,  paese 
»  senza  polizia,  dove  vi  sieno  (meno  paludi  che  la  gran 
»  campagna  di  Roma  s»  Non  cosi  parlano  i  geologi,  e 
i  naturalisti  che  hanno  con  diligenza  esaminata  la  natura 
e  la  forma  dell'agro  romano.  Ecco  sentenza  del  Broc- 
chi; »  Asciugate  le  pozzanghere,  e  tolta  di  mezzo  la 
causa  materiale  della  mal' aria  cesserà  da  pari  tempo 
r  effetto.  In  cotal  guisa  si  resero  salubri  nella  superiore 
Italia  parecchi  territori,  dove  negli  andati  tempi  impa- 
ludavano il  Po,  il  Lambro ,  il  Ticino,  che  furono  poi 
messi  a  cultura.  Ma  diversamente  procede  la  cosa  nel- 
l'agro  romano.  Questo  suolo  disuguale,  ondeggiante  e 
gibboso  offre  ad  ogni  tratto  differenze  di  livello  nella 
sua  superficie:  frequentissime  sono  le  vene  d'acqua 
che  sordamente  spiccano    dalla  terra ,  e  quauiuiique  non 
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formino  apparenti  paludi ,  tuttavia  accogliendosi  ne'  siti 
avvallati  vi  mantengono  una  umidità  stagnante,  che  pe- 
netra a  molta  profondità  ,  e  che  lentamente  e  perenne- 
mente svapora,  durante  il  calore  della  state.  A  ciò  con- 
tribuiscono eziandio  le  acque  piovane  che  nelle  bassure 
si  adunano  sdrucciolando  per  lo  pendìo  di  que'  tumuli. 
Poiché  adunque  la  naturale  configurazione  del  terreno  è 
di  simil  tenore  ;  fortemente  dubito ,  che  con  opere  arti- 
ficiali venga  concesso  di  svellere  (  affatto  )  la  causa  del- 
la malaria,  che  per  quanto  verisimilmente  rassembra 
consiste  in  principal  modo  nella  umidità  palustre  '1)  ». 
Una  pianura  situata  alle  falde  d' una  doppia  catena  di 
monti,  limitata  dal  mare,  traversata  da  molti  fiumi,  de- 
ve difatti  contenere  parecchi  impaludamenti ,  la  di  cui 
estensione  starà  in  ragione  inversa  degli  sforzi  fatti  da- 
gli uomini  per  dissiparli.  Giusta  il  calcolo  fatto  dal 
Tournon  la  superficie  umida  e  palustre  della  provincia 
di  Roma  può  esser  valutata  a  più  di  50000  ectari  ;  vale 
a  dire  al  ventisettesimo  della  superficie  totale,  e  si  tratta 
di  stagni  o  laghi  permanenti  tutto  l'anno.  Al  che  aggiun- 
gendo le  pozzanghere  accidentali ,  che  per  le  ragioni 
esposte  dal  Brocchi  ,  si  formano  durante  la  stagione 
estiva  ,  e  si  avrà  prova  incontrastabile  d'  una  causa  topo- 
grafica promolrice  della  umidità  ,  e  del  clima  caldo-umi- 
do. A  fianco  di  coteste  due  grandi  cause  geografiche 
avevano  collocato  gli  antichi  due  grandiosi  ripari.  Le 
immense  venerate  e  frequenti  foreste  mitigavano  l'azio- 
ne dei  calori  estivi:  gli  acquedotti  e  gli  emissari  alla 
di  cui  moltitudine  e  magnificenza  nessun  popolo  ha  rag- 
giunto i  romani  antichi  (  talché  Fergusson  stupefatto  di 
tali  monumenti  disse,  non  poter  essere  l'opera  di  popo- 
li che  sorgevano  allora,  ma  di  altri  anteriori  ai  romani) 
erano  i  grandi  mezzi  idraulici  per  opporsi  agli  impalu* 
«lamenti  e  alla  umidità  del  suolo. 


(i)  V.  brocchi.    Del  suolo  di  Roma, 
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A  favorire  cotesta  umidità  palustre  contribuisce  an- 
che il  Tevere  colle  sue  innonda/Joni  :  che  nel  vero  il 
mantenere  nel  loro  alveo  le  acque  de' fiumi  e  1'  impe- 
dirne gli  straripamenti  e  le  alluvioni  è  opera  anch'  essa 
tra  le  principali  della  cultura  de' campi,  ed  ha  luogo 
sotto  questo  articolo.  Centinaia  di  scrittori  hanno  attri- 
buito alcune  epidemie  romanesche  al  Tevere  che  ha  la- 
sciato in  molti  luoghi  belletta  putrescente  e  acqua  sta- 
gnante; e  pochi  parlarono  delle  cagioni  delle  febbri  en- 
demiche di  Roma,  che  non  ne  chiamassero  in  colpa  an- 
che il  Tevere  colle  sue  fiumane.  Che  nei  prischi  tempi 
il  livello  del  Tevere  fosse  assai  più  alto,  e  che  la  por- 
tata delle  sue  acque  fosse  maggiore ,  è  stato  altrove 
dimostrato.  Che  da  Perugia  fino  alla  imboccatura  nel 
mare  fosse  navigabile  ,  lo  attestano  Dionigi ,  Livio  ,  Stra- 
bone  ed  altri  storici  e  poeti  di  quelle  età.  Quindi  non 
è  meraviglia  se  le  sue  sponde  non  erano  tenute  per 
insalubri  ,  come  lo  sono  oggi.  Secondo  Plinio  non  v'  avea 
fiume  al  mondo,  le  di  cui  rive  fossero  più  abitate  di 
quelle  del  Tevere.  Pluribus  prope  solum ,  quam  cae- 
teri  in  omnibus  terris  anines  accolitur  aspicicurque 
villis .  E  vi  era  inoltre  somma  diligenza  e  sorveglianza 
negli  Edili  curatori  del  Tevere  a  mantenerlo  netto  di 
fanghiglia  e  ripulirne  ogni  tanto  il  fondo.  Oggi  invece 
attorno  e  dentro  Roma  il  Tebro  è  una  fogna  delle  più 
immonde ,  dove  scola  e  si  getta  quanto  v'  ha  di  putredine 
nella  presente  Roma.  Le  inondazioni  della  città  ne  sono 
anche  rese  facili  per  le  materie  formate  dai  rottami  dei 
ponti  antichi  Trionfale  Palatino,  e  Sublicio ,  che  innal- 
zano il  letto  del  fiume  per  un  tratto  di  3  ,  464.  metri 
tra  Ripptta,  e  Ripa-grande.  Intorno  ai  danni  di  questi 
ammassi  di  rottami  dice  il  Tournon  »  ils  sont  si  graves  , 
sur  tout  re  lati  vaine  nt  aux  inondaiions ,  qu^  on  a 
caleulè  que  le.\  eaux ,  refoulèes  par  tous  ces  obsta- 
cles  dans  les  grandes  crues  .$•'  elévent  à  V  entrée 
de  Rome  à  14  métres  au-dessus  de  f  etage ,  tan- 
dis  qu''  elles  ne  depassent  ce  niveau  que  de  9 
métres  50  centimétres  lors  qu'  elles  sont  rendues 
à  un  cours  naturel. 

Puc.  Voi.  r,  5 
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Ma  di  tali  trascuranze  sì  della  coltura  de' campì) 
come  dello  scolo  delle  acque  e  del  ilpulìmento  del  fon- 
do urbano  del  fiume,  è  causa  antichissima  lo  spopola- 
mento della  terra  del  Cesari.  II  quale  oggi  è  certamente 
l'effetto  della  malaria;  ina  in  origine  ne  fu  la  cagione. 
Deteriorò  non  poco  V  agricoltura  anche  nel  romano  im- 
pero, quando  si  chiamai'ono  gli  schiavi  alla  coltura  dei 
campi  ;  ma  affatto  decadde  per  le  emigrazioni  de'  citta- 
dini e  le  devastazioni  de'  barbari.  I  papi  pensarono  ad 
abbellire  la  città  ,  e  di  questa  migliorarono  realmente 
la  condizione  atmosferica;  ma  la  campagna,  ad  onta  delle 
bolle  agrarie  da  alcuni  di  loro  pubblicite ,  rimase  sempre 
nella  sua  deplorabile  situazione  »  L'uomo,  dice  Malte- 
brun ,  infltiisce  lentamente  ma  con  un  assoluto  potere 
sul  temprare  l'atmosfera.  Senza  la  coltura,  pochi  paesi 
sarebbero  salubri  e  piacevoli.  L'uomo  stesso  ha  in  parte 
creato  da  se  i  climi  più  salubri.  La  Francia,  la  Ger- 
mania, l'Inghilterra,  solamente  venti  secoli  fa,  eran 
simili  al  Canada  ed  alla  Tartaria  cinese,  paesi  situati 
come  la  nostra  Europa  a  mezza  strada  fra  1'  equatore  ed 
il  polo  »  Cosi  i  romani  stessi  si  crearono  iti  origine  il 
loro  clima,  e  coi  prosciugamenti  de' più  vasti  stagni, 
col  prender  cura  del  fiume  collo  stabilire  de' boschi  sa- 
cri, coir  edificare  acquedotti  ,  emissari,  cloache,  coli' at- 
tendere principalmente  all'agricoltura,  migliorarono  la 
condizione  naturale  insalubre  della  loro  atmosfera  già 
fuggita  dagli  Aborigeni ,  per  modo  che  vi  crebbe  una 
popolazione  al  di  cui  numero  e  alla  cui  prosperità  non 
era  capitale  che  ascendesse.  Ai  tempi  di  Servio  Tullio 
il  territorio  di  Roma  non  trapassava  il  Tevere  al  nord, 
all'est  le  prime  montagne  della  Sabina,  e  al  sud  i 
monti  Albani.  Sopra  questa  ristretta  superficie  si  con- 
tavano già  320000  abitanti.  E  evidente  die  vi  vole- 
va un  suolo  con  grandi  cure  coltivato  per  nutrire  cosi 
vasta  popolazione,  e  che  l'atmosfera  non  si  opponesse 
alla  sua  prosperità.  Quest'epoca  fiorente  durò  più  seco- 
li, e  ad  essa  si  riferiscono  le  lodi  che  all'agricoltura 
romana  davano  Columella  ,  Varrone  ,  Cafone,  e  Plinio  ,  il 
quale  enfaticamente  scriveva  ;  ipsorutn  tiinc  mani- 
bus  Imperatorum  colebantur  agri  y  gaudente  terra 
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vomere  lanrento  et  triumphall  aratore.  E  fu  quando 
cessò  cotesta  agraria  prosperità  ,  quando  la  coltura  dei 
lati-fondi  fu  data  a  gente  mercenaria  ,  e  non  quando , 
come  pensò  il  Brocchi ,  si  abbandonarono  le  vesti  di 
lana,  die  si  alterò  la  salubrità  del  clima  di  Roma,  e 
che  Strabone  ,  Marziale,  Cicerone,  Tito  Livio,  Oiazio^ 
e  Frontino  cominciarono  a  dolersi  dell'aria  mefitica,  e 
delle  febbri.  Cosicché  non  solamente  per  alcune  natu- 
rali condizioni  cambiate,  ma  anche  per  l'arte  umana  che 
in  progresso  decadde,  il  clima  di  Roma  ha  peggiorato 
da  quel  che  era  in  antico:  e  la  condizione  umida  e  pa- 
lustre del  suolo  è  andata  sempre  aumentandosi.  Il  Do- 
ni, col  quale  si  uniforma  anche  il  Lancisi,  parlando  dei 
luoghi  paludosi  e  degli  stagni  diceva  quorum  licet  ali- 
qua  pars  antiquis  etiani  temporibus  fuerit  ;  eorwn 
tainen  nunierus  valde  postea  exolevit ,  partem 
lioininuni  incuria  par  tini  desertione  terrarwn  ,  cul~ 
torwnque  penuria.  Gli  antichi  etruschi  avevano  anch'  es- 
si reso  il  loro  litforale  marittimo  fiorente  e  popolalissi- 
mo.  Mancando  1'  umana  industria  vi  si  formò  un  suolo 
pestilenziale  conosciuto  sotto  il  nome  di  maremma  tosca- 
na. A  nostri  giorni  la  maggior  parte  di  essa  ridotta  a 
coltura,  si  va  ripopolando,  e  l'aria  vi  si  è  fatta  assai 
meno  insalubre.  Cos'  era  la  Val  di  Chiana  non  molti 
anni  fa?  un  vasto  pantano  sorgente  di  mefitismo.  Oggi 
è  un  giardino  ,  popolatissimo  di  famiglie  coloniche  ,  le 
quali  vi  prosperano  si  ,  che  il  Duca  di  Toscana  ha  do- 
vuto con  uno  statuto  imporre  delle  condizioni  ai  troppo 
frequenti  matrimoni,  onde  la  popolazione  non  vi  si  ac- 
crescesse al  di  là  dei  mezzi  locali  di  sostentamento.  La 
sola  agricoltura  adunque  può  esser  quel  mezzo  efficacis- 
simo per  restituire  l'agro  romano  alla  salubrità,  smi- 
nuendo la  condizione  climatica  del  calore  estivo  diurno 
e  freddo  notturno  colle  spesse  ed  alte  piantagioni  ,  e 
impedendo  l'altra  dell'umidità  e  degli  impaludamenti  col 
mantenere  duievole  il  governo  e  la  direzione  delle  ac- 
que. Ma  l'agricoltura  non  potrà  nìai  essere  fiorente  ed 
attiva  ove  manciù  la  popolazione;  cosicché  pianure 
deserte  ed  incolte,  spopolamento,  ed  aria  insalubre  mar- 
ciano  di  pari  passo  dovunque. 


CAPITOLO     XIX. 

Influenza  de'  venti   australi  sulle  condizioni  clima' 
tiche  della  provincia  di  Roma. 


'd  aumentare  il  soffocante  calore  e  la  umidità  dell'aria 
ai  Roma  contribuiscono  d'assai  ne' mesi  estivi  e  nel!' au- 
tunno i  predominanti  venti  del  mezzo  giorno  ;  essendo  da 
questa  parte  l'agro  romano  spalancato,  senza  riparo  di 
monti,  fino  al  mare.  I  romani  li  cliiainan  tutti  col  nome 
di  scirocco  ;  ma  essi  costano  di  tre  venti.  Il  noto  ,  o 
V aiittro  che  trapassa  solo  sulle  paludi  d'Ostia  e  Lau- 
rento.  U afro  dall'altra  parte  del  Tevere  a  sinistra 
s'unisce  all'austro;  e  sebbene  nel  mare  d' Etruria  sia 
de' più  violenti  e  perniciosi,  ai  romani  e  più  mite  de- 
gli altri  due.  h'  euronoto  dei  greci,  il  volterno  del 
latini,  ossia  il  vero  scirocco  è  il  più  nocevole  a  Roma. 
I/ic  sane  (  dice  il  Doni  )  apud  nos  multo  deterior  y 
ipso  austro  esse  videtur ,  cuni  longiori  pestilentis 
terrae  tractu  feratur  ;  ideoque  quid  quid  est  insa- 
lubris  litoris  legcns  a  Semptinis  usque  campis  no- 
jcios  ^fapores  Roniam  versus  eaopellat  ac  secum, 
rapiat.  Anche  da  questo  Iato  i  romani  antichi  si  tro- 
vavano in  miglior  condizione  del  moderni.  Lungo  il  lido 
del  mare  che  guarda  il  sud  sorgevano  vastissimi  boschi  , 
che  dall'agro  romano  rimovevano  1  venti  insalubri.  Ma 
sotto  Gregorio  XIII.  furono  atterrati  ,  e  ne  ebbe  gran 
danno  la  città,  trovandosi  priva  di  quella  barriera  salu- 
tevolissima. Si  pensa  anche  oggi  ,  che  le  esalazioni  del 
suolo  comunichino  ai  venti  la  loro  particolare  natura. 
Quindi  il  Samum  in  Arabia  è  pregno  di  molto  gas  nitro- 
so ,  r  Harmattan  in  Guinea  di  molto  ossigeno,  il  Chamsin 
in  Egitto  di  molto  azoto.  Noi  non  sappiamo  in  che  con- 
siste il  miasma  palustre,  quantunque  ne  sia  incontrasta- 
bile 1'  esistenza.  Per  conseguenza  non  possiamo  deter- 
minare di  qual  principio  gassoso  s'impregnerà  lo  scirocco, 
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traversando  i  tratti  di  suolo  impaludati  e  miasmatici  del- 
l' agro  romano.  Ma  possiamo  ben  supporre  che  oltre  al 
trasportare  o  spingere  i  vapori  umidi  a  più  lunga  esten- 
sione meccanicamente  possono  i  venti  australi  tenere  in 
se  combinato  anche  qualche  principio  ignoto  di  mefiti- 
smo.  Il  Morichini  considera  inoltre  i  venti  australi 
come  meteora  umida  e  calda  ,  che  accresce  ed  accelera 
la  putrefazione  delle  sostanze  organiche  che  formano  il 
fangoso  fondo   delle  paludi ,  e  si  macerano  in  esse. 


CAPITOLO    XX. 

Che  la  febbre  intermittente  perniciosa  è  V  effetto 
di  tutti  gli  elementi  topografici  riuniti  insieme , 
fin  (jui  ricercati. 

IW .      .  .  ... 

J-^oI  abbiamo  confermato  intanto  per  istorlclie  ricerche 
questi  due  primi  fatti  generali  I.  Che  la  perniciosa  esi- 
ste in  tutta  la  provincia  di  Roma.  II.  Che  il  clima  di 
Roma  è  caldo-umido,  e  che  l'agro  romano  è  un  terri- 
torio palustre.  Ora  resta  a  vedere  se  questo  secondo 
fatto  generale  è  in  rapporto  co!  primo  .  vale  a  diie  se 
gli  elementi  topografici  ricercati  e  costituenti  il  suddetto 
clima  sono  la  cagione  assoluta  indispensabile  della  febbre 
perniciosa,  e  se  sono  d'accordo  col  tempo,  colla  inten- 
sità ,  e  colla  natura  stessa  della  malattia.  Perocché  la 
perniciosa  ha  sintomi  primitivi  ciascuno  de'.quali  è  rife- 
ribile ad  alcuna  delle  primitive  cause  occasionali  consi- 
derate separatamente:  la  perniciosa  ha  una  stagione  pre- 
fìssa :  la  perniciosa  non  s'incontra  che  in  certe  determi- 
nate regioni.  La  condizione  del  calore  estivo  eccedente 
basta  per  produrre  la  perniciosa  ?  La  condizione  del  cal- 
do-umido,  e  de' calori  diurni,  e  freddi  notturni  basta  ad 
effettuarla  ?  La  condizione  del  suolo  palustre  è  essa  suf- 
ficiente causa?  Qual' è  quel  suolo  palustre  adunque  dove 
essa  si  genera?  E  come  i  caratteri  speciali  che  questa 
causa  deve  avere  sono  in  nipporto  con  quelli  che  mostra 
l'effetto?  Giova  il  trattenersi  brevemente  nell'esame  di 
tali   quesfioni- 

1.  Che  le  febbri  endemiche  dì  certi  luoghi  subisca- 
no ne' loro  caratteri  di  virulenza  e  di  malignità  una  gra- 
dazione relativa  ai  gradi  di  meridionalità  dei  luoghi  me- 
desimi ,  e  di  maniera  che  s'  avvicinano  le  posizioni  geo- 
grafiche alle  latitudini  equatoriali  la  loro  virulenza  si  ac- 
cresca ed  assumano  pertanto  anche  forme  pestilenziali , 
gli  é  un  fatto  che  potrebbe    provarsi  per  mille  esempi , 
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e  niuno  l'ha  messo  m  miglior  luce  del  chiar.  Salvatore 
de  Renzi ,  ia  dove  parla  della  graduazione  de'  miasmi 
da' climi  freddi  ai  caldi.  Ma  tanto  è  lungi  che  a  Roma 
e  in  altri  luoghi  palustri  d'Italia  gli  eccessivi  calori  del- 
la state  producano  da  per  se  soli  la  febbre  vernacola; 
che  anzi  da  tutti  gli  osservatori  si  ripete  come  assioma  , 
che  l'aria  vi  è  assai  meno  perversa,  e  le  febbri  in  mi- 
nor numero  quando  la  state  corre  caldissima  ed  asciut- 
ta. »  L'  acqua  (  soggiunge  il  Brocchi  )  di  cui  sì  è  im- 
pregnata la  terra  duranti  le  pioggie  dell'  antecedente 
autunno  ,  dell'  inverno  ,  e  della  primavera  ,  più  sollecita- 
mente in  tal  caso  svapora,  e  mancando  l'umidità,  le  ma- 
terie   organiche   si    disseccano    anziché    putrefarsi    »    Uà 

~  •      1'  •  •  •  •  • 

cospicuo  esempio  di  quanto  st  asserisce  viene  somministra- 
to dalla  costituzione  febbrile  del  corrente  anno  1820. 
La  siccità  fu  diuturna  ne'  mesi  di  maggio  ,  giugno ,  lu- 
glio ed  agosto,  di  maniera  che  ne' due  ultimi  non  cadde 
dal  cielo  stilla  di  pioggia,  e  negli  altri  due  si  ebbero 
in  quattro  sole  giornate  non  consecutive  alcune  ore  pio- 
vose. Il  termometro  in  luglio  ed  agosto  segnò  frequen- 
temente i  gradi  25  e  26  della  scala  di  R.  In  luglio 
attinse  il  29  ed  in  agosto  il  31.  I  venti  dominanti  fu- 
rono gli  australi ,  e  spiravano  in  certi  giorni  tanto  co- 
centi che  riducevano  alla  memoria  quelle  espressioni 
del  Tasso. 

Òolo  ui  soffia^  e  par  vampa  di  face, 
Vento  che  muoi^e  dalle  arene  Maitre 
Nulladimeno  il  numero  de' febbricitanti  nell'ospeda- 
le di  S.  Spirito  fu  di  gran  lunga  minore  che  nelle  anna- 
te ordinarie.  Ho  già  detto  che  nel  luglio,  agosto,  e 
settembre  del  1813  se  ne  accolsero  intorno  a  seimila. 
In  quest'anno  giunsero  appena  a  tre  mila,  come  potei 
rilevare  dai  registri  che  mi  furono  comunicati  dal  prof. 
De-Mattheis  (1).  »  Le  medesime  avvertenze  ripetonsi  da 
tutti  gli  scrittori  sull'  aria  e  sulle  febbri  di  Roma.  Quindi 


(0  V.  Brocchi.  Op.  cit. 
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non    si    sa  intendere    come  ad    onta  di  tali    fatti    notissi- 
mi e  palesi  il  sig.   Raymond  Faure  nel  suo  libro  sul- 
ie    febbri  intermittenti  (1)    si  sia  appigliato    al     bizzarro 
partito    di    negare    ogni    miasma  palustre    e  di   fJfcliiuraie 
che    Je  febbri    intermittenti    non    sono    che    alterazioni 
periodiche  della    calor ideazione.     Ricopiando    in  gran 
parte,     quanto     sulla    medesima     ipotesi    avevano    prima 
discorso    in    Italia    il  Santarelli   ed    il    Folcili  ,    ha   sdruc- 
ciolato poscia   in  una    conclusione    tutta  opposta    a  quel- 
la  de' due  medici    italiani,    contrastatori     anche    essi    del 
miasma    paludoso.     La    quale  opposizione    di   sentenza    è 
la  prova    la     più    certa,    che     o    l' una    o    l'altra    è    fal- 
bissima ,     se    già    non    lo     sono    entrambe.      Imperocché 
nel  mentre   il  Santarelli  si    trascina  sulle  prove,    che   le 
febbri  di  Roma    dipendono  da  sottratta  caloricità  ,    e    il 
Folchi  per    rendere   la    ipotesi  più    brillante,    la    chiama 
sottratta  o  difettiva  termoelettricità ,    il  sig.    Faure  in- 
vece dichiara  che  tutto    dipende  dall'azione   d'un    calore 
superiore  a  quello  di  nostra  macchina,  che   turba  le  fun- 
zioni, e  leva   il   sangue  e  gli    altri  liquidi  a  una     tempe- 
ratura insolita ,  e  sopraeccitando  i    nervi    genera    febbre. 
Qui  ^  la  chaleur  seule  peut  donner    lieii  à  ces    ma- 
ladies  .'     Ma  ai  primi  opinanti  si  potrà  domandare  ,   per- 
chè le  febbri  intermittenti    non  sono  frequenti   né  ende- 
miche   nelle    latitudini    settentrionali  ?     E    al    sig.    Faure 
domanderemo,  perchè  dove  le  febbri  Intermittenti  estive 
sono  endemiche,  se  la  stagione  corre  caldissima  ed  asciut- 
ta se  ne  veggono  in  minor  numero  ?     Aestas  calida  et 
sìcca  Ilo mae  perpetue    salutaris ,  dice  il  Doni.    I  fatti 
e  le  ragioni  adunque  provano  che    la  condizione  del   ca- 
lore estivo  eccedente,  da  per    se  sola  non  basta  a    pro- 
durre la  febbre    particolare  endemica  delle    regioni  mal- 
sane dell'  Europa  meridionale. 

II.  Quando  ad  una  posizione  meridionale  ,  ed  al  caldo 
atmosferico  che  la  investe  in  certe  stagioni  si  unisca  un 


(i)  V.   V  abeille  pub.  par  le  D.  Lequìine.  Bruxelles  Tom. 
II.  pag.  y3. 
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;suo1o  in  piannra ,  costituito  in  modo  da  ritenere  le  acque 
che  non  abbiano   nemmeno  dall'industria  umana  gli  oppor- 
tuni scoli  ,  con  fiumi  a  lento  corso    e    facili    a  straripare  , 
con    un    littorale    marittimo,     il    di    cui    livello     in    mol- 
ti   luoghi    si  elevi    alquanto    sopra  al    bacino    continenta- 
le,   avviene  allora    che  al    caldo   estivo    si    congiunga    la 
condizione  della  umidità  ,  e  si   formi  cosi  quella  nocevole 
atmosfera  contrassegnata  coli' appellativo  di  caldo-umida 
e    col    non    fare    distinzione    tra    febbre    intermittente    e 
febbre  intermittente,    il  confondere  insieme  le  situazioni 
soltanto    caldo-umide    colle    paludose ,    e    attribuire    alla 
sola  umidità  i  mali  che    svolgonsi    da  entrambe  ,    ha  pro- 
dotto   una    grandissima    confusione    nella    etiologia    delle 
febbri  periodiche.  »  I  luoghi  paludosi  (  dice  il  De-RenzI  ) 
sono  ben'  altra  cosa  de'  luoghi  solo  umidi ,  e  mentre  que- 
sti ultimi  colla  loro  lenta    azione  possono  suscitare  delle 
disposizioni  organiche  morbose ,    che  ordinariamente    de- 
generano  in  alcune  particolari   malattie  croniche  ,  dall'al- 
tra   parte    i    miasmi    paludosi    producono     delle    malattie 
tutte  particolari  ,    sovente  acutissime  e    portanti  un    tipo 
che  non    può  in    alcun  modo    confondersi   con     (juello    di 
altre    malattie    ».    Alcuni  hanno   voluto    dall' umidifà  del- 
l'agro  romano   ripetere    l'origine    delle  sue    febbri.      Ma 
vi  ha    coiifr'essi    il    fatto,    che   quando    in  e>tate    cadono 
abbondanti   e   frequenti   pioggie  in  modo  da   ricolmare  in- 
teramente   di    acqua  gli    stagni    e    le    paludi,     1' uiu  uità 
1  certamente    dev'  essere    assai    ma""iore    che    non    lo    era 
I  per   r  innanzi  ;   eppure  le  febbri   allora  snzichè   aumentar- 
I  si  ,  diminuiscono.      Ne' stagni    ricolmi   d'acqua   non    v'ha 
j  più  processo  putrefattivo ,    e  la    formazione    della    mefili 
;  palustre  è    tolta.      La    quale  mefiti    è  notissimo    come   si 
I  formi   allorachè  sul   margine  de' bacini    de' vailonceili   im- 
paludati   0    degli    stagni    incomincia     il    prosciugamento. 
Poniamo  adunque    secondo    il  metodo  de'  logici  ,   1'  effetto 
j  accanto  alle  due  accennate  cagioni.      Il    caldo  è    asi;iutto 
ed  eccedente,  e  le  febbri  diminuiscono:  cresce  l'umidi- 
I  tà  per    le   piogge    abbondanti    e    spesse  di    una    qualcfie 
I  estale,  e  le  febbri   diminuiscono.    Come  si    può   adunque 
I  senza  oltraggiare  alla  verità  del   fatto,  attribuire  T  eflfet- 
<  to  esclusivamente  ad  una  di  coteste  cagioni  ? 
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Però  egli  è  innegabile  del  pari  che  i  climi  meridio- 
nali caldo-umidi  presentano  il  fenomeno  dell'abbassamento 
della  temperatura  notturna  nella  stagione  estiva,  e  con 
tale  differenza  tra  questa  e  la  diurna  ,  che  altrove 
non  si  osserva  cosi  facilmente,  né  con  eguale  costanza, 
né  a  un  grado  cosi  elevato.  La  qual  causa  potendosi 
ritenere  come  particolare  e  topografica  ,  è  sembrata  a 
taluni  dotata  di  tutta  quella  attività,  che  può  produrre 
il  particolare  effetto  della  febbre  endemica  intermittente 
dell'agro  romano. 


CAPITOLO   XXI. 

Confutazione  della  Etiohqia  delle   febbri  di  Roma 
proposta  dal  Santarelli. 


vevano  già  e  Celso,  e  i!  Doni,  e  Lucautonio  Porzio, 
e  Ziminermanno  notato  per  una  delle  principali  cagioni  di 
cotesfe  febbri  il  passaggio  dai  fervidi  calori  diurni  ai 
fi'eddi  notturni.  Non  essendo  riuscito  ai  chimici  di  ren- 
deie  coercibile  verun  elemento  dell'aria  palustre,  era 
facile  negare  il  miasma  come  cagione  ,  e  sostituire  a  que- 
sto l'altra  delle  alternative  di  temperatura.  Cos'i  adope- 
rò il  Santarelli ,  clie  però  ha  il  merito  di  essere  stato  il 
primo  a  sottoporre  a  osservazioni  termometriche,  le  sud- 
dette tempeiature  ,  e  fissarne  i  gradi  di  differenza.  Egli 
ottenne  da' suoi  sperimenti,  fatti  tra  il  finire  d'agosto  e 
il  cominciare  di  settembre  nell'aria  di  Terni,  mentre 
dominava  la  perniciosa  ,  che  il  termometro  segnava  gr. 
26  di  R.  a  mezzodì,  a  mezzanotte  gradi  20,  all'acco- 
starsi dell'  aurora  gr  9.  Il  perchè  la  differenza  tra  il 
calore  diurno  e  quello  della  notte  sarebbe  stata  di  gr. 
17,  differenza  imponente  che  farebbe  passare  il  corpo 
umano  in  poche  ore  dal  calore  della  state,  al  freddo  del 
verno.  Saviamente  quindi  egli  domanda  a  se  stesso;  se 
nel  corso  delle  altre  diverse  stagioni  dell'anno  possa 
l'uomo  mai  trovarsi  circondato  da  un  raffreddamento  co- 
si forte  come  quello  che  produce  la  perniciosa  ;  e  se 
pure  ci  si  trovasse  qualche  volta  ,  come  accada  clie  la 
pernicTosa  non  si  vegga  comparire  fuorché  ne' mesi  ulti- 
mi della  state,  e  ne' primi  dell'autunno?  Conclude  poi 
francamente  :  che  in  nessun  tempo  e  in  nessuna  circo- 
stanza si  può  precipitare  da  un  forte  calore  secco  e  vee- 
mente,  come  quello  di  gr.  2*1.  per  lo  meno,  ad  una 
atmosfera  umida  e  raffreddata  a  gr.  8.  Ora  se  si  dimo- 
strasse al  sig.  Santarelli  che  cotesta  imponente  diffe- 
renza termometrica  non  esiste  negli  anni  e  nelle  stagioni 
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e  ne  luoghi  dove  domina  la  perniciosa  ,  e  che  al  contra- 
rio dove  si  osserva  anche  più  marcata,  la  perniciosa  non 
domina,  saremmo  all'argomento  logico  adoperato  di  so- 
pra per  i  calori  e  I'  umidità  ,  che  distruggerebbe  com- 
pletamente la  base  sperimentale  della  sua  teorica.  Ve- 
diamolo. 

Nell'anno  18  i8  nel  quale  il  chiarissimo  Brocchi  in- 
stitu'i  le  sue  sperienze  sull'aria  pilustre  di  S.  Lorenzo 
fuori  delle  mura  di  Roma  ,  la  febbre  endemica  malmenò 
cosiffattamente  la  campagna  romana  che  tra  luglio  , 
agosto,  e  settembre  furono  accolti  nell'ospitale  di  S.  Spi- 
rito intorno  a  6000.  febbricitanti.  Le  notti  destinate 
alle  sperienze  furono  nel  2.  4  7.  25.  settembre.  Il 
chiar.  professor  Barlocci ,  compagno  del  Brocchi  ,  segna- 
va la  temperatura.  Nella  prima  notte,  presa  la  media 
del  maggior  caldo  diurno  a  gr.  25.  R. ,  e  avendo  avuto  a 
mezza  notte  gr.  19.  la  differenza  sarebbe  stata  di  6. 
Nella  seconda  notte  avendo  avuto  alla  stessa  ora  gr.  13. 
ia  diffisrenza  sarebbe  stata  di  12.  Nella  terza,  avendo 
avuto  gr.  16.  la  differenza  sarebbe  stata  di  9.  Nella 
quarta  avendo  avuto  gr.  17.  la  differenza  sarebbe  stata 
di  gr.  8.  In  cotest'  anno  adunque  e  non  a  Terni  ma  nei 
sobborghi  di  Roma  stessa  non  si  è  mai  notata  la  diffe- 
renza stabilita  dal  Santarelli  di  gr.  16.  o  17.  tra  i  calo- 
ri diurni  e  i  freddi  notturni  ;  e  ciò  non  ostante  la  febbre 
romanesca  infieriva  massimamente.  Al  che  si  può  ag- 
giungere come  il  signor  Folchi ,  commentatore  esimio 
dell'  opinione  del  Santarelli,  non  sia  stato  mai  condotto, 
entro  Roma  stessa  ,  dalle  sue  osservazioni  termometriche 
a  consentire  al  suo  antesignano  la  differenza  del  16.  al 
"^  7  ;  yia  più  prudentemente  la  stabilisca  dal  12.  al  13. 
Aggiungerò  che  nello  stesso  anno  18I8  trovandomi  io 
in  Ferentino  di  Campagna  ,  luogo  feracissimo  di  feb- 
bri perniciose  ,  e  massimamente  in  quell'  anno  ,  tra 
il  finire  dell'  agosto  e  il  principio  di  settembre  la 
massima  differenza  termometrica  che  io  notassi  tra 
il  calore  dei  giorni  ,  e  i  freddi  della  mezzanotte  e 
i  matutini  ,  non  giunse  mai  al  di  sopra  di  10.  gr. 
di  R.    Aggiungerò  finalmente   che   tra  vari    medici   delle 
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città    della    provincia    di    Roma    affetti    dalla  slessa    feb- 
bre,    che  per  alcuni   anni    mi    sono   stati    cortesi    di    loro 
notizie    su  coleste    diffeienze  di    temperatura ,   nessuno    è 
giunto   mai   a  verificare  i  gradi    Santaielliani.     Uno  de'  più 
distinti     fia    questi    il    dottore    Sorgani    medico   a   Narni  , 
luogo   prossimo    all'osservatorio     del      Santarelli,    scrive- 
I  vanii    (  4  luglio     1833  '.  ,  che  un  illustre  fisico  della  sua 
città  aveva  tenuto  conto  per   l5  anni   delle  variazioni  ter- 
mometriche   de' mesi    d'agosto    e    settembre,  durante   il 
corso  delle   febbri.    In  tutto  questo  periodo  di   tempo  la 
differenza  della  temperatura  Mmoslerica ,  tra   le  ore  diur- 
;  ne  e   le  notturne  è  slata  per  ordinario  di    gr.   7.   di  R  ;  ed 
}  in  qualche   raro   caso    di  gr.     iO. ,   imperocché    ordinaria- 
(  mente  ne'  mesi   di   agosto  e  settembre  ,    osservalo   il  ter- 
I  mometro  nella   mezza    notte,  si   notò   segnare    il   gr.    15. 
1  e  nel   mezzo   giorno   il    gr    22;   ed    in   alcuni  di   anche   il 
!    gr.    25  ;    né    mai   sì    é   osservato    attingere    grado   alcuno 
sotto    il   15.    nelle  notti    dei  suddetti    mesi.     Si  direbbe 
;  pertanto   che  mentre  il    sig.   Santarelli  escludeva   il    mia- 
I  sma   palustre  perché  diceva  di   non  vederlo,  sostituiva  ad 
,   esso    una  cau'^a  efficiente    ch'egli    stesso  rendeva    falsa  , 
;  col   vederla   troppo.      Sembra  dunque  dimostrato  che  nei 
luoghi   dove   esiste  endemica  la  intermittente  perniciosa  , 
I    e  negli  anni  in  che  essa  ha  massimamente  inferocito,  non 
coesista  insieme  Io  sbilancio  straordinario  di  temperatura 
fra  il   giorno   e  le   notti   avvertito  dal   Santarelli.     Veggasi 
ora  all' incontro,  se  in  alcuni   luoghi  e  circostanze  dove  co- 
testo sbilancio  esista,  e   in  un  modo  anche   più  straordi- 
nario ,  coesista  con  esso  come  effetto  la  febbre  perniciosa. 
Come  le   grandi    e    improvvise    intempeiie    sono    di 
tutti    i    luoghi   anche    de' più    salubri,    sol    che    in    esta- 
te   cada    una     abbondante    pioggia  a    cui    conseguiti     un 
trarre    di     tramontana  ;    dappertutto    del   pari    esiste   una 
notabile  differenza  di   calore  dai  giorni  alle  notti   estive  , 
massimamente,     come    nota    il    chiar.    sig.     Micara  ,    nei 
siti   montuosi  dove  la   temperatura   essendo   al   sommo  va- 
riabile gli  abitatori  al  venir    della  notte  sono    soprappresl 
non    da    fresco  ,    spesso    di     freddo     aere.      A   Ferentino 
in  Campagna  luogo,  come  ho  detto,  soggetto  alle  febbri 
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endemlclie  già  dflsciifte  dal  Lancisi  e  dal  Celestino  Coc- 
chi, nell'agosto  del  1818  io  aveva  al  termometro  appena 
I  gradi  9.  di  differenza  tra  i  calori  diurni  e  il  notturno 
freddo.  Chiamato  a  visitare  un  religioso  de'  Monaci  di 
S.  Bruno  su  al  Romitaggio  posto  in  vetta  della  montagna 
di  Trisulti  dovetti  colassu  trattenermi  tre  gioini.  In 
uno  di  questi  tra  il  calore  meridiano,  e  quello  dell'alba 
notai  una  differenza  di  gradi  13.  Nessuno  di  que' mo- 
naci ricordava  un  solo  esempio  di  febbre  intermittente  nel 
loro  saluberrimo  eremitaggio.  Pesaro  e  Urbino  mi  hanno 
offerto  la  medesima  osservazione.  Pesaro  situato  in  bassa 
pianura  sul  littorale  Adriatico  ,  già  una  volta  molestato 
da  febbrili  endemie  perchè  palustre,  oggi  risanato  in 
gran  parte  non  lo  è  tanto  che  ogni  anno  d'estate  ed 
autunno  non  presenti  parecchi  esempi  di  febbri  miasma- 
tiche. Ora  in  Pesaro  tra  l' agosto  e  il  settembre  del 
1824.  io  non  notai  una  differenza  termometrica  tra  il 
giorno  e  le  notti  maggiore  de' 9.  gradi.  In  Urbino  dove 
l'aere  purissimo  rende  affatto  sconosciute  le  febbri  di 
niefitismo  ,  nello  slesso  anno  nel  dì  12  ,  16  e  24.  d'ago- 
sto, tra  i  calori  asciutti  ed  eccessivi  del  mezzogiorno, 
e  i  freddi  dell'alba  susseguente,  il  termometro  mi  at- 
tinse ì  gradi  12.  e  anche  13  di  differenza.  Ma  in  Roma 
stessa  e  nelle  circostanti  città  e  campagne  ,  quante  cause 
locali  e  sopravvegnentl  non  possono  influire  a  variar  la 
gradazione  Santarelliana  ;  senza  che  ciò  influisca  del  pari 
sul  numero  e  la  intensità  delle  febbri  che  vi  corrono  ! 
Quando  spira  scirocco  vi  sono  delle  notti  estive  di  un 
calore  soffocante.  Bisogna  non  essersi  trattenuto  a  Roma 
in  tale  stagione  per  non  averne  sofferte.  Il  Tournon , 
parlando  di  coteste  giornate  sciroccali,  dice  La  fin  du 
jonr  amène  peu  (V  amélioration  ,  car  la  soirée  et  la 
niiit  cojiseruent  une  grande  partie  de  la  chaleur  de 
la  fournèe ,  et  le  sommeU  est  sans  calme.  Voirem- 
mo  infine  che  il  sig.  Santarelli  ,  e  quelli  che  vagheggiano 
la  6ua  ipotesi  etiologica  rileggessero  con  noi  le  seguenti 
osservazioni  riportate  dal  Gioia  nella  sua  filosofia  della 
statistica  »  Sulle  coste  di  Barberia  lo  stato  del  termo- 
metro alle  cinque  ore  del  mattino    è  gradi    5.  alla  sera 
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ffiA  all'ombra  gradi  20.  La  differenza  adunque  è  di  15. 
durante  il  soggiorno  di  Maupertuis  nella  zona  glaciale 
il  fieddo  era  ancora  si  intenso  die  il  7  aprile  alle  ore 
5.  del  mattino  il  termometro  discendeva  sotto  lo  zero  a 
igradi  25.  quantunque  tutti  i  giorni  salisse  dopo  mezzo 
|di  a  gradi  2,  50,  e  3,  75.  La  differenza  dunque  era 
di  gradi  27,  50.  a  28,  75.  Egli  percorreva  dalla  mat- 
tina alla  sera  ,  un  intervallo  quasi  cosi  grande  come  a 
Parigi,  dai  più  grandi  freddi  ai  più  grandi  calori.  In 
12.  ore  si  provavano  tante  vicissitudini,  quante  gli  abi- 
tanti delle  zone  temperate  ne  provano  in  un  anno  intero. 
La  massima  differenza  tra  il  maggiore  o  minor  calore 
giornaliero  si  osserva,  s'io  non  erro,  nella  Nubia.  Un 
viaaciatore  dice:  le  notti  sono  fredde  relativamente  ai 
giorni;  quantunque  corra  il  mese  d  aprile,  il  termome- 
tro non  indica  che  12,  50;  ma  a  mezzogiorno  ,  e  quan- 
&o  non  soffia  vento,  il  calore  sale  a  52«  e  50;  marca 
quindi  una  differenza  di  gradi  40.  Ora  vegga  il  sig. 
Santarelli  che  con  tutto  che  esista  in  alcuni  luoghi  una 
differenza  di  temperatura  eguale  alla  sua ,  e  maggiore 
persino  di  23.  gradi  della  sua  ,  pur  non  s' incontra  la 
febbre  romanesca  né  nella  Baiberia,  uè  nella  zona  gla- 
ciale ,  ne  nella  Nubia.  Evidentemente  falso  è  adunque 
il  principio  etiologico  da  lui  adottato,  contro  al  quale 
già  detto  avevano  altre  ragioni  e  il  Brocchi  ed  il  Mica- 
ra.  Lnpeiocchè  esistono  perniciose  dove  cotesto  princi- 
pio non  si  verifica,  esiste  la  causa  in  una  intensità  anche 
maggiore  della  stabilita,  e  l'effetto  assegnatole  non 
s' incontra. 

Ma  quand' anclie  si  verificasse  cotesta  causa  nel  mo- 
do sostenuto  dal  Santarelli,  e  messa  a  contatto  coli' ef- 
fetto questo  si  notasse  comparire  e  scomparire,  accrescere 
e  sminuire  in  ragione  di  essa,  senza  l'esistenza  dei  rapporti 
tra  la  natura  dell'  effetto  e  la  causa  stessa  non  sarebbe 
ancor  dimostrato  clinicamente  che  essa  ne  fosse  la  esclusiva 
produttrice.  Imperocché  molti  vari  effetti  possono  se- 
guire le  ragioni  di  tempo  e  di  grado  d'una  medesima 
causa  senzachè  tutti  slieno  a  pari  grado  di  relazione  in- 
trinseca ,  quanto    alla  loro  natura    colla  causa  assegnata. 
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Il  fisrco  deve  cercare  e  stabilire  tutta  questa  serie  dì 
rapporti  prima  di  esser  sicuro  di  aver  completato  l' e- 
tiologia  ,  e  la  diagnosi  d'un  moibo.  Che  quando  queste 
ricerche  sono  incomplete  basta  il  solo  esame  della  ma- 
lattia per  diinosfrare  nullo  ed  erroneo  tutto  T  edifizio 
etiologico 

Cos.i  faceva  il  gran  freddo  notturno  sugli  organismi 
degli  abitatori  dell'agro  romano,  secondo  il  Santarelli? 
sottraeva  uno  de'  principali  stimoli  vitali  ,  il  calore  ani- 
male. Quindi  ne  doveva  seguire  una  gravissima  iposte- 
nia,  e  in  questa  condizione  patologica  riponeva  l'auto- 
re ,  probabilmente  allora  Browniano  ,  la  natura  della 
perniciosa  La  china  come  agiva?  stimolando  l'eccita- 
mento iilanguidito  ,  e  restituendolo  ad  una  energia  suffi- 
ciente ji%r  elaborare  di  nuovo  il  calorico  perduto  ,  e  ri- 
mettere la  sanità.  Ma  si  vorrebbe  pui  sapere  cosa  do- 
vevasi intendere  per  cotesta  ippostenia  ?  Un  semplice  de- 
cadere dell'eccitamento,  oppure  un  processo  diatesico? 
Se  nella  perniciosa  si  tratta  di  eccitamento  illanguidito 
per  difetto  di  calore  animale  ,  oh  perchè  il  calore  diur- 
no non  ha  la  facoltà  di  distruggere  l'effetto  dinamico 
del  freddo  notturno?  Perchè  un  bicchiere  di  vino  caldo  , 
tiri  bagno  caldo  qualche  cucchiaif  di  etere  ed  altri  farmachi 
stimolanti  non  valgono  a  rialzare  l'eccitamento,  cacciare  la 
febbre?  Per  qual  ragione  si  avrà  a  concedere  alla  sola  china 
cotesta  portentosa  azione  calefaciente  ?  Questa  ragione 
manca  ,  e  il  precetto  terapeutico  resta  sempre  fuori  del- 
la catena  de'  giudizi  diagnostici  ed  etiologici.  Ma  forse 
il  Santarelli  fondava  la  sua  ipostenia  ,  non  in  un  sempli- 
ce squilibrio  di  eccitamento,  ma  in  un  vero  processo 
diatesico.  Questa  diatesi  ipostenica  è  essa  delie  comu- 
ni ,  che  si  curano  generalmente  co'  nutrienti  co'  stimo- 
lanti, oppure  anche  questa  esige  un  rimedio  speciale  ? 
Se  lo  esige  ,  tanto  nel  primo  caso  che  nel  secondo  si 
ha  una  specialità  di  condizione  patologica,  che  sta  bene 
in  rapporto  col  rimedio  antifebbrile;  ma  esclude  in  pari 
tempo  ogni  reazione  colla  causa  assegnata.  Iinperocchè 
le  alternative  di  caldo  e  freddo  portano  da  pertutto  ma- 
lattie di  comune  diatesi  reumatica  o  infiammatoria  ,   e   se 
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peli' agro  romano  recano  malattie  d'una  certa  diatesi, 
che  non  si  cura  che  con  un  certo  rimedio  ,  ragion  vuole 
phe  non  sien  esse  le  produttrici  esclusive  dell'  effetto , 
ma  che  ad  altra  causa  particolare  questo  si  debba.  Nel- 
la ipotesi  del  Santarelli,  ammessa  anche  per  probabile, 
resta  sempre  a  domandarsi ,  qual'  è  la  causa  che  toglie 
all'organismo  la  capacità  di  mantenere  la  propria  tempe- 
ratura ?  L'  uomo  regge  non  solo  a  17.  gradi  di  differen- 
za di  questa  che  seguano  in  poche  ore  ;  ma  passa  im- 
punemente da  un  bagno  a  vapore  in  pochi  minuti  in  un 
bagno  freddo ,  da  un  caldissimo  teatro  ad  una  strada  co- 
perta di  neve ,  da  un  desco  di  calde  vivande  e  vini  i  più 
eccitanti  agli  agghiacciati  sorbetti,  e  quindi  a  un  bol- 
lente caffè.  Sappiamo  che  la  specie  umana  vive  anche 
tra  i  30.  e  i  31.  gradi  di  calore  del  termometro  di  R. 
come  al  Senegal;  ed  ai  35.  sotto  Io  zero,  come  più 
volte  in  Siberia:  il  che  forma  una  scala  di  66.  gradi. 
Perchè  dunque  1'  abitatore  della  campagna  romana  resi- 
ster non  possa  alle  sopraccitate  alternative  di  caldo  e 
freddo,  è  mestieri  che  un  altra  causa  morbosa  abbia  in- 
debolito in  lui  la  capacità  fisiologica,  di  mantenere  la 
propria  temperatura.  Qual'  è  cotesta  causa  ?  Il  Santarelli 
non  vi  ha  pensato  ;  e  per  le  cose  avvertite  il  suo  libro 
diventa  una  prova  indiretta  delle  più  luminose  dell'  esi- 
stenza di  quel  principio  etiologico  medesimo  (  il  miasma 
palustre  }  eh'  egli  si  è  adoperato  a  combattere. 


Puc.  Fot.  V. 


CAPITOLO  XXII. 

Comfutazione  delle  ipotesi  del  sig.  Falchi. 


ra  che   diremo  delle  opinioni  del   sig.   Folchi  ?     Par- 
tendo esse  dal  medesimo  princìpio  etiologico   del   Santa- 
relli, per  le  ragioni    discorse,    mancheranno  del    pari   di 
fondamento.     Se    ne    avvide  Io    stesso    autore  quando  fu 
costretto  dichiarare:  »  sì  oppone  che  ne' paesi  senttenlrio- 
»  naii   accadono  le    stesse  vicende    di  temperatura    e    di 
»  umidità  dal   giorno  alla  notte,  senza  che  i    villici     ca- 
»  dano  cosi  facilmente  inalati,  come  presso  noi.    So  bene 
»  che  variazioni   atmosfericlie   dal    giorno   alla   notte    non 
»  sono  esclusive  della  campagna  romana  :  anzi  pos- 
»  so  dire     di  averle    io   medesimo    sentite  in  Inghilterra 
•»  nel  mese  dì  agosto  1826;  ma   certo  colà  né   il  sistema 
»  di    coltivazione ,    né  il   trattamento,  né    la    maniera  di 
y>  vivere  dei  campagnoli   ha  la  più   lontana    relazione  col 
»   territorio  di  Roma  ».  Dichiarata  l'esistenza  della  stessa 
causa  dove  non  osservasi  la  febbre  intermittente  miasma- 
tica è  ben    miserabile  1'  appiglio  del    Medico    romano  al 
diverso  modo  di  vivere    de' contadini?    Imperocché  sono 
forse   i  soli  contadini  che    prendono  a    Roma    la  febbre  ? 
Oppure    que'  romani    che  abitano    lungo    le  rive   del   Te- 
vere entro  la  città,  quelli  della    falda  del   Quirinale  che 
guarda  I' Esquilino  e   il  Viminale,  o  di  altre  regioni  della 
città  sfessa  dove  sono    orti,  piscine,  conserve  d'  acqua, 
o  quelli  che  sì  trattengono  nel  Corso  al  Palazzo  Ruspoli , 
0  all'anfiteatro   d'Augusto  alle  feste  notturne,  dichiarati 
tutti  dallo  stesso  folchi  per  facili  ad  incontrare   la  febbre 
vernacola;    sarebbero    per    avventura    alheltanti    villani? 
Il  Brocchi   aveva  già  fatto  riflettere  a  questo  proposito  ». 
»  Si   dirà  per  avventura  che    la  vita     disagiala  de' conta- 
si dini  dell'agro  romano,    che  durante  la  mietitura   e  la 
»  battitura  del  grano  rimangono  esposti  ai  cocenti  raggi 
3»  del  sole,  e  dormono  alla  notte  a  cielo  scoperto  fa  si 
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J»  che    i  corpi  loi'o  sleno   più  proclivi  a  sentire  i  cattivi 

»  efFetli  de' cambiamenti  meteorici.    Né  io  vorrò  già   ne- 

»  gallo:  ma  si  ponga  mente  dall'altro  canto  che  amma- 

»  lano  medesimamente  in    que'  luoghi  le  persone  seden- 

»  taiie  :  che  io  non  so  quanto  attiva  sia  la  vita  de' guar- 

»  dlani   delle   torri,  né  quella    dei    Monaci    delle   badie  ^ 

»  né   quella    degli    addetti   alla    finanza    che    stanno    alle 

»  porte    di  Roma.      Oltre    a  che  1"  influsso    della    cattiva 

»  aria   in   altri  consimili   paesi  si  manifesta  sugli  abitanti, 

5>  tuttoché    abbiano  cura  di    schermirsi  dalle    intemperie 

»  notturne;    come    all'opposto    poche    cautele  osservano 

à>  cploro  che  sono  in  luoghi  salubri ,  e  che  molli  di  su- 

»  dorè    per    le  fatiche    della    giornata    non    rifuggono  di 

3>  godersi  a  cielo  aperto    il  rezzo  della  sera  ^    e  non  per 

»  questo  sono  visitati  dalle  terzane.   » 

Se  non  sono  adunque  esclusivi  dell'agro  romano  gli 
abbassamenti  della  temperatura  notturna  ,  ragion  vuole  e 
il  fatto  lo  conferma,  che  anche  la  accagionata  umidità 
si  abbia  a  trovare  a  gradi  eziandio  più  elevati  in  altri 
luòghi ,  dove  non  v'  ha  sentore  di  terzane  endemiche. 
Che  se  1'  umidità  dell'  agro  romano  è  una  umidità  parti- 
colaimente  nociva,  resterà  sempre  a  cercarsi  in  essa 
quell'elemento  etiologico ,  che  la  rende  tale,  e  la  fa 
seguire  costantemente  da  un  particolare  effetto  solo  nei 
climi  caldi  e  palustri.  Per  volere  escludere  affatto  co- 
testo elemento,  quante  contradizioni,  quanti  errori , 
quante  frivole  e  contorte  spiegazioni  patologiche,  no» 
ha  dovuto  ammassare  il  sig.  Folcili  nelle  sue  Memorie. 
Tanto  è  vero  che  a  sostenere  e  immaginare  lodevol- 
mente Una  ipotesi  vi  vuole  la  stessa  bontà  d' ingegno 
che  a   trovare  e  dimostrare  una  verità. 

Il  clima  di  Roma  per  il  sig.  Folchi  non  ha  punto 
miasmi,  e  si  direbbe  che  non  è  nemmeno  caldo,  perchè 
egli  non  vi  vede  frattanto  che  umidità,  pioggie  ,  nebbie, 
freddi  notturni.  Il  termometro  di  notte  a  gradi  13.,  e 
l'igrometro  a  86.,  ecco  le  cause  esclusive  della  febbre 
romanesca.  Ma  prevedeva  il  sig.  Folchi ,  che  eccedendo 
con  coteste  umidità  e  coteste  nebbie  si  andava  incontio 
a  due  scogli    o    di    snaturare    affatto     il  clima  di  Roma 
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e  farlo  peggio    di  quello  dell'  Olanda    e  dell'  isoJa    di  S, 
Luigi ,  o  di  cambiare    all'  intutto  1'  aspetto    alla  stagione 
e    convertire  la    state    nell'  inverno.     Nei  quali  due  casi 
gli  guizzava  di  mano  la  febbre.    Qual  partito  ha  dunque 
egli    preso?     Dì     contradirsi    manifestamente,    provando 
che   il  suolo  di  Roma  non  è  umido  ma  è  secco  ;  e  questo 
appartare  con  disinvoltura  mirabile    per    un  momento  la 
condizione  ammessa   dell'umidità  gli  giovava    per  esclu- 
dere la  fermentazione  putrida  e  il   miasma.     Difatti  dopo 
aver  detto ,  che  non  prende  la  febbre  se  non  chi  sta  ne' 
luoghi    bassi    ed  umidi  :    se  non  chi    s'  espone    al   fresco 
della  sera,  della  notte,  e  del  mattino:  se  non  chi  d^r- 
me    o    mal  coperto    o  a    finestre    non  chiuse ,  perchè  vi 
entra,  non    il   miasma,  ma    la  maledetta    umidità:    dopo 
aver  detto  che  anche  l'umidità    d'un  ruscello  produce 
la    febbre  :    dopo    aver  dato  per     incontrastabile    che  in 
sequela  delle    pioggie  estive  esse   si  producono  in  mag- 
gior numero ,    e  aver  ripetuto    con  altri ,  che  la  inegua- 
glianza, gli  sparsi  tumoli  e  valloncelli ,    la  poca  ventila- 
zione, la  mancanza    di  opportuni    scoli  rendono  dopo  le 
pioggie  la  campagna  di  Roma  tutta  penetrata  dalla  umi- 
dità ;   dopo  aver  dichiarato  che  dove  sono  pantani,  fiumi 
a  lento    corso ,    bassi  lidi    marittimi ,  impaludamenti  non 
vi   è  bisogno  di  pioggie,  perchè  cotesti  luoghi  che  spes- 
seggiano nel  suolo  romano  sieno  malsani  per  umide  esa- 
lazioni: dopo  aver  detto  che  le  nebbie  del  Tevere  e  di  Val 
d' Inferno  salgono  sino  alla  cima  di  Monte  Mario  a  produr- 
re le  febbri ,  e  che  se  i  monti  Parioli  sono  meno  insalubri 
della  sottoposta  valle  di  acqua  Acetosa,  la  vetta  del  Celio 
meno   della  valle  celimontana,  il  centro  di  Roma  in  Cam- 
po Marzio  meno  e  della  piazza  del  Popolo,  e  della  contrada 
sotto    al   Pincio,    lo  sono    perchè    regioni    meno    umide: 
dopo  aver  pregato    a  dare    un'  occhiata    ali'  agro  Pontino 
e  aver  detto   »   troveremo  un  piano  confinante   da  un  la- 
:>■>  to  col  mare  ,   poco  superiore  a  questo  di  livello  e  ter- 
»  minante    nel  lato  opposto    alle    falde    degli  Appennini. 
»  IVon  dovrà  un    terreno  cosi   costituito;  ove  bagnato  sia 
»  dalle  piogge,    di    agosto,    e    settembre    ritenere,    più 
»  a    lungo    l'umidità,    e    rendendo    l' atmosfera  umida    e 
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ì»  fredda  nelle  ore  notturne  essere  infesta  ai  contadini  che 
»  raccolgono  il  maya ,  e  nella  aratura  de'  campi  ?  »  :  do- 
po avere  consiglialo  a  chiudersi  in  casa  per  tempo,  e 
serrar  le  finestre,  ad  accender  fuochi,  e  vestirsi  di  lana, 
onde  cacciare  questa  grande  universale  umidità  ,  cagioa 
prima  e  assoluta  delle  febbri  di  Roma;  uditelo  ora  con 
quale  inaspettata  franchezza  passa  a  dirvi,  che  nella 
campagna  di  Roma  tutto  è  arsura,  siccità,  un  polverume. 
Finché  sosteneva  l'umidità,  la  formazione  de' miasmi  la 
escludeva  col  seguente  assioma  ,  »  la  pioggia  è  accom- 
,y>  pagnata  da  un  abbassamento  di  temperatura  che  è  una 
ì  »  condizione  contraria  alla  formazione  putrida  »  dimen- 
ticando il  fatto  e  il  proverbio,  che  ne' luoghi  umidi  v'ha 
sempre  maggior  bisogno  di  sale  per  preservare  alcune 
sostanze  organiche  dalla  putrefazione.  Ora  che  passa  a 
;  Sostenere  la  siccità  ossia  il  caldo ,  tanto  meglio  gli  sem- 
bra esclusa  la  putrefazione.  Ma  il  sig.  Folchi  doveva 
avvisare  che  cotesti  due  assiomi,  trattandosi  di  clima, 
non  devono  andare  disgiunti.  Vanno  riuniti ,  e  riuniti  li 
vedrà  produrre  un  effetto  tutto  contrario  n  quello  da  lui 
ammesso.  Ecco  la  metamorfosi  etiologica  del  sig.  Fol- 
chi. Dio  guardi,  egli  dice,  che  alcuno  stimasse  che  nel 
mentre  cadano  coleste  piogge  (  di  agosto  e  settembre 
e  seguitano  per  alcuni  giorni,  e  la  terra  è  penetrata 
dall'  umidità  )  tra  i  calori  estivi  nelle  terre  romane  vi 
fosse  sentore  di  putrido  fermento  delle  materie  organi- 
che. Il  supporre  che  in  questi  incontri  il  suolo  diventi 
acquitrinoso,  limaccioso,  popolato  da  miriadi  d'insetti, 
coperto  di  un  alto  strato  di  fradiciume  e  una  pittura, 
rfalsissinia ,  è  un  errore  dì  fatto.  E  per  provare  sif- 
l  fatto  errore  non  bada  eh'  egli  viene  a  escludere  ogni 
umidità  dal  suolo  romano.  Imperocché  soggiunge.  »  Pri- 
\  »  ma  della  caduta  delle  piogge  la  terra  è  arsa  da!  co- 
f»  cente  sole  estivo;  ma  questa  assetatissima  terra  sibe- 
'>  ve  ed  ingoia  tutta  la  pioggia  che  la  inaffia,  »  Ecco 
sparita  l'umidità  ^^  solo  nel  caso  che  le  piogge  durino 
»  a  lungo  la  terra  per  motivo  della  sua  bassezza  e  ine- 
»  guaglianza  ,  e  dello  scolo  men  facile  delle  acque  ri- 
'»  spiane    più  abbeverata    di  umidità    e  più  soggetta    alle 


»  nebbie  notturne  di  quello  sarla  un  terreno  dlversàmen- 
»  te  figurato  è  di  maggiore  elevazione.  »  Dunque  per* 
che  cotesta  terra  non  si  disseti  completamente  di  tut- 
ta 1'  acqua  piovana ,  è  mestieri  che  coleste  piogge 
durino  a  lungo:  e  perchè  vi  sia  umidifà  sarà  pur  me- 
stieri che  durino  a  lungo.  Ma  questo  durare  a  lungo 
delle  pioggie  in  estate  a  Roma  è  una  condizione,  die 
al  pari  della  siccità  esclude  la  produzione  delle  febbri. 
Allora  cangiasi  (  dice  il  Santarelli  )  la  temperatura  di- 
urna in  modo  da  non  poter  raggiungere  il  grado  diffe- 
renziale della  notturna  al  punto  stabilito.  E  vorremmo 
pur  sapere  in  grazia  sua  dal  sig.  Folchi ,  come  vuol'e- 
gli  che  sia  cotesto  suolo  di  Roma?  Umido  nò,  secco  nò, 
melemoso  dio  guardi.  Ma  buon  per  noi  che  l'autore 
continua  a  dare  in  secco.  Fintantoché  le  vigne  attorno 
a  Roma,  e  i  prati  di  Castel  S.  Angelo  dovevano  produr- 
re le  febbri,  non  vi  era  in  detti  luoghi  il  miasma,  ma 
la  umidità-  Ora  che  importa  al  sig.  Folchi  il  sostenere, 
che  non  vi  può  essere  putr/da  feimentazione ,  le  prime 
sono  secche  ed  aride  nella  state,  ai  secondi  si  dà  il  ti- 
folo  di  deliziose  e  sane  praterie.  Se  uno  domandasse  al 
F.  qual'  è  la  causa  delle  febbri  di  Campo  Salino ,  di 
Campo  morto,  di  Conca?  Direbbe,  la  umidità.  Se  uno 
gli  chiedesse,  se  v'  ha  in  cotesti  luoghi  infradiciamento 
di  vegetabili  e  produzione  di  miasmi,  risponderebbe,  è 
impossibile  perchè  a  mezza  state  sono  aridissimi.  Gli 
stessi  stagni  d'Ostia,  di  Maccarese ,  e  di  S.  Anastasia 
sono  per  il  sig.  Folchi  poco  meno  che  le 

»  Chiare ,  fresche ,  e  dolci  acque  » 
del  Petrarca.  La  sfessa  pianura  Pontina  ,  che  poco  in- 
nanzi fu  dichiarata  umidissima  e  feracissima  per  tale  u- 
nica  cagione  di  febbri  periodiche ,  qui  dove  piace  a( 
sig.  Folchi  di  dare  nel  secco  ,  per  escludere  ogni  miasma- 
tica esalazione  si  dice  ,  che  ha  una  superficie  quasi  in- 
teramente di  torba ,  la  quale  negli  ardori  della  state  si 
dissecca  ,  si  addensa  al  punto  di  abbruciare  e  incarbonire. 
Ora  domanderò  al  mio  più  tollerante  lettore  ,  se  i\r\ 
garbuglio  etiologico  di  simil  latta  poteva  lasciarsi  stam- 
pare  nella  patria  d'un  Doni,  d'un  Raglivi,  d'un  Lancisi, 
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*e  in  sugli  occhi  di  un  MorleliJnl ,  e  d'un  De-Matteis, 
che  hanno  con  tanto  senno  trattato  il  medesimo  argomen- 
to ?  Né  diverso  è  il  modo  con  che  il  sig.  Folchi  ragio- 
na della  patologia  delle  febbri  romanesche,  e  tenta  di 
cavarne  i  principali  fenomeni  ,  e  metterli  in  rapporto  al- 
le sue  banderuole  etiologiche. 

Ripiglia  il  filo  dalla  umidità.  Questa  sconcerta  la 
traspirazione  :  e  la  materia  traspirabiie  ritenuta  nelT  or- 
ganismo esercita  una  azione  irritante  ,  e  risveglia  febbri 
di  carattere  iiritativo ,  come  appunto  gli  sembrano  le 
febbri  di  periodo.  Ma  se  cosi  fosse,  le  febbri  romane- 
sche sarebbero  altrettante  febbri  reumatiche.  Il  Folchi 
risponde,  che  nella  febbre  di  Roma  lo  sconcerto  nella 
traspirazione  è  più  profondo ,  e  vi  è  più  abbondante 
ritenzione  di  materia  traspirabile.  V  ha  dunque  secondo 
lui  una  difTerenza  fra  i  due  morbi.  E  di  fatto  in  altro 
luogo  egli  dice  ,  che  i  sudori  nelle  intermittenti  di  pri- 
mavera sono  le  benefiche  crisi  che  il  medico  si  augura , 
e  che  promove  talora  per  guarire;  laddove  nella  terza- 
na estiva  e  autunnale,  sono,  come  vedremo  innanzi, 
micidiali.  Poco  appresso,  dimenticata  cotesta  differenza, 
ce  le  rappresenta  come  affini  fra  loro  I.  perchè  affetta- 
no entrambi  lo  stesso  periodo  II.  perchè  i  primi  dege- 
nerano in  morbi  periodici  e  viceversa  111%  perchè  de' due  • 
contadini  che  assisteva  il  Brocchi  nelle  sue  sperienze , 
uno  contrasse  la  periodica ,  e  l' altro  un  reumatismo. 
Dunque  non  più  differenti  ma  identiche  fra  loro  le  feb- 
bri reumatiche  e  le  periodiche  dell'  agro  romano.  La 
stessa  causa  le  produce  entrambe  (  umidità  e  raffredda- 
mento di  temperatura  ):  le  loro  forme  s'alternano:  lo 
stesso  fondo  patologico.  Se  cosi  fosse  avrebbe  il  sig. 
Folchi  prestato  il  più  gran  servigio  alla  patria  ;  mentre 
la  malaria  per  cotesti  principi!  dovrebbe  cominciare  in 
Roma  al  primo  di  gennaio  e  finire  all'ultimo  di  dicem- 
bre. L'umido  e  il  freddo  sono  in  Roma,  come  dapper- 
tutto le  cause  principali  delle  malattie  reumatiche  d'in- 
verno e  di  primavera;  l'umido  e  il  freddo  sono  per  il 
Folchi  le  cause  assolute  delle  febbri  d'  estate  e  d'  autun- 
no.   Fra  la  natura  di  queste  malattie  y'  ha  affinità  perchè 


88 
costituite  in  una  materia  tiasplrabile  iriitarite  trattenuta  ; 
Dunque  a  Roma  la    febbre  vernacola    è  di  tutto  l' anno. 

Ma  la  ipotesi  dello  sconcerto  della  traspirazione  fu 
presto  abbandonata  dal  medico  romano  ,  come  forse 
troppo  comunale ,  e  amò  di  sostituirne  un'  altra  che  a 
suo  senso  riuscisse  più  straordinaria  e  più  degna  dell'  u- 
niversàle  approvazione.  Premesso  che  il  calorico  e  V  elet- 
trico sono  uno  stesso  fluido  nella  macchina  animale ,  ne 
compose  un  fluido  termo-elettrico  ,  della  cui  elabora- 
zione incaricò  i  centri  nervosi.  Uni  cioè  l'  elettricità  al 
calore  di  Santarelli ,  e  come  questi  aveva  fatto  consistere 
lo  Stato  patologico  della  febbre  vernacola  in  una  sottra- 
zione di  calorico,  egli  disse  che  l'umidità  e  i  notturni 
freddi  operavano  una  grave  sottrazione  di  fluido  termo- 
elettrico. Ad  ogni  grave  perdita  che  faccia  l' animale 
economia  succede  Una  reazione ,  che  tende  a  risarcire  la 
perdita,  arrecando  la  febbre.  Fin  qui  le  febbri  di  Roma 
sarebbero  altrettante  grazie  della  dea  febbre,  o  di  Mi- 
nerva medica  per  espellere  la  influenza  d' una  causa  to- 
pografica nociva.  Senza  però  incomodare  coleste  divinità^ 
non  si  poteva  far  risarcire  cótesta  perdita  da  un  calore 
artificiale ,  che  l' individuo  agghiacciato  possa  procacciar- 
si,  ó  dal  sole  benefico  che  riappare  sull'orizzonte?  Ma 
allora  sarebbe  finita  la  commedia,  e  il  Folchi  la  voi 
protrarre  fino  al  quint'àtto.  Quindi  ha  bisogno  di  dire, 
che  una  volta  che  sia  mossa  cotesta  reazione  non  finisce 
più,  né  per  risarcimento  artificiale,  né  per  altro  mezzo. 
Nascono  nella  macchina  appetiti  nuovi  che  non  sono 
soddisfatti  che  dal  fluido  termo-elettrico  che  svolge  la 
china-china.  Ma  qual' é  la  causa  che  impedisce  a  cote- 
sta reazione  di  riparare  la  perdita  fatta?  Per  quale  can- 
giamento organico  avviene  che  tra  tanti  mezzi  che  la 
natura  esterna  ,  l' interno  magistero  nervoso  aver  potreb- 
bero di  rifondere  cotesto  principio  ,  se  ne  abbia  a  dare 
ii  privilegio  alla  sola  china-china?  Qui  il  sig.  Folchi 
risponde  con  un  eloquente  silenzio. 

Il  second'atto  della  commedia  patologica  da  lui  im- 
in^giiiata  comincia  dunque  dalla  reazione  ,  la  quale  por- 
faiidu    cùn    se  polso    celere   respiro    frequente ,    ecco  la 
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febbre    spiegata.     Ma    cotesta    reazione    per    effetto  del 
freddo  succede  ancora  per  effetto  del  caldo  »  fate  (  dice 
»  il  sig.  Folcili  )  che  l'individuo  passi  dall'ambiente  che 
»>  lo  ha  raffreddato    in   altro  più  caldo.     Allora    siccome 

•  l'applicazione  del  calore  esterno  ristora  negli  animali 
»  la  facoltà  di  riprodurre  il  calore  interno,  allora  i  moti 
»  del  cuore  e  delle  arterie  si  fanno  più  veementi,  si 
»  ravviva    il  calore   del    volto,    e  si  svolge  tanto  calore 

*  da  essere  soverchio  al  bisogno  della  vita  »  Ecco  dun- 
que un'altra  reazione,  un'altra  febbre  prodotta  dai 
caldi  diurni.  Qual  necessità  pertanto  di  ricorrere  ai 
freddi  della  notte,  se  i  calori  eccedenti  de' giorni  estivi 
pi'oducono  la  stessa  reazione,  la  stessa  febbre?  Quando 
si  ricorre  ad  agenti  fisici  comuni  per  originarne  un  ef' 
fetto  al  tutto  particolare ,  s'  incontra  nelle  scienze  questa 
miseria,  che  ricorrendo  agli  uni  non  si  ha  diritto  di 
escludere  gli  altri  benché  di  opposta  natura;  mentre 
l'effetto  che  non  ha  con  loro  intrinseca  relazione  può 
essere  indifferentemente  collocato  accanto  agli  uni  o  agli 
altri ,  perchè  non  dipende  da  nessuno  di  essi.  E  nel 
vero  chi  non  avrebbe  ragione  di  sostenere  colle  parole 
stesse  del  Folchi  una  tesi  del  tutto  opposta  alla  sua  , 
cioè  che  i   caldi    diurni   eccessivi   sono    la    cagione    delle 

■  febbri  di  Roma  ?  La  condizione  ne  sarebbe  allora  in  un 
eccesso  di  fluido  termo-elettrico.  I  sudori  febbrili  non 
giungerebbero  a  disperderlo  completamente:  l'avanzo  sa- 
rebbe causa  di  nuovi  accessi  :  la  chinina,  essendo  incerte 
tuttora  le  sperienze  elettriche  sugli  alkaloidi ,  potrebbe 
avere  provvisoriamente  vuia  azione  elettro-negativa ,  e 
restituire  l'equilibrio  al  fluido  imponderabile  vitale.  E 
già  vedemmo  come  il  Faure  tentò  di  provare ,  che  le 
febbri  intermittenti  sono  1'  effetto  sempre  degli  eccessivi 
calori.  Siffatte  opinioni  sono  adunque  i  Protei  della 
scienza,  che  sanno  presentare  la  stessa  faccia  tanto  a 
dritto  che  a  rovescio. 

Il  teiz' atto  di  questa  commedia  s'aggira  lutto 
sui  sudori,  che  l'autore  crede  cause  degli  accessi  con- 
secutivi al  primo,  e  del  ritorno  periodico  della  feb- 
bre.  Il  primo  accesso  è  una  reazione  della   macchina  per 
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risarcire  la  perdita  del  fluido  termo-elettrico.  L'  accesso 
termina  con  sudore.  Il  sudore  è  una  nuova  perdita  di 
fluido  termo-elettrico;  dunque  la  causa  del  secondo  ac- 
cesso è  il  sudore  del  primo  ,  e  via  di  seguito.  Un  mo- 
mento: sig.  Folcili.  Manca  il  fluido  termo-elettrico.  Viene 
ht  reazione  e  tenta  colla  fedjbre  di  risarcirlo.  Ma  non  lo 
risarciscCj  altrimenti  la  malaftia  sarebbe  finita.  Viene  il 
sudore  e  si  fa  per  questo  ut»'  altra  dispersione  di  fluido 
termo-elettrico.  Dunque  al  cessare  del  parossismo  la 
macchina  si  trova  con  un  difetto  di  fluido  termo-elettri- 
co accresciuto  del  doppio.  Nondimeno  invece  d'essere 
.sep;uito  ,  come  dovrebbe  per  la  raddoppiata  intensità 
della  causa  prossima  ,  immediatamente  da  un  accesso  più 
violento  entra  di  botto  la  macchina  del  febbricitante  ia 
uno  stato  quasi  sano ,  e  vi  si  mantiene  per  24  ore.  Co- 
mo avviene  questo  strano  fenomeno  secondo  le  idee  pa- 
tologiche del  sig.  Folcili  ?  Egli  ha  tentato  di  rattoppar- 
lo col  dire.,  che  i  terzanari  sudano  anche  durante  1'  a- 
piressia.  Ma  oltreché  questo  è  falsissimo  ,  se  fosse  vero 
tanto  peggio  :  ogni  terzana  al  secondo  accesso  dovrebbe 
essere  inevitabilmente  una  perniciosa.  Intanto  perchè 
nelle  sue  memorie  anche  cotesto  sudore  faccia  la  figura 
del  Proteo ,  siccome  vi  fanno  la  umidità  ,  e  la  reazione 
egli  altrove  lo  considera  non  più  come  causa  del  paros- 
sismo susseguente;  ma  come  una  condizione  per  la  qua- 
le cessa  il  parossismo  precedente.  Ma  se  il  parossismo 
nacque  da  sottratto  fluido  termo-elettrico ,  come  potrà 
essere  che  cessi  per  un  fenomeno  per  il  quale  se  ne 
sottrae  altrettanta  copia?  E  come  questo  fenomeno  stes- 
so può  farsi  troncatore  del  primo  accesso  ,  e  produttore 
del  secondo?  Sul  coi  pò  però  del  sig.  Folchi  questo  mi- 
steiioso  sudore  prende  anche  un  altro  carattere  più  sin- 
golare. Come  la  vipera  che  non  si  rivolta  al  ciurmatore 
avviene,  che  il  sig.  Folchi  sopra  se  medesimo  lo  colti- 
vi, e  l'accarezzi  nella  stagione  appunto  delle  febbri  sen- 
za temere  che  si  faccia  ardito  di  disperdergli  punto  del 
suo  fluido  termo-elettrico  »  Io  ho  sentito,  egli  dice,  pa- 
»  recchie  mattine  (  nel  recarsi  a  S.  Spirito  )  l' impressione» 
»  fredda  dell'aria  che  mi  arrestava  la  traspirazione j  e 
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»  mi  cagionava  un  senso  di  confusione  e  di  stanchezz» 
/»  in  tutta  la  macchina,  finché  elevata  la  temperatura  e 
»  continuato  il  moto  tornava  il  sudore.  »  Anzi  per  se- 
guitare a  sudare  giiuito  nella  sala  dell'ospedale  fu  obli- 
gato  a  far  chiudere  le  fenestre  !  Glie  dire  di  tanta  con- 
fusione d'idee,  di  tali  contradizioni  manifeste?  Io  pote- 
va bene  risparmiarmi  il  tedio  di  rimembrarle;  giacché 
tutta  r  intricatissima  parlata  dell'autore  sulle  febbri  di 
Roma  si  riduce  al  seguente  paralogismo  »  La  sottrazio- 
»  ne  del  calorico  produce  la  reazione  :  la  reazione  è  la 
febbre;  ma  le  febbri  di  Roma  sono  febbri;  dunque  la 
sottrazione  del  calorico  èia  causa  delle  febbri  di  Roma.  » 
Ma  ho  voluto  svelarle  senza  rispetti  per  due  ragioni. 
I.  perchè  certi  Scrittorelli  quando  1'  hanno  data  ad  inten- 
dere a  tre,  o  quattro  dei  loro  colleghi  non  credano  dì 
aver  persuaso  egualmente  tutto  il  mondo  medico.  II.  per- 
chè con  una  mescliinilà  d'ingegno,  e  con  una  confusione 
d'idee  patologiche  appena  credibili  parla  il  sig.  Folchi 
de' sostenitori  del  miasma  palustre  come  di  gente  smarri- 
ta, che  si  perde  dietro  la  questione  del  dente  d'  oro,  o 
dietro  un  concetto  oscuro  ,  inintelligìhile  ,  e  inainissibi- 
le  per  gli  errori,  e  le  contradizioni  che  contieneì 

Assistiamo  anche  per  un  momento  al  quart'atto. 
Costretto  il  sig  Folchi  a  farsi  reggere  sempre  dalle  au- 
torità ,  lo  abbiamo  veduto  condotto  dal  Brocchi  quando 
pescava  nell'umidità  e  nella  soppressa  traspirazione: 
condotto  dal  Santarelli  quando  s'appigliava  agli  abbassa- 
menti di  temperatura  notturna  :  condotto  dal  Giannini 
quando  ha  voluto  introdurre  la  reazione  e  il  sudore*  cau- 
sa di  maggior  debolezza  :  ora  lo  vedremo  condotto  dal 
Morichini  per  trattare  della  relazione  elettrica  che  può 
avere  la  chinina  coi  nervi  impoveriti  di  fluido  termo-elet- 
trico, e  dichiarati  nel  febbricitante  in  istato  di  elettri- 
cità negatila.  La  chinina  avendo  proprietà  simili  a 
quelle  degli  alkali  deve  appartenere  alle  sostanze  elet- 
trico-j)Osifiue,  Ecco  come  avviene  eh'  essa  guaiisce  la 
intermittente  »  I  centri  nervosi  si  muovono  alla  reazio- 
»  ne  onde  riparare  la  perdita  fatta  dal  corpo  del  flui- 
>»  do    termo-elettrico  :    il   farmaco    amministralo    essend© 


92 

»  elettro-pnsìtivo  dirige  a  preferenza  II  suo  potere  so* 
»  pra  fé  fibre  nervose,  oper.i  al  ristabilimento  dell' e- 
»  quilibrio  ,  e  in  conseguenza  sopprime  quella  reazione 
»  che  in  fine  tenderebbe  allo  scopo  medesimo.  »  Perchè 
nasce  la  reazione  ?  per  risarcire  il  fluido  termo-elettrico. 
Perchè  si  dà  la  china  ?  perchè  risarcisce  il  fluido  termo- 
elettrióo.  Queste  due  azioni  adunque  .essendo  dirette 
co'  loro  intrinseci  poteri  al  medesimo  effetto  ,  come  av- 
viene che  l'una  distrugge  l'altra,  e  non  vanno  invece 
di  conserva  ?  Se  la  reazione  iti  firlò  tenderebbe  allo 
scopo  medesimo ,  perchè  non  lasciar  fare  a  lei ,  e  ri- 
sparmiarsi dal  dare  la  china  ?  Ma  il  sig-  Folchì  dirà  :  la 
reazione  non  basta  allo  scopo  ,  bisogna  aiutarla.  Ma  aiu- 
tare la  reazione  e  accrescere  la  febbre,  secondo  le  idee 
dèi  medico  romano^  sarebbe  la  stessa  cosa;  come  lo 
stesso  pure  tornerebbe  dare  la  china ,  per  accrescer  la 
reazione ,  ossia  febbre  ;  similia  similibus  curantur.  Di 
questa  terapia  otnojopatica  che  resulta  dai  concetti 
del  sig.  Folchì  fors' egli  non  s'era  avveduto;  e  noi  oì 
compiaciamo  di  avergliela  discoperta. 

Se  inoltre  la  condizione  essenziale  della  terzana  ro- 
manesca è  un  difetto  di  fluido  termo-elettrico  ,  e  la  cu- 
ra deve  consistere  nel  rifonderlo  ;  per  quale  ragione ,  es- 
sendovi tanti  altri  farmachi  termo-elettrici  positivi  ad  uà 
grado  assai  piìi  elevato  che  non  è  la  chinina,  si  ha  a 
ricorrere  a  questa  ?  o  per  qual  ragione  questa  sola  pos- 
siede la  facoltà  di  restituire  l'imponderabile  vitale?  Il 
rame ,  ed  il  bismuto ,  che  secondo  i  fisici  sono  dotati 
d'azione  termo-elettrica  positiva  eminente,  dovrebbero 
trionfare  della  febbre  assai  più  prontamente  della  chinina. 
Concluderemo  pertanto  che  la  chinina  opera  riparando  al 
difetto  d'  un  principio  vitale,  nel  qual  difetto  consiste 
la  febbre,  e  dovrebbe  convenire  I.  poco  tempo  avanti  l'ac- 
cesso,  perché  aiuterebbe  l'opera  della  natura;  cioè  la 
reazione  II.  nel  calore  e  nella  reazione  medesima  ,  per- 
chè così  varrebbe  a  prevenire  il  sudore  ,  come  i  bagni 
del  Giannini,  e  impedirebbe  l'accesso  susseguente.  In- 
vece il  sig.  Folcili  dichiara,  che  la  sua  ipotesi  spiega, 
capine    non  convensa    in  coleste    due  occasioni  il  dare  L 
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china.    Ideas  mentis  mille  modis  confundìt  gli  si  po-f 
Irebbe  dire  col  Baglivi  ;  e  le  confonde    in  modo    da  non 
più  riconoscere   le  ragioni  della  sua    ipotesi  medesima. 

Ma  è  pur  merito  della  commedia ,  che  il  negozio 
che  vi  si  tratta  sempre  più  s'intrecci  fino  a  tutto  il  quar- 
to atto,  essendo  poi  riserbato  al  quinto  la  spiegazione, 
il  discioglimento  :  Però  il  quint'  atto  manca  ancora ,  o 
perchè  rimasto  inedito,  o  perché  non  si  è  mai  pensato 
a  farlo  per  abbandonarci  cogli  animi  agitati  ed  incerti 
suir  intricatissimo  lavoro- 


^  loq   onriRiI 


CAPITOLO   xxin. 

Riassunto   delie   confutazioni  del   Santarelli  e  del 
Folcili. 


^Quand'anche  si  giiingpsse  a  provare  che  la  febbre  coi 
suoi  intervalli  annessi  è  l'effetto  sempre  delle  alternative 
di  caldo  e  freddo,  che  si  sarebbe  fatto  quanto  al  com- 
plesso della  malattia  ?  Non  si  sarebbe  resa  ragione  che 
di  un  sintoma.  Quella  febbre  cosi  intervallata  ,  da  qual 
processo  diatesico,  da  qual  potere  irritante  trae  la  sua 
origine?  E  questa  causa  internn  genitrice  è  sempre  una, 
o  é  varia?  Se  sempre  una,  ond' è  che  in  clinica  non  sì 
curano  sempre  le  febbri  intermittenti  nello  stesso  mo- 
do ?  Se  varia ,  come  può  stare  in  rappoito  immediato 
con  una  causa  esterna  sempre  la  medesima  ?  Se  la  causa 
prossima  consiste  sempre  in  uno  stato  termo-elettrico 
ne  stativo  ^  quant' altre  cause  occasionali  che  si  trovano  in 
lutti  i  luoghi,  e  in  tutte  le  stagioni,  anche  senza  l'ab- 
bassamento di  tempeiatura  non  potrebbero  produrla  ? 
Tra  le  febbri  miasmatiche  e  le  altre  intermittenti  comu- 
ni, tra  le  intermittenti  di  primavera  e  quelle  di  estate 
vi  è  somiglianza  sempre  nel  modo  accessionale  della 
febbre  ;  ma  ond'  è  che  le  prime  non  le  fuga  che  la  cor- 
teccia ,  e  le  comuni  o  co' puigativi  o  co' salassi  ,  o  con 
altri  comuni  metodi  terapeutici  si  curano  completamen- 
te ?  Ond'  è  che  le  intermittenti  di  primavera  si  aggra- 
vano con  quel  genere  di  rimedi  che  cura  e  guarisce  le 
estive?  Qui  dunque  è  gioco  forza  convenire,  che  nel 
mentre  tutte  hanno  un  sintoma  somigliante  di  febbre 
periodica  ,  hanno  poi  condizioni  patologiche  diverse ,  re- 
lative alle  cause  occasionali  che  le  promossero- 


CAPITOLO    XXIV. 

Z,a  condizione  del  suolo  palustre  è  essa  suff.ciente 
causa  a  produrre  la  febbre  perniciosaì  Radia- 
zione terrestre.  Esistenza  del  miasma  e  della 
febbre    anche    do^e  non  sono  acque  stagnanti. 


bbiamo  dimostrato  innanzi ,  che  né  i  calori  eccedenti 
nella    estiva    stagione     isolatamente     considerati  ,    né     la 
umidità,    né    le  alternative    di   temperatura   tra  il   giorno 
e  le  notti  sarebbeio  cause  atte  ciascuna  da   per  se  a  pro- 
durre   il  particolare    effetto  della    febbre    miasmatica    di 
Roma  ;  peroccliè   nessuna  di  coleste  cause  fisiclie  comuni 
1  le   quali   ponno   incontrarsi   anclie   in   altri   luoghi   e  tempi 
in  che    non  comparisce    l' effetto    ricercato  ,  starebbe    in 
relazione  col    luogo  e  col    tempo  e  colla  particolare  na-r 
!  tura    dell'effetto    medesimo.     Altrettanto    incompleta    ci 
\  sembra    1' etiologia    di    coloro,    i  quali   non  s'appigliano 
;  che  all'esistenza  delle  paludi  per  rendersi  ragione  della 
contemporanea  esistenza  delle  febbri  Intermittentii    Que- 
j  gli  però  partono  da  un  punto  assai    più  sicuro  degli  al- 
j  tri ,  e  che  loro  può  verificarsi  in  fatto  delle  mille  volte 
le  novecento  e  intanto  solo  a  me  sembra  che  se  lo  veg- 
I  gano  contradetto  ,  in  quantochè  lo  hanno  preso  su  troppo 
i  empiricamente ,    contentandosi   solo    di   annunciarlo,  o  al 
j  più  corroborarlo  colla    sola  autorità,    senza  sottoporlo  a 
quella  necessaria  analisi,  che  discuoprisse  per  quali  con- 
dizioni rendevasi  causa  assoluta  delle  note  febbri  ,  e  co-, 
1  me  queste  condizioni   Io  collegassero  indissolubilmente  a 
quelle    concause    medesime,    che   i  sostenitori  stessi  de 
miasma  palustre,  inavvertentemente  credevano  di  poterei 
I  eliminare. 

Si  formano  paludi  ne' climi  caldi,  ne' temperati  ,  e 
ne  freddi;  ma  la  febbre  intermittente  perniciosa  è  pro- 
pria de  climi  caldi  ,  dunque  quelle  de'  temperati  sono 
meno    nocive,    quelle  de' freddi    innocue;  siccome  negli 
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stessi  climi  caldi  innocua  è  la  palude  nella  stagione 
d'inverno.  In  Danimarca ,  ne' contorni  del  mar  Baltica 
s'incontrano  vaste  paludi.  Sono  immense  quelle  ne' con- 
torni della  sorgente  del  Tanai ,  e  della  Finlandia.  L'A- 
cerbi attraversava  impunemente  nel  corso  della  state  le 
paludi  della  Svezia,  e  della  Lapponia.  Nella  Svizzera 
i  laghi  di  Ginevra  e  di  Neucliatel  non  sono  insalubri  m 
aessuna  parte  de' loro  bordi.  Saussur  parla  di  due  laghi 
e  di  un  vasto  stagno  che  s'  incontrano  nel  monte  Tura  , 
che  sono  indifferenti  alla  salute  degli  abitanti.  In  Polo- 
nia sono  tali  e  tante  le  paludi  che  pongono  in  pericolo 
J  viaggiatori ,  e  non  vi  esistono  febbri  miasmatiche.  In 
Olanda  dove  alcune  condizioni  pur  sono  che  avvicinano 
quel  clima  ai  caldo-umidi  meridionali ,  paese  soggetto  a 
inondazioni  e  a  molte  paludi,  incotnincia  la  febbre  mia- 
smatica ;  ma  ad  un  grado  lento  e  si  lascia  facilmente 
domare.  Nella  Italia  stessa  possiamo  trovare  esempi 
della  formazione  graduale  e  graduale  intensità  de'  miasmi 
palustri.  Insalubri  le  adiacenze  delle  paludi  del  Ferra- 
rese, de' lidi  di  Ravenna,  de  Bassi  fondi  delle  lacune 
Venete,  degli  stagni  di  Mantova,  del  Polesine,  delle  ri- 
saie di  Lombardia  ,  ma  questa  insalubrità  non  raggiunge 
mai  il  grado  di  quella  del  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  del- 
l'agro  romano,  della  maremma  topana ,  della  costa  me- 
ridionale della  Calabria ,  dove  si  osserva  endemica  la 
febbre  intermittente  perniciosa.  E  una  prova  di  cotesta 
gradazione  si  ha  sott' occhio  ogni  estate  nel  clima  di 
Roma  stessa  ,  dove  si  veggono  le  perniciose  in  maggior 
numero  aggredire  gli  abitanti  della  campagna  ,  laddove 
quelli  della  città  presentano  in  maggior  numero  casi 
d'intermittente  miasmatica  semplice.  Cosicché  in  Italia 
si  può  stabilire  che  basta  una  media  temperatura  estiva 
di  gradi  20.  2l.  di  R.  per  avere  ne' luoghi  impaludati 
la  febbre  miasmatica;  e  dove  cotesta  media  attinge  i 
gradi  24.  e  26,  ivi  posta  la  stessa  condizione  palustre, 
si  avrà  la  perniciosa.  Il  perchè  è  anche  evidente,  che 
la  esistenza  delle  paludi  ,  da  per  se  sola  considerata  , 
non  è  cagione  sufficiente  a  produrre  1'  effetto  intorno  al 
quale  noi  discorriamo.    Imperocché  la  palude  potrà  esserj; 
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una  condizione  per  la  quale  s:  genera  la  causa  speciale 
produttrice  delio  stesso  speciale  effetto  ;  ma  è  appunto 
la  genesi  di  cotesta  causa  speciale  che  richiama  a  se  la 
presenza  e  l'attività  di  altri  poteri  meteorologici  e  topo- 
grafici ,  senza  i  quali  le  paludi  non   iiocciono. 

Ma  sono  le  sole  paludi  che  danno  lungo  a  cotesta 
causa  speciale?  Egli  è  nelle  sole  situazioni  visibilmente 
impaludante  che  la  febbre  miasmatica  poste  le  altre  cose 
eguali  si  osserva?  In  una  parola,  è  ella  indispensabile 
l'esistenza  della  palude  alla  produzione  del  miasma? 
Rammentiamo  le  risaie  della  Lombardia,  e  quelle  di 
Cento-di  Budrio  introdotte  nel  Bolognese:  esse  fanno  di- 

I  ventare  malsani  luoghi  di  lor  natura  salubri.  I  laghi  che 
hanno  capaci  emissari,  che  sono  agitati  dai  venti,  hanno 
atmosfere  di  ordinario  sanissime,  ma  quelli  che  strari- 
pano e   impaludano  i  piani  circostanti  hanno  malaria  ,  co- 

'  me  avviene  del  Trasimeno  nell'  Umbria ,  e  del  Fucino 
nel  paese  de'  Marsi.  Il  lago  di  Como  ha  ottima  atmosfera 
ed  è  di  gran  numero  di  villaggi  popolato  nelle  sue  rive  ; 
ma  v'  ha  un  angolo  detto  il  piano  di  Colies  ,  ove  per 
esseivi  molti  ristagni  l'aria  è   perversa.     L'  aria  delle  la- 

1  cune  di  Venezia  non  è  pregiudicevole  né  alla  città 
(  come  osserva  il  Brocchi  )  né  alle  molte  isole  sparse  in 

I  quell'estuario;  ma  è  oltremodo  malefica  dintorno  al  lem- 
bo del  littorale,  segnatamente  nelle  cosi  dette  valli ^  e 
barene,  ove  i  vegetabili  sono  alternativamente  coperti 
e  discoperti  dalla  marea  ,  e  vi  imputridiscono.  Chi  vorrà 
del  resto  contrasfare  che  ne'  paesi  collocati  in  bassura  e 
caldi  ove  si  formino  piludi  e  ristagni  d'acque  ,  ivi  nella 
state  si  generino  mi.ismi ,  malaiia  ,  e  febbri  corrispon- 
denti? si  po'rel)I)pro  citare  esempi  a  migliaia,  autorità 
a  milioni  comprovuitl  questa  massiccia  verità-  Ma  nello 
stesso  tempo  il  fatto  incontrastabile  prova,  che  la  pre- 
senza delle  acque  pigre  è  la  condizione  la  più  frequente 
per  produrre  in  cotesti  luoghi  la  insalubrità:  ma  non 
esclude  che  la  anzidetta  causa  speciale  non  possa  for- 
marsi altrimenti.  0,  a  meglio  dire,  non  esclude  che  gli 
elementi  die  la  compongono,  invece  di  trovarsi  riuniti 
in  uno  stagno,  o  in  una  palude  materialmente  considerati, 
Piic.   Fol.  V  7 
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non  possine  svolgersi  per  comporre  la  stessa  causa   sopra 
un  suolo  non  impaludato  ,  dove  esistano  in  un  modo  meno 
apparente  le    stesse  fisiclie  condizioni.     Poniamo    per  un 
momento  che  l'esistenza  in  questi  luoghi  della  medesima 
causa  sia  provata  dal  vedervi  esistere  il  medesimo  effetto. 
E    nel    vero,  oltre  i    molti    luoghi    decisamente    palustri 
v'hanno  nell'agro    romano  delle  bassure  che  sebbene  in 
apparenza  asciutte  hanno   tuttavia    le  stesse   febbri   delle 
palustri  »  molti  potrebbero  immaginare  (  osserva  il  Broc- 
chi )  JJ  che  dove  1'  aria  sia    guasta  debbanvi  sempre  es- 
si ,sere  vere  paludi   ed   estesi  pantani  ;  e  siccome    questi 
»  non  appaiano  dappertutto  in  estate  nella  campagna  di 
-<•>  Roma    perciò    negherebbero   che    si  possa   da    ciò    far 
35  derivare    la  causa    della  insalubrità.     Le  stesse  paludi 
»  Pontine    dove    tutti    sanno    quanto    l'  aria    sia    pessima 
»  non   presentano  già  in  estate  grandi  spazi  inondati  ,  ma 
y>   invece  vasti  e  rigogliosi  campi  di  mays.     Ma  que' tratti 
»  erano    veramente    impaludati    all'inverno,  e  poiché  le 
»  acque    disparvero    si  ararono    e    si  sementarono.      Ciò 
»  peraltro  non  vieta  che  la  terra  non  sia  profondamente 
»  impregnata    di   una    umidità  che    a  poco  a    poco  dile- 
!»  guandosi  ne'  mesi  caldi  deesi  riguardare  come  costante 
»  e  perenne   »  Osservano  altri,  che  quasi  tutta  la  supe- 
rior  parte  della  campagna  ,    che  si  congiunge  colle   falde 
de' latini    monti,    si   presenta    in  estate    asciuttissima,  e 
sebbene  vi   abbiano  alcuni    laghi  come    quelli   di    Gabino 
e  di   Pantano,  e  vari  altri   ristagni  e  paludi  e   terre   fan- 
gose, queste  sarebbero  veramente  piccole  sorgenti  di  me- 
fitJsmo  ,   incapaci  di  ammorbare  tutta  cotesta  vasta  regio- 
ne.    A  questo  loco  riflette  saviamente  il  Micara ,  che  se 
non  grandi  e  visibili   ristagnanti     acque   vi    sono   infiniti   i 
piccoli   ingorgili    lasciati  dalla    pioggia,  sui  di  cui  lembi 
resta    allo    scoperto     nella    state    un  umido  e  putrefatto 
limo,  che  potrebb' essere  la     vera    sorgente  del  febbrile 
veleno.     A  corroborare    tale  avvertenza  egli  riporta  uno 
squarcio  della   Legge  Agraria  pubblicata   in   Roma  il    15. 
settembre    1802.   »  Oltre  gli  stagni  (  ivi  si  dice  )  d'Ostia 
»  e    di  Maccarese  ,  ed  altri  laghi   e   piscine,  e    inerti  e 
5>  rinchiuse  acque,  sono  pantani,  o  sieno  terreni    i  quali 
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»  pel  trascurato  regolamento  de' fiumi  de' ruscelli,  e  del- 
»  li  scoli  maestri  delle  pianure  restano  spesso  sotto 
»•  acqua  netV  inverno.  Talché  al  sopraggiungere  della 
»  primavera  trovandosi  ancora  inondati  ,  le  inver- 
»  nati  acque  debbono  consumarsi  a  poco  a  poco  nella 
y>  forza  dei  raggi  del  sole,  passando  prima  alla  putrefa- 
»  zione  e  poi  in  pestiferi  vapori  nell'  atmosfera.  Ond'  è 
»  che  la  vasta  supeificie  del  Canipo  salino  ,  la  tenuta 
»  di  Ponto,  e  quella  di  Maccarese .,  che  prese  insieme 
»  ascendono  alla  quantità  di  circa  seimila  rabbia  di 
»  terreno  sono  di  questo  genere,  e  di  più  alla  capitale 
»  vicinissime.   » 

Per  le  quali  avvertenze  resterebbe  sempre  in  molta 
parte  dell'agro  romano  la  produzione  del  miasma  con- 
giunta colla  presenza  delle  acque  stagnanti-  Ma  non  sa- 
rebbe men  vero  che  non  essendo  applicabile  cotesta  con- 
dizione a  tutta  la  regione  mefitica,  andrebbe  sempre 
soggetta  a  eccezioni  e  lacune  da  renderne  imperfetto  il 
fondamento  etiologico.  Noi  invece  vogliam  concedere , 
che  ne'  due  terzi  dell'  agro  romano  non  esistano  impa- 
ludamenti estivi  ,  capaci  ad  ammorbare  1'  atmosfera.  Vo- 
gliamo però  insieme  che  ci  si  conceda  che  cotesta  cam- 
pagna non  paludosa  presenta  o  vaste  incolte  pianure  ,  o 
estesissimi  tratti  di  terreni  tenuti  a  pascolo,  od  altri 
che  contengono  ancora  nella  stagione  delle  febbri  gli  a- 
vanzi  della  mietitura  de' cereali.  Queste  tre  specie  di 
terreni  in  pianura,  offerenti  vastissime  superficie,  affatto 
nude  di  alte  piantagioni  e  di  edifìzi  ,  poste  sotto  una 
temperatura  estiva  di  gr.  26.  e  30.  di  R.  non  hanno  bi- 
sogno né  di  stagni  né  di  paludi  per  rendersi  fomiti  di 
malaria.  Basta  la  forte  radiazione  notturna  del  calorico 
che  in  essi  si  effeltua,  per  costituire  direi  quasi  ,  sopra 
essi  una  palude  areostatica  attissima  a  svolgere  e  con- 
tenere lo  stesso  principio  mefitico  della  palude  tellurica. 
Imperocché  cosa  si  effettua  nei  margini  d' un  padule , 
che  cominci  a  prosciugarsi  ?  11  sole  ardente  diurno  vi 
promove  una  grande  evaporazione:  cessata  l'azione  di 
quello  si  formano  vapori  umidi  che  sono  in  ragione  del- 
la    evaporazione    stessa      Questa  alternativa    di    caldo    ed 
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umido  eccita  il  processo  putrefallivo    delle   sostanze  ve- 
geto-animali ,  di  che  è   iinpre2;nata  la  belletta    de' margi- 
ni sndelti,  e  si  produce  il   miasma.     Cosa  si  effettua  nel- 
le incolte  pianure ,     od  erbose ,    o  coperte    di  avanzi    dr 
steli  o  radici  di  cereali   recisi.^  Non  esiste  anche  su  que- 
ste superficie     una  materia    orii;anica,    che   passa  all' am- 
marcimento,  se  le    condizioni  fisiche    del    calore    e  della 
lunidifà  la  favoriscano?   Applichiamo   in  questi   casi  alcu- 
ne leggi  della  radiazione  terrestre  nel  costituire   i   luoghi 
di   malaria,  promulgale  da  William  Addisson  »  Sotto  1'  in- 
»  fluenza  della  radiazion  terrestre  i  vapori  acquosi  si  pre- 
»  clpitano  in  maggior  copia  negli  spazi  liberi,  dove  trovano 
j>  minori    i  compensi     di  raggiamento  prodotti   dai   corpi 
»  circostanti  ;    quindi    nelle    nude    campagne    spaziose    è 
»  maggiore  che  in  quelle  coperte  di  alberi  e  nelle  città. 
»  Una  superficie  erbosa  ,  come  sono  immensi  tratti  dell' a- 
»  grò  romano  ,  è  un'  eccellente  raggiatrice  del  calorico,  e 
»  le  nebbie  le  umidità  le  brine  ne  sono  gli  effetti.    Que- 
»  ste  meteore  si  trovano  in  maggior  quantità  ne'  luoghi 
»  scoperti  che  in  altri  ombrati.    1  terreni  coperti  di  erbe 
»  da  pascolo  sono   in  se  medesimi  grandi  promotori  della 
»  radiazione  terrestre.  Nota  il  Daniel  ne' suoi  saggi  di  os- 
»  servazioni  meteorologiche,    che  una  quantità    di  prato 
»>   ricoperto  da  un    albero  o  da  una  siepe  ritrovasi  in  una 
»  notte  serena  essere  piìijcaldo  di  8.  o  10.  gr.  delle  altre 
»   parti  di  prato  circonvicine ,  ma  non  riesferte.   Tutti  quei 
»  luoghi   dove  la    radiazion  del  calorico  si  fa  con  rapidità 
»  sono   in  alcune  stagioni   dell'  anno  estremamente  insalu- 
»  bri ,  perchè  più  esposti   degli  altri  alle  deposizioni   che 
»  quella  determina  nell'aria.    L'  azione  del  sole  sviluppa 
x>  dalle  diverse  sostanze  della  superficie  terrestre  varie  e- 
»  salazioni ,  le  quali  insieme   coi  vapori  acquosi  si   mesco- 
»  lano    coli'  atmosfera.    Il  decrescere    della    temperatura 
»  diurna  per  effetto  della  irradiazione  è  sempre  accompa- 
»  gnato  da  deposito  di  umidità  ,  e  dalla  precipitazione  di 
»  una  parte  di  quelle  sostanze  sottili  sollevate  dall'  azione 
»  del  calore  diurno.  » 

Che  si  deduce  da   tuttoció  ?  I-   che  anche  l'atmosfe- 
ra d'  un    suolo  non  impaludato ,    ma  piano ,    meridionale  f 
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incolto,  erboso,  o  immondo  di  avanzi  di  vegetabili,  può 
contenere  in  soluzione  de' principi!  mefitici  svolti  dal  ca- 
lore diurno,  non  dissimili  da  quelli  delle  atmosfere  che 
sovrastano  ai  terreni  palustri.  II,  Che  la  irradiazione  not- 
turna essendo  al  massimo  grado  in  ambedue  le  superfi- 
cie; perchè  le  prime  per  la  loro  nudità  non  offrono 
compensi  d' irraggiamento  ,  le  seconde  perchè  1'  acqua  è 
uno  de' migliori  raggiatori  del  calorico,  deve  succedere 
per  essa  in  entrambe  la  stessa  combinazione  effettrice 
del  miasma,  e  la  stessa  di  lui  precipitazione  nelle  ore 
notturne.  III.  Che  lo  svolgimento  del  miasma  essendo 
sottoposto  alle  leggi  della  radiazione  ne'  climi  meridiona- 
li, non  è  necessaria  l'esistenza  delle  paludi  per  produr- 
lo; e  dovunque  nella  campagna  di  Roma  sono  febbri 
miasmatiche  senza  la  presenza  di  acque  stagnanti  esse 
sono  sempre  l'effetto  del  miasma  svolto  dalle  condizioni 
meteorologiche  particolari ,  che  promovono  nelle  terre 
basse  ed  incolte  la  radiazione.  IV.  Che  cotesto  miasma 
essendo  il  resultato  della  evaporazione  diurna ,  e  del 
processo  putrefattivo  che  nelle  sostanze  organiche  morte 
su  cotesto  terre  promove  la  radiazione  ,  segue  nella  sua 
intensità  tanto  la  prima  che  il  secondo  ;  per  modo  che 
dove  non  sono  stagni  né  paludi  sarà  ad  un  grado  minore 
di  virulenza  che  dove  coteste  pigre  acque  esistono;  e 
tra  i  luoghi  impaludati  medesimi  si  troverà  al  massimo 
grado  d' intensità  in  quelli  dove  v'  ha  mescolanza  d'  ac- 
que dolci  colle  marine,  siccome  sono  tutte  le  paludi 
del  littoiale  marittimo  di  Roma;  stantechè  le  acque  sal- 
se miste  alle  dolci  stagnanti  ,  promovono  assai  più  la 
putrefazione  dei  vegetabili  e  degli  animali  sommersi  in 
esse  rendendola  più  pronta  e  completa. 


CiPlTOLO    XXV. 

Reale  esistenza,  del  miasma  ;  desso  è  il  prodotto 
speciale  della  riunione  di  tutti  gli  elementi  io- 
pografìci  finora  considerati:  e  la  causa  elettrice 
delle  febbri  periodiche  di  Roma. 


Mi'iniostrato  per  tal  modo,  l'esistenza  della  febbre  ro- 
manesca in  que' piani  dove  paludi  non  sono ,  discendere 
dalla  medesima  causa  speciale  prodotta  dalla  radiazione 
terrestre ,  e  dimostrato  del  pari  potere  esistere  paludi 
senza  febbri  vernacole  e  febbri  vernacole  senza  la  con- 
dizione tellurica  palustre;  resta  ora  a  vedere  se,  non 
essendo  indispensabili  tutti  i  precipui  elementi  topogra- 
fici finora  ciascuno  da  per  se  considerati ,  alla  produzione 
della  febbre ,  si  rende  indispensabile  a  generarla  quel 
solo  principio  particolare,  cioè  il  miasma,  che  resulta 
dall'  unione  di  tutti  loro.  Ma  cotesto  miasma  esiste  real- 
mente, o  è  una  causa  ideale  cui  attribuiamo  l'effetto, 
dopoché  i  fatti  ci  hanno  costretto  ad  eliminare  ad  una 
ad  una  tutte  le  altre  cause  reali  e  comuni  assegnate? 
Provata  la  sua  esistenza  ,  qua!'  è  la  sua  natura  ?  K  dessa 
finalmente  la  causa  unica  e  prima  della  febbre  pernicio- 
sa? Tocchiamo  brevemente  queste  ricerche. 

Riunite  sopra  un  tratto  esteso  di  terreno  in  pianura 
una  quantità  di  grandi  e  piccoli  ristagni  d'acqua,  dove 
materie  vegetabili  ed  animali  si  trovino  immerse,  o  fate 
che  molti  residui  di  vegetabili  restino  sparsi  sulla  su- 
perficie di  uno  stesso  suolo  non  palustre ,  ma  incolto  e 
senza  alte  piantagioni  o  edifizi  :  sottoponete  cotesto  ter- 
reno per  una  intera  stagione  ad  una  temperatura  diurna 
di  24  e  26  gr.  di  Pi.  attendete  che  dirotte,  ma  brevi  e 
fra  loro  intervallate  lo  inaffino  le  pioggie  ;  questo  suolo 
vi  diventerà  sotto  1'  azione  evaporante  del  sole  un  centro 
di  esalazioni  che  si  mescoleranno  necessariamente  colla 
sua  atmosfera,  le  quali  saranno  tenute  combinate ,  sospese, 
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ed     innocue    finché    durerà    un    alta    temperatura.      Ma 
colla  notte  incominciando  la    terrestre  radiazione ,    il  va- 
pore disciolto  e  combinato  coli'  atmosfera  se  ne  disgrega , 
si  condensa ,    e  si    precipita.     Né  questo    vapore    che  sì 
precipita  è    solamente  un    vapore  umido ,    ma  esso    deve 
contenere  con    se  combinata    una  parte  di    quelle    sottili 
sostanze  che  esalarono  dalla  terra   per    1'  azione    del   sole 
diurno.      V  è  dunque    indubitatamente    nell'atmosfera    di 
tali   luoghi  disciolta  una  materia,  qualunque  ella  sia,  che 
dal  suolo   elevata   dal  calorico  si   combina  con   questo,    e 
rimane   innocua  finché  la   radiazione  tellurica    della  notte 
non  la  condensa  e  non  la  precipita.     Oltre  adunque  1'  u- 
mido  vapore  che  precipita    nelle    notti   estive  della  cam- 
pagna   di  Roma  ,    e    in  altre    consimili    situazioni  ,    vi    è 
un'altra    cosa  che  si  trova    in  lui  o  con    lui   condensata, 
cui  si   è  dato  sempre  il  nome  di  miasma.     E  quantunque 
le    sperienze  fin  qui   istituite  dai  Fisici    per    discuoprirne 
la   natura,  non  abbiano    sortito  il  loro   effetto,   v' è   tutta- 
via ne'  loro   resultati   un  punto  di   generale  convenzione, 
sul  quale    va    a    fondarsi    la  prova   assoluta    della    di    lui 
reale    esistenza.     E     questa    se    non    è   tutto,    è    al   certo 
quanto    basta    per  dare    alla  causa    speciale    una    realtà  , 
che    accordi    il  diritto  di  stabilire    tra  essa   e  l' effetto    i 
necessari    rapporti.     Si  potrebbero  qui   ricordare  le  mol- 
te  sperienze  de'  francesi    sulT  esistenza  del  miasma  palu- 
stre,  i   quali  sarebbero  giunti  perfino    ad  ottenere    delle 
febbri  periodiche  artificiali  iniettandolo  in  alcuni  animali. 
Ma    io  confesso ,    che    agli    sperimenti    di    que'  frettolosi 
presto  poca  fede      Basteranno   allo  scopo   nostro  le  osser- 
vazioni    di   tre   illustri    italiani,   il   primo  de' quali    il   Mo- 
scati ,  è  stato  quello  che  ha    aperto  anche  agli    stranieri 
la  via  a  un  tal  genere    di  ricerche.     I  vapori    infetti  che 
esalano  dalle    risaie  della  Lombardia  ,   condensati    in   tubi 
di  vetro ,    dettero     al  Moscati    sulla    loro    superficie    una 
materia   organica  fioccosa    e  fetida.    Il    Brocchi  ,    avendo 
ripetuta  la  stessa  esperienza  sull'  ar'a  di  Roma ,    ottenne 
in  fondo  alla  storta    di    vetro  un   liquore  torbidiccio  ,  con 
abbondanti  fiocchi  biancastri    di  sostanza  apparentemente 
gelatinosa  ,  la  più  parte  dei  quali  erano  sotto  sembianza 
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di  tenulsslme  e  trasparenti  pellicole.  Che  sebbene  per 
un  istante  egli  reputasse  cotesta  materia  ,  non  essere  al- 
tro che  la  selce  stessa  del  vetro  ,  dichiara  però  in  fine 
della  sua  memoria.  I.  Che  molti  sono  i  fatti  che  prova- 
no l'esistenza  d"un  miasma,  e  inducono  nella  opinione 
eh' esso  si  svolga  da  sostanze  organiche  putrefatte.  II.  Che 
di  grande  peso  debLa  reputarsi  l' esperimento  del  pro- 
fessore Moscati.  III.  Che  infondendo  nel  vapore  atmo- 
sferico da  lui  cimentato  dell'acido  muriatico  ossigenato, 
trovò  in  capo  ad  alcuni  giorni  nel  fondo  della  caraffa  un 
piccolo  sedimento  di  polvere  biancastra  ,  o  piuttosto  dì 
leggeri  fiocchetti  ,  di  cui  non  avendo  potuto  esaminare 
la  natura ,  raccomanda  che  a  preferenza  di  qualunqualtro 
fosse  ripetuto  dai  fisici  questo  esperimento.  Invitato  da 
tale  consiglio  il  eh.  prof-  De  Renzi  replicò  le  sperien- 
ze  in  Napoli  co'  vapori  atmosferici  dell'  infetto  lago  di 
Agnano.  Ottenne  anch' egli  de' fiocchetti  lattiginosi ,  che 
dopo  decantato  il  liquore  in  che  nuotavano  ,  esaminati 
sopra  una  carta  ,  presentarono  leggere  pellicole  e  un  in- 
treccio di  delicatissime  fila.  Raccolti  quindi  sopra  una 
lamina  di  platino,  e  fattala  arroventare  emanarono  un 
tanfo  empireumatico  come  allorché  si  bruciano  peli  un- 
ghie o  altre  sostanze  animali  ;  quindi  si  carbonizzarono 
e  incenerirono.  E  dopo  le  sue  diligenti  espe'rienze  potè 
asserire  »  di  essere  intimamente  persuaso  dell'esistenza 
»  dell'ammoniaca,  e  della  sostanza  estrattiva  vegetale  ed 
»  animale  nell'  acqua  evaporata  dagli  stagni.   » 

Tale  uniformità  di  resultati  prova  abbastanza  ,  che 
un  principio  di  mefitismo ,  di  cui  non  importa  per  ora 
sapere  la  precisa  natura ,  e  che  fa  si  che  i  vapori  umidi 
che  esalano  nelle  notti  estive  della  campagna  di  Roma 
sieno  diversi  dalle  solite  umidità  che  in  altri  luoghi  pur 
s'incontrano,  senza  che  sieno  accompagnate  dal  partico- 
lare effetto  della  febbre  miasmatica  ,  esiste  realmente 
combindto  coli' aria  di  quelle  meridionali  regioni,  dove 
s'  incontra  del  pari  la  febbre  iuiermitlente  perniciosa. 
Dimostrata  la  realtà  del  miasma,  esso  va  a  prender  pai- 
te  tra  gli  elementi  topografici  valutabili  nelle  regioni 
suddette,    e  può    e  deve  essere  messo    in    comparazione 
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prima  cogli  alti-i ,  e  poi  coli' effetto  ,  per  conoscere  se  In 
lui  si  trovino  a  preferenza  degli  altri ,  i  caratteri  distin- 
:   tivi  che  deve  portare  con  seco  una  causa  efFeltrice. 

Per  risolvere  adunque    l'altro  quesito    che  ci  siamo 
j   proposti ,  cioè  se  si  renda  indispensabile  alla  genesi  della 
febbre  romanesca  quella   causa   speciale   (  il  miasma  )   che 
resulta  dall'unione  di   tutti   gli  elementi  topografici,  che 
come  cause  morbose  trovammo    nel  suolo    romano,    gio- 
I    vera  instituire  siffatta  comparazione.    Osserveremo  innan- 
!    zi  come    nella  maggior    parte    de'  contagi    (  meno    quello 
della  rogna  )  nulla  vediamo  noi  ?    Non  altro  ,  che  la  ma- 
!    lattia  si  trasmette  colle  stesse   forme  dagl'  infetti  ai  sani. 
'    Questo  fenomeno  è  bastante  per  sostenere  la  supposizio- 
ne ,   che  una   materia  cui   diciamo  contagio   trapassa  dagli 
infetti   ai  sani.     Niuno  ne  dubita.    Tutti  la  riguardano  co- 
1    me  causa    unica  e    prima    della  malattia  ,    e    considerano 
;    come  concause  secondarie    gli   altri    poteri  etiologici   co- 
[    munì ,  che  possono  con   essa  accidentalmente  combinarsi. 
j    Avendovi    un  particolare    effetto ,    siccome    è    la    febbre 
,     miasmatica,  già  basta  per  assegnarle    una  causa   partico- 
:     lare;     ancoichè    questa  causa     non    sia   per   modo    alcuno 
j    traducibile   nella  esperienza.    »   L'aria  atmosferica,    dice 
{     B   r  Humboldt ,    contiene  un  gran  numero    di    emanazioni 
!     »  gassose  che   i   nostri  strumenti   attuali     non   indicano  ,   e 
»  che     possono   avere    una  grande    influenza    sulla  salute. 
»  Queste   emanazioni    si  formano  soprattutto    nelle  basse 
I     »  regioni  caldo-umide,  dove  gli   avanzi  organizzati  putre- 
»  facendosi     riempiono    1'  aria    di   miasmi  putridi    e  dele- 
'     »  teri      »    Ma   il   miasma   ha   questo  di  vantaggio    sopra  I 
{    contagi  ,    che  la    di    lui  materiale   esistenza    sebbene    sia 
j     ignota  l'intrinseca    sua  natura    è  dimostrata    da   uniformi 
esperimenti.     Con    tanto    maggior    diritto    adunque    potrà 
j     essere   riguardato  come  causa   piincipale    delle   malattie  , 
I      che  regnano  dove,   e  nel   tempo  medesimo    che  esso  re- 
I     gna.     Abbiamo  inoltre   veduto  che   queste  speciali   malat- 
tie non  possono  essere  1'  effetto  esclusivo,  uè    dei   calori 
diurni,    né    dei  freddi    notturni,     né     della   umidità.     Ma 
tutti  questi   elementi   topografici  ,  riuniti  ,   (  coli'  aggiunta 
di  avanzi  organici  sopra  un  suolo   impaludato   o  scoperto  ) 
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nel  gran  fenomeno  della  radiazione  terrestre ,  si  risol- 
vano in  un  proilotto  ,  in  una  causa  speciale  ,  che  è  il 
miasma.  Togliete  1  caldi  diurni  ,  non  v'  ha  più  evapora- 
zione ;  togliete  r  umidità ,  non  v'ha  più  condensamento 
di  vapori  esalati  né  loro  precipitazione  :  togliete  il  cal- 
do-unìido  non  è  più  favorito  1'  ainmarcimento  degli  avan- 
zi organici:  togliete  l'abbassamento  della  temperatura 
notturna,  non  v'ha  più  radiazione  terrestre:  togliete  la 
radiazione  non  v'ha  più  quella  forza  che  disgrega  1  prin- 
cipi! esalati  dalle  loro  coml)inazionl  col  calorico,  e  li  fa 
traboccare  ne'  bassi  strati  dell'  atmosfera.  Mancando  una 
sola  di  tali  condizioni  meteologiche ,  manca  insieme  il 
prodotto  della  loro  unione  ,  cioè  il  miasma.  Niuna  re- 
gione adunque  potrà  dirsi  miasmatica,  se  non  vi  s'in- 
contrano combinate  tutte  le  mentovate  circostanze.  Neil' 
agro  romano  esse  si  trovano  tutte  ;  dunque  vi  si  trova 
anche  il  loro  prodotto  speciale.  Ma  la  febbre  dell'agro 
romano  non  può  essere  l' effetto  di  alcuno  di  cotesti 
elementi  topografici  separatamente  considerati,  perchè 
nessuno  di  essi  ha  11  carattere  etiologlco  speciale  che 
corrisponde  alla  specialità  dell'  effetto  ;  mentre  questo 
carattere  lo  contiene  soltanto  il  prodotto  speciale  della 
loro  unione;  dunque  gli  è  manifesto,  che  questo  spe- 
ciale prodotto  delle  condizioni  atmosferico-telluriche  del 
suolo  di  Roma,  ossia  il  miasma,  è  l'unico  e  precipuo, 
e  indispensabile  genitore  delle  febbri  estive  e  autunnali 
che  vi  si  osservano. 


CAPITOLO    XXVI. 

Dei  rapporti  fra  il  miasma  come  potenza  morbosa 
primitiva ,  e  i  caratteri  speciali  della  febbre 
periodica  del  suolo  romano. 


'essun  fondamento  etiologico  può  rimanere  iaconcus- 
so  ,  se  non  si  dimostrano  i  rapporti  tra  la  causa  asse- 
gnata,  e  i  caratteri  principali  dell'effetto.  E  poiché  si 
tratta  d'una  malattia  endemica,  colali  rapporti  debbono 
essere  ricercati  I.  nel  luogo  II.  nel  tempo  III.  nel  ca- 
rattere IV.  nella  intensità. 

1.  Non  ha  la  medicina  un  fatto  più  verificabile  dì 
questo  ,  che  dovunque  in  una  regione  si  combini  il  com- 
plesso di  quelle  condizioni  atmosferico-telluriclie  che  in- 
nanzi esponemuìo ,  la  riunione  delle  quali  produce  11 
miasma  ,  vi  sono  immancabilmente  le  febbri  periodiche 
col  carattere  della  endemicità.  Nell'agro  romana  dove 
tutte  esistono  ,  esiste  del  pari  in  rapporto  col  prodotto 
speciale  di  esse  la  febbre  endemica.  Altrettanto  è  vero 
per  migliaia  di  fatti,  che  dovunque  la  natura,  il  caso, 
e  r  arte  umana  abbia  potuto  allontanare  anche  un  solo 
di  quelli  elementi  topografici,  che  riuniti  con  altii  da- 
vano il  miasma ,  ha  insieme  decomposto  la  necessaria  ca- 
tenazione  de'  fenomeni  causali,  in  modo  che  ha  illangui- 
dita la  forza  del  loro  prodotto  o  ne  ha  impedita  la  ge- 
nesi ,  e  così  è  mancato  insieme  anche  V  effetto.  Non 
può  esservi  adunque  contrasto  che  la  febbre  romana  non 
sia  indissolubilmente  legata  colla  natura  miasmatica  di 
quella  regione. 

2.  Il  tempo  nel  quale  si  osserva  svilupparsi  la  feb- 
bre endemica  in  Roma  gli  è  in  generale  tra  il  solstizio 
u  estale  e  l'equinozio  d'autunno.  Il  tempo  egualmente 
nel  quale  gli  elementi  topografici  notati,  raggiungono 
quel  grado  di  forza  che  basta  alla  produzione  del  mia- 
sma, e  per  quello  della  stagione  estiva,  e  del   principio 
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della  autunnale.  L'influenza  deleteria  della  radiazione 
terrestre  a  produrre  le  lebbri  ha  luogo  nella  notte  e 
nelle  prime  ore  del  mattino  ;  e  la  febbre  e  i  di  lei  pa- 
rossismi ,  secondo  moltissimi  osservatori  ,  sogliono  quasi 
sempre  affacciarsi  prima  che  il  sole  sull'orizzonte  rialzi 
la  temperatura  diurna. 

3.  Questi  rapporti  però  di  località  e  di  tempo  tra 
la  causa  e  l'effetto,  sebbene  innegabili  e  a  tutti  noti, 
non  giungono  alla  forza  dimostrativa  della  intima  con- 
nessione tra  la  causa  speciale  e  Io  speciale  effetto.  Im- 
perocché anche  quelli  che  attribuiscono  la  febbre  ad 
uno  solo  degli  elementi  topografici,  come  caldi  diurni, 
o  umidità ,  o  esalazioni  palustri ,  ritrovano  i  medesimi 
rapporti  tra  il  luogo  e  il  tempo  in  che  o  1'  uno  o  1'  altro 
di  essi  acquistano  maggior  forza,  e  la  comparsa  o  scom- 
parsa dell'  effetto  assegnato.  Dove  abbiano  notato  inde- 
bolirsi, anzi  sparire  il  loro  fondamento  eliologico.  Quando 
è  stato  messo  in  rapporto  il  potere  morboso  da  loro 
trascelto  ,  ed  il  carattere  della  malattia.  Noi  invece 
troveremo  anzi  qui  i  più  stretti  vincoli  di  connessione 
tra   la  causa  e  l'effetto. 

IVon  v'  è  modo  di  ragione  in  clinica  più  ingannevole 
di  quello  di  argomentare  dalla  somiglianza  della  natura 
intrinseca  de' morbi  dalla  somiglianza  delle  loro  forme 
esteriori.  Il  fenomeno  della  febbre  periodica  non  è  il 
fenomeno  essenziale  della  malattia  endemica  del  suolo  di 
Roma,  Una  febbre  a  periodi  può  esistere  sopra  qualun- 
que condizione  morbosa,  sia  di  reuma,  sia  di  flogosi , 
sia  nervosa  ,  sia  septica.  E  tanto  non  è  la  condizione 
intrinseca  della  febbre  romana  quel  carattere  di  ripro- 
dursi a  determinali  intervalli,  che  la  triteofia  ,  la  emi- 
tritea,  la  subcontinua  ne  mancano,  ed  hanno  tuttavia  il 
medesimo  fondo  patologico,  e  anzi  più  grave  ''elle  ter- 
zane e  delle  quartane  estive.  La  famiglia  adunque  delle 
febbri  intermittenti  mentre  non  ha  di  comune  che  un 
sintoma  ,  può  esser  generata  da  condizioni  patologiche  di 
diversa  natura.  Tra  queste  condizioni  (  messe  da  parte 
le  islrumentali  e  le  irritative  meccaniche  sopra  cui  può 
pure  affacciarsi    una    febbre  periodica  )    ve    ne  ha  delle 
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.  comuin    prodotte    dall'azione    morbosa    di    que' consaeii 
agenti  fisici  esterni,  die  sono    in  continuo  commercio  e 
dovunque   indispensabili    alla  vita  organica,    e  ve    ne  ha 
delle  particolari  prodotte  dall'  efficacia  nociva  di  un  agen- 
,  te  in  consueto  ,    che    solamente    in  certi  luoghi  e  tempi 
s'incontra       Ora   poniamo    in  serie    cotesti    agenti  fisico- 
comuni colla  condizione  patologica  della  febbre  endemica 
di   Roma,  ed  esaminiamone   i    rapporti.     Caldi  diurni. 
Tutti  coloro    che  si  sono  appoggiati  a  questa  causa  ,  o  a 
quella  delle  insoluzioni   hanno  dovuto  per  trovarne  i  rap- 
porti   coir  effetto,  riguardare    come  infiammatoria  la  na- 
Itura  delle  intermittenti.      Ma   la   febbre  di  Roma  è  tanto 
j  lungi  dall'essere  una  infiammazione,    che  se  questa  non 
vi  é  accidentalmente  complicata,  riceve  danno  dai  salas- 
si, e  la  china  che  la  combatte  direttameate  suol  danneg- 
giare    in    genere    le     infiammazioni.     Freddi   notturni. 
!  Chi    ha  preferito  questa  causa    comune  topografica,  sic- 
come vedemmo  ha  stabilito  insieme  per  stare  in  rapporto 
con  essa  ,  che  la  essenza  della  febbre  di  Roma  consistesse 
1  in  una  ipostenia  per  sottrazione  di  calorico  ,  o  di  fluido 
termo-elettrico.     Se  tale   ipostenia  è  delle  diatesi  comu- 
ni,  non   è  d'accordo  con  quella    delle  febbri  romanesche 
che  esige  una  cura  speciale;    se  è  speciale,  come  taci- 
I  tamente    concedono    i   di    lei   inventori ,    volendo    curarla 
esclusivamente    colla    china,    manca    allora    del  rapporto 
colla  causa  ,   che   resterebbe    sempre    una  causa  comune 
a   tutti  i   luoghi  ,  dove  potesse  1'  organismo  essere  sotto- 
posto alle    medesime    sottrazioni    d'imponderabili  vitali, 
e  dovunque  avrebbe  a   incontrarsi  un  effetto    che  non   si 
trova  che  in  particolari    regioni.     Alternative  di  tem- 
peratura   e    umidità.     Accostando    a    questa    comunale 
causa    l'effetto    onde    vi    stesse    in    rapporto,  qual' altra 
condizione     morbosa     potrebbe     assegnarglisi     all'  infuori 
d'una  condizione  reumatica,    o  reumatica-inflammatoria  , 
o  gastrica  con  zavorra  biliforme?    E  già  chi   vi   sì  affidò, 
attribuiva  l'origine  della  febbre  a  un  disordine  nella  tra- 
spirazione.    Ma  se    la  condizione    della  febbre    di   Roma 
fosse  tale,  essa  non  sarebbe  più  propria  di  una  partico- 
lare   stagione  ma  di    tutto  l'anno:    le  vere  intermittenti 
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d' inverno  e  quelle  più  frequenti  di  primavera  avrebbero 
la  stessa  natura  che  quelle  d'estate  ed  autunno,  e  si 
dovrebbero  curare  allo  stesso  modo.  II  che  non  essendo 
restano  insieme  cancellati  i  rapporti  tra  la  causa  comu- 
nale 3<;spgnata  ,   e   la  natura   dell' efletto. 

Vediamo  ora  se  colali  rapporti  sussistono  in  un  mo- 
do più  strettamente  dimostrativo  tra  la  causa  speciale 
del  miasma  e  la  endemica  febbrile  affezione.  Il  miasma 
non  è  una  potenza  etiologica  comune:  vi  vogliono  par- 
ticolari porzioni  geografiche  e  meteologici  avvenimenti 
per  generarlo  e  renderlo  nocivo.  Cosi  la  febbre  che  lo 
segue  non  s' incontra  dappertutto  ,  ma  solamente  in  certe 
regioni  e  tempi  che  favoriscono  la  sua  produzione. 
L'azione  morbosa  del  miasma  dovrà  essere  altrettanto 
particolare  come  la  sua  natura  ,  e  1'  effetto  immediato  di 
quella  azione  che  costituisce  il  fondo  patologico  della 
malattia  che  ne  resulta  dovrà  esser  del  pari  una  condi- 
zione diversa  dalle  comuni  ,  e  affatto  particolare.  Finché 
sussisterà  il  fatto  ,  che  le  febbri  miasmatiche  non  avranno 
altro  rimedio  né  più  pronto  né  più  sicuro  della  china- 
china  ,  sussisterà  insieme  la  necessità  di  riguardarle  come 
mantenute  da  una  condizione  diversa  da  quelle  intermit- 
tenti che  si  curano  con  salassi,  con  purganti,  co' diafo- 
retici, o  altri  comunali  rimedi.  La  qual  condizione  do- 
veitdo  esser  messa  in  rapporto  con  quel  complesso  di 
agenti  che  s'  incontrano  nel  suolo  di  Roma  nella  stagione 
estiva,  né  trovando  da  potersi  connettere,  speciale  co- 
me è  ,  con  alcuno  di  quelli  che  avendo  una  azion  nociva 
comune  determinano  insieme  una  comune  qualità  morbo- 
sa ,  noti  resta  che  il  miasma  che  le  stia  in  relazione  in- 
trinseca, e  che  ritenga  con  se  le  ragioni,  come  causa 
particolare,  del  carattere  insieme  particolare  della  ma- 
lattia. 

Considerando  m  tal  modo  la  febbre  miasmatica  di 
Roma,  viene  ad  esser  divisa  da  tutte  le  altre  intermit- 
tenti comuni  per  una  serie  d'incontrastabili  rapporti  col 
luogo  ,  col  tempo  ,  e  colla  causa  unica  che  la  genera. 
Altro  non  lieve  vantaggio  che  resulta  da  questa  maniera 
di  considerazione  è  quello  ,   che  prendendo  da  una  parte 
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la  febbre  miasmatica  in  complesso  costituita  da  tre  ge- 
neri di  fenomeni  caratteristici,  e  dall'altra  gli  elementi 
etiologici  parimenti  in  unione  col  loro  prodotto  ossia  il 
miasma,  quando  si  ha  connesso  il  fondo  specifico  della 
malattia  colla  sua  speciale  cagione  .  restano  gli  altri  fe- 
nomeni morbosi  possibilmente  unevoli  coli' azione,  e  spie- 
gabili per  essa  ,  degli  altri  agenti  topografici  comuni. 
Una  analisi  accurata  che  si  faccia  del  morbo  ,  obbliga  a 
tripartirlo  in  tre  fenomeni  principali  1.  una  condizione 
speciale  primitiva  2.  una  condizione  dinamica  febbrile 
3.  una  determinata  serie  di  diatesi  morbose  comuni  ,  che 
concorrono  a  complicarlo  assai  di  frequente.  Ora  men- 
tre la  prima  è  in  rapporto  colia  causa  miasma,  gli  altri 
fenomeni  ponno  essere  messi  in  rapporto,  e  vi  stanno, 
con  gli   altri   agenti   fisici   comuni  esteriori. 

Ella  è   una   accidentalità  che    non   assume  mai  il  ca- 
rattere endemico,  il   congiungersi    d'una    febbre    perio- 
dica   a    qualche    affezione    morbosa    comune    in  luoghi  e 
tempi   ne'  quali    l'intermittente   miasmatica    non  domina. 
In  tali   incontri  la  periodicità  può  ben  derivare  da  quelle 
interne   ragioni    organiche  di    periodo    che  accompagnano 
le     principali    funzioni    della    vita    nello  stato    fisiologico. 
Ma    la    periodicità    nelle    febbri    miasmatiche  rendendosi 
fenomeno  costante  e  endemico  come  la  febbre  stessa  ,  non 
può    derivare  che  da  qualche  azione  periodica  delle  cause 
stesse   almosfenco-telluriche    che    producono  la   malattia. 
Già  un   fondo    di   periodicità    può    essere   impresso    anche 
dal   miasma   nella  condizione  morbosa  primitiva  ;  avvegna- 
ché  essendo    esso   il  giorno  disciolto    nell'atmosfera  e  la 
notte  condensato  e  disgregato  da  essa,  e  per  conseguen- 
za   innocua    o     indiffeiente     la  sua    azione    sull'organismo 
per  tante  ore  ,   per  altrettante  ali   estremo    nociva,    que- 
sto alternarsi   regolare  d'  una  morbosa   impressione  prima 
che  produca    1'  effetto  ,    è   valutabile    un  poco  ,    mi   sem- 
bra ,  per   indurre  una  periodicità  anche  nell'effetto  stesso. 
Ma    concordemente   all'  azione   periodica   della   prima   cau- 
sa ,     vanno   le    azioni    d.hamiclie   universali     delle   concause 
fisiche     comuni    de'  cihjri   diurni    e   freddi    notturni.     De- 
stando queste    un   eccesso    di  contrazioni   e   di   espansioni 
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fibrose  cliP  si  riproducono  a  determinati  intervalli  ,  al>i- 
tuano  di  necessità  i  poteri  di  reazione  organica  a  ripro- 
dursi a  periodi  anch'  essi.  E  ciò  che  maggiortnenfe 
sembra  corroborare  questa  ipotesi  oltre  quaiifo  ne  di- 
cemmo nel  nostro  Commentario  sulla  periodicità  )  è  il 
vedere,  che  tanto  l'azione  morbosa  del  miasma,  quanto 
quella  della  radiazione  terrestre  notturna ,  in  che  si 
disgrega  ed  invade  gli  organismi  ,  quanto  eziandio  T  im- 
pressione morbosa  dinamica  dello  sbilancio  di  temperatu- 
ra del  giorno  alle  notti  ne'  luoghi  e  ne'  tempi  dove  do- 
mina la  febbre  ,  sono  tutti  fenomeni  sottoposti  alle  leggi 
d'  una  nitemerale  periodicità. 

Le  modificazioni  fisiologiche  cui  vanno  soggetti  gli 
istitutori  delle  regioni  meridionali  miasmatiche  e  palustri, 
dipendono  da  quelli  stessi  elementi  morbosi  topografici 
comuni  che  insieme  riuniti  concorrono  alla  formazione 
della  causa  speciale  della  febbre  endemica  di  dette  re- 
gioni. Che  alla  condizione  specifica  della  febbre  miasma- 
tica si  congiungano  spesso  delle  comuni  diatesi  (  emo- 
patie )  che  valgono  a  complicarla  ed  aggravarla  ,  è  una 
verità  riconosciuta  da  illustri  pratici  ,  e  per  noi  confer- 
mata dai  molti  fatti  esposti  nel  primo  volume  di  questa 
storia.  Ora  con  gli  eccessivi  calori  potrà  stare  in  rap- 
porto la  complicazione  flogistica ,  non  che  la  nervosa'. 
con  le  brusclie  alternative  di  temperatura  ,  la  reumati- 
ca con  la  condizione  caldo-umida  dell'atmosfera,  la  bi- 
liosa-, con  la  umidità  eccessiva  e  la  condizione  topogra- 
fica palustre  marittima,  la  septica  o  scorbutica.  Questa 
clinica  verità  però  ha  bisogno  di  esser  valutata  con  qual- 
che eccezione;  imperocché  sarà  preferibilmente  reperi- 
bile negl'indigeni  e  in  que' foraslieri  che  prima  di  cade- 
re nella  febbre  soffrono  per  qualche  tempo  1'  influenza 
nociva  del  clima  ;  laddove  que'  forastieri  ohe  appena  en- 
trati nella  malaria  incontrano  la  febbre  ,  se  a  questa  si 
congiungono  complicazioni  ,  è  più  probabile  che  dipen- 
dano allora  da  quelle  piedisposizioni  che  seco  trasse  col 
proprio  tempei'amento  da   fuori    il   febbricitante. 

4*  Quanto  ai  rapporti  d'  intensità  già  allrove  notammo  la 
gradazione  che  esiste,  cosi  nella  causa  come  nell'effetto, 


è  come  si  osservi  una  relazione  fra  loro.  Non  tutte  le 
interroittenti  miasmatiche  sono  perniciose ,  né  tutti  i 
miasmi  sono  di  »ale  intensità  da  produrre  sempre  queste 
ultime.  Il  maggior  numero  di  esse ,  dicemmo  ,  si  presen- 
ta nella  campagna  romana  ,  dove  più  larghi  spazi ,  non 
edifìzi ,  non  attrito  di  popolazione  rendono  più  intensa  la 
forza  della  radiazione  terrestre.  Cosi  gli  stagni  d' ac- 
qua dolce  prodotti  da  straripamenti  di  laghi  o  di  fiumi  , 
o  da  piogge ,  generano  nelle  basse  pianure  ed  incolte 
delle  regioni  meridionali  un  miasma,  e  intermittenti  di 
una  forza  sempre  minore  del  miasma  e  delle  febbri ,  che 
si  sviluppano  nei  littorali  marittimi,  dove  la  miscela  del- 
le acque  dolci  colle  marine  esalta  al  massimo  grado  la 
putrefazione  vegeto-animale.  Si  osserva  anche  di  più 
che  nel  mentre  che  la  intermittente  miasmatica  comincia 
a  giugno  e  termina  coli' ottobre,  la  perniciosa  non  si 
mostra  endemica ,  che  nell'  agosto  e  nel  settembre  quan- 
do il  miasma  raggiunge  il  grado  il  più  elevato  di  sua 
virulenza.  Da  ciò  si  conosce  quanto  ragionevolmente 
1'  Addisson  reputava  i  miasmi  combinati  coli'  atmosfera, 
e  che  le  loro  relazioni  col  calore  fossero  simili  a  quelle 
che  vediamo  nelle  varie  combinazioni  chimiche  delle  so- 
stanze. Togliendo  uno  degli  elementi  di  un  composto 
binario,  l'altro  subito  diviene  apparente.  Per  tal  modo 
la  materia  miasmatica  resta  inerte  fìssa  sopra  il  suolo. 
Elevata  dal  calorico  si  combina  con  questo  ed  è  innocua. 
La  radiazione,  secondo  che  è  più  o  meno  intensa  ,  la 
disgrega  da  quello  in  maggiore  o  minore  quantità ,  e  la 
rende  più  o  meno  nociva. 

Qui  porremo  termine  alla  etlologia  della  febbre  en- 
demica della  provincia  di  Roma.  A  stabilirla  sopra  fon- 
damenti meno  incerti  che  non  si  era  fatto  finora  noi  co- 
minciammo dall'  esame  storico  della  sua  esistenza  in  tut- 
:»te  le  regioni  che  costituiscono  cotesta  provincia.  Quin- 
di sì  passò  ad  esaminare  la  natura  del  suo  clima  ,  dimo- 
strando come  la  posizione  ,  l' inclinazione  del  suolo ,  la 
sua  natura  geologica  ,  le  montagne  che  la  circondano  ,  i 
fiumi  e  le  acque  che  la  contornano  e  la  impaluda- 
no ,  contribuiscono  a  renderlo  un  clima  caldo-umido  ,  e 
Puc.  yol.  V.  8 
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soggetto  a  miasmatiche  emanazioni.  Di  questi  topografi- 
ci elementi  si  tolsero  a  valutare  i  principali,  e  si  vide 
come  tutti  insieme  riuniti  producevano  il  miasma  ,  e  co- 
me a  questa  genesi  era  indispensabile  l'unione  di  tutti 
loro.  Mettendo  in  seguito  in  rapporto  coli'  esistenza  sto- 
rica dell'effetto,  ciascuno  di  cotesti  elementi  partitamen- 
te  considerati,  si  vide  che  nessuno  vi  stava  a  rigore,  e 
che  questa  intima  relazione  si  otteneva  soltanto  col  loro 
speciale  prodotto,  cioè  col  miastna.  Si  dimostrò  ancora 
che  la  concorrenza  di  tutti  cotesti  elementi  a  produrre 
la  causa  speciale  poteva  esser  considerata  sotto  un  solo 
punto  di  vista  meteoj'ologico ,  quello  cioè  della  radia- 
zione terrestre.  Si  stabilì  adunque  ,  il  miasma  esser  la 
causa  unica  e  primitiva  delle  romane  febbri.  E  perchè 
fosse  viemaggiormente  chiara  la  legge  de'  rapporti  fra  la 
causa  e  1'  effetto  si  ricercarono  secondo  le  ragioni  di 
tempo ,  di  luogo ,  di  natura  intrinseca  del  morbo ,  e  di 
intensità.  Nel  mettere  in  rapporto  i  caratteri  patologici 
della  malattia,  col  complesso  degli  elementi  causali  che 
la  generano  in  totalità ,  si  trovò  che  nel  mentre  che  la 
causa  speciale  era  intimamente  legata  colla  speciale  con- 
dizione idiopatica  della  malattia,  le  cause  comuni  conco- 
mitanti rendevano  ragione  del  fenomeno  della  periodicità, 
non  che  di  quelle  comunali  diatesi  accessorie  ,  che  ren- 
dono il  più  spesso  la  febbre  complicata  e  grave.  Per 
tal  modo  speriamo  aver  completata  la  etiologia  di  siffatti 
morbi.  Invitiamo  a  fare  altrettanto  quelli  che  seguono 
opinioni  etiologiche  differenti  dalla  nostra  ;  e  se  essi  a- 
vranno  il  potere  di  dimostrarla  con  lo  stesso  rigore  di 
analisi,  e  con  una  serie  similmente  concatenata  di  rappor- 
ti dalle  ragioni  fìsiche  del  suolo  di  Roma,  sino  alle  ra- 
gioni patologiche  della  febbre  endemica  di  esso  ,  inter- 
pretando e  ordinando  semplicemente  i  fatti  senza  arbi- 
trarie eliminazioni,  o  contraffazioni,  si  vedrà  allora  ^a 
qual  iato  sieno  la  ragione  ,  e  la  verità. 


Fine. 
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orre  ormai  più  d'un  lustro  dacché  il  Cholera-morbus, 
sottoposto  alle  osservazioni  de'  medici  europei ,  ha  già 
acquistato  una  storia  completa  del  viaggio  da  lui  fatto 
àal  Delta  del  Gange  sino  a  noi.  E  quali  e  quanti  popoli 
d'indole  e  costumi  diversi  abbia  invaso,  quali  latitudini 
abbia  toccato ,  sotto  quali  diversi  climi  sia  comparso  j 
quanto  tempo  si  sia  fermato  ne'  suoi  fatali  alloggiamenti', 
quante   vittime    siano  state    sacrifìcate  alla  sua  micidiale 

;  escursione,  sono  notizie  già  depositate  negli  archivi  della 
scienza.  Come  pure  per  le  medesime  osservazioni  si  è 
conseguita  una  esatta  monografìa  della  sua  nuova  e  straor- 
dinaria forma  morbosa.  Le  quali  monografie  ripetute  sem- 
pre allo  stesso  modo  in  centinaia  di  scrittori ,  orm.ii  non 
lasciano  più  nessun  dubbio  sulla  diagnosi  faneropatica 
della  malattia,  e  fissano  per  conseguenza,  stante  la  co- 
stanza delle  forme,  una  differenza  ditnostratissima  tra  essa 
ed  altri  morbi  contagiosi  o  epidemici  finora  comparsi.  Si 
è  osservato  con  diligenza  cosa  offrano  di  particolare  i 
cadaveri,  e  cosa  offrir  possa  di  cognito  la  morte  in  que- 
sta misteriosa  tragedia  della  vita.  Che  se  ad  onta  dei 
grandi  avvanzamenti  dell'  anotomia  nel  nostro  secolo  ,  noi 
non  siamo  stati  colle  ripetute  e  ricercatissime  sezioni , 
più  fortunati  de' medici  de' passati  tempi  nel  discuoprire 
lesioni  liferibili  ai  caratteri  primi  ed  idiopatici  dei  morbo, 
non  riusciranno  per  tanto  al  pari  di  que'  tempi  infruttuosi 
i  fenomeni  notati  con  maggior  diligenza  per  gli  studi  che 

!; continueranno  in  avvenire  sulla  malattia.  Anzi  dirò  che 
le  sole  osservazioni  sui  cadaveri  potranno  mostrarsi  senza 

1  vergogna  ai  medici  futuri,  perchè  degli  sludi  fatti  intor- 
no al  cholera  orientale  esse  le  stanno  in  rapporto  coi 
llumi  attuali  della  scienza.  All'incontro  la  parte  patolo- 
jgica  del    cholera    manca    tuttora    d'una  analisi  esatta.    I 
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fenomeni  osseriratl  in  massa  non  sono  ancora  stati  a  suf* 
ficienza  interpretati ,  e  non  se  ne  è  stabilita  quella  esatta 
catenazione  die  possa  chiarire  l' origine  e  il  progresso 
loro,  e  svelarne  in  seguito  la  natura  per  i  rapporti  di- 
mostrabili tra  il  sistema  organico  principalmente  affetto, 
1'  alterazione  del  processo  dinamico-chimico  che  per  esso 
si  compie  ,  e  la  causa  occasionale  e  remota  che  insieme 
unite  valsero  a  turbarlo.  Senza  collocare  almeno  i  feno- 
meni principali  ciascuno  al  loro  posto ,  senza  fissare  i 
mentovati  rapporti ,  né  la  etiologia  del  cholera ,  né  la 
sua  terapeutica  assumer  potevano  ancora  un  aspetto  ra- 
zionale ,  e  devono  per  conseguenza  mostrarsi  finora  i 
tanti  studi  fatti  intorno  a  tale  malattia  usceiiti  appena 
dalla  chiostra  dell'  empirismo. 

Premetto  adunque  un  capitolo  dove  ricercando  la 
natura  epidemica  o  contagiosa  del  morbo,  rimonto  alle 
leggi  delle  epidemie  stazionarie  :  discorro  la  influenza 
delle  cause  cosmo-telluriche  nel  suscitare  morbi  epide- 
mici ,  e  sviluppare  in  pari  tempo  il  germe  di  una  con- 
tagione,  e  convertire  una  endemia  in  epidemia  :  dimostro 
il  facile  connubio  fra  alcuni  contagi  e  alcuni  morbi  epi- 
demici ,•  e  stabilisco  per  queste  leggi  medesime  i  rap- 
porti che  ha  presentato  il  cholera-morbus  sin  dal  suo 
nascere  colle  cause  topografiche  occasionali  e  colla  causa 
effettrice  insorta  per  esse ,  e  col  carattere  epidemico 
contagioso  che  a  lui  ne  resulta.  Quindi  piuttostochè  di- 
sputare sulla  convenienza  o  disconvenienza  di  certi  me- 
todi terapeutici,  i  quali  ancora  devono  per  necessità 
mancare  del  fondamento  dei  clinici  raziocini ,  mancando 
siccome  si  è  detto  l'analisi  esatta  de' fenomeni ,  mi  parve 
tempo  e  consiglio  migliore  di  rivolgere  tutta  la  atten- 
zione sui  fenomeni  stessi ,  cominciare  a  sottoporli  ad  ana- 
lisi severa,  e  venir  cosi  preparando  i  materiali  per  una 
Storia  patologica  del  cholera-morbus,  la  quale  possa 
segnare  il  primo  passo  razionale  della  scienza  verso  il 
desiderato  conoscimento  della  natura    di  siffatta  malattia. 

Con  questo  scopo  io  mi  sono  dato  ad  osservare  i 
cholerosi  raccolti  nell'ospedale  di  santa  Lucia  in  Firenze: 
con  questo  scopo  mi  sono  recato  in  mezzo  al  teatro  della 
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t  strage  a  Livorno  non  tanto  per  rettificare  le  osservazioni 
(  empiriche  che  finora  si  posseggono  sull'  andamento  e  le 
I  fasi  diverse  della  malattia,  quanto  per  istudiare  e  ana- 
lizzare i  fenomeni  principali  che  la  costituiscono.  E  nel 
,  mentre  che  io  veniva  osservando,  scriveva  al  letto  slesso 
t  degli  infermi  le  mie  cliniche  annotazioni  :  comunicavo  i 
I  miei  pensieri  desunti  dal  fatto  ad  illustri  colleghi  inte- 
■'  l'essati  al  pari  di  me  nello  studio  de"  fatti  stessi,  e  mi 
\  ammaestravo,  e  rettificavo  le  mie  idee  colle  loro  sensate 
1  obbiezioni.  Con  questi  mezzi  io  venni  in  fine  a  formarmi 
\  una  idea  per  me  almeno  abbastanza  chiara  e  ordinata  di 
i  tutta  intera  la  malattia,  fin  dove  i  sensi  e  il  raziocinio 
i  scortati  dal  fatto  stesso  la  possono  raggiungere,  e  presi 
'  cura  di  esporli  in  una  serie  di  cliniche  annotazioni,  che 
(  desidero  sìeno  riguardate  almeno  come  preparativi  per 
j  la  Storia  patologica  del  cholera  orientale. 
I  Ora  per  invitare  gli  altri  ai  medesimi   studi  aggiun- 

<   gerò ,    che   ad    investigare    il    cholera  non    si  vuole  inco- 
,    minciare  dallo  studiarlo  nel  suo  periodo  algido-cianoti- 
i    Co.    Davanti  a  questa   terribile  e  rapida  scena  di   morte, 
'    la  scienza  diventa  nulla.    Sarebbe  lo  stesso    che  un    geo- 
I    Jogo  il  quale  volesse  conoscere  i  caratteri  d'una  monta- 
i    gna  vulcanica  ,  li  ricercasse  quando   questa    è   in  fiamme. 
Invece    è  mestieri    sorprendere   la    misteriosa  malattia    e 
prima  e   dopo  di  cotesto  periodo.     Egli   è  solo    in  questi 
momenti  che  lascia  scoperta  qualche   traccia  di  sé  :   è  so- 
lo in   questi   momenti  che    il  mostro  dell'oriente   disvela 
qualche    cosa  di    analogo  alle  specie  conosciute;    e    sono 
queste  analogie,  questi   pochi  capi  che  escono  dalla  ma- 
tassa raggruppata  del  periodo  algido-cianotico  ,    che  pos- 
sono   soli    valere    a    diradarla ,    e  forse    anche   un  giorno 
varranno    a  discioglierla    completamente   in  tutte    le  sue 
fila  primitive. 

Ma  assai  più  dei  segni  prodromi  del  cholera  , 
f  I  quali  sebbene  si  leghino  ancora  con  alcune  cause  pre- 
senti ,  ed  annuncino  ,  bene  esaminati ,  quasi  sempre  i  si- 
stemi che  con  più  forza  vengono  assaliti  dalla  potenza 
morbosa  ,  non  ponno  notarsi  in  tutti  e  specialmente  nei 
cholerosi   raccolti    negli  ospedali ,    e    benché    notati,     il 
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periodo  olie  segue  di  estrema  gravezza  spesso  cancella  nel- 
la mente  dell'  osservatore  qualunque  idea  raccolta  in 
principio  );  assai  più,  dissi,  dei  segni  prodromi,  deesi 
profittare  della  osservazione  delle  cosi  dette  malattie  suc- 
cessive, e  della  così  detta  convalescenza  de'  choleiosi. 
Coloro  che  non  hanno  mai  veduto  il  cholera  asiatico  ,  o 
quelli  che  non  ne  hanno  traveduto  che  pochi  casi  alla 
spicciolata ,  o  quelli  ancora  che  non  l' hanno  osservato 
che  nel  periodo  algido-cianotico  si  sorprenderanno  per 
avventura  del  mio  consiglio  di  studiare  una  malattia 
quando  essa  è  fmita  ,  o  quando  si  è  tramutata  in  altre  di 
diversa  natura ,  siccome  generalmente  si  pensa  del  cho- 
lera ,  al  di  là  del  periodo  della  cianosi.  Io  potrei  ri- 
sponder loro  che  1'  osservazione  della  convalescenza  dì 
una  malattia  superata  (  e  tanto  più  quando  essa  è  grave, 
nuova,  e  difficile  )  è  come  l'apertura  del  cadavere  dopo 
una  malattia  finita  colla  morte.  L'  osservare  quali  fun- 
zioni sono  le  prime  a  ristabilirsi ,  quali  sistemi  organici 
stentino  più  o  meno  a  riprendere  il  loro  stato  normale 
compie  la  sfera  della  catenazione  de'  rapporti  diagnosti- 
ci ,  col  farvi  entrare  di  più  quell'  elemento  che  ci  è 
sempre  di  gran  lume  ne'  giudizi  clinici  ,  cioè  1'  azione 
medicatrice  delle  forze  libere  della  natura.  Cesserebbe 
però  la  loro  sorpresa  s' essi  si  fossero  trovati  in  mezzo 
all'  epidemia,  ed  in  luogo  dove,  siccome  era  a  Livorno , 
l'avvedutezza  sanitaria  avesse  aperto  due  ospedali ,  1' uno 
per  accoglierti  il  cholera  nel  suo  periodo  massimo,  l'al- 
tro per  i  cosi  detti  convalescenti.  Senza  una  istituzione 
cosi  provvida ,  senza  una  separazione  dei  primi  dai  se- 
condi non  si  può  scorgere  il  quadro  nosologico  in  gran- 
de della  malattia  ,  né  tener  dietro  al  corso  completo  del 
cholera.  Nella  moltitudine  de' casi  sfuggiti  al  primo  pe- 
riodo mortale,  si  avvedrebbero  allora  che  non  è  che  per 
manco  di  osservazioni  abbastanza  moltiplicate  ed  esatte 
che  si  riguardano  come  convalescenti  i  superstiti  al  pe- 
riodo cianotico,  o  come  ravvolti  in  nuova  malattia  di  di- 
versa indole.  Adoperando  per  cotesti  mezzi  allo  studio 
del  cholera  lungo  tutto  il  corso  delle  sue  metamor- 
fosi   patologiche,    io    potei    avvedermi    che    i  cosi    detti 


convalescenti  erano  tuttavìa  choleiosl  ,  die  la  perfetta  con- 
yalescenza  non  comincia  nel  cholera  (meno  qualche  raris- 
simo caso  )  che  al  di  là  del  decimo  quarto  o  del  ventu- 
nesimo giorno,  e  che  le  malattie  in  che  esso  si  reputa 
generalmente  tramutato,  non  sono  che  complicazioni  che 
s'  associano  alla  condizione  morbosa  primitiva ,  tuttavia 
permanente.  Discoperti  questi  fatti  io  cercai  di  mettere 
in  rapporto  i  diversi  periodi  di  tale  malattia  con  i  diver- 
si caratteri  de' fenomeni  esterni  i  più  imponenti  che  of- 
fre il  cholera  ,  e  non  mi  fu  difficile  di  trovare  in  uno  la 
ragione  dell'  altro.  Disposto  cosi  il  corso  della  malattia 
e  ordinati  i  fenomeni ,  mi  restava  di  fissare  tra  questi  il 
prototipo,  e  poterlo  seguire  sino  all'estrema  durata  del 
morbo.  A  questo  intento  pur  mi  condussero  le  osserva- 
zioni de'  cholerosi  superstiti  al  periodo  algido.  Quando 
io  mi  trovai  in  mezzo  a  centinaia  di  tali  infermi  ,  e  ap- 
pena ne  vidi  uno  che  non  avesse  sulla  cute  un  qualche 
genere  di  eruzione  esantematica  ,  o  le  tracce  evidenti  di 
averla  sofferta  ,  io  non  doveva  altro  cercare  ,  fuorché  se 
]a  varietà  di  queste  cutanee  affezioni  avesse  avuto  nes- 
suna dipendenza  dalla  macchia  prototipa  e  singolarissima 
della  cianosi.  Vedeva  che  le  località  preferite  da  cote- 
sto eruzioni,  generalmente  reputate  per  accidentali  e  se- 
condarie, erano  sempre  le  medesime  prescelte  pure  dal- 
la cianosi.  DalP  altra  parte  la  cianosi  era  fenomeno  im- 
ponente,  caratteristico,  esclusivo  quasi  delia  nuova  ma- 
lattia. Che  restava  dunque  a  spiegarsi  ?  Non  la  compar- 
sa costante  del  fenomeno,  non  la  costanza  della  sua  pre- 
scelta località.  Vi  era  solo  da  intendere  la  diversa  colo- 
razione delle  macchie  cutanee ,  e  alcune  varietà  che  in 
alcuni  casi  si  presentavano  nella  forma  di  coleste  mac- 
chie medesime.  I  fenomeni  altrettanto  imponenti  dell'al- 
terata respirazione  mi  resero  conto  di  cotesta  diversa  co- 
lorazione,  e  le  complicazioni  insorte  nel  periodo  di  pi- 
ressia mi  resero  ragione  sufficiente  per  intendere  le  men- 
tovate varietà.  Cosi  vidi  finalmente  la  connessione  dei 
fenomeni  principali  schierarmisi  quasi  da  se  sul  piano  me- 
desimo, che  io  aveva  ordinato  innanzi,  dell'andamento 
intero  della  malattia.  Potei  per  tal  metodo  e  ii  favorevoli 
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occasioni  riunire  i  diversi  brani  in  che  fin  qui  gli  os- 
servatori hanno  spezzato  11  cliolera  asiatico ,  conside- 
rando alcuni  il  periodo  algido  per  nnalattia  completa  e 
lasciando  da  parte  quasi  i  due  terzi  del  resto  di  essa  ; 
reputando  altri  malattie  diverse  e  sopravvenienti  quelle 
affezioni,  il  di  cui  fondo  è  sempre  lo  stesso,  e  la  di  cui 
varietà  apparente  non  dipende  che  dal  ricomporsi  gra- 
duato della  respirazione  e  della  ematosi. 

Questi  sono  i  fondamenti  di  quelle  mie  cliniche  an- 
notazioni, che  stabiliscono  la  natura  esantematica  del 
cholera.  Il  che  fu  pensiero  anche  di  altri,  ma  niuno 
giunse  a  dimostrarlo  co'  fatti  e  colla  analisi  completa  di 
essi,  e  niuno  seppe  trovare  nella  cianosi  quella  forma 
esantematica  matrice,  che  si  presenta  la  prima  e  accom- 
pagna il  corso  intero'  dell'  esantema ,  non  offerendo  di 
straordinario  se  non  ciie  le  metamorfosi  del  colore;  fe- 
nomeno che  è  una  necessaria  conseguenza  delle  straordi- 
narie aberrazioni  dell'atto  respiratorio,  proprie  soltanto 
del  cholera-morbus. 

I  grandi  fenomeni  che  presenta  la  cute  nel  cholera 
sono  stati  pertanto  l'oggetto  principale  delle  mie  osser- 
vazioni. Da  questo  Iato  credo  che  non  Incontrerò  oppo- 
ninienti;  mentre  le  affezioni  cutanee  da  me  osservate  nei 
cholerosi  non  sono  che  copie  di  ciò  che  presenta  il  fat- 
to stesso.  A  chi  si  è  trovato  in  mezzo  a  moltitudine  di 
malati,  forse  non  ve  ne  sarà  alcuna  che  non  gli  rimem- 
bri casi  simili  da  lui  veduti.  Tantoché  sebbene  le  indu- 
zioni ch'io  stabilisco  sulla  natura  del  morbo,  cadessero 
per  nuove  osservazioni  successive  ,  la  parte  delle  cuta- 
nee affezioni  nel  cholera  sarà  stata  sempre  da  me  illu- 
strata a  preferenza  degli  altri  in  questa  malattia,  e  sarà 
sempre  un  passo  di  più  che  si  sarà  fatto  verso  la  com- 
pleta cognizione  di  essa. 

Quanto  alle  cliniche  annotazioni,  come  in  gran  parte 
dissomigllanti  da  quelle  che  finora  sono  state  divulgate 
intorno  a  tale  malattia ,  avranno  ,  spero  ,  sufficiente  dimo- 
strazione dal  tempo.  Né  mi  si  vorrà  attribuire  a  vanità 
di  dir  cose  da  altri  non  dette ,  la  differenza  de'  concetti 
patologici   da  me  adottati.  Essa  è    la  conseguenza  deli' 
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essermi  io  posto  a  studiare  il  eliderà  senza  preocupazioni  ; 
avendo  a  bella  posta  appartato  e  cliiuso  ogni  libro  su 
tale  argomento,  perchè  l'intelletto  si  accostasse  nudo 
alla  osservazione  ^dei  fatti  ;  perchè  credo  che  quando  si 
ha  sotto  gli  occhi  la  natura  in  mezzo  a  una  massa  mol- 
fiforme  di  casi ,  poco  importi  il  sapere  cosa  ne  abbiano 
detto  o  pensato  gli  altri.  Ho  osservato  con  diligenza 
prima  di  giudicare.  Se  i  miei  giudizi  non  saranno  sem- 
pre a  paro  coi  vero  si  potrà  dire  che  non  ho  osservato 
abbastanza,  oppure  che  la  specialità  del  luogo  delle  mìe 
osservazioni  imprimeva  caratteri  tali  al  cholera  che  al- 
trove non  si  videro  ;  ma  non  mi  si  potrà  dire ,  che  i 
principii  che  io  stabilisco  siano  mai  andati  innanzi  alla  os- 
servazione. 

Mi  è  mancato  l'agio  di  fare  un  libro  alla  distesa, 
e  dividerne  le  materie  con  le  consuete  regole  accademi- 
che. Lascio  ai  concetti  la  loro  rozzezza  nativa  ,  e  la  loro 
brevità  ;  preferendo  che  si  guadagni  tempo  nel  leggere  , 
per  ispenderlo  nel  pensare.  Ho  invece  cercato  che  le 
mie  proposizioni  abbiano  quell'ordine  soltanto  che  sia  il 
più  acconcio  a  dare  un  quadro  patologico  della  malattia. 
Se  i  critici  vi  troveranno  de' bruschi  trapassi  li  perdonino 
alla  prestezza  in  che  ho  voluto  dettarle,  onde  fossero 
pubblicate  durante  la  epidemia.  Fuori  del  qual  tempo  , 
oltre  al  non  esservi  più  subito  i  fatti  alla  mano  da  con- 
fermarle,  assai  pochi  manterranno  lo  spirito  si  melanco- 
nico da  rivolgersi  a  libri ,  che  segnano  un  epoca  di  tanta 
strage  fraterna,  e  di  tanto  vuoto  nelle  opinioni,  e  nei 
poteri  de'  mortali. 


CAPITOLO    PRIMO 

Alcune  leggi  de'  morbi  epidemici  e  contagiosi ^ 
applicale  al  cholera-morbus. 


I.  ^-Jome  le  grandi  epidemie  e  le  contagioni  facciano 
parte  di  quelle  catastrofi  fisiche  del  globo,  che  fissarono  le 
epoche  primitive  della  umanità  e  le  origini  della  sapienza 
mìtica  delle  nazioni  :  come  sieno  esse  state  ora  causa  ora 
effetto  de' commovimenti  politici  che  hanno  più  agitato 
le  masse  sociali:  come  abbiano  talvolta  disciolti  gli  or- 
dini civili  e  rimenata  l'umanità  a' periodi  di  barbarie; 
tal' altra  destando  tra  gli  effetti  i  più  possenti  quello 
della  carità,  e  diradando  gl'indomabili  per  rozzezza  o 
paura,  abbiano  indirettamente  promosso  tra  i  superstiti 
l'incivilimento;  come  in  fine  alla  maniera  del  sole  e 
dell'oceano,  e  delle  emigrazioni  de' popoli  ricercatori  di 
coltura  tengano  anch'esse  l'antichissima  via  dell' uman 
genere  da  oriente  in  occidente,  partecipando  quasi  della 
tendenza  generale  della  vita  ;  sono  ricerche  di  medica 
filosofia  che  lasceremo  intanto  volentieri  a  que' sapienti 
che  vorranno  applicarle  alla  storia  del  cholera  :  sono  i 
principi!  filosofici  della  storia  delle  epidemie  e  de'  con- 
tagi ,  storia  legata  sempre  colle  più  grandi  vicende  del 
cielo,  della  terra,  e  della  umanità. 

II.  I  fenomeni  grandi  e  straordinari  che  avvengono 
nel  mondo  della  natura  hanno  sempre  una  causa  parimente 
straordinaria  e  grande  che  li  produce.  Questa  causa  ora 
è  palese,  ora  è  soltanto  deducibile  dalla  immanità  del- 
l'effetto. Gravissime  epidemie  e  nuove  insorsero  talvolta 
senza  che  i  nostri  più  delicati  stromenti  fisici  abbiano 
potuto  notare  alcun  cangiamento  meteorologico  nell'at- 
mosfera; mentre  all'opposto  dopo  notabilissime  mutazioni 
atmosferiche  l'epidemia  dapprima  dominante  non  cangiò 
menomamente  la  sua  natura. 
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III.  y  ha  dunque  un  genio  epidemico  rettore  delle 
epidemie  stazionarie  cosmiche ,  che  sfugge  alle  nostre 
fisiche  indagini ,  e  che  probabilmente  dipende  da  influen- 
ze magneto-elettriche ,  tuttora  oscure  ,  sui  corpi  organici 
intermessi  tra  il  magnetismo  terrestre  e  l' atmosferica 
elettricità-  E  questa  la  parte  incognita  della  predisposi- 
SEÌone  a'  morbi  epidemici 

IV  Nelle  contagioni  si  osserva  del  pari  che  uomini 
costituiti  nella  migliore  sanità  ammalano  di  esse  nelT  at- 
to ;  mentre  altri  cagionevoli  restano  immuni  ad  onta  delle 
evidenti  comunicazioni  con  gli  infetti.  V'ha  dunque  una 
parte  incognita  anche  nella  predisposizione  individuale 
ai  contagi.  Tale  incognito  elemento  elude  ogni  nostra 
ricerca;  perchè  è  compatibile  collo  stato  sano:  non  ha 
alcuna  apparenza  morbosa  :  se  non  si  presenta  la  materia 
contagiosa  di  cui  è  forse  un  esca  inconcepibile,  mentre 
una  volta  consumata  rado  è  che  si  riproduca  ,  muore  con 
noi  senza  aver  recato  vera»  nocumento  Le  cause  pre- 
disponenti comuni  non  generano  cotesto  elemento  indivi- 
duale, ma  valgono  bensì  a  discioglierlo  da' suoi  vincoli 
fisiologici. 

V.  Nel  parlare  adunque  di  predisposizioni  a'  morbi 
epidemici  e  contagiosi,  v'ha  un  principio  incognito  si 
per  gli  uni  che  per  gli  altri,  amissibile  come  dedotto  da 
suoi  effetti;  ma  non  suscettibile  d'analisi.  I  fatti  non 
hanno  dimostrato  altro  finora,  che  la  sua  differenza  dalle 
altre  maniere  comuni  di  predisposizione  ,  e  che  vi  può 
essere  fra  il  genio  epidemico ,  e  la  predisposizione  indi- 
viduale a' contagi,  ora  una  affinità,   ora  una   disaffinità. 

VI.  Avvi  però  una  serie  d'altre  cagioni  predispo- 
nenti determinabili  e  cognite  a  sufficienza  per  cominciare 
da  esse  le  ricerche  sull'  origine  e  la  natura  de'  mali  epi- 
demici e  contagiosi.  Tali  sono  le  influenze  telluriche 
tanto  per  gli  uni  che  per  gli  altri ,  il  di  cui  congiungi- 
mento colle  cosmiche  dà  la  manifestazi  one  morbosa  con 
forme  particolari  nelle  prime,  dà  la  propagazione  e  ri- 
produzione del  germe  contagioso  per  le  seconde. 

VII.  Morbi  epidemici  e  conlagioni  possono  nascere  e 
mantenersi  distinti ,  perchè  dipendono  Jj  potenze  distinte 
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di  origine  e  natura;  ma  le  influenze  telluriche  li  riuni- 
scono talora  insieme  nelle  loro  sembianze  ,  sicché  in  tali 
occasioni  difficile  è  sempre  rimontare  alla  origine  del  loro 
nascimento  e  seguire  le  tracce  distinte  che  gli  uni  o  le 
altre  vanno  segnando  in  mezzo  alle  popolazioni. 

Vili.  Le  quali  difficoltà  si  aumentano  ancor  più  quan- 
do l'unione  delle  cause  cosmiche  e  telluriche  ha  mge- 
nerato  sino  ab  antico  in  alcuna  località  una  endemia  ,  e 
quando  lo  sviluppo  straordinario  epidemico  di  questa  è 
contemporaneo  a  quello  di  un  contagio,  che  ne  assuma 
alcune  principali  forme  somiglianti, 

IX.  A  fare  però  che  un  morbo  endemico  vesta  i  ca- 
ratteri di  epidemia  e  si  dilati  a  più  larga  sfera  dì  indivi- 
dui, di  località,  e  di  tempi,  è  mestieri  in  prima  che  la 
costituzione  cosmica  stazionaria  del  detto  luogo  sia  can- 
giata, onde  s'  imprima  negli  uomini  una  nuova  tendenza 
a  nuovo  genere  di  morbi  ,  e  che  la  costituzione  tellurica 
unitasi  all'altra  abbia  anche  essa  un  grado  e  un  modo 
d' azione  insolito ,  onde  si  formino  nuove  e  speciali  re- 
lazioni fra  i  vari  agenti  fisici  esterni  e  i  vari  sistemi  or- 
ganici ,  e  si  formi  cosi  la  conversione  dell'  endemia  in 
morbo  epidemico. 

X.  A  cosi  fatto  morbo  mancano  le  proprietà  di  al- 
lontanarsi dal  cielo  e  dal  suolo  dove  permanenti  si  man- 
tengono le  influenze  esterne  che  lo  promossero  :  e  se 
avvenga  ch'esso  ne  emigri,  e  si  vegga  riprodotto  sotto 
altri  e  diversi  climi  e  in  differenti  tempi,  e  specialmen- 
te dove  le  cause  locali  o  non  esistono  o  non  son  tali  che 
stiano  in  corrispondenza  coli' effetto  nuovo  e  grande,  se- 
gno è  che  al  morbo  epidemico  si  è  unito  un  elemento 
di  trasmissione ,  libero  ,  e  atto  a  trasportare  sé ,  e  .  con 
sé  tutte  le  parti  costituenti  del  morbo,  indipendente- 
mente da  qual  sia  topografica  o  atmosferica  condizione. 
Parlo  qui  del  contagio. 

XI.  Come  vi  sono  dunque  morbi  epidemici  che  per- 
corrono soli  tutta  una  parabola  annuale,  cosi  vi  sono 
contagioni  che  dominano  isolate  ed  esquisite  in  vari  luo- 
ghi e  tempi;  tanta  essendo  delle  volte  la  loro  disaffinità 
che    gli  uni    non  compaiono    finché     gli    altri  non    hanno 
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ultimato  il  loro  corso.  I  fatti  ammaestrano  del  pari  clie 
vi  sono  morbi  epidemici  che  si  accoppiano  coi  contagi , 
sia  che  nascano  insieme ,  sia  che  s'  incontrino  nel  loro 
corso,  sia  che  si  seguano;  tale  essendo  alle  volte  la  loro 
afHnità  che  giungono  persino  a  costituire  uà  solo  morbo 
identificandosi   l'uno  nell'altro. 

XII.  Una  medesima  causa  cosmo-tellurica  nell'  inge- 
nerare che  fa  effetti  nocivi  e  mortali  per  l'umana  spe- 
cie, può  favorire  eminentemente  la  riproduzione  di  una 
specie  ultima  di  esseri  organici ,  quali  sarebbero  i  con- 
tagi. Quindi  un  morbo  epidemico  e  una  contagione  pos- 
sono nascere  nello  stesso  tempo  ,  ma  separatamente  ,  per 
una  medesima  causa  esterna  ,  senza  bisogno  di  far  l'  uno 
produttore  dell'  altra.  In  tali  incontri  o  il  contagio  si 
gitta  sul  popolo  epidemicamente  ammorbato  ,  o  ne  assale 
uno  veigine. 

XIII.  Quando  avvenga  tra  i  due  distinti  prodotti  un 
connubio,  allora  le  contagioni  anch'esse  seguitano  la  di- 
rezione della  lue  matrice  ,  e  le  più  lievi  constituzioni 
analoghe  le  invitano  e  le  favoriscono. 

XIV.  Per  tal  modo  il  contagio  diventa  epidemico.  Si 
ordina  una  malattia  di  forme  esantematiche  unite  a  for- 
me acquisite  dall'endemia,  se  questa  per  cause  cosmo- 
telluriche si  fece  epidemica. 

XV.  Perchè  però  una  endemia  diventi  epidemica  ,  e 
[perchè  una  stessa  causa  svolga  nello  stesso  tempo  un 
I  seminio  contagioso  che    con  essa  s' immischi  ,    vi  voglio- 

I  no  ,  come  dicemmo,  grandi  mutamenti  e  inconsueti  nella 
j  costituzione  geografica  e  atmosferica  del  suolo  dove  il 
I  fenomeno  avviene. 

[  XVI.  Di  più  questi  nascimenti  contemporanei ,  e  con- 

jnubi  consecutivi  non  succedono  che  fra  morbi  endemici 
fatti  epidemici  d'  un  dato  clima,  e  contagi  indigeni  del 
clima  medesimo.  E  sotto  altri  climi  trasferito  il  nuovo 
contagio  non  si  marita  colle  costituzioni  epidemiche,  se 
queste  non  hanno  analogia  con  quella  del  suo  suolo 
I  nativo. 

XVll.  Di  tali  connubi  pertanto,  la  parte  epidemica 
non  può  escire  dal  loco  dove  nacque,    l'uoii  di  essa  non 


si  dilata  che  il  contagio ,  il  (|uale  mentre  trascorre  per 
le  vie  commerciali  di  terra  in  terra,  o  dai  mari  ai  con- 
tinenti ,  dove  non  trova  epidemica  costituzione  analoga 
si  limita  e  si  estingue.  Ogni  luogo  adunque,  dove  la 
contagione  esotica  s'  introduce  e  si  presenta  con  caratte- 
re epidemico,  somministra  qualche  elemento  proprio, 
che  influisce  sulla  intensità  e  sull'andamento  dell'epide- 
mia. Se  non  lo  somministra,  la  contagione  vi  si  mostra 
debole,  vi  passeggia  a  stento,  e  nella  carta  geografica 
del  suo  viaggio  cotesti  passi  non  sono  che  linee  unitive, 
che  si  diramano  fra  l'uno  e  l'altro  spazio  di  quelle  re- 
gioni ,  dov'  essa  favorita  da  cause  locali  ingiganti  epide- 
micamente. 

XVHI.  Abbiamo  detto  che  alcune  epidemie  come 
alcuni  contagi  nascono  soli  e  tali  si  manfetigono  ;  che 
altre  nascono  insieme  allo  sviluppo  straordinario  d'  un  se- 
minio contagioso,  per  la  stessa  causa  cosmo-tellurica  e 
nella  stessa  località;  ì  quali  caratteri  indigeni  li  costi' 
tuiscono  in  connubio  tale  da  potersi  trasportare  fuori  del 
luogo  natio,  e  mostrarsi  dovunque  colle  stesse  forme. 
Ma  il  carattere  epidemico,  dicemmo,  clie  non  può  escire 
dal  luogo  nativo,  e  nun  si  riaffaccia  nel  giro  della  con- 
tagione se  non  dove  questa  incontri  condizioni  topogra- 
fiche somiglianti.  Ora  il  simile  vedremo  avvenire  nel 
carattere  contagioso. 

XIX.  Perocché  vi  sono  anche  morbi  epidemici  che 
nascono  soli  ,  e  nel  loro  corso  incontransi  con  contagi 
sporadici  sviluppati  per  cagioni  locali  atte  a  influire  sui 
contagi  stessi  indigeni ,  e  non  sull'  andamento  grande  del- 
l' epidemia.  In  tal  caso  alcune  forme  secondarie  sommi- 
nistrar suole  l'epidemia  al  contagio  insorto  Ma  le  cause 
del  nascimento  e  dell'una  e  dell'altro  essendo  diverse, 
non  si  mescolano  insieme  gli  effetti ,  e  il  contagio  si 
mantiene  limitato  ove  nacque.  Nella  dissenteria  epide- 
mica, in  una  epidemia  catarrale,  riuniti  molti  infermi  in 
luoghi  ristretti  e  non  ventilati  si  svolge  la  petecchia. 
Questa  si  limita  nel  luogo  di  sua  produzione  continuando 
nelle  malattie  anteriori  le  forme  dissenteriche  e  catarrali. 
Quindi  è  che  fuori  ditali  recinti  il  malesembra  epidemico^ 
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ne'  recinti  è  contagioso.  Verificaadosi  spesso  fra  noi  ,  che 
abbiamo  la  petecchia  per  contagio  indigeno ,  cosifTattì-, 
fenomeni  durante  il  corso  delle  nostre  epidemie,  si  è 
detto  per  esempio,  che  la  febbre  catarrale  e  la  dissen- 
teria diventavano  contagiose  ne' detti  luoghi,  per  contagio 
spontaneo  y  o  per  infezione.  Ma  queste  ipotesi  imma- 
ginate per  interpretare  colesti  fatti  hanno  guasfato  i  fatti 
medesimi  ;  perocché  non  è  né  la  febbre  catairdle  né  la 
dissenteria  che  si  trasformino  In  contagiose,  non  si  tratta 
né  di  contagio  catarrale  né  dissenterico  che  non  esisto- 
no, ma  si  tratta  di  contagio  petecchiale  che  svoltosi  ac- 
cidentalmente ne'  mentovati  recinti  si  congiunse  pure 
accidentalmente  alle  forme  del  morbo  epidemico  E  che 
ciò  sia  vero  lo  prova  il  fatto ,  che  comunicandosi  per 
contatti  in  cotesti  luoghi  la  malattia  ,  si  comunica  la  pe- 
tecchiale, e  non  il  morbo  catarroso   o   il  dissenterico. 

XX.  Finora  i  medici  sono  stati  troppo  acclini  ad 
ammettere  proprietà  distinte  e  contrarie  fra  i  confagi  e 
i  morbi  puramente  epidemici.  Ve  ne  sono  in  vero  c^rfi 
die  sembr:ino  escludersi  a  vicenda  nel  loro  popolare  rio- 
minio;  ma  ve  ne  sono  altri  la  di  cui  proprietà  é  anzi 
quella  o  di  nascere  congiunti,  o  di  congiungersi  in  pro- 
gresso  fra  loro, 

XXI.  Per  al  presente  gli  studi  sulle  epidemie  e  le 
contai^ioni  non  ci  mostrano  fra  loro  che  tre  generi  di 
connubi.  Il  I.  nasce  qtiando  un  morbo  epidemico  già 
in  volta,  Incontra  in  alcune  località  speciali  alcun  con- 
tagio sporadico;  come  la  febbre  catarrale  ,  la  dissenteri- 
ca, la  gastiico-biliosa  che  incontrano  nelle  carceri,  negli 
ospedali  il  contagio  petecchiale.  Il  II.  avviene  quando 
un  contagio  già  in  volta  incontra  per  cambiamenti  atmo- 
sferici,  o  giro  costituzionale  di  stagioni,  o  morbi  ende- 
mici propri  d'  un  dato  luogo  ,  delle  morbose  costituzioni 
che  influiscono  sul  cambiamento  delle  sue  forme  acqui- 
site, per  modo  die  sembra  che  questi  variati  morbi  as- 
sumano una  natura  Intrinseca  contagiosa  ,  quando  non  è 
che  il  contagio  dominante  che  si  associa  con  essi.  Cor- 
rendo la  petecchia,  o  la  miliare,  o  la  porpora,  le  febbri 
intermittenti,    la    pertosse,    le  febbri    puerperali  se    m« 
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vestono,  e  sembra  che  queste  malattie  sieno  contagiose 
ex  se  y  quando  invece  è  per  il  conilubio  delle  suddette 
contagioni.  Il  III.  geneie  di  connubio  gli  è  quello  che 
succedendo  contemporaneo,  come  effetto  d'  una  medesima 
causa  cosmico-tellurica  che  da  una  parte  produce  morbo 
epidemico  ,  dall'  altra  svolge  un  seminio  contagioso  ,  li 
identifica  insieme  e  costituisce  un  solo  morbo,  il  di  cui 
duplice  carattere  dì  epidemico  e  contagioso  non  si  ma- 
nifesta che  quando  il  difetto  di  circostanze  locali  favo- 
revoli alla  epidemicità  rende  isolato  ed  inerte  il  potere 
di  diffusione.  I  due  primi  generi  ci  sono  familiari  per 
ripetute  osservazioni,  essendo  propri  de' contagi  europei, 
o  anche  esotici  ma  da  molto  tempo  fra  noi  acclimati. 
Il  terzo  genere  compete  a  contagi  esotici  novellamente 
insorti  nel  luogo  stesso  nativo  ,  e  novellamente  propaga- 
tisi fuori  di  esso  ;  siccome  è  avvenuto  a'  nostri  anni  del 
cholera- morbus. 

XXII  Imperocché  il  cholera-morbus  era  endemico 
fra  gl'Indi.  Nel  18 1 7  per  due  stagioni  regnò  lungo  le 
coste  del  golfo  del  Bengala  una  costituzione  atmosferica 
sommamente  straordinaria:  vaste  innondazioni  :  freddi  e 
pioggie  insolite:  vegetazione  alteratissima.  Questa  cagio- 
ne ingrandì  il  carattere  dell'  endemia  ,  e  lo  tramutò  in 
epidemico.  Ma  dall'  Asia  come  potè  trasportarsi  in  Eu- 
ropa ?  Non  si  può  supporre  una  catena  non  mai  inter- 
rotta di  cause  cosmo-telluriche  tutte  analoghe,  che  ab- 
biano sostenuto  il  morbo  sempre  e  dovunque  nel  suo 
lungo  viaggio.  Questo  gli  è  un  fenomeno  che  forza  ad 
ammettere  che  sin  dal  suo  nascimento  assunse  indole  con- 
tagiosa. La  medesima  causa  che  lo  voltò  in  epidemico 
svolse  un  seminio  contagioso  (  xit)  che  fino  a  quell'epoca 
era  i  imasto  inerte ,  il  quale  sviluppatosi  in  un  modo 
straordinario  anch'esso,  indigeno  eom'  era,  trovò  affinità 
nel  morbo  endemico  fatto  epidemico,  e  stabilì  un  con- 
nubio con  questo ,  dando  la  sua  forma  propria  eruttiva 
al  cholera-morbus  che  innanzi  offerta  non  la  aveva ,  e 
identificandola  colla  emetocatarsi  forma  prototipa  della 
endemia,  donde  il  morbo  co' suoi  due  sintomi  costituti- 
vi ,  cianosi  ed  emetocatarsi. 


135 

XXIII.  Le  specie  degli  esseri  contagiosi  ponno  avere 
delle  razze  limitatissime  per  un  dato  tempo,  e  che  in 
altro  incontrino  tali  cagioni  da  ottenere  uno  straordinario 
sviluppo  ,  e  prendere  il  luogo  di  altre  specie  in  addietro 
più  diffuse  e  dilatarsi  tra  gli  uomini  in  modo  insolito  e 
pandemico  ,  apparendo  contagi  nuovi  nel  luogo  stesso  di 
loro  nascimento.  I  contagi  si  modificano  ,  siccome  avviene 
alle  specie  organizzate,  cangiando  i  luoghi  e  l'esca  loro. 
Appaiono  talora  nuovi  percliè  generatoi  i  di  fenomeni  in- 
soliti; ma  tra  questi  fenomeni  bisogna  distinguer  sempre 
gli  appartenenti  all'azione  immediata  del  contagio,  e 
quelli  dipendenti  da  cause  cosmo-telluriche,  o  individuali. 
Il  cholera ,  oltre  la  emetocatarsi  che  è  propria  del  cho- 
lera  endemico,  ha  portato  con  se  una  forma  nuova,  che 
è  la  cianosi.  E  dunque  un  contagio  apparentemente  nuo- 
vo ,  evidentemente  modificato?  Ma  di  qual' altro  contagio 
orientale  egli  si  fu  la  progenie  ?  Lo  ignoriamo.  Quando 
anche  ci  fossero  più  note  le  malattie  contagiose  orien- 
tali, non  potremmo  ancora  stabilirlo,  perchè  impoifa 
lungo  giro  di  anni  onde  un  contagio  scompaia  con  ceri  e 
forme  e  ricomparisca  con  altre ,  siccome  si  è  veduto 
nella  lue  venerea. 

XXIV.  Come  si  fa  per  riconoscere  coteste  diverse 
maniere  di  nascimento  e  di  propagazione  de'  morbi  epi- 
demici,  e  contagiosi?  La  cognizione  delle  forme  proprie 
di  alcuni  contagi  :  la  scienza  delle  variazioni  meteorolo- 
giche e  delle  costituzioni  corrispondenti  che  la  esperienza 
ha  sempre  confermato  :  la  cognizione  della  geografia  me- 
dica di  alcune  località  e  de'  morbi  endemici  di  essa  sono 
i  preparativi  per  chiarire  le  diverse  circostanze,  sotto 
alle  quali  o  gli  uni  o  gli  altri  appariscono.  La  teoria  del 
connubio  ne  disvela  i  contemporanei  o  i  successivi  con- 
giungimenti. Il  tener  dietro  poi  con  esattezza  ai  viag- 
gio ,  alla  predilezione  topografica  de'  morbi  ,  al  loro  modo 
di  dilatarsi ,  alla  loro  durata  sì  nell'  individuo  come  nel 
corso  epidemico  ,  ai  veicoli  di  comunicazione  ,  alle  sta- 
gioni predilette  eti .  sono  i  fatti  che  raccolti  e  disposti 
ordinatamente  somministrano  il  criterio  esatto  suU'  indole 
epideujica  ,  o  cont.igiosa ,  o  epidcmico-conljgiosa  del 
nioibu  su  cui   si    medila. 
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XXV.  Si  consideri  e  si  ponga  innanzi  alle  itone 
delle  più  celebri  epidemie  e  contagioni  da  un  lato  la 
teoria  del  connubio  ,  dall'  altro  quella  del  contagio 
spontaneo  ;  e  non  si  tarderà  a  vedere  come  la  prima 
rende  più  facile  ragione  dei  fatti  senza  alterarne  nessu- 
no,  e  valga  a  limitare  le  deduzioni  fin  dove  giunge  la 
storia  di  questi,  e  come  sia  sperimentale  e  storica,  e 
quasi  visibile  e  dimostrabile  al  pari  dei  fatti  stessi  Lad' 
dove  l'altra,  mostruoso  parto  del  falso  metodo  di  argo- 
mentare della  causalità  colla  semplice  scorta  delle  suc- 
cessioni de'  fenomeni,  trascende  facilmente  in  abusi:  è 
sempre  o  refugio  d'ignoranza  o  pretesto  d'inerzia  per 
non  voler  rimontare  alle  prime  origini  stoiiche  del  mor- 
bo, e  non  tener  dietro  diligentemenfe  a' suoi  passi:  con- 
duce al  danno  gravissimo  di  tener  divise  sempre  le  opi- 
nioni dei  medici,  vacillanti  i  magistrati,  perplessi  e  mal 
sicuri  i  popoli  :  introduce  nella  scienza  delle  epidemie 
una  miseranda  necessità  o  di  distruggere  ogni  idea  di 
contagio,  o  di  non  poter  rinunziare  alla  probabilità  che 
ogni  morbo,  non  escluse  le  ossa  rotte,  possa  tramutarsi, 
quando  chessia  spontaneamente  in  contagioso.  Più  sarà 
conosciuta  la  storia  delle  epidemie  e  de'  contagi ,  e  mi- 
nor numero  di  sostenitori  avrà  sempre  la  ipotesi  del 
contagio  spontaneo- 

XXVI.  Vi  sono  delle  forme  proprie  tanto  de' conta- 
gi che  de' morbi  epidemici.  Le  prime  dipendono  dal 
modo  d'azione  del  contagio  stesso:  le  altre  dipendono 
dal  genio  delT  epidemia  stazionaria,  o  dal  tipo  locale 
endemico,  se  trattisi  di  conversione  di  una  endemia  in 
epidemia-  Importa  adunque  di  fissarle  onde  sieno  di  gui- 
da all'  osservatore  che  intenda  a  distinguere  ciò  che 
v'  ha  di  epidemico  e  di  contagioso  in  una  malattia 
popolare. 

XXVII  Meno  la  forma  cutanea  eruttiva  che  ciascun 
contagio  sembra  avere  in  particohre,  e  quando  dico  for- 
ma cutanea  intendo  non  tanto  la  colorazione  dell'  esante- 
ma ,  quanto  la  particolare  vegetazione  dermoidea  e  t 
luoghi  costanti  ch'ella  occupa;  le  altre  forme  che  pur 
si  hanno    dai   clinici  Come  costanti    e     proprie  non   sonu 
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che  eventuali  o  acquisite,  e  possono  essere  P effetto  del 
genio  epidemico  dominante ,  o  della  endemia  topografica 
divenuta  epidemica  contemporaneamehte  alla  produzione 
del  contagio,  o  di  altre  fortuite  cagioni.  Egli  è  adun- 
que tra  tali  forme  acquisite,  che  importa  distinguere  le 
epidemiche  dalle  endemiche,  e  le  une  e  le  altre  dalle 
accidentali  Nel  cholera-morbus ,  ammessa  per  forma 
propria  del  contagio  lo  spandiraento  cianotico  sopra  un 
fondo  miliariforme,  le  altre  forme,  e  tia  queste  la  eme- 
tocatarsi,  è  forma  acquisita  ed  ha  il  carattere  di  forma 
endemica  Nel  morbillo  epidemico  si  nota  la  pertosse? 
Quest'  ultima  è  la  forma  acquisita  ed  ha  il  carattere  di 
forma  epidemica  ,  dipendente  dalla  costituzione  reumati- 
ca dominante  Prima  che  cotesto  medesimo  morbillo  si 
diffondesse  in  una  città  o  in  una  provincia,  precedette- 
ro guerre  assedi  carestie?  Il  morbillo  si  mostra  con- 
giunto con  febbre  putrida.  Ora  quest'ultima  forma  ac^ 
quisita  è  accidentale,  dipendente  dalle  fortuite  circostan- 
ze dannose  alla  nutrizione,  che  precedettero  lo  svilup- 
po del  contagio.  Sarà  lo  studio  esatto  di  queste  forme, 
il  saperle  riportare  alle  sorgenti  loro,  il  conoscerne  il  mu- 
tuo avvicendarsi  con  quelle  de' morbi  endemici  ed  epi- 
demici, che  eliminerà  un  giorno  per  sempre  dalla  pato- 
logia le  infezioni  ^  i  contagi  spontanei.,  ed  altre  simi- 
li vanità  ontologiche  cui  si  è  ricorso  finora  per  la  spie- 
gazione di  cotesti  fatti  ,  e  che  fonderà  sopra  basi  filoso- 
fiche e  sperimentali  la  scienza  delle  epidemie. 

XXVIir.  E  una  legge  costante  ne' contagi  acuti, 
eh'  ei  sieno  tutti  contrassegnati  da  una  forma  eruttiva 
esantematica.  L'  idrofobia  ,  poste  anche  da  parte  le  pu- 
stole sublinguali  che  taluni  vi  hanno  osservato  ,  non  fa 
eccezione  alia  regola  generale.  Dessa  non  è  contagio  u- 
mano  ,  e  mancò  sempre  fin  qui  dei  caratteri  della  epi- 
demicità.  Come  il  veleno  della  vipera  o  quello  del  boi- 
quira  e  un  veleno,  che  ha  bisogno  della  trasfusione  nel 
sangue  di  un  altro  col  mezzo  di  una  ferita  per  ripro- 
durre la  stessa  malattia.  Diffondendosi  il  veleno  idrofo- 
bico per  trasfusione  s' indebolisce  finche  diventa  nullo  : 
il  contagio  diffondendosi  per  comunicazione  si  rafforza  e 
S!  riproduce. 
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XXIX  Ora  tra  le  svariate  forme  eruttive  che  I  con- 
tagi recano  con  seco,  le  forme  matrici  possono  ridursi 
a  tre  I.  alla  miliar«  attorno  ai  di  cui  racemi  visibili  sui 
tessuti  seriferi  sub  cutanei  si  spandono  efflorescenze  rii- 
beolacee ,  urticarie ,  risipelacee  scarlattine.  A  que- 
sta forma  appartiene  anche  il  cholera-morbus  la  di  cui 
effusione  cianotica  sul  fondo  miliariforme  dipende 
dall'  azione  morbosa  del  contagio  sul  sistema  respirato- 
rio ,  che  cambia  momentaneamente  le  condizioni  del  san- 
gue II.  Alla  EccHiMOTiCA  ,  la  quale  si  presenta  ora  con 
effusioni  melasitteroidi ,  ora  peticolari ,  ora  scorbuti- 
che. III.  Alla  PAPULOSA  ,  la  quale  si  affaccia  con  esante- 
ma ora  morbilloso  ,  ora  varioloide ,  ora  carbuncolare  , 
ora  bubonico.  La  prima  predilìge  il  processo  linfare  o 
reumatico  ,  e  si  familiarizza  con  quelle  cause  topografiche 
che  alterano  la  funzione  traspira toria  cutanea  e  polmo- 
nale  :  la  seconda  si  confà  col  processo  septico  o  di  ca- 
cotrofia ,  e  la  favoriscono  quelle  cagioni  preparatorie  che 
appartengono  a  arie  viziate,  alimenti  scarsi  e  insalubri: 
la  terza  si  governa  del  processo  infiammatorio  e  pioge- 
nico:  non  ha  predilezioni  per  alcun  genere  di  cause  oc- 
casionali,  se  non  forse  per  quelli  estremi  di  atmosferica 
temperatura,  che  esaltano  1'  arteriosità  del  sangue:  pro- 
cede per  lo  più  sola  come  nacque,  e  basta  da  se  sola 
e  dovunque  a  stabilire  contagioiie  epidemica. 

XXX.  I  morbi  epidemici  hanno  anch'  essi  forme  pro- 
prie riducibili  a  tre  tipi  principali  ,  che  costituiscono  le 
cosi  dette  epidemiche  costituzioni.  Sono  d'  ordinario 
reumatiche  ,  o  septiche ,  o  infiammatorie. 

XXXI.  Quindi  è  che  dominanti  o  1' una  o  l'altra  di 
queste  epidemiche  costituzioni  ,  quando  cause  straordina- 
rie, o  commerciali  importazioni,  danno  entrata  o  favori- 
scono lo  sviluppo  di  un  contagio  ,  i  connubi  tra  questo 
e  quelle  avverranno  tanto  più  facilmente  ,  quanto  mag. 
giore  sarà  I'  analogia  tra  le  forme  prototipe  dell'  uno  e 
delle  altre.  E  per  le  cose  dette  innanzi  [  xxix.  )  s'  in- 
tende,  che  cotesti  connubi  si  effettueranno  facilmente  nei 
processi  reumatici  e  ■«'jpticii  ma  con  più  facilità  si  os- 
serverainio    nel    dominio    di    una    costituzione    epidemica 
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ìnflammatoria ,  e  di  un  contagio  con  forme  prototipe  pio- 
geniche,  volendo  dall'una  e  dall'altra  parte  1"  infiamma- 
zione identificarsi ,  ed  essere  assoluta  e  sola  dominatrice 
del  morbo,  come  condizione  die  sembra  racchiudere  in 
se,  a  differenza  di  ogni  altra,  le  ragioni  d'un  processo 
riproduttivo. 

XXXII.  La  gradazione  di  sopra  accennata  delle  forme 
prototipe  de'  contagi  può  essere  messa  sino  a  un  certo 
punto  in  relazione  anche  colla  loro  forza  diffusiva ,  col 
loro  potere  di  trasmissione.  Per  modo  che  celesta  forza 
toccherà  il  suo  maggior  grado  ne' contagi  con  forma  pa- 
pulosa  e  processo  piogeoico ,  ad  un  grado  minore  si  os- 
serverà in  quelli  con  forma  ecchimotica  a  processo  septi- 
co  :  ad  un  grado  più  debole  si  troverà  in  quelli  di  forma 
miliare  a  processo  reumatico  ;  per  modo  che  quando  que- 
sti si  diffondano  in  connubio  colle  costituzioni  epidemiche 
affini ,  malagevole  riesca  sempre  il  fissarne  il  carattere 
contagioso.  Laonde  stando  il  cholera-morbus  collocato 
fra  questi  ultimi ,  deve  riguardarsi  come  contagio  di  de- 
bole trasmissione,  da  diventare  forse  anche  nulla  nel  pe- 
riodo algidocianotico ,  stante  l'eccessiva  confrazione  fi- 
brosa e  r  abbassamento  di  temperatura ,  per  rianimarsi 
poi  nel  periodo  febbrile  consecutivo,  nel  quale  è  vera- 
mente dove  il  carattere  contagioso  del  cholera  si  svolge 
libero  e  si  trasmette. 


CAPITOLO   SECONDO 

Analisi  dei  fenomeni  del  periodo  algido-cianotico. 


I.  W  ì  sono  certi  fenomeni  in  natura  che  sono  meglio 
compresi  in  massa  dal  senso  comune ,  che  dal  senso  fi- 
losofico e  speculativo:  anzi  questo  allorché  li  scompone 
e  vi  sottilizza  sopra  colla  mente,  li  guasta  in  modo  che 
se  ne  formano  molti  enti  fantastici  di  nessun  valore  e 
di  nessuna  utilità.  Nelle  scienze  operative ,  e  special- 
mente in  medicina  noi  siamo  debitori  di  molti  dogmi 
pratici  alla  imitazione  indicatane  dagli  atti  istintivi  della 
natura  medesima. 

IL  I  popoli  dell' Indostan  praticano  forti  frizioni  al 
torace  e  alia  regione  interscapolare  per  prevenire  Io 
sviluppo  del  cholera,  appena  ne  sentono  i  segni  prodro- 
mi. Questo  fatto  popolare  istintivo  indica  meglio  di  qual 
sia  teorica,  che  il  primo  sistema  organico  che  serva  di 
veicolo  all'  elemento  morboso  del  cholera  è  il  sistema 
assorbente  degli  organi  respiratori  e  della  cute. 

III.  L'azione  deleteria  del  contagio  si  spiega  im- 
mediatamente sui  nervi  della  respirazione  e  della  cute 
medesima  ,  tirando  nel  consenso  morboso  il  sistema  car- 
diaco nel  centro,   il  capillare  subcutaneo  nella  periferia. 

IV.  Il  sistema  respiratorio  va  diviso  dal  sistema 
gangliare.  Invece  d'un  solo  nervo  respiratorio,  il  pneu- 
mo-gaslrico,  dopo  le  sperieiize  di  Bell  se  ne  sono  tro- 
vati molti  altri ,  che  formano  un  sistema  particolare  di 
cui  il  pneumo-gasfrico  è  il  centro.  Questo  sistema  man- 
tiene i  rapporti  tra  gli  organi  della  circolazione  e  della 
respirazione,  che  in  passato  si  erano  fatti  dipendere 
dall'  influenza  del  gransimpatico 

V  L'apparato  nervoso  respiratorio  è  pertanto  co- 
stituito dal  pneumo-gastrico  che  ne  è  il  centro  :  dallo 
spinale  o  respiratorio  superiore  del  tronco:  dal  ramo 
inferiore    del    plesso  cervicale    che  si    porla    ai    muscoli 
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esteriori  delle  coste,  ossia  nervo  respiratorio  esterno: 
dal  diaframmatico  o  gran  nervo  respiratorio  interno  : 
dalla  porzione  dura  del  settimo  paio,  o  nervo  respirato- 
rio della  faccia;  dal  gloss«r-faringeo :  dal  linguale,  e  dai 
rami  laringei  dello  stesso  pneurao-gaslrico.  Nascono 
tutti  siffatti  nervi  dall'  alto  in  basso  da  una  listerella 
midollare  sui  lati  della  midolla  oblongata.  Crede  inol're 
probabile  il  Bell ,  che  anche  i  rami  dei  nervi  intercosta- 
li e  lombari,  che  fanno  agire  i  muscoli  intercostali  e 
abdominali  nella  respirazione,  abbiano  la  stessa  origine. 

VI.  La  mentovata  azione  morbosa  del  contagio  si 
manifesta  col  carattere  dinamico  di  una  eminente  contra- 
zione fibrosa  ,  tanto  sul  sistema  dermoide  che  sul  siste- 
ma respiratorio.  Viene  annunciata  dal  corrugamento 
straordinario  della  cute  nelle  estremità  e  nella  faccia, 
dal  senso  di  stiramento  all'  indentro  che  sentono  gì'  in- 
fermi sino  ne' bulbi  degli  occhi,  dall' infossarsi  delle 
tempia,  dal  restringersi  delle  pinne  del  naso,  dal  tirarsi 
che  fa  il  muscolo  orbicolare  delle  labbra  sopra  la  chio- 
stra de' denti,  dai  crampi  delle  sure ,  dalla  scomparsa 
della  diastole  arteriosa  ,  dal  tremore  del  cuore ,  dal  cin» 
golo  precordiale,  o  ingens  pectoris  oppressi'o  che  fra 
i  segni  precursori  del  periodo  algido-cianotico  è  il  più 
notabile,  dal  freddo  infine  che  s'impossessa  della  Super- 
ficie esterna  dell'  organismo. 

VI'.  Subitaneo  effetto  di  cotesta  azione  contrattiva 
straordinaria  e  permanente  sul  pneumo-gastrico  è  di  dif- 
fondersi ai  rami  laringei  di  esso,  e  stabilire  la  vox 
clangosa  o  cholerica ,  e  in  pari  tempo  attaccare  la 
porzion  dura  del  settimo  paio ,  dalla  quale  gli  è  nolo 
come  dipenda  l'espressione  della  fisonomia  s'i  nell'uomo 
come  negli  animali ,  e  costituire  la  facies  cholerica. 

Vili.  Fissatasi  la  nuova  azione  morbosa  dinamica 
nel  circuito  neuro-elettrico  del  sistema  respiratorio  ,  ne 
interrompe  la  direzione  regolare  delle  correnti,  e  n'al- 
tera insieme  i  resultati  sulla  ematosi  e  sulla  calorificazio- 
ne.  Convengono  oggi  tutti  i  migliori  fisiologhi  ,  che  la 
calorificazione  e  la  ematosi  sono  sotto  la  dipendenza  im- 
mediata del  sistemi  nervoso^  e  che  la  facoltà  di  conservare 
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una  indipendente  temperatura  compete  per  molte  spe- 
rienze  al  pfieumo-gastrico  ,  centro  del  sistema  respi- 
ratorio. L'  eccessiva  contrazione  ottunde  il  senso  del 
bisogno  di  respirare,  e  la  respirazione  non  si  ertettua 
più  che  per  un  moto  automatico  ,  che  persiste  abituale 
nella  vita  organica  de'  polmoni.  I  quali  non  dispiegan- 
dosi completamente,  resta  in  gran  parte  impedita  l'azio- 
ne reciproca  dell'  ossigeno  atmosferico  irregolarmente 
inspirato  sull'  onda  circolante  venosa  ,  per  cui  avviene  dì 
necessità  un  abassamento  di  temperatura  ,  manifesto  pel- 
le fauci  interne  ,  la  lingua  ,  e  I'  alito  freddo ,  e  il  sangue 
passa  disossidato  negli  atri  arteriosi ,  e  cominciano  per 
tal  modo  a  prevalere  in  tutta  la  di  lui  massa  i  caratteri 
di  ipervenosità.  I  quali  cambiamenti  chimici  della  mas- 
sa del  sangue ,  come  ognun  vede ,  sono  effetti  secondari 
dell'azione  dinamica  morbosa  sul  pneumo- gastrico  ;  né 
indicano  alcun  principio  straniero  in  lui  introdotto,  pe- 
rocché il  sangue  de' cholerosi  è  stato  iniettato  e  inghiot- 
tito ,  e  non  ha  mai  riprodotto  il  cholera  ,  e  le  più  accu- 
rate analisi  chimiche  non  vi  hanno  discoperto  alcuna  dif- 
ferenza nella  qualità  e  nella  quantità  degli  elementi  che 
costituiscono  il  sangue  normale ,  ma  solo  vi  hanno  tro- 
vato un  cangiamento  di  rapporti  fra  cotesti  elementi 
medesimi.  Che  poi  la  disossigenazione  del  sangue  e 
l'abbassamento  di  temperatura  sieno  fenomeni  secondari 
all'azione  dinamica,  è  provato  dall' osservarsi ,  che  quan- 
do il  choleroso  nel  periodo  algido-cianotico  trovasi  pros- 
simo a  morire ,  disciogliendosi  allora  lo  spasmo  contrat- 
tivo ,  il  corpo  si  rincalorisce  in  modo,  che  questo  calore 
si  conserva  più  lungo  tempo  ne' cadaveri  de' cholerosi  , 
che  in  altri,    e  spesso   ne' morenti   la  cianosi  scompare. 

IX.  Segue  a  siffatti  fenomeni  la  produzione  d' una 
forma  eruttiva  miliare,  che  nelle  parti  dove  la  materia 
contagiosa  ha  preso  sede  si  rende  visibile  per  granula- 
zioni linfatiche,  che  nella  cute  esterna  al  collo,  agli 
angoli  della  mascella  inferiore,  sulla  fronte  ,  negli  avam- 
bracci e  alle  gambe  non  è  difficile  ad  un  attento  osser- 
vatore di  discoprire  La  medesima  eruzione  miliariforme 
scorgesi  lungo  la  mucosa  tracheale  e  bronciiiale  ,  e  nelle 
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fauci  posteriori  e  nel  faringe,  e  piodncesi  In  seguito 
anche  nella  mucosa  intestinale  tra  l'estremità  dell'ileo 
ed  il  ceco.  Attorno  a  siffatti  racemi  di  miliare  si  spande 
come  nella  rubeola  ,  nella  risipola  ,  e  nella  porpora  ,  una 
efflorescenza  non  d'  un  sangue  ossidato  e  per  conseguen- 
za vivida  e  rubiconda;  ma  di  un  sangue  disossidato  iper- 
venoso  .  portante  con  se  un  colore  azzurrognolo  ,  la  qua- 
le efflorescenza  viene  dal  colore  appe'llata  cianosi  La 
quale  cianosi  tanto  è  ineiente  al  suo  fondo  miliare ,  che 
è  visibile  ancora  nel  tessuto  mucoso  del  laringe  e  del 
faringe. 

X.  Le  potenze  produttrici  de'  più  grandi  effetti  in 
matura  sono  tutte  dinamiche.  Gli  eflTetti  chimici  vengono 
secondari  e  lenti.  Tutti  i  contagi  hanno  dapprincipio 
una  azione  contrattiva  sulla  fibra  organica  ,  chi  più  e 
chi  meno  forte ,  chi  più  e  chi  meno  durevole.  Parago- 
nate coteste  azioni  degli  altri  contagi  con  quella  destata 
dal  cholerico ,  questo  in  forza  e  in  durata  le  avvanza 
tutte.  Ma  niuna  azione  morbosa  dinamica ,  sia  contrat- 
jtiva  od  espansiva,  che  investa  il  sistema  de' nervi  può 
esser  mai  universale.  In  tal  caso  produrrebbe  nell'  atto 
la  morte.  Sempre  sorgono  negli  altri  apparati  nervosi 
degli  antagonismi  d' azione ,  che  manifestano  uno  stato 
opposto. 

XL  I  moti  violenti  attivi  di  antagonismo  che  si  de- 
terminano in  mezzo  alla  soffocante  contrazione  che  inve- 
ste l'apparato  nervoso  respiratorio  e  cutaneo,  nel  siste- 
ma nervoso  ganglionare,  danno  luogo  alla  emetocatarsi. 
|L' attività  secernente  accresciuta  ne'  tessuti  seriferi  e 
mucosi  del  tubo  gastroenterico  abrade  dal  sangue  infil- 
trato e  congesto  ne' vasi  interni  le  parti  sierose  e  albu- 
iminose  in  copia  eccessiva,  e  le  materie  de' vomiti  e 
de'  secessi  vengono  biancheggianti. 

I  XIL  Mancando  o  essendo  lieve  il  vomito   ne' colero- 

jssi,  manca  loro  un  aiuto,  un  impulso  per  il  passaggio  al 
periodo  febbrile.  L'urto  meccanico  del  vomito  comuni- 
cato al  diaframma  slenta  momentaneamente  la  contrazio- 
'ne  che  investe  gli  organi  respiratori ,  e  riapre  un  istan- 
jte    il  circolo    pneumo-cardiaco.     Ogni    choleroso   dopo  il 
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romito  prova  una  tregua  nella  oppressione  toracica. 
Ogni  clioleroso  che  sopravvive  al  penodo  algido-cianotico 
pati  violenta  emetocatarsi ,  e  viceversa. 

XIJI.  Nella  cianopatia ,  nella  quale  l' apertura  del 
canale  arterioso  è  mantenuta  dalla  corrente  del  sangue 
venoso  ,  dall'  arteria  polmonale  sospinto  nell'  aorta ,  e 
che  per  fisiologiche  ragioni  deesi  certamente  aspettare, 
a  motivo  della  sua  arteriosa  struttura  eh'  esso  si  restrin- 
ga e  si  chiuda  ;  qualora  il  sangue  venoso  altra  via  pren- 
da per  passare  all'aorta  dall'arteria  polmonale,  e  quelle 
lasci  del  dotto  botalliano  ,  I'  indicazione  è  di  procurare  a 
tutto  il  sangue  venoso  una  dilezione  ne'  vasi  dei  polmo- 
ni. Il  perchè  un  illustre  Scrittore  intorno  a  cotesto 
morbo  proponeva  di  non  lasciare  mai  il  fanciullo  ciano- 
patico  neir  inerzia  ,  ma  di  tormentarlo  sino  a  farlo  gri- 
dare. Radunandosi,  diceva  egli  saggiamente,  sotto  le 
grida,  come  sotto  qual  si  voglia  altro  sforzo  del  dia- 
framma e  de'  muscoli  toracici  il  sangue  ne'  vasi  polmo- 
nali  dalle  destre  eavita  del  cuore  ad  ogni  rinnovato  im- 
pulso di  quello,  vieppiù  essi  si  dilatano,  cosicché  sera- 
pie  più  ne  ricevono  e  fannosi  i  polmoni  alla  loro  fun- 
zione più  idonei.  Simile  effetto  sembra  produrre  il  vo- 
mito nel  primo  periodo  del  cholera-morbus. 

XIV.  Nelle  malattie  nuove  e  non  conosciute  entro 
alle  ragioni  patologiche  che  le  governano ,  la  scienza 
non  ha  altro  mezzo,  per  cominciarne  lo  studio,  che  va- 
lersi dell'  analogia  eh'  esse  mostrano  con  altre  famiglie 
di   morbi  più  noti   e  più  comuni. 

XV.  Ammessi  per  sintomi  costitutivi  del  cholera  o- 
jientale  1' emetocotarsi,  la  perfrigerazione,  e  la  cianosi; 
tra  questi  tre  trovasi  il  primo  nel  cholera  sporadico,^  e 
in  altre  malattie  gastro-enteriche  ,  la  seconda  si  trova  a 
grado  elevato  nell'asfissia,  nella  sincope  per  emorragia, 
nella  febbre  perniciosa  algida.  Il  solo  spandimento  cia- 
notico sopra  Un  fondo  miliariforme  sembra  quel  sintoma 
speciale  che  nel  modo  in  che  si  mostra  nel  cholera  ,  at- 
taccando sempre  le  slesse  parti  ,  comparendo  sempre 
nello  stesso  periodo  morboso  non  si  osservi  inaltre  cono- 
sciute malattie. 
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aVI.  Fin  qui  è  stato  considerato  cotesto  sintoma 
come  secondario ,  ed  è  stato  paragonato  alla  così  detta 
cianopatia  che  investe  la  cute  de'  fanciulli  ,  in  che  per 
l'apertura  del  condotto  arterioso  o  altri  precordiali  vi- 
ti organici  ,  si  effettui  un  iminischiamento  di  saneue  ve- 
noso e  arterioso  che  dia  luogo  al  fenomeno.  Reg^e  il  pa- 
ragone quanto  alla  causa  del  coloramento  del  sangue, 
imperocché  una  potenza  dinamica  morbosa  mantenendo 
in  ispasmodica  contrazione  gli  organi  e  i  vasi  precordiali 
può  produrre,  finché  dura,  il  medesimo  effetto  sul  san- 
gue ,  di  un  vizio  organico  delle  stesse  parti.  Regge  an- 
che il  paragone  se  si  voglia  che  alla  cianopatia  non 
sia  necessario  sempre  un  vizio  precordiale,  in  quella  gui- 
sa che  ponno  darsi  alcune  ematospilie  ed  altre  macchie 
cutanee  per  solo  vizio  nerveo-capillare  di  alcuna  località 
della  pelle,    specialmente  affetta  da  particolari    potenze, 

0  m  condizioni  patologiche  congenite  e  particolari.  Am- 
messo adunque  che  T  essenza  della  cianopatia  in  genere 
consista  nelr  imperfezione  dell'  effetto  immediato  del  re- 
spuo ,  la  conversione  cioè  del  sangue  venoso  in  arterio- 
so, per  essere  il  cuore,  i  grossi  vasi  ed  i  polmoni  di- 
sposti in  maniera  da  impedire  che  1'  azione  reciproca 
deli'  aria  sul  sangue  si  compia  in  tutta  la  sua  pienezza  ; 
quando  una  causa  dinamica  permanente  indisponga  cotali 
organi  in  celesta  speciale  guisa,  gli  effetti  sul  sangue 
saranno  i  medesimi.  Ma  la  questione  non  è  sul  colora- 
mento del  sangue  ;  è  piuttosto  sul  suo  spandimento  esan- 
tematico in  parti  e  in  tempi  determinati  e  costanti.  Tal- 
ché se  il  contagio  della  rubeola  o  della  scarlattina  aves- 
se una  azione  morbosa  sul  sistema  respiratorio  emula  di 
quella  del  cholera  ,  non  mancherebbe  in  questi  morbi  lo 
spandimento  esantematico  d'  essere  sintoma  primario  ed 
essenziale  ,  quantunque  il  di  lui  colore  non  potrebbe 
essere  per  la  stessa  causa  né  rubicondo  né  porporino; 
ma  dovrebbe  manifestarsi  azzurrognolo  ,  come  quello  del 
cholera   asiatico. 

AVII.  Ma  se    una  speciale    condizione     nervosa    del- 

1  apparato  respiratorio  e  cutaneo  potesse  produrre  la  cia- 
nopatia   ne'  bambini,    ciò  nulla  osterebbe     ad  ammettere 

Puc.  Voi.  V.  10 
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la  cianosi  come  forma  esantematica  essenziale  del  cliole- 
ra  ;  essendoché  la  maggior  parte  degli  esantemi  maculo- 
si  ,  come  rubeola  ,  urticaria  ,  risipola  si  presentano  tal- 
volta come  sintomatici  e  secondari  dipendenti  da  irrita- 
zioni comuni  ,  tal'  altra  come  primari  ed  essenziali  di- 
pendenti  da   potenza   contagiosa. 

XVIII.  Si  notano  ancora  tra  la  cianopatia  ,  e  la  cia- 
nosi cholerica  le  seguenti  differenze  ,  considerate  ambe- 
due come  semplici  forme  morbose.  Nella  cianopatia  il 
viso  è  gonfio  edematoso  :  nel  cijolera  è  magro  ,  aggrin- 
zato, veccliieggiante.  Le  labbra  nella  prima  sono  tumi- 
de e  nerastre,  e  massimamente  il  labbro  inferiore  :  nel 
cholera  invece  sono  contratte.  Nella  cianopatia  le  dita 
lunghe  sono  enfiate  all'  ultima  falange  ,  e  presentano  una 
estremità  lucida  rotonda:  le  mani  e  i  piedi  dei  cholerosl 
sono  avvizziti  e  solcati  da  rughe.  Nella  cianopatia  infi- 
ne tutto  indica  un  infiltramento  passivo  di  sangue,  trat- 
tenuto all'  esterno  da  uno  sforzo  emanatorio  centrifugo  ; 
laddove  la  cianosi  del  cholera  indica  invece  un  fenomeno, 
che  è  il  prodotto  d'  una  potenza  esterna  che  agisce  in 
determinate  parti  del  sistema  dermoide ,  tirando  a  se  una 
iniezione  capillare  ,  che  per  la  contrazione  dinamica  del 
sistema  respiratorio  e  la  carbonizzazione  conseguente  del 
sangue  ,  non  può  manifestarsi  che  con  colore  azzur- 
rognolo. 

XIX.  Che  la  cianosi  cholerica  non  sia  sintoma  se- 
condario mi  sembra  provato  dalle  seguenti  ulteriori  ra- 
gioni, (a)  Non  dipende  da  intercettata  circolazione. 
[b)  Non  dipende  da  inirritabilità  del  tessuto  capillare 
subcutaneo,  (e  ■  Non  dipende  da  principio  di  necrosi. 
[ci)  Non  dipende  da  irritazioni  flogistiche  gastro-en- 
teriche 

XX.  {a\  L'  osservarsi  comparire  la  cianosi  sul  volto  e 
nelle  braccia  e  nelle  estremità  inferiori  prima  che  i  pol- 
si affatto  sì  perdano,  prova  che  il  fenomeno  ha  luogo 
indipendentemente  dagli  ostacoli  meccanici  alla  irrigazio- 
ne sanguigna.  Nell'ospedale  di  S.  Paolo  a  Livorno  il 
choleroso  Gaspare  Canali  presentava  una  cianosi  intensis- 
sima, e    sentivansi    i    suoi    polsi    abbastanza    sviluppati. 
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Altri  asslcui'ommi  di  aver  osservato  eguale  fenomeno  in 
alcuni  cliolerosi  a  Firenze.  L'  ammalato  dirimpetto  al  Ca- 
nali presentava  una  interessante  osservazione  di  confron- 
to. Non  vi  si  potevano  sentire  i  polsi  ,  e  la  cianosi  era 
in  costui  di  tinta  assai  più  debole  dell'  altro  ,  in  cui  ì 
polsi   erano  spietatissimi. 

XXI.  [b^  Tanto  a  Santa  Lucia  in  Firenze  che  negli 
ospedali  di  Livorno  lio  sempie  notato,  che  pigiando  col 
dito  sulla  maccliia  cianotica  si  ottiene  per  un  momento 
lo  stesso  color  bianco,  che  si  ottiene  nella  risipola  ,  nella 
rubeola,  e  nella  scarlattina;  il  qual  colore  sparisce  tosto 
e  ritorna  1'  azzurro.  Il  che  prova  la  permanenza  della 
irritabilità  nei  capillari  subcutanei ,  ristabilendosi  pronta- 
mente il  circolo  appena  cessa    la  pressione. 

XXII.  (e)  Questo  fenomeno  esclude  del  pari  il  prin- 
cipio di  necrosi  che  taluni  suppongono  :  né  la  necrosi 
cutanea  potrebbe  succedere  secondaria  nel  cholera ,  che 
per  effetto  d'  un  processo  septico,  orditosi  innanzi  negli 
organi  interni.  Che  ha  esaminati  i  cadaveri  de' cholerosi 
morti  nel  periodo  algido-cianotico  conosce  quanto  questi 
manchino  di  verun  carattere  di  putrefazione  insorto  nella 
malattia. 

XXIII.  [d]  La  cianosi  apparisce  completa  nel  primo 
'periodo  del   cholera,  e  le  sezioni  dei  cadaveri  ammaestra- 
no che  i   morti    in    cotesto    periodo    non    presentano   mai 
tracce  di  flogosi  intestinali.  Che   anzi  le  intestina  si  tro- 
vano  scolorate  dì  bile  ,  e  di  sangue. 

XXIV.  Per  le  quali  ragioni  sarà  sempre  più  con- 
sentaneo al   fatto  il  non  riguardare  la  cianosi  come  forma 

1  passiva  e  secondaria  ;  ma  il  riguardarla  invece  come  il 
iprodotto  speciale  immediato  della  potenza  contagiosa 
agente  sui  nervi  respiratori,  e  permutante  1'  innervazione 
idi  questo  apparato,  contemporaneamente  a  quella  del 
lltessuto  dermoide,  onde  vi  si  effettui  l'apparizione  d'un 
particolare  esantema. 

j  XXV.   Che  l'azione  del  contagio  si    trasmetta  subito 

(alla  cute  dai  nervi  respiratori  piuttostochè  dai  ganglio- 
jnici ,  è  provato  I.  dallo  stabilirsi  subito  la  facies  cho- 
^erica:   II    dal   trovarsi   tinta  in  azzurro  la    mucosa  delle 
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f  mei  anteriori  e  posleriurl ,  del  laringe  e  dei  bronchi  e 
spesso  anche  la  lingua  ,  e  dal  non  osservarsi  il  medesimo 
colore  nella  mucosa  enterica:  III.  da  quel  cingolo  pre- 
cordiale, e  dalla  ingens  pecloris  oppr  essio ,  che  sono 
sempre  i  sintomi  precursori  del  cholera  :  IV.  dall' esservi 
finalmente  più  rapido  consenso  fra  la  cute  e  il  sistema 
respiratorio  ,  che  non  fra  essa  e  il  sistema  gastro-enteri- 
co. Insigni  anotomici  hanno  già  confutata  la  prelesa  con- 
tinuità della  cute  e  della  mucosa  enterica;  nel  mentie 
che  la  fisiologia  riconosce  sempre  più  stretti  i  rapporti 
tra  r  assorbunento  e  la  esalazione  cutanea  ,  e  l' assorbi- 
inento  e  la  esalazione  respiratoria. 

XXVI.  Ma  il  coloramento  in  azzurro  della  macchia 
che  si  spande  attorno  ai  racemi  miliariformi ,  costituenti 
ambedue  l'esantema  cholerico  deriva,  come  dicemmo, 
dalla  cambiata  crasi  chimica  del  sangue.  Di  tali  colora- 
menti se  ne  veggono  negli  altri  esantemi  de' più  bizzarri. 
Nel  morbo  petecchiale  io  notava  nel  18 1 7  talvolta  larghe 
e  tonde  petecchie  or  gialle  ,  ora  azzurre  ,  or  nerastre , 
ora  porporine  in  uno  stesso  individuo  ,  e  paragonava  con 
altri  pratici  la  cute  cosi  macchiata  ad  un  marmo  vario- 
pinto. La  scarlattina  cambia  anch'essa  di  colore  da  quello 
di  porpora  a  quello  di  amaranto,  prendendo  talvolta  an- 
che un  colore  epatico  Avendo  le  sezioni  cadaveriche  e 
le  analisi  chimiche  mostrata  l' ipervenosità  del  sangue  nei 
cholerosi,  l'attacco  dell'innervazione  del  pneumo-gastri- 
co  influendo  potentemente  sulla  ematosì  ;  dove  il  contagio 
determina  l'esantema,  ivi  la  macchia  dee  farsi  per  man- 
co di  san"uigna  ossigenazione  azzurrognola.  Che  però  co- 
testo colore  splenico  non  sia  indispensabile  all'esantema 
cholerico  si  vede  dalle  metamorfosi  ch'egli  subisce  ,  di 
maniera  che  si  va  ristabilendo  la  respirazione,  durante 
il  corso  intero  della  malattia.  Delle  quali  metamorfosi 
parleremo  a  suo  luogo 

XXVII.  Sembra  a  qualcuno  difficile  l'ammettere  la 
produzione  sulla  cute  d  un  esantema  in  un  momento  che 
la  circolazione  languisce,  che  non  esiste  febbie  manife- 
sta ,  che  il  calore  animale  è  in  notabile  abassamento , 
che    il    cellulare    e    il    cutaneo    tessuto    è   nella   massima 
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contrazione.  Questa  dìftìcoltà  figlia  della  Ipotesi  die  gli 
esantemi  sieno  spinti  alla  cute  da  uno  sforzo  emanatorio 
interno,  svanirà  quando  si  deponga  cotesta  ipotesi  dell'u- 
morismo, e  quando  si  consideri  I.  che  il  legarsi  de'  fe- 
nomeni dinamici  in  corrispondenza  colle  eruzioni  esante- 
matiche, è  una  mera  accidentalità  che  si  incontra  qu.in- 
do  il  grado  d'  azione  della  causa  efFeftrice  non  è  sì  du- 
revole né  sì  violento  ,  da  sopraffare  le  reazioni  dinami- 
che del  sistema  sanguigno.  Nel  primo  perìodo  dei  cho- 
lera  non  mancano  fenomeni  attivi;  ina  questi  sono  limi- 
tati al  solo  sistema  ganglionico  ,  nel  mentre  che  il  san- 
guigno compreso  nel  centro  dell'  azione  morbosa  da  un 
potere  contratlivo  ,  si  soffoca  ne' suoi  moti  e  non  presen- 
ta febbre.  Questo  avvenimento  però  non  esclude  che  il 
contagio  nella  pienezza  della  sua  azione  non  possa  deter- 
minare una  forma  esantematica  su!  sistema  dermoide,  in- 
dipendentemente dallo  stato  dinamico  del  sistema  circo- 
latorio :  II.  i  contagi  cronici  non  hanno  bisogno  di  cole- 
ste reazioni  per  invadere  la  cute  e  compirvi  i  loio  pro- 
cessi :  III  gli  stessi  contagi  acuti  eruttivi  sì  present.nio 
talvolta  nelle  influenze  epidemiche  non  solo  senza  feb- 
bre, m»  senza  veruna  notabile  alterazione  dell' indi,  iduo. 
Vedere  fanciulli  con  vaiolo  o  petecchia  indosso  cammina- 
re per  le  strade,  non  fu  mai  rara  osservazione  nelle  epi- 
demie vaiolose  e  petecchiali.  La  scarlattina  maligna  ap- 
parisce spesso  prima  morbi  die  (  dice  Frank  )  in  mezzo 
a  sintomi  della  più  grande  depressione  vitale  ,  di  vomi- 
ti ,  di  angosce,  di  lipotimie,  di  sudori  colliquativi.  Il 
vaiolo  maligno  erompe  talvolta  fra  le  più  orribili  convul- 
sioni, dove  vi  ha  perdita  di  polsi,  ed  anche  raffredda- 
mento notabile  delle  estremità.  Il  che  prova  abbastanza 
che  la  depressione  nel  circolo  ,  il  raffreddamento  delle 
parti,  ed  anche  i  crampi  violenti  delle  sure  e  dei  carpi, 
sono  r  effetto  dell'  impressione  morbosa  del  contagio  sui 
nervi  respiratori  e  cutanei  ;  la  quale  impressiorie  può 
dar  luogo  allo  sviluppo  dell'esantema,  ancorché  suì'iista- 
no  tutti  i  mentovati  sintomi  che  sembrerebbero  a  prima 
giunta  doverlo  impedire. 
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XXVIII.  Finalmente  la  natura  esantematica  del  cbo- 
lera  orientale  è  dimostrata  dal  corso  che  gli  é  proprio, 
somigliante  a  quello  di  tutti  gli  altri  esantemi  acuii ,  e 
costituito  da  altrettanti  periodi,  quante  sono  le  meta- 
morfosi che  subisce  l'esantema  medesimo  che  lo  accom- 
pagna. Ancora  non  esiste  una  storia  patologica  del  cho- 
lera.  Le  moltissime  storie  finora  conosciute  non  seguono 
la  malattia  sino  all'ultimo  suo  compimento,  prendendo 
per  anello  principale  della  catena  de'  fenomeni  la  cianosi. 
Tutte  sono  da  questo  lato  imperfette,  sia  che  tronchino 
con  una  supposta  convalescenza  l'andamento  naturale  del 
morbo  ,  sia  che  tronchino  con  supposte  conversioni  mor- 
bose una  condizione  patologica  che  persiste  sempre  la 
medesima.  Le  osservazioni  da  me  fatte  nella  epidemia 
della  Toscana  mi  hanno  tracciato  un  sentiero  che  altri  non 
hanno  percorso,  e  somministrato  i  mezzi  per  connettere 
insieme  i  diversi  brani  in  che  è  stato  da  molti  considerato 
finora  il  corso  del  cholera  orientale. 


CAPITOLO   TERZO 

Analisi  dei  fenomeni  del  periodo  febbrile  , 
con  alcune  deduzioni  terapeutiche. 


I  iNeelle  gravi  epidemie  del  cholera  asiatico  si  osserva 
che  di  tremila  cholerosi,  un  terzo  muore  nel  periodo 
algido-cianotico ,  e  che  degli  altri  duemila  che  soprav- 
vivono ,  niuno  entra  in  una  completa  convalescenza  se 
non  sono  scorsi  due  settenari-  In  questo  corso  o  T  esan- 
tema è  retropulso  con  febbre  larvata  ,  o  segue  una  pi- 
ressia manifesta  che  cangia  il  colore  della  cianosi  ,  o 
altera  la  forma  dell'esantema  per  morbose  complicazioni. 

II.  Il  cholera-morbus  è  una  malattia  eruttiva  esan- 
tematica che  fa  un  corso  simile  a  quello  degli  esantemi 
miliariformi  ,  con  ispandimenti  rubeolacei  o  purpurei  , 
costituiti   in  un   grado  di   maligniti. 

Ili  Le  macchie  esantematiche  del  cholera  sarebbe- 
ro, come  notammo,  somiglianti  per  la  lord  colorazione 
a  quelle  della  porpora,  se  l'attacco  ai  nervi  respiratori 
non  alterasse  nel  primo  periodo  la  ematosi  ,  donde  av- 
viene la   loro  apparenza  splenica,  anziché  rubiconda. 

IV.  Ma  il  corso  del  cholera-morbus  è  distinto  da 
altrettanti  periodi,  ciascuno  de' quali  è  accompagnato  da 
una  metamorfosi  che  subisce  l' esantema  cianotico  ,  se- 
condo 1  diversi  gradi  della  riossigenazione  del  sangue 
nel  ristabilirsi  della  funzione  respiratoria. 

V.  Nel  periodo  algido-cianotico ,  la  emetocatarsi , 
dicemmo,  esprimeie  quel  solo  fenomeno  d'espansione 
attiva  del  sistema  nervoso  ganglioiiare ,  col  quale  la  na- 
tura tende  a  vincere  la  eccessiva  contrazione  spasmodica 
del  sistema  respiratorio,  e  cutaneo.  In  quelli  ne' quali 
siffatto  antagonismo  si  rende  benefico ,  e  sopravvivono 
per  conseguenza  al  primo  periodo  ,  un  principio  di  espan- 
sione attiva  comunicato  dai  nervi  del  gran  simpatico  ai 
respiratori  si  manifesta   per    il  mutamento    che  subiscono 
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i  moti  del  nervo  diaframmatico.  Il  singhiozzo  che  ne 
è  il  subitaneo  effetto  è  un  mezzo  valevolissimo  per  dis- 
sipare lo  stato  spasmodico  contraltivo  del  sistema  respi- 
ratorio, e  riaprire  il  circolo  pneumò-cardiaco  ,  ed  effet- 
tuare la  riossigenazione  del  sangue.  La  probabilità  e  la 
facilità  del  passaggio  dal  periodo  cianotico  al  periodo 
febbrile  è  dunque  in  ragione  di  questi  due  fenomeni  , 
del  vomito,  e  del  singhiozzo. 

VI.  Passando  il  cliolera  dal  periodo  algido  al  perio- 
do febbrile  presenta  uno  stato  intermedio  che  potrebbe 
appellarsi /7er/or/o  transitorio^  di  difficilissima  cognizio- 
ne diagnostica,  e  di  più  difficile  trattamento  Gli  è 
quello  stato  che  taluni ,  errando ,  chiamano  di  convale- 
scenza,  perocché  scomparsa  la  cianosi,  disciolto  alquanto 
lo  spasmo  toracico,  riequilibratosi  in  parte  il  calore  ani- 
male, senibra  che  nuli' altro  si  manifesti  sulla  cute  che 
ne  era  attaccata.  Ma  la  cute  non  riprende  lo  stato  nor- 
male che  cessato  tutto  il  giro  de' due  settenari  della 
malattia,  alla  fine  del  quale  avviene  la  desquammazione. 

VII.  L'avvisato  passaggio  dal  periodo  algido  al  pe- 
riodo febbrile,  secondo  che  io  ho  osservato,  si  compie 
in  tre  modi  distinti.  Il  primo  e  il  più  conducevole  al- 
l' erroneo  giudizio  d' una  stabilita  convalescenza  gli  è 
quello ,  che  consiste  evidentemente  nella  retropulsione 
dell'  esantema  con  l'ebbre  larvato.  Perocché  in  alcuni 
individui  questo  stato  si  protrae  sino  al  duodecimo  o 
decimo  quarto  giorno,  nel  qual  termine  entrano  nella 
vera  convalescenza  ,  preceduta  per  lo  più  da  una  de- 
squammazione. Sanno  i  pratici  che  quando  il  sistema 
dermoide  riprende  il  colore  suo  proprio  ,  e  1'  individuo 
non  entra  in  una  completa  convalescenza ,  vi  é  sempre 
a  temere  una  avvenuta  retropulsione  negli  esantemi.  Nel 
cholera  avvengono  le  comparse  e  le  scomparse  e  le  re- 
tropulsioni  dell'  esantema  proprio  ,  come  in  tutte  le  altre 
malattie  esantematiche.  In  questo  primo  modo  del  pe- 
riodo transitorio ,  la  cute  resta  aggrinzata ,  e  si  carica 
di  una  straordinaria  sensibilità ,  i  polsi  sono  minuti  e 
celeri,  solo  alle  ore  vespertine  e  nella  notte  il  calore 
si  fa  mordace  ed  urente,  il  cingolo  precordiale  in  parte 
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stentato  non  cessa  affatto ,  le  rlncomparse  urine  sono 
toibide  laterizie,  v'ha  molestia  e  dolore  ordinariamente 
all'ipocondrio  destro,  grande  inerzia  muscolare,  e  per- 
sistono dei  dolori  lancinanti  alle  estremità.  Si  aggiunge 
di  frequente  una  diarrea  biliosa.  Progredendo  il  cholera 
in  questo  stato,  senza  sinoca  che  lo  segua,  un  prurito 
insopportabile  invade  verso  il  decimoterzo  giorno  le  par- 
ti già  attaccate  dall'esantema  cianotico,  e  si  desquam- 
mano 

Vili.  La  seconda  maniera  ,  che  parimenti  esige  una 
attentissima  osservazione,  e  per  la  quale  si  compie  il 
periodo  transitorio ,  ella  è  quando  non  v'  ha  retropulsio- 
ne  dell'  intera  forma  esantematica  ,  ma  restando  sul  reti- 
colo mucoso  il  fondo  miliare ,  per  manco  di  azioni  espan- 
sive non  resta  a  contornarlo  la  iniezione  de' capillari  san- 
guigni ,  e  la  macchia  esantematica  non  è  apparente.  Qui 
la  cute  non  è  aggrinzata ,  ma  si  fa  pellucida  e  alquanto 
tumida ,  prendendo  alle  gote  e  sul  dorso  delle  mani  e 
de'  piedi  un  colore  periato  ,  o  alabastrino  ,  quasi  simile 
a  quello  àeW  albinismo.  Attraverso  della  cellulare  che 
acquista  una  certa  trasparenza ,  fisamente  osservando  ,  si 
scorgono  i  punti  miliari  disposti  a  racemi  ,  e  carichi  di 
un  umore  sieroso,  simili  alle  granulazioni  che  presenta 
la  mucosa  del  laringe  e  de'  bronchi  ,  e  a  quelle  che  tal- 
volta si  osservano  all'  estremità  dell'  intestino  ileo.  Que- 
sto stato  morboso  è  congiunto  con  polso  molle  e  fre- 
quente ,  con  urine  pallide,  con  respirazione  restituita 
alla  determinazione  volitiva,  ma  sempre  laboriosa,  con 
tosse  secca  e  molesta.  La  produzione  del  calore  si  fa  a 
stento  ,  e  i  malati  provano  una  grande  sensazione  di 
freddo.  Non  più  crampi  spasmodici,  ma  torpori  e  for- 
micoli lungo  gli  arti.  Qui  invece  della  desquammazione, 
al  solito  termine  si  osservano  degli  edemi  critici  alle 
estremità,  formati  da  un  versamento  nella  cellulare  del" 
la  linfa  contenuta  nelle  bollicine  dell'  esantema  miliari- 
forme. 

IX.  Quelli  ne' quali,  superato  il  parossismo  letale, 
non  si  osserva  palesemente  la  permanenza  né  veruna 
mutazione  della  forma  esantematica,  passano  generalmente 
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per  cotesti  due  stati  qui  sopra  esposti.  Si  tratta  cioè 
o  di  retropulsione  dell'  esantema  ,  o  di  permanenza  del 
suo  fondo  miliare  senza  spandimento  maculoso  che  lo 
contorni.  Ma  il  più  naturai  modo  di  transizione  al  periodo 
febbrile  gli  è  il  terzo  ;  cioè  quando  il  clioleroso  supe- 
rata che  ha  la  lotta  del  periodo  algido-cianotico  ,  e  ri- 
acquistando a  grado  a  grado  la  libertà  della  respirazione 
e  del  circolo  pneumo-cardiaco  ,  il  sangue  riprende  ì  suoi 
caratteri  arteriosi,  e  all' areola  cianotica  che  copre  il 
fondo  miliare  succede  un  primo  cambiamento  di  colore  , 
passando  dalla  splenica  ,  ad  una  tinta  leggermente  ro'^si- 
gna  o  rubeolacea  ^  la  quale  in  alcuni  punti  e  speciii- 
mente  all' iugolo  e  all'angolo  della  mandibola  inferiore 
lascia  ancor  travedere  una  l^ve  sfumatura  cianotic.  Que- 
sta matiiera  naturale  di  periodo  transitorio  ,  nella  quale 
la  efflorescenza  rubeolacea  sempre  più  si  accende,  e  i  polsi 
spiegati  prendono  sempre  maggior  vibrazione  assumendo 
gradatamente  il  carattere  febbrile  ,  la  fìsonomia  si  rende 
più  vivace ,  il  calore,  una  calda  traspirazione  ricompaiono  , 
dura  ordinariamente  due  o  tre  giorni ,  cioè  sino  al  sesto 
della  malattia.  L' andamento  naturale  e  graduato  ,  op- 
pure tumultuario  ed  incerto  di  questo  periodo  annuncia 
al  clinico  se  la  malattia  è  semplice  o  complicata  di  sua 
natura,  o  se  per  effetto  della  violenza  contrattiva  del 
parossismo  algido,  o  del  regime  terapeutico  in  esso  te- 
nuto si  avranno  a  temere  congestioni  nelle  cavità,  o  ac- 
cendimenti  infiammatori, 

X.  Abbiamo  detto  che  quando  il  cholera  trapassa 
per  i  due  primi  modi  si  potrae  ordinariamente  sino  al 
suo  termine  con  febbre  sempre  larvata.  Ma  quando  il 
passaggio  si  fa  per  il  terzo  modo  ,  allora  verso  il  sesto 
giorno  la  febbre  si  spiega  nella  sua  massima  energia,  si 
svolge  un  calore  urente,  e  fra  i  moti  dinamici  contratti- 
vi ed  espansivi,  non  più  i  primi  sui  secondi  ,  ma  i  se- 
condi sui  primi  morbosamente  prevalgono.  Così  si  sta- 
bilisce il  periodo  febbrile  nel  cholera,  il  quale  se  nel 
periodo  transitorio  si  contrassegnò  per  una  riossigenazione 
del  sangue  e  per  una  efflorescenza  rubeolacea  succes- 
siva   alla    cianosi ,    in    questo     si     accompagna    con     una 
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iperossidazione  del  sangue  stesso,  per  cui  l'esantema 
cianotico  subisce  una  seconda  metamorfosi ,  che  è  quella 
di  passare  dal  colore  rubeolaceo  al  colore  di  porpora  ,  e 
spandersi  sulle  parti  ove  era  la  cianosi  al  modo  stesso 
della  scarlattina,  col  sottoposto  fondo  miliare.  Quando 
la  malattia  è  semplice  la  piressia  esantematica  corre  re- 
golarmente sino  al  duodecimo  e  decimoterzo  giorno  ;  ma 
se  vi  sono  complicazioni  gli  è  in  questo  periodo  espan- 
sivo ,  o  di  libertà  di  orsaniche  reazioni  eh'  elleno  si 
svolgono. 

XI.  Procedendo  regolarmente  la  malattia  verso  il 
decimoterzo  o  decimoquarto  giorno  la  febbre  decade 
dagl'impeti  suoi,  le  macchie  purpuree  impallidiscono, 
l'epitelio  si  raggrinza,  succede  al  senso  di  infuocagione 
cutanea  un  senso  di  prurito ,  nel  quale  il  corso  del  cho- 
lera  tocca  il  suo  termine  ,  costituito  dal  periodo  di 
desquammazione.  La  quale  suole  effettuarsi  o  per  una 
esfoliazione  furfuracea  dell'epidermide,  o  per  un  assolu- 
to spellamento.  Ho  osservato  che  le  cuti  grossolane  van- 
no soggette  a  quest'ultimo,  e  che  la  desquammazione 
furfuracea  é  più  consueta  nelle  cuti  delicate  e  molli. 
Avvenuta  quest'  ultima  crisi  entrano  i  cholerosi  nella  ve- 
ra convalescenza. 

XII.  Io  ritengo  pertanto,  che  il  corso  naturale  del 
cholera  sia  costituito  dal  primo  periodo  algido-cianotico; 
da  un  periodo  transitorio  in  che  la  cianosi  subisce  una 
prima  metamorfosi  in  rubeolacea  per  il  primo  riossige- 
narsi del  sangue;  da  un  periodo  febbrile  in  che  la  cia- 
nosi istessa  ,  per  il  sangue  iperossidato  e  febbrilmente 
caloroso  presenta  una  seconda  metamorfosi  in  purpurea; 
da  un  periodo  di  desquammazione.  Le  quali  fasi  patolo- 
giche si  compiono  per  lo  più  in  due  settenari. 

XIII.  Ritengo  egualmente,  che  tutti  i  cholerosi  su- 
perstiti al  periodo  algido-cianotico,  che  non  presentano 
cotesto  corso  e  coteste  fasi  regolari ,  né  coleste  naturali 
metamorfosi  della  forma  matrice  esantematica ,  sieno  o 
di  quelli  cui  tocca  il  primo  modo  del  periodo  transito- 
rio (vii),  o  di  quelli  cui  tocca  di  giungere  al  termi- 
ne   per    il    secondo  (viii),  o    infine    di     altri    nei    quali, 
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continuando  sempre  la  condizione  patologica  del  cholera, 
soprannascono  nel  periodo  febbrile  delle  complicazioni 
relative  al  temperamento  dell'individuo,  al  metodo  di 
cura  usato  nel  parossismo  letale,  alfe  cause  occasionali 
diverse  che  si  unirono  alla  causa  effettrice.  Le  quali 
affezioni  morbose  che  taluni  reputano  erroneamente  aver 
preso  il  posto  del  cholera  ,  non  sono  che  processi  con- 
comitanti l'idiopatia  primitiva,  sempre  permanente  nella 
sua  identica  natura.  Influiscono  però  potentemente  a  in- 
durre delle  mutazioni  nella  forma  esantematica:  e  queste 
mutazioni,  o  sembianze  diverse  dalle  naturali  sopr.ic- 
cennate,  che  la  cianosi  va  a  subire  per  le  complicaziunf 
morbose  che  si  svolgono  nel  periodo  febbrile,  chiamiamo 
metamorfosi  preternaturali. 

XIV.  Per  chiamarle  preternaturali  bisognava  aver  os- 
servato ,  che  non  istessero  in  rapporto  co'  soli  diversi 
gradi  della  riossigenazione  del  sangue  per  la  ristabilita 
normalità  della  respirazione,  ma  che  stessero  in  rappor- 
to colle  complicazioni  che  displegavansi  nel  morbo  al- 
l'apparire del  periodo  febbrile.  Sicché  le  prime  abbiamo 
chiamate  naturali  f  perocché  sono  l' effetto  del  corso 
naturale  e  semplice  della  malattia  :  ma  queste  altre  che 
sì  legano  col  di  lei  andamento  irregolare  e  complicato  , 
doveano  esser  distinte  coli'  appellarle  preternaturali.  Im- 
perocché il  clinico  ravvisandole,  viene  subito  in  sospet- 
to dell'esistenza  d'  un  processo  morboso  concomitante, 
e  messolo  in  rapporto  colla  sembianza  assunta  dall'  esan- 
tema ,   vi  adatta  una  confacente  terapia. 

XV.  Io  non  credo  che  possa  il  cholera-morbus  tra- 
menarsi dal  periodo  algido  al  febbrile  per  altri  modi, 
che  per  quelli  che  ho  di  sopra  descritti.  Sono  anche 
persuaso  che  i  clinici  che  1'  hanno  osservato  epidemico  , 
tra  i  superstiti  al  periodo  algido  non  mi  saprebbero  ci- 
tare altre  forme  nosologiche  ,  che  per  consueto  assuma 
l' asiatica  malattia.  E  sebbene  di  tali  clinici  vi  fossero 
alcuni  ,  che  non  inclinassero  a  ritenere  per  corso  natu- 
rale del  morbo  ,  quello  che  abbiamo  distinto  secondo  le 
metamorfosi  naturali  dell'esantema  cianotico,  essi  non 
potranuo  negare ,  che  dove  non  videro  eruzione  esantematica 
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dopo  la  cianosi ,  socia  al  periodo  transitorio  o  del  pe- 
riodo febbrile  ,  trattavasi  sempre  d'  un  andamento  mor- 
bo<!o  consecutivo  secondo  l'una  o  l'altra  delle  due  prime 
maniere  di  passaggio  da  me  avvisate.  Intendo  però  di 
concederp  ,  che  se  il  diritto  dì  supporre  una  forma  na- 
turale a  un  periodo  morboso  consecutivo  si  fonda  sopra 
il  maggior  numero  de' malati  che  la  presenta,  questo 
numero  può  variare  per  !'  influpnza  di  quelle  cause  co- 
smo-telluriche, che  invitano  e  favoriscono  la  propngazione 
epidemica  del  cholera.  In  alcuni  luoghi  sarà  nel  minor 
numero  la  forma  esantematica  consecutiva  colle  sue  me- 
tamorfosi. Ma  allora  di  che  si  tratterà  nei  più?  o  di 
esantema  retropulso  ,  o  di  esantema  miliariforme  super- 
stite ,  ma  senza  efflorescenza  che  lo  contorni  e  lo  con- 
trassegni. La  maggior  parte  de'  cholerosi  andranno  tra 
queste  due  forme  nosologiche  a  toccare  il  fermine  della 
malattia.  Queste  forme  pprò  saranno  sempre  aberrazioni 
delle  fasi  naturali  di  essa;  e  ne' luoghi  ddve  le  cause 
topografiche  epidemiche  presentavano  una  somiglianza 
con  quelle  della  patria  della  malattia,  le  forme  esante- 
matiche anche  ne' periodi  consecutivi  all'algido,  saranno 
sempre  le  prevalenti ,  e  quelle  che  indicheranno  il  ca- 
rattere naturale  del  cholera   indiano. 

XVI.  Continuando  a  parlare  di  tali  forme,  dopo 
averne  indicate  le  metamorfosi  naturali  (  ix.  x.  )  che 
seguono  la  norma  della  ristabilita  respirazione  e  della 
febbie  ,  resta  di  espoire  e  di  analizzare  le  più  segnalate 
tra  quelle  che  riguardansì  come  preternaturali.  Giova 
rimembrare  che  tra  le  cause  occasionali  fautrici  del  cho- 
lera ,  gì'  improvvisi  passaggi  dal  caldo  al  freddo  ,  ed  ogni 
altra  simile  causa  che  promova  la  condizione  reumatica 
è  atta  a  stabilire  una  complicazione  nel  morbo,  che  ces- 
salo il  periodo  algido  dia  fuori  liberamente  nel  periodo 
febbrile  ,  associata  alla  idiopatia  primitiva.  Si  disse  an- 
cora che  le  forme  esantematiche  (  cap.  I.  §  xxix  )  rubeo- 
Jacee ,  scarlattine,  urticarie ,  risipelacee,  notavansi  per 
lo  più  familiari  ai  processi  linfari  e  reumatici.  Ora  dun- 
que svolgendosi  colla  febbre  una  reumatica  complicazione 
si  osserverà  facilmente  nella  forma  eruttiva  del  cholera, 
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come  la  meno  lontana  dalle  naturali ,  la  metamorfosi  in 
urticaria  o  in  r!sipelai>ea.  Corizze  ,  cefalalgie  ,  odontal- 
gie ,  catarri,  bronchiali,  continuazione  di  diarrea,  nefral- 
gie  esisteranno  d'  ordinario  come  contrassegni  della  reu- 
matica complicazione.  Alla  quale,  se  la  sua  sede  sar.i 
nel  basso  ventre,  sopravvenendo  il  catarro  intestinale  con 
zavorra  biliforme ,  talvolta  si  osservano  congiunti  degli 
spandimenti  giallastri  subifferici  attorno  al  fondo  miliare  , 
oppure  è  giallastra  la  linfa  contenuta  nelle  bollicine  mi- 
liari ,  o  d'un  utnor  giallo  si  mostrano  ripiene;^  le  vesci- 
chette dell' urticaria  e  della   risipola. 

XVir.  Quando  tra  le  cause  occasionali  'cbe  disciol- 
gono dai  vincoli  fisiologici  il  principio  di  predisposizione 
al  con'agio  cholerico,  ve  ne  sieno  state  di  quelle  che 
direttamente  ammorbano  il  processo  di  nutrizione,  come 
arie  impure  e  viziate  ,  alimenti  e  bevande  scarse  e  in- 
salubri ,  oppure  nel  maggior  numero  degli  attaccati  vi 
sia  una  crasi  organica  cagionevole,  facile  a  distemperarsi 
sotto  gli  urti  di  un  m<nbo  violento,  oppure  predomini' 
una  costituzione  epidemica  analoga  che  col  nuovo  morbo 
stabilisca  uno  scambio  di  forme ,  si  osseiTverà  allora  fa- 
cilmente il  periodo  febbrile  vestire  il  carattere  del  si- 
noco  piitre  o  del  tifo  ,  con  sintomi  appartenenti  a  un 
processo  concomitante  di  natura  septica^  contrassegnato 
da  sopore,  da  polso  irregolare  e  tiemilo ,  da  sussulti 
nervosi  ,  da  alito  e  traspiro  fetido  ,  da  ^diarrea  o  da  su- 
dori colliquativi.  Qui  sulla  cute  de'  cholerosi  si  affacciano 
forme  esantematiche  relative  al  carattere  della  compli- 
cazione; imperocché  tra  le  metamorfosi  preternaturali  vi 
si  veggono  le  petecchie,  le  enchimosi  ,  le  macchie  scor- 
butiche, e  talora  anche  cangrenose ,  e  ne'  soggetti  indi- 
sposti al  sistema  epatico  si  è  osservato  in  qualche  raro 
incontro  anche   il  melasittero. 

XVIII.  Se  il  contagio  incontra  stagioni  ,  o  località  , 
o  costituzione  epidemica  stazionaria,  o  temperamenti  che 
favoriscano  la  condizione  inflaminatoiia  ,  ovvero  se  questa 
condizione  è  promossa  da  quelle  emoidèsi  che  lo  spasmo 
contrattivo  del  periodo  algido  conficca  nelle  reti  vascolari 
delle  membrane  encefalo-spinali,  toraciche  o  abdoniinali  ; 
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emoidèsi  cui  non  valga  a  rinviare  interamente  in  circolo 
I'  espansione  febbrile  consecutiva ,  o  infine  se  lo  stalo 
infiammatorio  potè  effettuarsi  per  I'  abuso  fatto  del  re- 
gime calefaciente  nel  parossismo  cianotico,  il  periodo 
febbrile  porterà  con  se  congiunto  il  piocesso  flogistico. 
Urine  flammee,  polsi  forti  e  vibrati,  calore  accresciuto, 
ansietà  precordiale,  deiezioni  dissenteriche,  sangue  co- 
tennoso ,  sono  i  principali  contrassegni  che  accompagnano 
le  meningiti  encefalo-spinali ,  le  angine ,  le  bronchiti  ,  le 
gastro-enteriti,  le  epatiti  che  in  questo  e  quel  chole- 
roso  per  effetto  della  sudetta  complicazione  si  vanno  no- 
tando. Riguardo  alle  metamorfosi  preternaturali  che  in 
tale  stato  subisce  l' esantema  cianotico  è  da  avvertire 
che  le  sue  forme  purperee  ,  urticarie  e  risipelacee  pos- 
sono restare  permanenti  anche  con  questo  terzo  genere 
di  complicazioni  ;  colla  differenza  che  alla  porpora  si 
unirà  l'angina,  nelle  vescichette  dell' urticarla  si  noterà 
pus  invece  di  linfa,  la  risipola  assumerà  un  carattere 
flemmonoso.  Negli  individui  ne' quali  non  appaiono  sif- 
fatte metamorfosi,  solito  è  che  si  produca  una  eruzione 
foruncolare  vaga  con  processo  piogenico,  o  parotidi ,  o 
buboni ,  ed  anche  vasti  ascessi  ne'  quali  si  elabora  e  si 
elimina  l'elemento  iperplastico ,  che  il  processo  conco- 
mitante infljjnmatorio    introdusse   nel   sangue. 

XIX.  V  ha  un  genere  adunque  di  metamorfosi  che 
incontra  l'esantema  cianotico,  il  quale  è  relativo  ai  gradi 
di  ossigenazione  che  riprende  il  sangue  nel  ristabilirsi 
ia  funzione  respiratoria:  ve  n'ha  un  altro  che  è  relativo 
alle  complicazioni  morbose  che  durante  il  periodo  feb- 
brile si  associano  al  processo  idiopatico  primitivo  per- 
manente. Imperocché  il  cholera  nella  sua  intrinseca  con 
dizione  persiste  sempre,  e  trascorso  il  periodo  cianotico 
si  tramena  per  tutto  il  periodo  febbrile  sino  alla  cessa- 
zione completa  della  malattia.  Del  che  è  una  prova  il 
trasmettersi  di  sani  in  questi  estremi  stadi,  non  colle 
forme  delle  complicazioni  né  co'  caratteri  esantematici 
loro  relativi,  ma  colla  forma  essenziale  cianotica  del  cho- 
lera-morbus. 
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XX.  Si  avverti  nella  introduzione,  che  Io  studia 
fatto  sui  segni  interni  che  portano  con  seco  i  cadaveri 
dei  cholerosi  era  esatto  e  preciso,  e  quale  potevano  di- 
mandare gli  avvanzatnenti  odierni  dell  anotoniia.  Ma  se 
non  vi  ha  mezzo  da  porre  in  relazione  i  sintomi  interni 
de' cadaveri  co' fenomeni  che  ha  presentato  la  malattia, 
a  che  valgono  coleste  storie  dettagliatissime  de'  più  ri- 
posti e  minuti  trovamenti  necroscopici?  Se  si  fa  ecce- 
zione dal  sangue  alterato  nel  colore  e  nella  sua  fluidità 
che  si  trova  anche  ne' tronchi  arteriosi,  e  da  quelle  gra- 
nulazioni miliariforuii  che  presenta  la  mucosa  del  laringe 
e  de' bronchi  e  dell'intestino  ileo,  il  primo  de' quali 
fenomeni  è  in  rapporto  col  vizio  speciale  della  respira- 
zione, il  secondo  colla  forma  esantematica  matrice  del 
contagio  cholerico  i  ogni  altro  guasto  che  i  cadaveri  pre- 
sentino non  si  è  saputo  (inora  come  collegatlo  coi  carat- 
teri della  malattia ,  oppure  volendo  conseguire  questo 
Scopo  a  dispetto  del  vero,  si  è  tenuto  conto  delle  sole 
congestioni  e  delle  sole  flogosi ,  supponendo  flogistici  e 
idiopatici  i  morbi  successivi  al  periodo  algido-cianotico. 
Ma  nello  stesso  tempo  da  un  altra  parte  osservazioni  di- 
verse hanno  contrastato  cotesti  caratteri  flogistici,  e  cosi 
la  controversia  ha  annullato  il  valore  dell'  assioma  pato- 
logico, perchè  non  si  erano  coli' analisi  trovate  in  prima 
e  divise  le  condizioni  morbose  secondo  la  loro  diversa 
natura  ,  e  perchè  si  era  assegnato  loro  un  carattere  idio- 
patico ,  quando  non  lo  potevano  avere  che  di  processi 
concomitanti,  nella  durazione  indispensabile  dell'idiopatia 
cholerosa  principale.  Non  invanamente  io  forse  spero 
per  l'analisi  fatta  de' fenomeni  del  periodo  febbrile,  e 
per  i  rapporti  stabiliti  tra  le  metamorfosi  de'  fenomeni 
cutanei  e  i  processi  morbosi  concomitanti ,  d'  avere  indi- 
cato il  mezzo  di  formare  de' gruppi  de' sintomi  cadave- 
rici ,  e  poterli  mettere  in  rapporto  anch'  essi  con  le  ac- 
cennate esterne  alterazioni.  Cosi  la  cute  e  l' interno  dei 
cadaveri  costituirebbero  due  punti  d' una  periferia  ,  su 
cui  i  diversi  centri  morbosi  irraggerebbero  forme  fra  di 
loro  relative  e  somiglianti. 
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XXI.  Benché  mio  scopo  sia  stato  quello  d' indicare 
i  punti  principali  ,  intorno  a  cui  si  debbano  aggirare  le 
osservazioni  de' clinici  in  avvenire,  per  rendere  completa 
la  storia  patologica  del  choiera  j  non  lascerà  pertanto  di 
proporre  insieme  quali  corollari  terapeutici  discendereb- 
bero dal  prospetto  diagnostico  della  malattia  ,  ormai  pei' 
me   in  qualsiasi  modo,  condotto  al   suo    termine. 

XXII.  Ella  è  scusata  dalla  filantropia,  ma  condannata 
dalla  ragion  clinica  quella  pratica  tumultuaria,  quella 
farragine  di  presidii  curativi  tanto  interni  che  esterni,  che 
si  pone  in  opera  contro  il  choiera  all'  affacciarsi  del  pa- 
rossismo cianotico.  Nel  corso  naturale  del  choiera  si 
presentano  due  condizioni  morbose  di  opposta  natura. 
Il  trattamento  che  in  genere  loro  convieue  ,  va  a  ridursi 
per  la  prima  al  precetto  clinico  di  serbar  modo  e  gua~ 
dagnar  tempo,  per  la  seconda  di  serbar  modo  e  dar 
tempo. 

XXHI.  Il  cholera-morbus ,  quando  è  semplice,  è 
costituito  da  una  materia  morbosa  applicata  agli  organici 
tessuti  die  è  quella  del  contagio  stesso  ,  e  da  due  con- 
dizioni dinamiche  opposte  che  sono  1'  immediato  effetto 
della  di  lei  azione.  La  prima  contratliva  ad  un  grado 
elevatissimo,  che  costituisce  il  periodo  algido,  la  secon- 
da espansiva,  che  costituisce  il  periodo  febbrile,  .dun- 
que di  tre  indicazioni  principali  egli  abbisogna  ,  essendo 
semplice  e  regolare  nel  suo  andamento.  I.  Di  distrug- 
gere l'elemento  contagioso.  II.  Di  vincere  o  diminuire 
lo  stato  eminente  contrattivo  del  periodo  algido.  III.  Di 
moderare  lo  stato  espansivo  del  periodo  febbrile.  Per  la 
prima  indicazione  noi  dobbiamo  grandemente  confidare 
nelle  preparazioni  mercuriali,  che  di  vari  altri  contagi 
essendosi  dimostrate  distruttici  valevoli  e  pronte,  possano 
per  analogia  esserlo  del  pari  contro  il  contagio  cholerico. 
Ma  perchè  bisogna  nel  periodo  algido  ,  sommamente  pre- 
cipitoso e  mortale,  guadagnar  tempo  ,  occorre  del  pari 
tra  le  sudette  preparazioni  adoperare  quelle  ,  che  nella 
minor  dose  contengano  la  maggior  efficacia  possibile. 
Ond' è  che  il  deutocloruro  di  mercurio  per  uso  interno  sarà 
da  preferirsi  ad  ogni  altra.     Però  la  medesima  necessità 
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di  guadagnar  tempo  spinge  il  clinico  a  trovar  modo  da 
unire  insieme  le  due  prime  indicazioni ,  siccome  unite 
letalmente  si  presentano  nel  periodo  algido  le  due  ma- 
niere morbose.  A  tale  scopo  soddisfa  1' etere  mercuriale 
(1)  contenente  in  se  il  rimedio  specifico,  e  un  principio  ete- 
reo d'  azione  diffusibile  espansiva ,  capace  a  diminuire  la 
spasmodica  contrazione.  Quanto  a  rimedi  esterni  che  si  so- 
no introdotti  nel  trattamento  del  periodo  algido  ,  che  giun- 
gono per  sino  a  graffiare,  bruciare,  frustare,  lancettare, 
scorticare  i  poveri  infermi ,  sono  barbarismi  da  abolirsi 
interamente,  come  sempre  inutili  al  genio  della  malattia, 
dannosi  poi  sempre  perchè  rubano  molto  tempo,  e  im- 
piegano inutilmente  negli  ospedali  molti  infermieri.  Gli 
stessi  bagni  caldi  non  essendo  d' indispensabile  necessità , 
né  la  loro  efficacia  essendo  tale  che  compensi  il  molto 
tempo  che  attorno  ad  essi  si  perde  nel  periodo  algido , 
e  potendo  essere  la  loro  azione  dinamica  supplita  da  ai- 
tri  mezzi  più  facili  e  più  pronti  ,  dovranno  omettersi 
negli  ospedali.  Nei  quali  il  metodo  di  cura  del  periodo 
algido  vuol' essere  il  più  semplice,  il  più  efficace  e  11 
più  pronto,  e  che  possa  essere  disimpegnato,  assegnan- 
do a  ciascun  choleroso  nel  sudetto  periodo  un  solo  in- 
fermiere. Perocché  altrimenti  nel  folto  dell'epidemia 
succede  ,  che  mentre  tre  o  quattro  infermieri  si  adope- 
rano in  tanti  inutili  maneggi  attorno  a  un  solo  cholero- 
so, ne  entrano  o  ne  cadono  nel  parossismo  algido  altri 
molti,  ai  quali  deve  necessariamente  mancare  assistenza; 
e  cosi  per  salvarne  uno  ,  se  ne  lasciano  perire  quattro 
o  sei.  I  rimedi  esterni  del  parossismo  cianotico  adunque 
debbono  contenere  in  se  la  medesin)a  doppia  indicazione 
degli  interni,  vale  a  dire  l'azione  contro  la  vita  del 
contagio,  e  l'azione  aiutrice  de' rimedi  espansivi  usati 
internamente.  Il  perché  hanno  a  limitarsi  alle  frizioni 
con  un  linimento  mercuriale  canforato ,  fatte  nella  regio- 
ne   interscapolare    toracica ,   e    lungo  le  braccia.     Se  si 


(i)  V.   Man.  (li  materia  medica    di  Edwards  ecc.    Dologna 
Tip.  Jelle  scienze    i85o  pag.   285. 
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♦olesse    tentare    l' azione    dinamica    della    elettricità    m 
questo  medesimo  periodo  dovrebbero  gli  ospedali ,  nelle 
epidemie    del  cholera ,    provvedersi    di  parecchi  elettro- 
motori di  facile  ed  economica  costruzione  ,  e  di  più  fa- 
cile applicazione.     Potrebbero    essi  essere    costruiti  cia- 
scuno da  due  lamine    di  zinco    e  una    di    rame ,  co'  loro 
conduttori  idonei.     L'  apparecchio  per  ciascun  choleroso 
dovrebbe    consistere    in    due    de' sudetti     elettromotori, 
provveduti  da  ambi   i   lati  di  due    fili    di  comunicazione. 
'    Uno  di  essi  da  applicarsi  al  collo  verso  la  regione  inter- 
I  IScapolare,  l'altro  sullo  sterno  verso  la  xifoide  ,  comuni- 
^anti   insieme  per  due  fili,  che  da  ambi  i  lati  dell' elet- 
itromotore    cervicale    scorressero    aderenti    alla   cute   del 
I    tronco,  sotto  le  mammelle  dell'infermo,  per  riunirsi    ai 
I    lati  dell'elettromotore  toracico.     I  due  elettromotori  do- 
)  ^vrebbero  essere  mantenuti  in  posto  con  un  centurino  di 
'   'camoscio,  e  si  dovrebbe  lasciar  agire  la  corrente  perenne 
'  I lungo  tutto  il  periodo  algido-cianotico.    Avendo  in  pronto 
9    gli    elettromotori,    l'applicazione    dell'apparecchio     sul 
i  j tronco  dell'  infermo  non  costerebbe  che  pochi  minuti  di 
itempo. 

j        XXIV.    Il    periodo  espansivo    o   febbrile  che  segue 

all'  algido  ,  ne'  casi  in  che  1'  andamento  e  il  carattere  del 

jcholera    è    semplice    e  regolare ,    esprime    una   reazione 

benefica  de'  poteri  superstiti  fisiologici  ;  per  conseguenza 

In  esso  conviene  serbar  modo  e   dar   tempo ,    e  meno  sii 

ifarà  più  si    farà.  Rimontano  i  principi!  di  questo  periodo 

fino  alia  emetocatarsi ,  contro  alla  quale  come  fenomeno 

i^ttivo  che  tenta    di  sopraffare    il  fenomeno  passivo  della 

pontrazione  ,  non  va   impiegato  nessun    rimedio.      I   detti 

el  :  srincipii  vennero  rinforzati   nel  periodo    transitorio  dallo 

ti  tlviluppo    del    singhiozzo ,    finché    si  convertirono  intera- 

ni  |nente  in  una  prevalente  espansione.     Quest'opera  adun- 

0-  ifue  benefica    della    natura  bisogna    lasciarla    compiere  a 

ji    ei  sola  ,  e   il  clinico  deve  passare  da  un  metodo  energico 

id  attivo  ,  ad  un  metodo  quasi  al  tutto   aspettante. 

j        XXV.  Se    la    terapia  che    conviene  al   periodo  algi- 

lo-cianotico  è  sempre  una    e  invariabile  ,  non  è  cos'i  di 

tuella    che  esige     il  periodo    transitorio    e    il     febbrile 
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cousecutivo.  Imperocché  1' andamento  e  il  carattere  del 
cholera  che  attraversa  il  primo  parossismo  letale  non  è 
sempre  semplice  ,  siccome  vedemtno  ,  né  naturale.  Ep- 
però  il  metodo  curativo  di  queste  fasi  patologiche,  che 
egli  incontia  conducendosi  al  suo  termine ,  ne'  periodi 
consecutivi  all'accesso  cianotico,  dee  essere  confacevole 
alla  natura  di    coteste  fasi  medesime. 

XXVI.  Eglino  sono,  come  osservammo  (  vr.  vii  viii.  ) 
di  difficile  trattamento  qlie' due  periodi  transitori,  che 
non  naturali  al  corso  del  cholera  ,  si  tratta  in  uno  di 
retropulsione  dell'  esantema  ,  nell'  altro  di  permanenza  di 
(ondo  miliare  ma  senza  accendimento  dell' areola  che  lo 
contorna:  ambedue  con  febbre  larvata  :  ambedue  con  uno 
stato  della  cute  di  diversa  natuia  ;  quindi  ambedue  bi- 
sognevoli d'  un  diverso  metodo  curativo»  Però  indagando 
Ja  cagione  dei  fenomeni  che  li  costituiscono  etitrambi, 
sembra  riposta  in  un  difetto  di  conato  espansivo  e  in 
una  limitazione  di  questo  al  solo  sistema  nervoso  ,  senza 
che  a  pari  grado  risalga  anche  il  sistema  sanguigno.  Nel 
primo  essendo  così  vivace  la  sensibilità  bisogna  ricorrere 
ad  agenti  espansivi  si,  ma  di  debole  forza,  e  sostituire 
alle  sostanze  eteree  leggeri  infusi  teiforml  :  occorre  di 
continuare  ad  avere  in  vista  la  neutralizzazione  del  prin- 
cipio contagioso,  sostituendo  però  al  deutocloruro  di 
mercurio,  picciole  dosi  di  calomelano.  L' aggrinzamento 
della  cute  in  questo  periodo  abbisogna  di  essere  ammol- 
lito. In  esso  si  ha  tempo  ed  agio  di  farlo  col  bagno 
tepido.  Imperocché  non  si  é  più  stretti  da  quella  sol- 
lecitudine che  impone  il  precipitoso  periodo  della  cia- 
nosi, e  possono  gl'infermi  in  questo  stato  essere  anche 
condotti  fuori  delle  corsie  alle  terme  comuni ,  loro  an- 
nesse. Nella  seconda  forma  di  sopra  avvisata  tendente 
ai  versamenti  linfari  esterni,  converranno  nìeglio  le  be- 
vande diuretiche,  avvertendo  sempre  di  schivare  la  di- 
gitale per  l'azione  paralizzante  che  ha  sui  nervi  cardiaci, 
e  non  omettendo  alla  sera  qualclie  grano  di  mercurio 
dolce.  In  luogo  dei  bagni  gioveranno  meglio  i  rubefa- 
centi, e  i  dissieranti  vessicatori.  Della  terza  maniera  di 
periodo  transitorio  non  occorre  parlare,  come  quella  che 
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è  consentanea  al  corso  regolare  e  semplice  del  cliolera  , 
e  va  lasciata  Interamente  alla  natura. 

XXVII.  Passando  ora  alla  terapia  conveniente  a  quei 
periodi  febbrili  del  cholera  ,  nei  quali  si  renda  manifesto 
un    qualche    processo    morboso    concomitante,    e    induca 

[nelle  cutanee  eruzioni  una  metamorfosi  preternaturale  a 
iJui  relativa,  deesi  secondo  l'ordine  stabilito  parlare  in 
j prima  di  quelli,  che  si  congiungono  a  complicazione 
reumatica ,  con  macchie  urticarie  o  risipelacee,  succes- 
sive alla  cianosi.  Semplicissimo  vuol' essere  il  tratta- 
mento di  questa  complicazione,  essendo,  direi  quasi,  ad 
essa  rimedio  lo  stesso  conato  espansivo  febbrile.  Dove 
il  reuma  fissa  la  sua  sede  e  vi  richiami  forte  flussione 
sanguigna,  occorreranno  emissioni  locali  di  sangue.  Potrà 
occorrere  anche  qui  in  alcun  caso  la  indicazione  de'  ves- 
slcatori.  Fra  i  rimedi  interni  avranno  la  preferenza  gli 
infusi  diapnoici.  Non  si  ometta  una  discreta  dose  di 
calomelano  ogni  giorno.  Se  esista  diarrea  con  zavorra 
biliforme,  e  cute  subitterica,  ai  diapnoici  devono  sosti- 
tuirsi gli  eccoprotici  gommosi  ed  oleosi,  o  la  tintura 
acquea   del   rabarbaro. 

XXVIII.  La  complicazione  la  più  pericolosa  nel  pe- 
riodo febbrile  del  cholera ,  e  la  più  malagevole  a  trat- 
tarsi è  quella  di  natura  septìca  con  petecchie  ecchimo- 
tiche,  o  macchie  scorbutiche  alla  pelle  succedanee  alla 
cianosi.  Per  un  dogma  di  clinico  empirismo  ,  da  me  pure 
verificato,  i  mercuriali  sono  creduti  nocivi  in  questo  ge- 
nere di  processo  patologico.  Non  pertanto  si  lascerà 
in  balia  di  se  stessa  la  potenza  contagiosa.  Che  da  altra 
parte  non  richiamando  a  se  altra  indicazione  che  quella 
degli  acidi  il  processo  septico  ,  si  avrà  il  vantaggio  di 
potersi  valere  tra  questi  di  tale,  che  riesca  insieme  mo- 
deratore del  contagio  medesimo.  Resta  poi  anche  qui 
il  miglior  consiglio  clinico  ;  di  serbar  modo  e  dar  tem- 
po ,  e  non  perdere  la  fiducia  ne'  poteri  superstiti  fisio- 
logici. Intanto  il  faiinaco  il  più  acconcio  a  correggere 
la  natura  della  complicazione  ,  e  soffocare  in  pari  tempo 
i  residui  contagiosi  mi  è  sembrato  1'  acido  idroclorico  , 
dato  a  discrete  e  refratle  dosi.    Vero  è  peiò  fatalmente, 
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che  tra  i  cholerosi  che  si  perdono  nel  periodo  febbrile , 
il  maggior    numero    è    di  quelli    che    presentano  questo 
genere  di  complicazione. 

XXIX.  Rapidamente  nocivo  se  non  ha  pronto  ed 
energico  soccorso,  quasi  al  pari  del  parossismo  cianoti- 
co, è  il  periodo  febbrile  che  s'accompagna  colla  com- 
plicazione infiammatoria.  Fra  le  sedi  organiche  die 
sceglie  la  flogosi  in  questi  incontri  una  delle  più  peri- 
colose è  quella  del  tubo  gastroenterico,  per  lo  scompa- 
ginamento che  patì  nel  suo  tessuto  ,  durante  la  emeto- 
catarsi  del  periodo  algido.  Ribelle  e  facile  a  passare  in 
croniche  infiltrazioni  è  anclie  la  epatite;  ma  nondimeno 
è  più  trattabile  e  meno  letale  della  gastro-enterite.  La 
meningite  spinale  è  rarissima.  Più  comune  la  meningite 
encefalica,  ma  dì  più  facile  guarigione  delle  due  prime 
enunciate.  La  pneumonite  è  anch'  essa  rara,  ma  se  ne 
ottiene  con  difficoltà  una  completa  risoluzione.  La  com- 
plicazione inflammatoria  è  inoltre  di  pabolo  alla  ripro- 
duzione della  materia  contagiosa.  II  perchè  qui  le  dosi 
del  calomelano  vonno  essere  rialzate.  Salassi  generali  e 
locali  all'uopo  ripetuti,  e  bevande  antiflogistiche  costi- 
tuiscono il  regime  di  queste  flogosi  concomitanti*  Ma 
nell'uso  de' salassi  vuoisi  pure  serbar  modo;  avvegnaché 
se  l'organo  infiammato  è  di  quelli  che  presero  parte 
primitiva  nel  periodo  algido  ,  sosterrà  meno  le  deplezioni 
sanguigne  di  altri ,  che  non  ne  parteciparono.  Sieno 
pronte  ed  energiche  le  deplezioni  sanguigne  al  primo 
apparire  de' sintomi  infiammatori;  ma  conviene  arrestarsi 
in  tempo;  essendo  che  anche  qui  e  le  parotidi,  e  le 
eruzioni  foruncolari ,  e  i  vasti  ascessi  che  si  producono 
sulla  cute  mostrano  1'  impero  risolvente  dei  poteri  super- 
stiti fisiologici,  coi  quali  noi  dobbiamo  dividere,  total- 
mente ,   e  non  usurpare  il   dominio. 

XXX.  Entrando  i  cholerosi ,  dopo  il  periodo  febbrile 
e  la  consueta  crisi  della  desquammazione  o  dello  spella- 
mento ,  nella  vera  convalescenza,  convengono  loro  quei 
precetti  igienici  che  sono  relativi  al  grado  e  alla  durata 
del  parossismo  cianotico  sofferto ,  al  modo  di  passaggio 
che  tenne  la  malattia  nel  trascorrere  alla  piressia  conse- 
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cutiva ,  al  carattere  semplice  o  complicato  di  questa ,  e 
al  genere  di  complicazione  colla  quale  la  piressia  nacque 
e  al  suo  termine  si  condusse.  E  tutto  ciò  per  restituire 
prestamente  e  in  modo  completo  all'  intero  organismo  la 
condizione  fisiologica ,  anziché  per  impedire  la  recidi- 
va del  cholera  ,  il  quale  porta  con  se  anche  quest'ul- 
timo carattere  de' contagi  acuti  ,  di  non  averla  presso- 
ché mai. 
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er  due  motivi,  mio  rispettabile   dott.  De  Renzi,  ho 
tat'dafo  fin  ad  ora  a  rispondere  al  vostro  invito  di  racco- 
gliere e  comunicarvi  notizie  intorno  al  cholera  della  To- 
scana I.  perchè  voleva  innanzi  vederlo  ;  II.  perchè  dopo 
che  r  ebbi  veduto  pareami    di    saperne  molto  meno  che 
prima.'    E  per  vederlo  appena    io  seppi    che  si    era  svi- 
luppato in  Nizza  e  Villafranca    già  mi  era  accinto  a  re- 
carmi in    que'  luoghi ,    e  ne  scrìssi    al  chiariss.     Solari  a 
Genova,  e  mentre  io  stava  per  partire  una  lettera  di  lui 
mi  trattenne.     Ma  intanto  una  barca    mercantile  provve- 
niente  dalla  infetta  Marsiglia  ,  avente  a  bordo  vari  cole- 
rosi ,  respinta  dalla  Corsica  e  da  Genova  venne  a  prender 
porto  a    Livorno  ,  e    due  di    cotesti  colerosi  vi   perirono 
nel  lazzaretto,  e  ciò  bastò  perchè  colà  si  sviluppasse  il 
cholera  ,  che  oggi  di  tante  vittime  va  depredando  quella 
fiorente  città.      Il   30  luglio   il  Governo  mandò  il  chiariss. 
prof.    Betti  a  Livorno  alla  verificazione  del  morbo  ,  isti- 
tuzione delle  discipline  sanitarie  e  direzione     della  cura. 
Intanto  il  giorno  6  io  mi  recava  a  Livorno  ,  e  seppi  dal 
prof.    Betti     essere   perita  di    cholera  poche   ore  innanzi 
una  fruttaiola  (  primo  caso  manifestatosi  in  Livorno  fuori 
del    lazzaretto  ),    della  quale   si  sarebbe  fatta  1' autopsia. 
Non  essendovi  per  allora  altri  casi  da  osservare  ,  e  sen- 
tendo il  cholera  sviluppato  anche  in  Firenze  all'  ospedale 
Bonifazio ,    mi    restituì    qui ,    dove    di  fatti  erlgevasi  già 
l'ospedale    di    S.   Lucia    destinato    a  raccogliere    i  primi 
colerosi  presentatisi.     Ne'  primi  giorni   però    non  si  potè 
penetrare   in  questo  ospedale  perchè  il  Governo  volendolo 
costituire  in  un    perfetto  isolamento    non  permetteva    ad 
altri  medici  di  entrarvi ,    fuorché  a  quelli    che    vi  erano 
destinati  alla  cura  de' colerosi.     Non  fu  che   il   giorno  27 
agosto   che   con    un  permesso  del   Commissario    potei  es- 
servi ammesso,    e  fu  il   primo    giorno  ch'io  potei   avere 
sott'occhio  questo  mostro    dell'Oriente,  che  in    IB  anni 
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ha  ormai  divorato  quasi  20  milioni  d' uomini.  Eccovi  il 
primo  motivo  del  mio  indugiare  a  rispondervi.  Quanto 
al  secondo  vi  dirò ,  che  sebbene  molta  non  fosse  1'  im- 
pressione che  provai  all'  aspetto  della  nuova  e  teni- 
bile malattia,  (  forse  per  avere  l'occhio  assuefatto  alla 
contemplazione  delle  perniciose  algide,  sincopali,  cole- 
riche )  non  ostante  dopo  averla  diligentemente  esaminata 
in  11  individui  in  tutti  i  suoi  stadi,  e  in  varie  delle  più 
consuete  sue  conversioni ,  e  dopo  aver  meditato  su  quanto 
mi  offrirono  alcuni  cadaveri,  riconcentratomi  in  me  stes- 
so, e  richiamando  in  mia  memoria  quanto  io  ne  sapevi 
per  lettura  di  varie  opere  su  tale  argomento  prima  di 
averlo  veduto,  e  confrontandolo  collo  stato  di  titubanza 
di  dubbio  che  mi  lasciò  nella  mente  1'  averlo  osservato  , 
dovetti  dii'e  a  me  stesso  .-  .^e  prima  di  vederlo  io  cre- 
deva di  saperne  qualche  cosa ,  ora  che  V  ho  veduto 
non  ne  so  più  nulla.  Ecco  perchè  con  vari  altri  amici 
ancora  che  mi  hanno  richiesto  di  notizie  e  di  pareri  su 
questa  malattia ,  ho  preferito  fin  qui  di  tenere  il  silen- 
zio ;  e  l'avrei  fatto  anche  con  voi  se  non  mi  aveste  m^sso 
alle  strette  con  quelle  parole  :  è  interesse  delV  umanità 
e  della  scienza  il  serbare  un  attivo  scambio  di  no- 
tizie su  tale  oggetto  ,  e  se  non  pensassi  che  nella  vo- 
stra mente  piena  di  dottrina,  anche  una  semplice  rela- 
zione di  cose  osservate  con  uno  strascico  di  dubbiezza , 
potrà  esser  seme  che  frutti  qualche  utile  scoperta  in 
mezzo  a  tanto  buio  e  tanta  difficoltà  di  fenomeni. 

Comincerò  dunque  dal  dirvi  che  la  storia  dell'  entrata 
della  malattia  e  della  sua  propagazione  per  la  Toscana , 
è  una  prova  di  più  ,  in  mezzo  alle  tante  altre  che  se  ne 
hanno,  della  natura  contagiosa  di  essa.  A  Livorno  la 
stagione  correva  sana  e  salubre  al  solito ,  e  il  termome- 
tro segnava  anzi  qualche  grado  al  di  sotto  della  tempe- 
ratura dello  agosto  dell'anno  scorso,  le  malattie  della 
città  consuete  non  presentavano  verun  carattere  d'uni- 
formità epidemica  e  nel  numero  erano  minori ,  come  mi- 
nori dell'anno  passato  erano  le  morti,  quando  ai^li  ulti- 
mi di  luglio  vi  comparse  il  oholera  ,  il  cjuale  ha  stentato 
pili     di     12     giorni     prima     di     uscire    dal    lazzaretto    e 
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disseminarsi  per  la  ciltà  (le  i  hollettini  sanitari  cliia- 
ramente  dimostrano  clie  questa  sua  propagazione  urbana 
è  andata  gradatamente  ascendendo  nel  numero  degli  in- 
fetti di  giorno  in  giorno;  oltre  di  clie  molti  fatti  conte- 
stano la  comunicazione  della  malattia  per  evidenti  con- 
tatti. Questi  saranno  raccolti  da  clii  tesserà  la  stoiia  del 
cholera  in  Livorno:  io  non  posso  però  tacere  de' quattro 
medici  colà  periti,  e  dell' infelice  dott.  Alberti  medico 
di  lazzaretto,  rimasto  vittima  del  suo  zelo  e  dell'inde- 
fessa cura  che  prestava  ai  cliolerosi.  A  Firenze  dal  pri- 
mo infetto  che  fu  un  cannoniere  trasportato  nell'ospedale 
di  Bonifazio  ed  ivi  morto,  il  quale  cannoniere  per  avere 
la  sua  famiglia  in  Livorno  si  suppone  che  fosse  con  la 
città  e  con  i  suoi  in  continue  comunicazioni  ,  il  cholera 
si  propagò  subito  all'annesso  ospizio  dei  mentecatti,  per 
essere  comuni  tra  i  due  ospizi  alcuni  serventi  e  alcune 
suppellettili.  Due  delle  serventi  rimasero  vittima  del 
preso  contagio.  Tutti  i  primi  casi  di  cholera  si  aggira- 
rono sempre  entro  i  domiciliati  nell'ospedale,  e  princi- 
palmente dementi  ed  invalidi  :  e  appena  fuori  di  esso 
apparve  la  malattia  che  il  primo  caso  l'  offerì  un  lavan- 
daio dello  stesso  ospedale,  ed  altri  se  ne  videro  sempre 
o  in  via  S.  Gallo  presso  l'  ospedale  medesimo  ,  o  in 
qualche  altra  contrada  ad  esso  vicina.  I  pochissimi  casi 
osservati  in  altre  contrade  li  hanno  offerti  individui  emi- 
grati da  Livorno,  o  chi  li  ha  assistiti  nelle  loro  infer- 
mità. Osservisi  ancora  che  sono  ormai  40  giorni  che  il 
cholera  si  è  manifestato  a  Firenze ,  e  tutto  questo  tempo 
gli  ci  è  voluto  per  attaccare  poco  più    di   100  persone. 


(i)  Misjliori  notizie  hanno  appreso  che  il  cholera  non  passò 
dal  lazzaietto  alla  città  di  Livorno,  perchè  non  vi  fu  mai  infrazione 
di  leggi  sanitarie;  ma  invece  poco  appresso  dell'  arrivo  del  le- 
sino proveniente  da  Marsiglia  ,  ne  giunse  altro  da  Genova  ,  quando 
Genova  non  convinta  ancora  di  avere  il  cholera  lo  mandò  con 
patenie  buona  ^  e  da  questo  secondo  legno  che  aveva  a  bordo  la 
malattia  ,  e  che  giunto  a  Livorno  fu  messo  in  pratica  ,  il  cho- 
lera si  comunicò  agli  abitanti  della  città. 
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Ora  chi  non  avrebbe  ragione  di  ridere  sentendo  qui  par- 
lare in  quest'anno  di  atmosfera  o  di  costituzione  cliole- 
rosa  o  di  predisposizione  individuale  già  innanzi  osservata 
nel  misto  organico  del  sangue  ?  Sono  parecchi  anni  che 
in  Firenze  non  si  aveva  né  si  poco  numero  d' infermi 
nella  stagione  estiva  né  si  poca  mortalità  come  in  que- 
st'anno. Niuno  ricorda  che  nella  chiesa  della  confrater- 
nita di  S.  Catterina  ,  dove  si  portano  i  cadaveri  per  es- 
sere trasportati  a  Trespiano ,  sia  mai  mancato  il  carico 
per  eseguire  la  mandata,  come  gli  è  avvenuto  in  un 
giorno  del  mese  scorso.  L'ospedale  di  S.  Maria  Nuova 
in  sui  primi  d'agosto  in  quest' anno  contava  appena  9l4 
malati  fra  uomini  e  donne  :  nell'  anno  scorso  dello  stesso 
mese  il  numero  era  di  gran  lunga  maggiore.  Nessun 
medico  mi  ha  saputo  dire  che  prima  della  comparsa  del 
cholera  fessevi  in  Firenze  predominio  di  malattie  in 
qualche  modo  somiglianti.  Non  saprei  adunque  dove  si 
vogliano  pescare  i  fondamenti  a  questa  costituzione  co- 
lerosa. In  Toscana  al  certo  ella  non  ha  esistito  né  nelle 
cagioni  topografiche ,  né  nelle  indisposizioni  individuali. 
Qui  non  alluvioni  di  fiumi,  qui  non  nebbie  non  caligini 
fuori  dell'  usato.  In  Firenze  il  mio  termometro  ha  se- 
gnato sempre  in  agosto  nelle  ore  più  calde  del  giorno, 
quando  il  21  e  quando  il  22  di  R.  e  la  maggior  diffe- 
renza tra  il  caldo  diurno  e  il  freddo  delle  notti  la  notai 
ai  3  ,  nel  qual  giorno  dopo  una  notte  piovosa  alle  11 
pomeridiane  segnò  gr.  18  a  mezzanotte  19  alle  6  del 
mattino  seguente  gr.  17  alle  2  pomeridiane  gr.  20.  Le 
quali  variazioni  di  temperatura  oltre  a  notarsi  più  o  me- 
no ogni  anno  in  questa  fiorita  valle  dell'Arno,  sono  poi 
cosi  picciola  cosa  rimpetto  ad  una  costituzione  epidemica 
che  non  basterebbero  a  produrre  una  influenza  di  ster- 
nuti ,  non  che  di  cholera.  Né  le  meteore  elettriche  ab- 
bondarono in  quest'  anno  più  del  consueto  ,  se  vogliano 
eccettuarsi  due  temporali  ne' quali  ne!  passato  agosto  si 
ebbe  grandine,  e  il  fulmine  colpi  il  campanile  di  S.  Ma- 
ria Novella,  e  quello  della  piazza  del  J)uomo.  Ma  lungi 
dal  preparare  epidemiche  costituzioni ,  coteste  elettriche 
meteore,  quando  non  sieno  straordinarie,  valgono    anzi. 
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:ome  certi  venti  impetuosi  a  rompere  la  crassizie  e  de- 
purare i'  aere  della  vaile  fiorentina  nella  stagione  estiva. 
S  di  fatto  io  osservava  dopo  questi  temporali  che  quelli 
amidi  vapori  che  sovrastano  alla  città  prima  del  levarsi 
lei  sole  e  poco  dopo  al  suo  tramonto  si  erano  dissipati , 
;  r  atmosfera  si  era  fatta  sottile  elastica  e  pura  per  ef- 
"etto  di  que'  temporali.  Ho  sentito  qualche  curioso  ri- 
correre ali'  influenza  cosmo-tellurica  del  tremuoto  di  Pon- 
iremoli  avvenuto  pochi  anni  sono ,  e  a  quello  che  si  fé* 
jentire  in  Firenze  l'autunno  dell'anno  passato.  Ma  quan- 
ìo  io  non  veggo  nessuna  alterazione  nella  vegetazione, 
lessuna  negli  esseri  organici  più  a  noi  familiari ,  mentre 
lon  vi  è  stato  nemmeno  una  epizoozia  che  abbia  prece- 
duto l'arrivo  del  cholera  in  Toscana,  lascio  volentieri  al 
5enio  analitico  di  qualche  Professore  che  ha  avuto  la 
fortuna  di  scuoprire  nel  sangue  degli  italiani  tre  o  quat- 
tro anni  fa  la  predisposizione  del  cholera  ;  quest'altra 
fortuna  di  trovdre  nel  misto  organico  della  terra  scon- 
irolta  da'tremuoti,  una  diatesi  colerosa.  Dico  però  che 
se  è  stalo  nel  sangue  de' romagnoli  o  de'  marchiani  che 
-gli  ha  trovato  il  seminio  coleroso ,  dovrà  ora  meravi- 
gliarsi altamente  che  il  cholera  non  sia  ancora  prevenuto 
?olà,  e  massimamente  a  Fuligno,  pochi  anni  or  sono  ridotto 
la  un  fortissimo  terremoto  a  sostenersi  in  sulle  grucce. 
Ditemi  voi,  mio  caro  prof.  De-Renzi,  se  vi  è  nessuna 
diversità  tra  siffatti  deliri  e  quelli  che  uscivano  dal  cer- 
vello di  certi  medici  nel  secolo  XVI.  in  ogni  occasione 
phe  la  peste  si  sviluppava  in  Europa.  Queste  lontane 
disposizioni  passate  ne'  fenomeni  cosmo-tellurici  ,  ed 
organi,  non  somigliano  esse  a  quelle  pronunziate  da 
Oddo  degli  Oddi  ,  il  quale  pretendeva  di  derivare  la 
icostituzione  epidemica  degli  anni  1527  e  1528  dalle  co- 
stellazioni del  1524?  Non  somigliano  esse  a  quelle  so- 
gnate putrefazioni  di  umori  che  nella  peste  del  1564 
^redettersi  derivate  dai  cadaveri  degli  Ugonotti  ,  e  dal 
corpo  di  una  balena  infradiciatosi  sulle  spiaggie  d'Italia  ? 
Io  non  dubito  d'altro  canto,  sapendo  come  i  piii  rag- 
Iguardevoli  medici  d'Italia  sono  convinti  del  carattere 
Iconlagioso  del  cholera ,  che  quando  avrem  le  storie  del 
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choleia  in  Nizza ,  in  Villafianca ,  in  altri  luoghi  del  To- 
rinese ed  a  Genova,  non  sarà  dimostrato  egualmente  ed 
in  modo  evidentissimo ,  die  prima  della  importazione 
straniera  del  contagio  in  quelle  città  non  vi  esisteva 
punto  quel  complesso  di  cagioni  credute  atte  a  svilup- 
parlovi  spontaneamente.  Perchè  potranno  confondere  il 
cholera  sporadico  con  quello  asiatico  quelli  che  conoscono 
poco  il  primo,  e  non  hanno  mai  veduto  quest'ultimo; 
ma  chi  lo  ha  bene  studiato  e  ne  ha  istituito  esatti  con- 
fronti dovrà  sempre  sostenere  che  il  cholera  entrato  non 
ha  guari  in  Italia  è  l'asiatico,  e  che  niuna  malattia  os- 
servata finora  in  Europa  in  modo  sporadico  o  epidemico 
può  mostrarsegli  identica  né  nella  natura  sua  né  nelle 
suddette  forme  particolari.  Questi  primi  passi  adunque 
del  cholera  in  Italia  si  ormeranno  con  diligenza  dagli , 
storici,  e  non  dubito  che  per  questa  sola  diligenza  loro 
non  verrà  fatto  di  dimostrarne  il  graduale  avvaozamento 
contagioso.  Quanto  alla  Toscana,  come  voi  ben  vedete,  | 
la  propagazione  conlagiosa  è  chiarissima:  potreste  se-  | 
guirla  anche  fuori  di  Firenze,  oggi  che  i  livornesi  emi-  ' 
grati  hanno  recato  la  malattia  a  Lucca  a  Siena  a  Pesci» 
a  Rossigliano  ,  a  Pontedèra ,  a  Cascina,  a  Limite,  a  Pisa 
e  nelle  colline  che  la  contornano.  De'  5  ,  o  6  casi  che 
si  sono  finora  manifestati  a  Lucca  il  primo  fu  un  fornaio 
che  ritornato  da  Livorno  ammalò  di  cliolera  e  per'i  :  gli 
altri  sono  tutti  individui  abitanti  nella  stessa  casa  che 
serviva  di  abitazione  al  fornaio.  Nelle  altre  suddette 
città  i  pochi  cholerosi  osservati,  ed  i  primi  sono  stati 
tutti  provenienti  dal  centro  dell'infezione,  cioè  da  Li- 
vorno; e  se  per  isventura  (che  Dio,  e  le  provvidenze 
sanitarie,  tengano  lontana  )  la  malattia  dovesse  diffondersi 
a  tutta  la  Toscana,  tutte  le  città  ne  riconoscerebbero 
ora  l'origine  dalla  emigrazione  suddetta  de' livornesi. 

Ciascun  coleroso  nel  suddetto  ospedale  ha  portato 
con  se  il  complesso  de'  sintomi  particolari  caratteristici 
di  questa  malattia.  Vomito,  e  deiezioni  alvine  d'  un  flui- 
do latiginoso  :  scomparsa  dei  polsi  o  delle  urine:  crampi 
alle  sure  :  freddo  marmoreo  del  naso,  della  lingua,  delle 
labbra,  del  mento,  delle  estremità  superiori:  cianosi  in 
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tutto  11  volto  e  neir  albuginea  degli  occhi  (  facies  cho" 
letica  )  estesa  alle  mani  al  piedi  ed  al  resto  delie  estre- 
mità superiori  e  inferiori  :  voce  fioca  sibilante  (  clangor 
cholericus  ]  rapidità  nei  corso  del  parossismo  di  6  ^  o 
8  ore. 

Questa  congerie  di  segni  particolari  distingue  il  cho» 
lera  asiatico  da  qualunque  altra  nota  malattia  a  lui  somi- 
gliante. Nella  colica  saturnina,  e  da  qualunque  altro  sia 
veleno,  vi  saranno  i  crampi  alle  sure,  vi  sarà  vomito,  fac- 
cia cadaverica ,  polsi  esili  ecc.  ;  ma  il  ventre  è  serrato  ,  le 
urine  mancano ,  i  polsi  sono  pure  percettibili  ,  quantunque 
esili  e  irregolari  :  le  materie  vomitate  sono  variabilissime 
j  e   non  offrono  il  carattere  costante  d'un  fluido  latiginoso  : 
I  g  li  occhi  non  sono  senza  lacrime   come  nel  oholera  ,  né 
I  il  volto  è  asciutto  e  contratto  e  vecchieggiante,  ma  ba- 
gnato di  freddo  sudore:   infine    non  v'ha    raffreddamento 
!  né  d'alito  né  della  lingua,  e  manca  poi  il  sintoma  prin- 
cipale   della  cianosi.     Nel    cholera  sporadico  raro  è  che 
manchino  affatto  i  polsi ,  che  gli  occhi  presentino  le  se- 
(  gnature    e  le    iniezioni  come    nel    cholera  contagioso,  e 
che    il    raffreddamento    giunga    al    grado    che    giunge  in 
j  questo  :    e  se  le    mani  si  fanno    livide,  e  livido  e  ippo- 
cratico il  volto  non  è  questa  la  cianosi  colerica.    Il  cho- 
j  iera   asiatico  può    somigliarsi    al  parossismo    della  perni- 
j  ciosa    colerica,    e  dell'algida,    ma  non  mai    all'intero   e 
consueto  andamento    di  queste  febbri.     Tanto  1'  una  che 
I  l'altra  sono  d'ordinario    precedute  da  accessi  di  terzana 
I  semplice  :  il  primo  accesso  pernicioso  tanto  dell'una  che 
I  dell'  altra  si  protrae  24  ore  all'  incirca.     Delle  tre  cole- 
1  riche    del    Torti    si  dice    della  prima:    est    quarta,  ni 
f attor  .f  i>el  quinta  accessione  tam  imtnanis ,  tamque 
\ferox  etc.    della  seconda   tertianae  simplicis  paroxi- 
smos   tertium   ferocissimum   subit  :    della    terza  eh'  ei 
;  chiama    choterica    sicca  parimenti    aggiunge:    tertiana 
simplici  corieptus     etc.     Nelle   storie    delle   algide   da 
lui   osservate    e   curata  rileviamo  del  pari    che   il  primo 
I  infermo    era  :    tertiana    intermittente    primo  sirnptici 
mox  etc.    Del    secondo    ci  avverte  che  febris  septinia 
ni  fatlor  morbi  die   de   repente   ruif    in  praeceps. 
Puc.  Fot.  r.  12 
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Del  terzo  :  laborabat  tertìana  sìmplicì.  Del  quarto  :  hìc 
itaque  in  quodam  accessione  febris  tertianae  uni- 
'versalìter  frigefactus  etc.  Questa  insigne  differenza  tra 
Ja  perniciosa  aLi^ida  e  il  cholera  asiatico ,  anche  da 
me  verificata  nelle  osservazioni  delle  algide  che  esposi 
nella  storia  delle  perniciose  di  Roma ,  credo  che  sarà 
bastante  a  distogliere  dalle  menti  di  alcuni  la  pretesa 
analogia  fra  le  due  malattie.  E  quand'anche  si  volesse 
concedere  la  possibilità  del  parossismo  algido  alla  prima 
invasione  nelle  febbri  di  miasma  palustre  ,  il  freddo  non 
attacca  mai  la  lingua  nelT  algida  perniciosa  :  1'  occhio  non 
porta  con  se  le  speciali  segnature  del  cholera  ,  e  fra  il 
livido  delle  estremità  nell'algida  e  la  cianosi  particolare 
al  cholera  i  diligenti  osservatori  noteranno  sempre  una 
grande  differenza.  Io  farei  anche  queste  dimande  :  esiste 
la  febbre  come  fenomeno  essenziale  del  cholera  asiatico? 
Se  la  totale  mancanza  de' polsi  e  la  mancanza  del  calore 
ne  tolgono  i  primi  contrassegni  ella  non  potrebbe  essere 
che  congetturale:  si  starà  forse  sepolta  negli  interni 
tronchi  vascolari?  ma  all'esterno  certo  è  che  non  ve  ne 
è  traccia.  Quando  essa  comincia  a  comparire  è  allora 
appunto  che  il  parossismo  grave  si  discoglie  ,  e  passa  o 
in  sinoca ,  o  in  sinoco  tifoide.  La  sola  febbre  intermit- 
tente associandosi  col  cholera  ne  lascia  intatte  le  forme. 
Si  è  veduto  nell'  ospedale  di  S.  Lucia  un  caso  di  febbre 
intermittente  co'  sintomi  ne'  due  primi  accessi  del  cho- 
lera asiatico,  ed  a  tempo  avvertita  dal  chiarissimo  ar- 
chiatro  prof.  Nespoli  e  dall'  illustre  medico  direttore  di 
Bonifazio  e  del  suddetto  ospedale  de' colerosi  il  dott. 
Capecchi,  fu  trattato  e  guarito  col  solfato  di  chinina. 
Sembra  che  lo  stadio  del  freddo  comune  alle  febbri  in- 
termittenti possa  favorire  il  mantenimento  e  la  riprodu- 
zione della  forma  del  cholera-morbus  in  questi  rari  casi  : 
laddove  le  altre  febbri  continue  compiutamente  la  can- 
cellano. L'associarsi  d'una  forma  contagiosa  alle  altre 
malattie  intercorrenti  durante  un  contagio  epidemico  ,  è 
fenomeno  stato  osservato  altre  volte  sì  nel  vaiolo  come 
nella  petecchia.  Dico  pertanto  che  o  il  cholera-morbus 
è  una  malattia    apirettica ,    o  costituisce    il  primo  stadio 
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di  una  piressia ,  la  quale  ii  più  delle  volte  non  ha  tempo 
di  comparire  e  si  soffoca   e  svanisce  in  mezzo  a  sintomi 
mortali  e  colla  morte. 

Se  ho  da  parlarvi  ancora  per  quello  che  ho  osser- 
vato intorno  agli  stadi  diversi  che  taluni  assegnano  al 
cholera-morbus ,  dirovvi  sinceramente,  che  og«i  coleroso 
mi  ha  sembrato  nello  stadio  medesimo  ,  meno  qualche 
maggior  gravezza  ne'  sintomi  ma  sempre  sopra  la  stessa 
condizione  morbosa.  V  ha  chi  parla  d' uno  stadio  di 
reazione  effonda  sopra  esso  importanti  cangiamenti  nella 
terapia.  E  innegabile  che  durante  il  parossismo  del 
cholera  vi  sono  de' risalti  d'azione  organica;  ma  chi  ha 
assistito  qualche  coleroso  dovrà  confessare  eh'  essi  sono 
momentanei ,  fuggevoli ,  ed  ingannevoli.  Al  loro  appa- 
rire il  medico  è  sorpreso  da  ansietà  da  speranza  ;  ma 
quel  volto  che  si  era  alquanto  rianimato  ,  que'  polsi  che 
pur  erano  appena  ricomparsi  sotto  gli  occhi  sotto  il  tat- 
to,  in  poco  d'ora  ricadono  spariscono,  e  1'  infermo  torna 
a  sentirsi  stretto  e  soffocato  dalla  branca  di  morte.  In 
un  coleroso  di  S.  Lucia  che  era  un  robusto  giovane 
dell'ospizio  de' Dementi  e  benissimo  nutrito,  la  malattia 
osservata  nella  visita  del  mattino  era  nel  suo  colmo,  e 
poco  più  prometteva  di  vita:  quattro  ore  dopo  riveduto 
si  erano  alquanto  rincalorile  le  estremità  superiori  ,  il 
volto  pareva  riacceso  da  un  novello  spirito  di  vita,  ì 
polsi  si  erano  riaffacciati.  Io  dissi  co'  medici  astanti  che 
potea  farsene  un  prognostico  favorevole.  Si  girò  intanto 
la  corsia  visitando  gli  altri  colerosi;  dopo  di  ch^  ritor- 
nati a  lui  ogni  buon  augurio  era  svanito;  l'infelice  era 
moribondo.  Il  dott.  Capecchi  mi  narrò  che  molte  altre 
volte  era  a  lui  avvenuta  la  stessa  sciagura  di  dover  di- 
mettere la  speranza  poco  dopo  di  averla  concepita.  Il 
chiariss.  prof.  Betti  narrando  i  mortali  casi  in  che  soc- 
combettero a  Livorno  il  dott.  Alberti  e  il  dott.  Baraghi 
dice  di  ambedue  che  poco  prima  che  morissero  vi  era 
stato  pure  un  momento  da  sperar  molto  di  poterli  sal- 
vare. Per  le  quali  cose  finché  nuovi  fatti  meglio  non  mi 
ammaestrino,  io  penso  che  cotesto  stadio  di  reazioi>e 
durante    il   parossismo  colerico   come  stadio    non  esista, 
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non  essendo  da  riguardarsi  come  stadio  que^  rimbalzi  vita' 
ii,  che  nulla  valgono  sulla  generale  spasmodia  contrattiva 
che  predomina.  Quando  in  realtà  una  reazione  durevole, 
ossia  la  febbre  manifesta  incomincia  ,  allora  l' accesso  al- 
gido-cianotico  non  esiste  più ,  e  con  essa  febbre  inco- 
mincia una  nuova  serie  di  forme  che  cangiano  l' appa- 
renza ma  non  il   fondo  della   malattia. 

L'avere  il  cholera  nell'ospedale  Bonifazio  attaccato 
preferibilmente  i  dementi  avrebbe  dato  campo  a  nuove 
e  interessanti  osservazioni  sul  modo  di  comportarsi  1'  una 
malattia  in  connubio  coli' altra,  se  il  nuovo  morbo  acu- 
tissimo non  avesse  chiamato  a  se  solo  tutte  I'  attenzioni 
e  le  cure  del  clinico.  Nondimeno  cotesto  connubio  valse 
a  mostrare  quali  fra  i  fenomeni  caratteristici  del  cholera 
lasciavansi  in  certo  modo  sopraffare  dalla  cronica  esistente 
infermità,  e  quali  mantenevansi  intatti  costantemente. 
Il  vomito  e  le  deiezioni  alvine  in  alcuni  mancarono ,  né 
le  materie  restituite  offrirono  sempre  il  carattere  latigi- 
noso ,  ma  in  certuni  erano  d'un  siero  giallastro,  senzac- 
ché  la  presenza  di  questo  giallore  derivante  da  bile  co- 
stituisse un  sintoma  favorevole.  Degli  11  colerosi  da  me 
visitati  in  S.  Lucia  due  soli  vomitavano  ,  e  questo  vo- 
mito non  li  agitava  punto;  che  supini  e  quasi  assopiti  i 
vomiti  venivan  loro  improvvisi,  e  appena  poteasi  racco- 
gliere la  materia  vomitata  prima  che  tutta  non  si  per- 
desse sulle  lenzuola  o  sul  capezzale.  Ignoro  altresì  che 
alcun  medico  abbia  osservato  in  Firenze  il  deposito  ar- 
gilloso^ che  altri  dicono  aver  veduto  ne' fluidi  vomitati 
da' colerosi.  L'altro  fenomeno  che  subiva  ne' dementi 
una  considerevole  varietà  era  il  crampo  delle  sure  :  non 
mancavano  le  contrazioni  spasmodiche;  ma  mancava  in 
quasi  tutti  il  risentimento  doloroso  di  siffatto  sintoma. 
La  sensazione  molestissima  della  sete  avevanla  tutti ,  ed 
in  uno  la  trovai  congiunta  con  quella  della  fame.  La 
voce  colerica  subiva  anch'  essa  delle  varietà  :  Io  sbalor- 
dimento e  il  coma  comune  quasi  in  tutti ,  il  qual  feno- 
meno è  anzi  raro  nei  colerosi  non  dementi.  1  due  sinto- 
mi costanti  sempre  ed  al  grado  più  imponente  sono  stati 
il  raffreddamento  marmoreo,    e   la  cianosi.    £  meditando 
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sulle  storie  del  cliolera  epidemico  die  finora  abbiamo  , 
e  sopra  altri  casi  da  me  veduti,  sarei  per  costituirli  fe- 
nomeni patognomonici  essi  soli  e  primi  del  morbo  cho- 
lera.  Tanto  che  senza  questi  io  crederei  a  mala  pena 
die  un  infermo  il  quale  avesse  vomito  e  diarrea  di  ma- 
teria fluida  biancastra  e  contemporaneamente  crampi  do- 
lorosi alle  sure ,  e  sete  ardente,  e  voce  strangolata,  e 
difetto  di  polsi  e  di  urine,  e  faccia  ippocratica,  crede- 
rei dissi  a  mala  pena  di'  egli  fosse  attaccato  dal  vero 
cholera  asiatico  Ma  all'incontro  esistendo  in  lui  il  raf- 
freddamento, e  la  cianosi  nel  modo  che  nel  cholera-morbus 
si  osserva  ,  sebbene  poco  intensi  tutti  insieme  o  anche  al- 
cuni mancanti  fossero  de'  suddetti  sintomi ,  io  non  esiterei 
un  momento  a  dichiarare  la  malattia  pe4-  colera  asiatico. 
Si  sono,  mi  pare,  fin  qui  i  medici  fermati  un  po' 
troppo  sui  sintomi  gastrici  nel  cholera.  Forse  ve  li  ha 
tirati  il  nome  della  malattia  ,  o  la  di  lui  somiglianza  col 
dio'era  sporadico.  Essi  a  quanto  mi  sembra  ,  cominciano 
le  loro  considerazioni  cliniche  dove  dovrebbero  termi- 
narle. Il  primo  vomito  nel  cholera  asiatico  è  la  conse- 
guenza d'uno  stato  vertiginoso  che  sopravviene  per  ner- 
vosa simpatia  fra  il  cervello  e  l' ottavo  paio ,  centro 
dell'  affezione  colerica.  Non  è  nausea ,  né  amarume  di 
bocca ,  né  dolore  intestinale  che  a  prima  giunta  lo  de- 
termini ,  ma  è  frequentemente  una  specie  di  vertigine. 
Ne'  colerosi  ne'  quali  la  malattia  comincia  da  alvine  de- 
iezioni l' irragiamento  nervoso  si  é  fatto  invece  sul  plesso 
.solare  o  sul  ganglio  semilunare;  ma  come  il  primo  moto 
simpatico  non  tarda  a  discendere  j  cosi  il  secondo  non 
tarda  a  salire,  e  si  ha  quindi  il  profluvio  colerico,  il 
quale  é  sempre  sintomatico  d'una  affezione  primaria  esi- 
stente fuori  del  tubo  gastro-enterico.  Nulla  di  particolare 
di  fatti  contengono  i  fluidi  evacuati  nel  cholera,  all' in- 
fuori de'principii  e  de' sali  e  della  albumina  del  sangue. 
I  vomiti  bianchi  non  sono  composti  che  di  saliva  (  albu- 
mina con  fosfato  di  calce  )  cloruro  di  soda  ,  osmazoma 
con  soda  e  ammoniaco ,  residui  del  chimo.  In  varie 
altre  malattie  possono  ottenersi  i  medesimi  vomiti  bian- 
chi costituiti  da' medesimi  principii.    Ma  il  fenomeno  che 
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In  altri  morbi  non  era  fin  qui  sfato  mai  osservato  gli  è 
questo;  che  l'acido  carbonico  nell'aria  espirata  dai  co- 
lerosi non  è  che  2,2  a  3,5  per  100;  il  quarto  cioè 
di  quello  che  espirano  le  persone  sane.  Tale  notabilis- 
sima diminuzione  dell'  acido  carbonico  nell'  aria  espirata 
da  colerosi ,  essendo  il  fatto  più  singolare  nella  singola- 
rità istessa  della  malattia,  costringe  mi  sembra  a  riguar- 
dare come  principali  i  due  sintomi  che  gli  sono  piii 
strettamente  connessi ,  cioè  l'  abbassamento  straordinario 
dì  temperatura,  e  la  cianosi:  come  del  pari  costringe  a 
prendere  di  mira  principalmente  i  due  grandi  sistemi 
cioè  il  respiratorio  ,  compresavi  la  ematosi  e  1'  innerva- 
zione necessaria  a  sostenerla,  e '1  cutaneo  su  cui  si  di- 
chiara il  sintoma  caratteristico  della  cianosi ,  che  io  con- 
sidero, come  in  seguito  si  vedrà,  quale  esantema  parti- 
colare del  cholera-morbus ,  il  di  cui  posto  nosologica 
esser  dovrebbe  a  parer  mio  quello  degli  esantemi ,  e  la 
di  lui  denominazione  più  acconcia  mi  parrebbe  quella  di 
cianosìs  cholerica. 

Riserbo  ad  altra  mia  lettera  il  continuare  l'analisi 
di  questi  sintomi  esterni  e  degli  interni ,  e  il  toccare  di 
altri  argomenti  e  quistioni  che  questo  gravissimo  tema 
più  dappresso  riguardano.  Intanto  poiché  ho  qui  sot- 
t' occhio  mentre  chiudo  la  presente,  il  vostro  interessan- 
tissimo articolo  sul  corso  del  cholera  in  Parigi  mi  gode 
non  poco  l'animo  che  i  miei  pensamenti  sugli  studi  dei 
cholera  si  uniformino  ai  vostri.  La  nota  che  avete 
posta  in  fronte  al  vostro  articolo,  tratta  dalla  Qazette 
Medicale  25  luglio,  persuaderà  sempre  più  gli  Italiani 
a  non  prendere  dalla  Francia  anche  il  contagio  delle 
opinioni.  Era  da  immaginarsi  che  dopo  aver  escluso 
pazzamente  la  contagiosità  del  morbo  ,  per  ispiegare  le 
stragi  di  Tolone  e  di  Marsiglia  si  ricorresse  alla  paura 
de'  popoli  meridionali.  Falso  e  miserabile  rifugio  !  Qual 
paura  si  vorrà  supporre  nelle  truppe  Russe  e  Polacche 
che  furono  le  prime  in  Europa  ad  essere  decimate  dal 
cholera?  qual  paUra  ne' molli  idioti  e  dementi  di  Boni- 
fazio a  Firenze,  che  sono  pur  stati  i  primi  e  più  ber- 
sagliali da  tale  malattia?  Contro  il  cholera  non  valgono  né 
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il  cannone  né  i  ranghi  senati  :  ì  lumi  e  l' incivilimento 
suggeriscono  invece  di  evitare  l' importazione  ,  e  la  co- 
municazione del  contagio.  La  povera  Marsiglia  fu  altra 
volta  nel  1714  deserta  da  un  altro  morbo  pestilenziale 
per  coleste  graziose  opinioni  degli  spiriti  solfurei  sparsi 
neir  aria.  I  benemerriti  di  quella  strage  furono  i  signori 
Chicognau ,  Verny  e  Soullier  che  ne  negavano  il  contagio. 
Il  nostro  Muratori  ,  non  medico ,  gridò  sin  d'  allora  : 
»  Questa  opinione  il  buon  popolo,  e  molto  più  i  saggi 
»  hanno  da  cacciarla  via  colle  pertiche,  anche  senza 
»  esaminarla ,  non  essendo  saviezza  il  farne  senza  neces- 
»  sita  la  sperienza  eoa  pericolo  della  propria  vita. 
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'opo  avervi  inviato  la  mia  prima  lettera  mi  venne  scru- 
polo che  1 1  cholerosi  da  me  osservati  nell'  ospedale  di 
Firenze,  e  pochi  altri  fuori  di  esso,  benché  con  ogni  di- 
ligenza possibile,  non  fossero  bastanti  a  darmi  il  diritto 
di  rompere  il  silenzio  e  ragionare  su  questa  astrusissima 
malattia,  sebbene  l'officio  principale  assuntomi  con  voi, 
non  fosse  che  quello  di  storico.  Volli  adunque  di  nuovo 
trasferirmi  in  Livorno  per  compiere  le  mie  osservazioni 
nel  folto  dell'epidemia;  e  mi  avvidi  veramente  che  que- 
sto morbo  vuol  esser  veduto  in  un  grande  teatro  per 
acquistarne  una  giusta  idea ,  e  che  pochi  casi  veduti  qua 
e  là  alla  spicciolata  non  sono  sufHcienti  a  conoscerne 
l'intero  corso  >  le  fasi  che  in  esso  presenta  nel  maggior 
numero  de' casi,  e  l'andamento  patologico  proteiforme 
che  lo  caratterizza.  Nel  mio  breve  viaggio  aveva  alle 
mani  alcuni  fogli  francesi,  e  mi  cadde  l'occhio  sopra  un 
articolettaccio  riguardante  il  cholera  di  Genova,  nel  quale 
si  doleva  lo  scrittore  che  i  medici  in  Italia  non  mostras- 
sero nell'attuale  calamità  eguale  coraggio  e  filantropia 
de'  medici  della  Francia.  Ma  e  chi  non  sa  che  a  Tolone 
non  solamente  i  medici ,  ma  lo  stesso  Maire  fuggissene 
vilmente ,  e  che  a  Marsiglia  restò  'quasi  solo  alla  cura 
de'chplerosi  un  medico  Italiano  il  Borrelli ,  che  ne  morì 
vittima  ?  chi  non  ha  letto  nei  fogli  di  Pietroburgo  le  lodi 
date  al  coraggio  e  alla  filantropia  dell'italiano  Albini 
medico  de' cholerosi  a  Mosca?  Hanno  forse  stentato  negli 
anni  scorsi  i  governi  italiani  a  trovare  medici  che  andas< 
sero  a  studiare  e  trattare  il  cholera  a  Vienna  ,  in  Un- 
gheria ,  a  Parigi  ;  o  non  piuttosto  hanno  dovuto  respin- 
gere molte  istanze  per  stare  al  numero  prefisso?  Eppoi 
si  vorrà  parlare  di  mancanza  di  coraggio  nei  pericoli  f 
per  amore  della  scienza ,  e  della  umanità ,  a  noi  che 
cancellando  anche  la  memoria  del  passato  ,  abbiamo  avuto 
a'  nostri    tempi    un    Eusebio    Valli ,    un    Zambeccari ,  un 
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Bi'occlii,  un  Belzoni,  martiri  delle  loro  ardite  Intraprese 
E  qui  nella  Toscana  a  Livorno  dopo  la  morte  de'  quattr 
medici    si    tardò  forse    a  trovare    die  li    rimpiazzasse , 
non  si  dovette  invece  tra  i  molti  aspiranti    venire  a  un 
scelta  ?    Ma    non  fini   qui  la   mia    indignazione.     Dovetti 
anche  abbattermi  in  altro    foglio  francese  ove  si  parlava 
del  cholera  di  Livorno     Qui  tutto  era  disperazione  :  niu- 
na  assistenza:  cadaveri  insepolti:    non  carità  medica,  né 
pubblica.     E    si    lodava  la     filantropia    d'  un  tal    medico 
Greco  che  si  era  recato  da  Firenze  a  porgere  una  mano 
pietosa   ai    derelitti    Livornesi.     Ma    poveri  Livornesi  se 
avessero    dovuto    aspettarsi    dal    Greco    medico    un  aiuto 
alla  loro  calamità  !   Egli  non  vi  si  fermò  che  tre  giorni , 
e  non  curò  nessun  choleroso,  e  forse  non  si  occupò  che 
della   filantropica  esperienza  di   convertire    il   cholera    in 
oro,  che  gli  venne  fallita.     Egli,  se  ha  caro  il  suo  ono- 
re  ,  dovrebbe  vergognarsi  che    il  suo  nome  sì  trovi  me- 
scolato in  mezzo  a  tante  menzogne,  che  a  inventarle  in 
derisione  di  popoli  già  abbastanza  infelici  sotto  un  morbo 
desolatore,  non  vi  volle  che  una  perfidia,  a  crederle  non 
vi  vorrà  altro  che  la  balordaggine  degli  stolti.    Il  bene- 
merito prof.   Betti  aveva  già  eretta  una  commissione  ve- 
rificatrice,    e    un'altra    per  le  disinfezioni:  aveva    aperti 
due    grandi    e  ben    ordinati    ospedali    l'uno  pe' cholerosi 
nell'accesso     micidiale,    l'altro    pe' convalescenti  ;     ogni 
quartiere  aveva  medici,  chirurghi,  infermieri  e  speziali 
destinati    ad    ogni    occorrenza  ,    e    nuli'  altro   mancava  di 
!  sanitarie    disposizioni  quando  il  medico    Greco  comparve 
|a  Livorno;  e    la  sua  sollecita    partenza    fa  una  prova  la 
I  più    sicura    eh'  egli  vi  trovò    tutt'  i  posti  occupati.     Ad- 
i  durranno    i  nostri  oppositori    la   lista  de' medici  emigrati 
da    Genova.      Io    convengo    l'emigrazione     de' medici    in 
I  tempo  di  contagio  ,  è  come  la  diserzione  militare  in  tempo 
!  di    battaglia  :    è  una    colpa     come    quella ,  e   punibile  al 
I  pari  di  quella.      La   lista  era  numerosa ,  ma  non  pertanto 
I  mancarono  medici    a    Genova    nel  tempo  delia   epidemi;i  ; 
e  quanto  al  disonore  che  dalla  pubblicazione  di  quell'e- 
I  lenco  può    esser    derivato    alla    medicina    ligura    io  farei 
ime    due    riflessioni.     La   prima    è    di    esaminare    se  per 
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avventura  taluni  degli  emigrati  non  fossero  stati  più  pre- 
sto  che  veri    medici,  di    quelli    esercitatori  di  mestiere 
che   se   non    riescono    dannosi    in     simili    incontri,    sono 
sempre    inutili.    La    seconda    riflessione    che    io  farei  ri- 
guarda il  diritto  di  punizione  colla  quale  sono  stati  per- 
cossi ;  punizione  doppia,  perchè    infamia    pubblica  colla 
pubblicazione  de' loro  nomi,  e  destituzione   della  facoltà 
di  esercitare  la  loro  arte.      La   medicina   legale  potrebbe 
domandare  se   si  avea  questo    dritto  ?    E  se  si  ha  ,  come 
si  può  punire  senza  ascoltare    le  discolpe,    e   senza  am-r 
mettere  a  una  difFesa  ?  Secondo    me   non    bassi    in   questi 
incontri  altro  dritto  su'  medici  che  quello  di  prendere  in 
nota  i  nomi  degli  emigrati  ,  e  sottoporli  al  giudizio  se- 
creto   di    una   commissione    medica ,    la   quale    cessata  la 
epidemia   passando  a  severa  imparziale   disamina  i  motivi 
addotti    della    emigrazione ,    giudicasse    quali   erano  indi- 
spensabili ,  quali    compatibili ,  quali    degni  di  punizione. 
Terminato    questo    giudizio    i    nomi    de'  puniti  sarebbero 
gllora  soltanto  da  pubblicarsi  a  perpetuale  infamia,  quan^ 
do  però  dall'altro  lato  si  pensasse  ad  aprire  un  Panteon, 
dove   fossero    onorati,    i    nomi  dei    martiri  della  scienza. 
Ma    lasciamo    le    digressioni ,    e    torniamo    al    proposito 
nostro. 

Rientrato  adunque  in  mezzo  ai  cholerosi  di  Livorno 
io  mi  proponeva  tre  punti  principali  di  osservazione  onde 
rettificare  con  maggior  copia  di  fatti ,  e  nel  grande  del- 
l' epidemia ,  quei  pensieri  che  i  pochi  casi  di  Firenze  mi 
avevano  destato  L  Confermare  la  natura  contagiosa  della, 
malattia  IL  Veder  meglio  al  di  là  del  periodo  algido- 
cianotico ,  cioè  se  si  trattava  di  cholera  che  continuasse 
oppure  di  malattie  di  altra  natura  che  gli  fossero  suc- 
cessive, 111.  Spiare  e  raccogliere  tutte  le  varietà  che 
presenta  la  cute  secondo  i  vari  periodi  della  malattia, 
e  le  varie  complicazioni  di  essa. 

Già  vi  dissi  siccome  e  quando  era  entrato  il  cholera 
nella  città,  e  vi  nominai  quella  Cinelli  fruttaiuola,  che 
ne  presentò  il  primo  caso.  Ora  vi  posso  aggiungere  che 
costei  erasi  recata  sopra  il  nominato  bastimento  in  pra- 
tica  proveniente  da  Genova,  a  vendere  erbaggi  e  prenderne 
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In  cambio,  siccome  era  solila,  de' cenci  che  si  crede 
portasse  nella  città  e  vendesse  ai  soliti  incettatori  di  si- 
mile mercanzìa ,  di  cui  a  Livorno  vi  sono  interi  magaz- 
zini e  vi  è  commercio  coli' estero.  Ma  poniamo  da  parte 
i  minuti  fatti  particolari  ,  di  cui  si  potrebbero  raccontare 
migliaia  d'esempi,  e  teniam  conto  piuttosto  di  pochi  ma 
grandi  prove.  Un  bastimento  Americano  giunto  a  Livor- 
no con  patente  netta  ,  sentendo  la  città  presa  dal  cho- 
lera  dimandò  di  avere  due  guardie  onde  scontare  la  con- 
tumacia al  largo.  Dopo  due  giorni  della  partenza  dalla 
rada  ,  una  delle  guardie  peri  di  cholera.  Poco  appresso 
perirorono  altri  quattro  della  ciurma  de' marinari.  Fatal- 
mente la  guardia  morta  era  una  di  quelle,  che  avevano 
purificata  la  casa  e  le  masserizie  della  Cinelli.  J  basti- 
menti che  scontano  la  rigorosa  contumacia  ,  e  non  hanno 
comunicazione  con  Livorno  stanno  incrociati  alternativa- 
mente con  quelli  ohe  tengono  la  libera  pratica,  e  che 
perciò  sono  in  comunicazione  colla  città.  In  quelli  della 
libera  pratica  è  penetrato  11  cholera,  e  quelli  della  con- 
tumacia rigorosa  ne  sono  rimasti  immuni.  Nel  bagno  dei 
forzati  entrò  la  malattia  con  improvvisa  violenza.  Ne 
perivano  dodici  e  più  per  giorno.  Il  Betti  pensò  di  tra- 
sportare lutti  i  forzati  in  altro  luogo  finché  si  disinfettas- 
se la  casa  e  tutto  ciò  che  apparteneva  alle  persone.  Dopo 
ciò  si  ricondussero  i  forzati  alla  loro  prima  abitazione 
proibendo  rigorosamente  le  comunicazioni^  e  niun  caso 
più  comparve  di  cholera  infra  loro.  Le  lavandaie  che 
prendevano  e  lavavano  le  robe  de'  cholerosi  senza  pre- 
cauzione furono  colpite  dal  cholera  in  un  modo  miseran- 
do. Tredici  in  un  giorno  ne  fitron  colte,  e  dieci  ne  mo- 
rirono. Ordinò  il  Betti  che  fossero  disinfettate  cotesterobe 
ed  immerse  in  una  soluzione  di  cloro  prima  di  consegnar- 
le; dopo  la  qual  pratica  nessuna  lavandaia  più  incontrò  la 
malattia.  Imboccano  nella  piazza  di  Livorno  dalla  parte 
di  porta  Colonella  tre  lunge  e  popolatissime  contrade , 
l'una  a  destra  di  chi  é  rivolto  alla  detta  Porta  che  è 
yia  S-  Giovanni  .,  vm' altra  contigua  a  questa,  di  cui 
non  ricordo  il  nome,  e  In  mezzo  la  grande  strada  delta 
yìa    Grande.    Ora    la    contrada   S.    Giovanni ,    che    fu 
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ancora  la  più  bersagliata  dalla  febbre  gialla,  la  é  stata 
egualmente  dal  cholera  ,  per  esservi  il  popolo  minuto  più 
serrato,  i  contatti  più  facili  e  frequenti:  e  nel  folto 
dell  epidemia  vi  sono  stati  in  un  giorno  in  questa  sola 
contrada  75  morti  La  via  di  mezzo  dove  le  abitazioni 
sono  più  commode,  e  gli  abitanti  non  vi  sotlo  tanto  a 
ridosso  n'ebbe  in  proporzione  assai  minor  numero.  La 
via  grande  dove  gli  abitanti  sono  più  in  largo,  n'ebbe 
pocijissiml.  Questi  ultimi  fatti  mi  pare  che  provino  a 
sufficienza  la  contagiosità  del  morbo  non  solo  ,  ma  som- 
mmistrino  ancora  una  evidente  conferma  della  efficacia 
disinfettante  del  cloro;  giacché  è  tale  la  miseria  nostra 
in  simili  circostanze,  che  ci  dobbiamo  porre  a  puntellare 
certe  verità,  che  poco  innanzi  rispettavamo  come  splen- 
didissimi lumi  del  progresso  della  scienza.  A  un  cervello 
teutonico  venne  la  bizzaria  di  negare  l'utilità  del  cloro, 
e  detto  fatto  i  francesi  e  anche  qualche  italiano  accarez- 
zarono la  mostruosa  opinione.  Intorno  a  questo  punto 
inerita  di  esser  letta  la  lettera  del  chiarissimo  prof.  Tad- 
del  (1)  al  chiariss.  prof.  Zannetti  sull'idea  che  deve  il 
popolo  formarsi  del  cholera-morbus.  A  Livorno  non  sono 
mancati  nemmeno  casi  di  cholera  comunicato  ai  cani  :  e 
all'  egregio  dott.  Rossini  si  è  anche  presentato  il  caso 
di  una  gravida  stata  affetta  da  cholera  ,  la  quale  dopo 
esserne  guarita  partorì ,  e  nel  neonato  dopo  poche  ore 
della  nascita  comparvero  tutl' i  segni  di  cholera,  che  in 
breve  tempo  lo  estinsero.  Vi  dissi  ancora  nell'  altra 
mia  che  niuna  costituzione  morbosa  particolare  aveva  pre- 
ceduto 1'  entrata  del  cholera  in  Livorno.  Ora  vi  aggiungo 
che  ai  24  di  settembre  quando  già  il  numero  de'chole- 
rosi  aveva  passato  il  mille,  mi  disse  il  prof.  Betti:  oggi ^ 
compresi  anche  i  malati  di  cholera ,  la  cifra  dei 
malati  in  genere  della  città  di  Livorno  si  trova 
ancora  al  di  sotto  di  quella  de'  malati  che  si  ebbero 
l' anno  scorso  nei  mesi  d'  agosto  e  settembre.    Tale 
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e  tanto  si  era  lo  stato  sano  della  città  all'Ingresso  del 
contagio.  Dopo  tutti  questi  fatti  lasceremo  volentieri 
cfie  gli  epidemisti  della  Toscana  (  se  pur  ve  ne  sono  ) 
per  trovare  la  causa  effetti  ice  del  cFiolera  dell'Arno 
ricorrano  alla  cometa  di  Halley  ,  o  a  quella  maccliia  nera 
che  si  è  non  a  guari  scoperta  nel  sole,  il  di  cui  diame- 
tro è  di  circa  3000  miglia,  e  che  appunto  come  il  clio- 
lera  si  dirige  dall'  est  all'  ovest. 

La  dove  il  cholera  ha  la  sua  patria  potranno  i  me- 
dici ricercare  fruttuosamente,  se  la  malattia  fu  sempre 
contagiosa,  o  per  quali  straordinarie  circostanze  divenne 
tale.  Ma  in  Italia  dove  il  cholera  orientale  non  era  mai 
stato  osservato  fino  ad  ora  ,  dove  mancarono  per  tanti 
secoli  disposizioni  locali  a  generarvelo  spontaneo,  e  dove 
storica  è  la  sua  importazione  dall'  estero ,  il  disputare  se 
il  cholera  sia  o  no  contagioso  sarà  sempre  una  oziosag- 
gine accademica  ,  piuttosto  che  un'  utile  ricerca  di  verità. 
Gli  è  noto  come  entrò  il  cholera  in  Nizza.  Si  sa  la 
provvenienza  e  il  nome  del  vascello  ch^..ve  lo  recò.  Sì 
sa  come  da  Nizza  andò  a  Villafranca ,  a  Cuneo,  e  Geno- 
va. Si  sa  che  Nizza  è  clima  saluberrimo,  e  che  nulla  vi 
era  né  di  endemico  straordinario  né  di  epidemico  prima 
di  quella  eventuale  importazione  che  seguì  la  prima  or- 
ma del  cholera  sulla  nostra  costa  marittima.  Se  preesi- 
steva una  costituzione  cholerosa  in  Italia ,  che  gli  epide- 
misti per  ridurre  al  positivo  confinano  in  luoghi  bassi  , 
uliginosi ,  caldo-umidi  e  palustri ,  perchè  il  cholera  non 
si  produsse  in  altri  luoghi  della  medesima  costa  dove  pei* 
le  medesime  cag'oni  topografiche  ogni  anno  d' eslate 
sono  endemiche  le  intermittenti  perniciose  ì  II  morbo 
invece  entrò  e  dispiegò  1'  ala  sua  micidiale  dove  fu  por- 
tato, e  i  pestiferi  porti  d'Ostia,  di  Anzo ,  e  di  Nettuno 
ancora  non  sanno  che  sia  il  cholera.  Noi  non  dovremo 
adunque  mai  altro  cercare  sulla  etiologia  del  morbo  in 
Italia  ,  se  non  che  la  influenza  delle  cause  predisponenti 
ad  accrescerne  lo  sviluppo  e  la  diffusione  più  in  un  luugo 
che  in  un  altro.  Ma  se  1'  entrata  dimostrò  il  contagio, 
si  dovranno  creare  nuove  cause  per  ispiegarne  la  perma- 
nenza ,   e  la    propagazione.    La  dimanda    invece  da  farsi 
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ella  è  questa  :  Perchè  Genova  o  Livorno  in  confronti 
to  di  Nizza ,  f^iilaf ranca ,  Torino  e  Firenze  ebbero  » 
maggior  numero  di  attaccatiì  Io  non  toccherò  che  di-» 
Firenze  e  Livorno  e  per  ciò  mi  è  bisogno  ricordare   al-i 
cune  notizie  topografico-rnediche    di  questa  ultima  città.  ' 
Livorno,  l'antico  portus  herculis  è  situato  a  43  d.* 
33.  m.  di  latitudine,  e  27  d.  56  m.  di  longitudine  sulla 
spiaggia  del  mediterraneo,  circondato  da  vasto  orizzonte, 
meno  alla  parte  di  est,  dove    ha  una  corona  di  calcaree 
colline  di  7 ,  o  8  miglia  di  distanza  dalla  città    che  non. 
si  elevano  che  a  380  metri  sul  mare.  Lungo  un  tratto  del 
territorio  non  lungi    da    Marzano    sono   gli     stagni     detti 
Portacci  che  mandano  esalazioni  alle  campagne  situate  al' 
nord  di  Livorno,  il  resto    è  secco  e  arido,  d'una    terra 
leggiera  e  sabbionosa  non  atta  a  ritenere  le  acque,  ond' è 
che    i    livornesi   sono    costretti    a    conservarle  in  vaste 
cisterne.    La  costa  nord  non  è  ancora  affatto  innocua  alla 
città  istessa.    Una  volta  pestifera  per  1'  antico  porto    Pi- 
sano e  per  11  rit^ramento  del  mare,  ora   è  in  gran    parte 
a  secco  per  lo  immenso  canale  delle  chiatte  ,  e  perchè 
l' agricoltura    sempre    più  ne    purifica    il  suolo  ;   ma  non 
lascia  di  mandare  de' miasmi  alla  città,  specialmente  sotto 
il    dominio    del  nord-owest ,  che  in    estate    a  Livorno  è 
frequentissimo,  da  dopo  il  mezzodì   sino    al   tramonto  del 
sole.     Cotali  miasmi  però  non  acquistano  sempre  un  gran 
potere,  perché  la  temperatura  ne' mesi  estivi  in  Livorno 
quasi    mai    arriva    a    25,    o  a    28,    tenendo    un   termine 
medio  di  21  durante  tutta  la  state.    Nondimeno  le  inter- 
mittenti  spesseggiano  nella  campagna,  e  si   fanno  vedere 
anche  nella  città  nel  sobborgo  di  Porta  Pisana  con  indole 
quasi  endemica.    Tali  ve  le  ha   incontrate   il  Palloni  ,   e  il 
Betti     in  un  anno    ebbe  a  vedere   sino  a   47    perniciose, 
il  maggior  numero    delli  quali  però   nel  lazzaretto  ,  e  fra 
i  marinari    reduci   dalla    pesca  del    Tonno    sulle  coste  di 
Barberia.     L'alternativa    continua    e     assai    più  sensibile 
agli  abitanti  nella  state,  tra   il  vento     di  mare  che    leva 
alle   10  sino  al  tramonto  ,  e  quello  di  terra  dalle    10  della 
sera  sino  alle   7   del  mattino,  fa  predominare  le  malattie 
a    fondo   gastrico-reumatico ,    le    quali    a    Livorno    sono 
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quasicchè  sempre  gravi.  Il  chiarlss,  Cordini  nella  sua 
statistica  ha  fatto  un  computo  della  mortalità  delle  diar-,' 
ree  e  delle  dissenterie  nel  periodo  di  7  anni,  e  l'ha 
vedute  montare  al  22  per  cento.  Il  dominio  poi  di  sci- 
rocco non  lascia  in  certi  anni  di  mantener  permanente  la 
condizione  di  caldo-umido  al  clima  di  Livorno ,  per  cui 
sono  allora  favorite  le  malattie  della  pelle  ,  e  propagati 
e  riprodotti  i  contagi.  Il  vaiolo,  l'oftalmia  contagiosa, 
la  petecchiale,  la  febbre  gialla  vi  hanno  trovato  delle 
cause  fautrici  al  loro  sviluppo  a  preferenza  delle  altre 
città  della  Toscana.  Al  che  se  si  aggiunga  1'  affollata 
popolazione  di  circa  80000  abitanti  in  una  città  che 
non  essendo  più  capace  di  contenerla  è  costretta  di  di- 
latare le  sue  mura;  magazzeni  di  mercanzie  d'ogni  ge- 
nere: porto  sempre  imgombro  di  vascelli:  abitanti  agitati 
sempre  per  la  professione  mercantile  da  una  perplessità 
morale  continua:  attrito  giornaliero  di  persone  e  di  robe  :, 
basso  popolo  dato  al  facchinaggio  e  assuefatto  non  a  man- 
giare per  vivere,  ma  a  vivere  per  mangiare,  si  avranno 
chiare  ed  aperte  le  ragioni  per  le  quali  il  cholera  en- 
trato prima  a  Livorno  e  poscia  in  Firenze,  abbia  colà 
trovato  sì  molte  cause  alla  sua  riproduzione  contagiosa,  si 
frequenti  veicoli  alla  sua  propagazione  da  diventare  epide- 
mico ,  nel  mentrecchè  a  Firenze  si  è  limitato  in  modo 
sporadico  e  ristretto  a  poco  più  di  un  centinaio  di  per- 
sone. Io  forse  m'inganno,  ma  credo  che  noi  italiani  non 
possiamo  in  altro  modo  valutare  fruttuosamente  le  in- 
fluenze cosmo-telluriche  de'  nostri  luoghi  dove  è  com- 
parso 0  comparirà  il  cholera,  se  non  come  promotrici 
della  riproduzione  del  contagio  ,  della  intensità ,  della 
malattia,  e  della  suscettività  organica  a  contrarla.  Cote- 
sta  influenza  sarà  per  noi  la  infezione  ,  ossia  quel  po- 
tere di  mezzo  tra  il  contagio  e  1'  epidemìa  che  costitui- 
sce il  contagio  epidemico.  Gli  agenti  cosmo-tellurici 
senza  il  germe  contagioso  non  generano  eliderà  asiatico  : 
il  germe  si  diffonde,  ma  scarso  e  lento  senza  cotesti 
agenti:  coli' unione  d'ambedue  il  cholera  si  rende  anche 
fra  noi  epidemico.  Le  nostre  influenze  atmosferiche  e 
topografiche  sparpagliano  adunque  la  linea  di  propagazione 
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del    contagio    esotico    fra  noi    intiodotto,  come    la  piena 
dilata  il    corso    regolare  di    un    fiume  che    esce    dal  suo 
letto  e  si  diffonde  per  le  campagne. 

Avanti  che  nuovi  ed  evidentissimi  fatti  mi  si  pre- 
sentassero ,  era  anch'io  nella  comune  opinione,  che  il 
cholera  terminasse  nella  sua  identità  ,  subito  o  poco  dopa 
il  periodo  algido-cianotico.  I  medici  sorpresi  dalla  fero- 
cia dell'accesso,  non  trattandosi  di  malattia  parossistica, 
i  malati  disciolti  appena  da  quel  laccio  mortale  che  li 
soffoca,  credono  tutto  finito  quando  la  cianosi  scompare, 
la  respirazione  si  riapre  ,  i  polsi  e  il  calore  ritornano. 
Tutto  ciò  che  resta  sulla  cute  di  osservabile ,  tutto  ciò 
che  trattiene  ancora  l'equilibrio  delle  funzioni,  tutto  è 
posto  in  non  cale,  perchè  tutto  è  nulla  in  confronto  del 
pericolo  superato  Si  grida  alla  convalescenza.  Se  poi 
succede  febbre  gagliarda ,  attacco  congestivo  al  capo , 
al  petto ,  al  basso  ventre  ,  se  sulla  cute  si  veggono  eru- 
zioni ,  abbandonata  già  l' idea  del  cholera  ,  si  grida  le 
sono  malattie  secondarie.  Qui  si  è  in  un  grande  er- 
rore :  errore  che  ha  tardato  fino  al  presente  la  compiuta 
cognizione  del  corso  intero  della  malattia  ,  e  la  vera  in- 
terpretazione e  il  giusto  collocamento  de'  fenomeni  che 
l'accompagnano  sino  alla  fine. 

Come  dissi  era  anch'  io  in  questo  errore  :  tuttavia 
nella  passata  lettera  avrete  veduto  eh'  io  rimaneva  ancora 
perplesso;  giacché  sebbene  dichiarassi,  che  quando  la 
febbre  manifesta  incomincia ,  il  cholera  non  esiste  più  , 
aveva  però  dimandato  innanzi  :  costituirebbe  mai  il  cho- 
lera il  primo  stadio  di  una  piressia ,  la  quale  il  più 
delle  volte  non  ha  tempo  di  comparire  si  soffoca  e 
svanisce  in  mezzo  a  sintomi  mortali  e  colla  morte  ? 
Per  tener  dietro  adunque  a  tutto  l' andamento  del  cho- 
lera io  mi  posi  a  studiar  meglio  cotesta  creduta  conva- 
lescenza y  e  coteste  malattie  cosi  dette  secondarie. 
Tanto  nell'ospedale  de' convalescenti  (  S.  Jacopo),  quan- 
to in  quello  destinato  ai  cholerosi  nell'  accesso  algido- 
cianotico,  gl'individui  quasi  tulli  che  si  dicevano  conva- 
lescenti, perchè  non  ha  guari  usciti  dal  parossismo  leta- 
le, nou    manifestavano    alcuna    delle  cos'}    dette   malattie 
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secoDdarie ,  erano  tutti  ancora  decisamente  ammalati.  Il 
supposto  passaggio  adunque  dal  periodo  cianotico  alia 
perfetta  convalescenza,  che  equivarrebbe  al  troncarsi 
della  malattia  ne' primi  tre  o  quattro  giorni  io  noi  trovai 
in  alcuno.  In  vece  1'  epidemia  considerata  in  grande  pre- 
senta questo  fatto,  che  tra  i  superstiti  all'accesso  algi- 
do-cianolico  il  minor  numero  è  di  quelli  che  entrano  in 
convalescenza  senza  malattia  secondaria  :  e  tra  questi 
COSI  detti  convalescenti  il  maggior  numero  é  di  quelli 
che  non  la  ottengono  perfetta,  che  dopo  il  duodecimo 
o  decimo  quarto  giorno.  Nella  massa  generale  adunque 
dei  cholerosi  sopravvissuti  all'attacco  cianotico,  sia  che 
entrino  in  morbi  successivi ,  sia  che  entrino  in  una  ap- 
parente convalescenza  ,  la  malattia  si  protrae  sino  al  duo- 
decimo o  decimo  quarto  giorno.  Di  tre  mila  cholerosi 
pertanto,  dato  che  un  terzo  muoia  nel  primo  periodo  , 
due  mila  percorrono  uno  stadio  morboso  di  12,  14  e  anche 
21  giorni.  Se  questa  durata  <li  malattia  si  effettua  nel 
maggior  numero  de'  malati ,  ella  è  dunque  una  durata 
caratteristica  ed  essenziale  alla  malattia  medesima.  Nel 
folto  dell'  epidemia  si  osserva  fatalmente  che  muore  la 
metà  de' cholerosi  ;  ma  di  questa  metà  una  parte  muore 
nel  periodo  algido-cianotico ,  l'altra  lungo  il  corso  delle 
malattie  successive.  Resta  dunque  sempre  vero  che  i 
due  terzi  de'  malati,  cioè  i  superstiti  all'accesso  letale, 
percorrono  tutti  lo  stadio  comune  alle  altre  acute  ma- 
lattie. I  cos\  detti  convalescenti  senza  notabile  malattia 
successiva  sono  febbricitanti  sino  al  decimo  quarto  giorno: 
oppure  presentano  tutti  i  caratteri  patologici  degli  esan- 
temi retropulsi.  I  medici  di  Berlino  restarono  sorpresi 
neir  osservare  che  la  forza  del  contagio  datasse  an- 
cora qualche  tempo  al  di  là  del  periodo  cianotico ,  col 
quale  essi  pure  credevano  terminarsi  la  malattia.  Cotesta 
loro  osservazione ,  confermata  anche  da  me ,  è  una  prova 
che  il  cholera  continua  nella  sua  identità  morbosa  anche 
nel  periodo  successivo  all'algido,  spesso  chiamato  di 
convalescenza.  Un'altra  prova  della  duiatj  delia  malattia 
sino  al  d^tcimo  quarto  la  offre  la  desqu;imma2Ìone ,  o  Io 
spellamento  furfuraceo  che  ne' pretesi  convalescenti  non 
Puc    Fol.  V.  13 


194 
lia  luogo  che  verso  l' indicato  fermine ,  e  che  io ,  dopo 
Kostler ,  ho  osservato  costantemente  in  molti.  Nell'o- 
spedale de'  cliolerosi  a  Livorno  (  conservatorio  di  S.  Pie- 
tro e  Paolo  )  diretto  dall'  illustre  prof.  Magnani  vidi  fra 
gli  altri  casi ,  una  donna  la  quale  si  stava  languidamente 
seduta  presso  al  suo  letto ,  guardandosi  ogni  tanto  e 
stropicciandosi  le  mani.  Essa  aveva  sofferto  un  fortissimo 
accesso  cianotico.  Non  aveva  patito  evidente  malattia 
secondaria ,  né  evidenti  eruzioni  alla  cute.  Nondimeno 
non  era  che  un  giorno  che  si  poteva  levare  di  letto  ,  e 
contava  il  decimo  quinto  dalla  sua  entrata  nell'  ospedale, 
e  ancora  a  slento  reggevasi  in  piedi.  La  trovai  colla 
faccia,  il  collo,  e  le  orecchie  in  notabilissima  desquam- 
mazione ,  e  interrogatala  da  quanto  era  che  la  sua  faccia 
si  era  cominciata  a  spellare  in  quel  modo  ,  ella  mi  disse 
da  soli  due  giorni.  Ho  scelto  questo  fra  gli  altri  casi  , 
perchè  non  vi  sia  dubbio  che  lo  spellamento  furfuraceo 
sia  r  effetto  delle  frizioni  fatte  durante  il  periodo  algido 
(  come  taluno  all'  ingrosso  opponeva  ) ,  giaccliè  questa 
pratica  non  si  estende  mai  né  sul  collo,  ne  sulla  faccia. 
Interrogando  in  seguito  il  professore  Betti,  il  sullodato 
prof.  Magnani ,  e  gli  illustri  medici  Martini ,  Rossini  , 
Vecchi  ,  e  interpellati  ancora  i  dotti  medici  veneziani 
il  dottor  Cortese,  e  il  dottor  Farrio ,  che  erano  a  Li- 
vorno mandati  dal  governo  Veneto  allo  studio  del  cho- 
lera ,  su  cotesto  passaggio  alla  perfetta  convalescenza 
poco  dopo  il  parossismo  algido,  tutti  convennero  di  non 
averlo  mai  osservato.  Il  prof.  Martini  che  aveva  sof- 
ferto il  cholera  (  e  non  gravissimo  \  non  entrò  in  per- 
fetta convalescenza  che  dopo  il  decimo  giorno ,  e  ancora 
soffriva  una  sensibilità  tale  sulla  cute  da  non  poterci 
patire  veruna  cosa  sopra,  e  paragonava  cotesto  senso 
doloroso  a  quello  delle  scottature.  Il  dottor  Vecchi  nel 
raccontar  i  casi  che  gli  si  erano  ofFerti  di  eruzioni  esan- 
tematiche ne' cholerosi  ,  asseriva  che  dalla  scomparsa 
della  cianosi  a  quella  della  eruzione  la  cute  non  ripren- 
deva mai  il  suo  color  naturale  ,  e  che  stentava  sempre 
vari  giorni  a  riprenderlo  anche  in  quelli  che  non  soffri- 
vano malattie  secondarie.    Si  citava  un  solo  caso  in  Livorno 
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di  un  militare  che  usci  dall'ospedale  guarito  dopo  poche 
ore  dal  parossismo  algido-ciariotico.  Ma  che  varrà  un 
caso  fra  mille  ottocento  ?  Di  tali  rarissimi  esempi  se  ne 
rimembrano  ancora  da  P.  Frank  e  da  Currie  nelle  epi- 
demie della  petecchiale  e  della  scarlattina  ,  cioè  che  un 
forte  vomitivo  un  bagno  freddo  troncarono  talvolta  la 
malattia  sul  principio  del  suo  corso;  ma  ciò  non  toglie 
che  il  periodo  naturale  di  cotesti  morbi  acuti  non  sia 
generalmente  di   due  settenari. 

Quando  non  si  tratti  di  cronicismi  che  possono  es- 
sere superstiti  al  cholera  al  di  là  del  decimoquarto  o 
del  ventesimo  giorno  ,  le  stesse  ragioni  testé  discorse 
valgano  a  provare,  che  il  cholera  è  sempre  cholera  nella 
sua  identica  natura  ,  anche  in  quelle  malattie  che  succe- 
dono al  periodo  della  cianosi ,  e  che  comunemente  si 
tengono  per  secondarie.  Sieno  queste  tifiche  o  congesti- 
ve ,  non  sono  che  forme  diverse  che  assume  uno  stesso 
morbo  durante  il  naturale  suo  corso.  Sieno  esse  con 
eruzioni  alla  cute  erisipelacee,  miliariformi  ,  scarlattinose, 
rubeolacee,  queste  non  sono  che  metamorfosi  che  subi- 
sce l'esantema  cianotico,  secondo  i  vari  gradi  di  riossi- 
genazione del  sangue  dopo  la  ristabilita  ematosi  :  sieno 
esse  itterizie  ,  ecchimosi  scorbutiche  ,  petecchie  ecchimo- 
tiche ,  eruzioni  foruncolari  ,  queste  non  sono  che  varietà 
per  le  complicazioni  morbose  diverse  che  si  dispiegano 
lungo  la  malattia  dopo  Io  spasmo  algido.  Basti  intanto 
il  corroborare  queste  asserzioni  col  fatto  massimo  ,  che 
il  cholera  che  si  comunica  durante  queste  malattie  suc- 
cessive, non  comunica  né  il  tifo,  né  l'urticaria,  né  la 
scarlattina  ,  ma  il  vero  cholera  colla  sua  forma  algido-cla- 
notica.  Non  è  poco  ,  mi  sembra  ,  l' aver  fissato  il  corso 
naturale  alla  malattia  :  gli  é  come  l'  aver  raddrizzato  Io 
stelo  a  una  pianta,  della  quale  potremo  meglio  distin- 
guere le  frondi  ed  i  rami  senza  confonderle  col  tronco 
principale.  Nelle  mie  Annotazioni  cliniche  sul  chole- 
ra-inoròus ,  che  sono  ormai  pronte  per  la  stampa  ,  co- 
testi fenomeni  che  si  affacciano  durante  il  corso  della 
malattia,  non  che  quelli  che  costituiscono  il  parossismo 
cianotico    saranno    esposti    con    miglior    ordine  e    più  a 
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dilungo  spiegati.  Ho  pensato  che  torni  meglio  il  disfac- 
care  queste  lettere  da  ciò  che  riguardi  la  teorica  del 
moiho,  riserbandole  solo  ad  un  repertorio  di  fatti  espo- 
sti siccome  la  memoria  me  li  ha  presentati,  ed  anche 
con  quella  negligenza  che  potrà  forse  ottenere  scusa, 
trattandosi  di  lettere  familiari.  Per  tal  modo  nella  mia 
terza  ed  ultima  lettera  vi  esporrò  tutte  quelle  osserva- 
zioni che  ho  fatte  a  Firenze  e  a  Livorno  sulle  varietà 
che  presenta  la  cute  secondo  i  vari  periodi  della  malat- 
tia e  le  varie  complicazioni  di  essa.  E  seguitando  l'of- 
ficio di  storico  vi  dirò  in  essa  di  altre  particolarità  che 
ha  presentato  1'  epidemia ,  e  de'  vari  metodi  curativi  in- 
trapresi in  ambedue  le  città  ;  né  mancherà  di  accennarvi 
quelle  mie  idee  sulla  natura  del  morbo  e  sul  metodo 
terapeutico  a  loro  corrispondente  ,  che  poi  vedrete  ana- 
liticamente esposte  nelle  mentovate  annotazioni.  E  que- 
sto farò  coli' unico  scopo  di  averne  da  voi,  mio  dottissi- 
mo amico,  un  autorevole  giudizio,  prima  ch'esse  facciano 
parte  del  libro  che  ho  in  animo  di  pubblicare.   Addio. 

Livorno  23  settembre  1835. 


LETTERA    TERZA 


Il  una  pubblica  lezione  sul  cholera-morbus ,  predicata 
con  una  gravità  orientale,  si  senti,  dire,  che  da  qualche 
anno  a  questa  parte  la  natura  umana  si  era  cambiata. 
Almeno  ci  avesse  detto  il  finissimo  pi'ofessore  ,  se  la  si 
era  cambiata  in  meglio ,  o  in  peggio.  Se  in  meglio  , 
avremmo  potuto  allora ,  per  esser  divenuti  di  natura  an- 
gelica ,  riderci  di  lui,  e  della  malattia  che  ci  minacciava: 
Se  in  peggio ,  restava  a  sapersi  a  qual  classe  di  bestie 
noi  poveri  tapini  dovevamo  appartenere  per  trovarci  pre- 
disposti al  cholera.  Ma  su  ciò  si  tacque  ;  perchè  ì  pro- 
fondi cambiamenti  dell'  assimiliazione ,  con  che  egli  sì 
aiuta  d' ingarbugliare  il  sentiero  del  dinamismo  ,  sono  un 
tal  prunaio  anche  per  lui  ,  che  non  vi  trova  mai  altro 
che  lappole  e  ragnateli.  A  dissipare  i  quali  anche  riguardo 
al  cholera  ,  ogni  speranza  egli  fondava  ne'  progressi  della 
chimica  oi'ganica.  Lodevoli  sono  veramente  i  tentativi 
operati  fin  qui  dalla  chimica  per  iscuoprire  qualche  ele- 
mento semplice,  primitivo  generatore  di  quei  gravi  di- 
sordini che  costituiscono  il  morbo  cholera  :  e  se  si  po- 
tesse fabbricare  un  virus  choleroso  artificiale ,  scanda- 
gliarne gli  effetti  sopra  animali  vivi,  e  sottoporli  a  rea- 
genti tali  che  lo  neutralizzassero  all'istante,  la  causa 
sarebbe  quasi  vinta-  Dico  quasi  ^  perchè  tra  veleno  e 
contagio  la  distanza  è  per  me  immensa  ;  e  se  la  chimica 
giungesse  a  fabbricare  un  contagio ,  poco  o  nulla  le  man- 
cherebbe per  fabbricare  anche  una  vita.  Hanno  adunque 
i  chimici  tentato  tutti  gli  umori  nel  cholera,  e  vi  è  stato 
chi  ha  cieduto  che  il  sangue  potesse  abbondare  d'  urea  , 
ossia  di  cianato  d'  ammoniaca  ,  e  i  fenomeni  dell'  avvele- 
namento coli'  acido  idrocianico  in  parte  simili  a  quelli 
del  cholera  fulminante,  prestavano  un  appoggio  a  cotesta 
congettura.  Ma  le  sperienze  hanno  mostrato  che  l'  orina 
'lei  cholerosi  reagisce  come  quella  dei  sani ,  cioè  come 
iicido ,  e    nella    maggior    parte  dei    casi   noa    differiscono 
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nemmeno  i  pesi  specifici.  Riflettasi  ancora ,  che  prima 
che  le  urine  si  sopprimano  e  che  i  cambiamenti  avven- 
gano nel  sangue  per  cotesto  cianato  d'ammoniaca,  la 
malattia  è  già  cominciata  ,  e  cotesti  fenomeni  non  sareb- 
bero che  troppo  lungi  dal  primo  fenomeno  generatore. 
Dopo  le  ricerche  fatte  sul  sangue  de'  cholerosi ,  dopo 
quelle  tendenti  a  scoprire  se  il  grumo  del  sangue  con- 
tiene acido  carbonico  o  altro  acido  libero,  dopo  aver  di- 
stillato il  crassamento  coli'  acido  solforico ,  dopo  aver 
trattato  il  coagulo  sanguigno  coli' alkool  rettificato,  cosa 
hanno  conchiuso  i  chimici  ?  Che  le  analisi  contemporanee 
del  sangue  normale  non  hanno  presentata  alcuna  sensi- 
bile differenza  quanto  alla  qualità  de'  loro  elementi  :  che 
non  vi  è  che  un  cangiarsi  di  rapporti  degli  elementi  del 
sangue  fra  di  loro  ,  e  questi  rapporti ,  ed  i  calcoli  della 
perdita  de'  fluidi  subita  dal  sangue  choleroso ,  diventano 
indeterminabili.  E  come  no ,  se  la  emeto-catarsi  è 
variabilissima  d'intensità,  e  di  durata  negl'individui  at- 
taccati dal  cholera?  Nondimeno  alcuni  tenaci  nelle  chi- 
miche ragioni,  attaccandosi  all'indole  gelatinosa,  picea, 
carbonica  del  sangue,  eh' è  quanto  dire  spoglia  di  liquidi 
alkalini  ,  non  hanno  avuto  ritegno  di  proporre  per  cura 
diretta  del  cholera  la  trasfusione  nelle  vene  dell'  acqua 
salata.  Anclie  al  tempo  della  febbre  gialla  vi  fu  Ste- 
vens ,  che  trovato  il  sangue  nero  come  l'inchiostro,  per 
difetto  di  sali ,  proponeva  di  salarlo-  Ma  cotesti  chimia- 
tri ,  se  hanno  mai  veduto  il  cholera  nel  periodo  in  cui 
più  avrebbe  bisogno  d'  esser  salato  ,  avranno  anche  ve- 
duto che  i  vasi  subcutanei  si  nascondono  affatto,  e  che 
quand'  anche  si  potessero  praticare  coteste  trasfusioni , 
come  si  volle  tentare  col  sangue  stesso,  che  forse  la 
malattia  sta  nel  sangue?  Il  sangue  de' cholerosi  è  stato 
iniettato  e  inghiottito ,  e  non  ha  riprodotto  il  cholera. 
Lo  stesso  Wittstoch ,  dopo  le  sue  ricerche  chimiche  sul 
cholera  per  servire  alla  storia  fisiologica  di  questa  malat- 
tia (1)  dovette  dire  »  persuadiamoci  che  gli  esperimenti 


(i)  Omodei  voi.  LIX.   i834  P^^g'  ^^' 
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»  di  chimica  animale  sono  tuttora  d'assai  difettosi,  giacché 
>»  i  principali  elementi  del  corpo  animale  di  rado  si  possono 
»  scompagnare ,  e  durante  lo  stesso  esperimento  vengon 
»  fuori  di  spesso  prodotti  affatto  nuovi  .  ed  assolutamente 
»  estranei  all'animale  organismo  ».  La  benemerita  chi- 
mica alla  comparsa  d'ogni  morbo  nuovo  e  grande,  corre 
frettolosa 

Co'  mantici,  col  fuoco  ,  e  con  gli  specchi 

per  tentare  di  scuoprirne  qualche  riposta  cagione,  e 
v'  hanno  medici  che  la  guardano  con  ansietà ,  e  sentono 
palma  a  palma  ad  ogni  minuzzolo  eh'  ella  vada  staccando 
dall'organico  impasto.  Ma  avviene  il  più  delle  volte 
ch'essa  è  costretta  a  ritirarsi  vuota  di  resultati  e  tradire 
le  speranze  de'  medici  suoi  confidente.  Nel  cholera  è 
avvenuto  cosi.  I  cangiamenti  nel  sangue  vengono  in 
conseguenza  di  altri  fenomeni  ,  che  irrompono  insieme 
colla  invasione  del  morbo  ,  e  ne  costituiscono  la  condi- 
zione primitiva.  E  come  quello  de'  sani  il  sangue  estrat- 
to poco  innanzi  al  periodo  algido-cianotico.  Ed  ho  ve- 
duto in  due  casi  di  cianosi  già  cominciata  a  spicciare 
dalla  vena  il  sangue  con  libero  zampillo ,  ed  essere  il 
più  bel  sangue  che  possa  correre  per  vasi  umani.  Con- 
dotti da  loro  argomenti  hanno  proposto  i  chimiatri  le 
inspirazioni  d'  ossigeno  ,  di  cloro  ,  di  gas  ossidulo  d'  azoto. 
Simili  tentativi  fatti  coli' ossigeno  e  col  cloro  hanno  per 
un  istante  resa  più  attiva  la  espansione  cardiaca  com- 
pressa ,  ma  poscia  la  oppressione  precordiale  si  è  fatta 
maggiore.  Ma  qual  bisogno  d'  iniettare  ossigeno?  E  non 
se  ne  inietta  del  naturale  ad  ogni  inspirazione?  Non 
si  tratta  di  rifondere  un  principio;  si  tratta  di  restituire 
al  sistema  respiratorio  la  facoltà  di  assimilarselo.  Qual 
bisogno  di  salare  il  sangue  ?  Riordinate  la  respirazione  , 
e  i  vincoli  morbosi  die  tengono  il  siero  tenacissimo  al 
crassamento  si  discioglieranno  ,  e  'I  sangue  non  sarà  più 
pece,  né  petrolio,  ma  sangue.  Io  volli  pertanto  non 
porre  mii  p  ede  ,  intendendo  allo  studio  del  cholera,  in 
coleste    vie  tortuose  ed  incerte    del  chimismo    organico  ; 
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perchè  vidi ,  che  chi  ci  si  era  voluto  affidare  non  avea 
saputo  fabbricare  intorno  al  cholera  che  ipotesi  vane,  e 
errori  imperdonabili.  In  una  patologia  che  non  è  fatta 
né  per  il  tempo  presente  né  per  l'avvenire,  dopo  aver 
messo  alla  tortura  il  chimismo ,  non  ne  sono  venute  fuori 
sulla  natura  del  cholera  che  alcune  astratte  parole,  vuote 
afFatfo  d'ogni  senso  clinico.  Plastollìa  -  abito  per- 
verso -diatesi^  colliquazione  sierosa  ^  viziata  ma- 
niera di  componimento  organico  -  allentamento  delle 
organiche  congiunzioni.  Fin  qui  non  vi  sarebbe  che 
inutilità  :  ma  quando  il  chimiatro  maneggia  a  suo  modo 
le  corrispondenze  tra  cause  sintomi  e  rimedi,  sciogliendo 
ciò  che  quadra  al  suo  concetto  a  priori  j  e  rifiutando  il 
resto;  quando  per  cotal  modo  abusivo  la  signora  »/axfo/- 
lia  si  mette  la  maschera  dell'analogia,  e  stringe  in  uà 
fascio  insieme  col  cholera-morbus  la  colica  biliosa  ,  la 
dissenteria,  lo  scorbuto,  la  febbre  gialla,  il  sudore  an- 
glico, le  febbri  periodiciie ,  le  catarrali,  il  croup  ,  e  ciò 
che  più  move  a  riso,  la  stessa  febbre  puerperale,  allora 
comincia  il  danno  manifesto.  Noi  perdoneremo  all'  Au- 
tore la  smania  di  distinguersi  dagli  altri  colla  ipotesi 
della  mistione;  ma  non  per  questo  egli  avrà  il  dritto  di 
ritnescolarci  insieme  morbi  di  disparatissima  natura  ,  e 
guastare  e  confondere  colla  sua  falsa  analisi  ciò  che  la 
vera  analisi  nosografica  e  terapeutica  ha  finora  accurata- 
mente distinto.  Diatesi  sierosa  !  cosa  ella  è  mai  ?  ab- 
bondanza ,  mancanza,  guasto  di  siero?  non  si  sa.  E  che 
s'avrebbe  a  fare  per  combatterla?  dissierrare,  insierare , 
o  riformare  il  siero?  non  si  sa.  jiUentaniento  delle 
organiche  congiunzioni  nel  cholera!  ma  qui  l'autore 
è  perdonabile  perchè  non  l'ha  mai  visto.  Nondimeno 
se  ne  avesse  lette  con  diligenza  le  monografìe  avrebbe 
notato,  che  nel  periodo  algido  e  spasmodico  tutto  è  in- 
vece massimo  restringimento  delle  organiche  con- 
giunzioni. Dimenticando  poscia  la  diatesi  sierosa  vor- 
rebbe il  cholera  costituito  da  una  diated  putrida.  Se 
gl'infermi,  egli  d'ce  ,  resistessero  a' primi  assalti,  offri- 
rerebbero  i  fenomeni  della  più  orrenda  affezione  pu- 
trida.    Tutti    gli    osservatori    del    cholera  invece  hanno 
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dovuta  sorprendersi ,  che  non  v'  ha  malattia  che  in  mezzo 
e  dopo  fenomeni  così  imponenti  e  prestamente  mortali  , 
offra  caratteri  tanto  lontani  dalla  putrefazione.  Gli  stessi 
cadaveri  più  tardi  degli  altri  cedono  all'impero  della 
chimica  morta.  Certo  è  però,  che  se  l'autore  della 
mentovata  patologia  trovasse  de'  semplicioni  cui  dare  ad 
intendere  che  i  sudori  nel  cholera  sono  color  dì  piom- 
bo,  o  turchini  scurì ^  o  quasi  neri  ed  anche  porpo- 
rini^ troverebbe  ancora  chi  convenisse  con  lui  d'un  alto 
grado  di  dissoluzione  di  particelle  organiche  nella  malat- 
tia. Ma  dacché  il  cholera  è  comparso  non  si  sono  mai 
viste  le  lenzuola  degl' infermi  dipinte  in  cotesti  colori,  né 
che  gli  ospedali  de'cholerosi  siano  per  ciò  convertiti  in 
tintorie  ('  .  Infine  cos'è  il  morbo  cholera  per  il  sottilis- 
simo patologo  .'  una  dissenteria  portata  alla  sua  più 
estrema  violenza.  Se  esistesse  una  dissenteria  bian- 
ca ,  l'autore  avrebbe  almeno  pescato  a  posteriori  un 
fenomeno  d'  analogia.  Ma  in  nessuna  dissenteria  del 
mondo  si  è  osseivata  V  enietocatarsi  di  materie  bianche 
e  carattesistiche  del  cholera  asiatico.  Tanto  sono  con- 
sentanei ai  fatti  gli  sdruccioli  analitici  del  nostro  profondo 
chiamiatro  :  tale  é  la  luce  che  acquistano  dalla  sua  logica 
particolare ,  tale  é  l'utile  che  recano  alla  medicitia  i 
pensamenti  teorici  che  partono  dal  fondamento  chimico 
della  mistione  !  Ciò  che  conforta  è  il  vedere  che  nluno 
in  Italia,  se  ne  eccettui  qualche  frivolo  ^  si  è  dato 
battere  cotesto  sentiero  delle  talpe  ,  e  che  tutti  inve- 
ce    sono    rivolti     alla  attuale    dottrina    diuamico-chiniica 


(i)  Le  sue  parola  sono  queste:  ,,  la  jicllc  balenata  di  t"rc<l- 
,,  do  sudore  attaccaticcio  del  colore  del  |iioiiili(),  ovv«raiiipnte 
,,  turchino  scuro  o  quasi  nero  ed  anche  porjjorino.  ,,  E  con- 
chiude in  fine  del  paragrafo  ,,  questi  pur  .sono  i  fenomeni  prin- 
,,  cipali  osservati  dovunrjue  nella  cholera.  ,,  (  Fondnnt,  di  l\i~ 
tot.  aiialit.  Pesaro.  Nobili.  i85o  tom.  II.  po^.  -ìQi.  )  Volli 
crederli  errori  di  stampa  ;  ma  l'  Errata  posta  in  fine  del  vo- 
lume non  li  conteneva  :  e  così  come  stanno  leg(^onsi  pure  ri- 
stampati in  ui/  ultima  edizione  milanese. 
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italiana  ,  la  quale ,  lungi  dall'  avere  a  fuggire  dinnanzi 
al  cospetto  de' morbi  epidemici  insorti  dopo  la  sua 
edificazione;  pel  timore  del  confronto  de' fatti,  va  loro 
incontro,  e  li  trova  confermatorì  stupendi  de' suoi  prin- 
cipi!. Tale  si  fu  il  morbo  peteccliiale  nel  18]  7,  tale  è  oggi 
il  cholera-morbus.  Nel  quale  è  gioco  forza  riconoscere 
un  aggregato  di  fenomeni  primitivi  che  ne  costituiscono 
il  massimo  parossismo,  di  natura  assolutamente  dina'nica  , 
e  convenire  che  i  più  grandi  e  imponenti  fenomeni  mor- 
bosi hanno  tutti  cotesto  carattere  nativo ,  e  che  il  di- 
sgregarsi,  e  il  ricombinarsi  delle  chimico-organiche  affi- 
nità per  costituire  processi  materiali ,  sono  effetti  sempre 
secondari ,  tardivi  ,  e  lenti  ,  che  talora  mancano ,  e  tal 
altra  non  seguono  che  ne'  successivi  periodi  della  ma- 
lattia. 

Per  conoscere  adunque  il  oholera  bisogna  darsi  a 
studiarne  i  fenomeni  visibili  e  determinabili.  Quelli  del 
sistema  respiratorio  e  della  cute  hanno  formato  l'  oggetto 
principale  delle  mie  osservazioni.  E  riserbando  l'  analisi 
dei  primi  alle  annotazioni  cliniche  ,  qui  non  dirò  che 
dei  casi  osservati  appartenenti  alle  alterazioni  del  sistema 
cutaneo.  Le  quali  trattandosi  di  malattìa  dipendente  da 
contagio,  la  cui  azione  si  spiega  negli  organi  respiratori 
e  nella  cute ,  saranno  pure  il  primo  studio  che  noi  do- 
vremo fare  ;  imperocché  ad  onta  delle  molte  monografie 
noi  non  conosciamo  ancora  perfettamente  1'  aspetto  ester- 
no proteiforme  della  intera  malattia.  La  cianosi  non  è 
stata  ancora  beo  valutata,  e  delle  altre  metamorfosi 
esantematiche  che  subisce  la  cute  de'  cholerosi ,  pochi  e 
fuggevoli  cenni  ci  hanno  dato  fin  qui  gli  osservatori.  Co- 
nosciamo dunque  quest'  atrio  della  malattia  ,  prima  di 
scrutinare  1  profondi  recessi  della  mistione- 
Neil' ospedale  di  S.  Jacopo  a  Livorno  dove  erano 
raccolti  i  superstiti  al  periodo  algido-cianotico ,  detti 
convalescenti,  trovai  il  n.  11  tutto  itterico,  e  nella 
faccia  e  nelle  mani  e  nelle  gambe  il  giallore  era  mani- 
festamente più  fosco.  Egli  era  nel  duodecimo  della  ma- 
lattia e  V  icLerus  si  era  mastrato  nel  settimo.  Il  n.  12 
aveva    le    parti    dove    era    stata    la  cianosi    attaccale   da 
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macchie  purpuree  siinlli  alla  scarlattina .  Egli  era  nel 
quinto  giorno.  Un.  15  aveva  il  collo  ,  il  petto,  le  braccia 
e  le  gambe  coperte  d'  una  eruzione  simile  alla  psora  ; 
ina  che  era  veramente  morbillosa  ,  manifestatasi  nel  sesto 
della  malattia.  Il  n.  18.  che  aveva  ancora  un  avvanzo  di 
bronchite,  era  nel  decimo  quarto  giorno,  e  offeriva  uno 
spellamento  considerevole  alle  mani  ,  le  quali  non  avevano 
ancora  ripreso  né  il  calore,  né  la  sensibilità  tattile  nor- 
male. Un  alto  grado  d'  insensibilità  invadeva  ancora  le 
estremità  inferiori,  nemmeno  esse  rincalorite  normalmen- 
te. L'  egregio  dott.  Cipriani  direttore  del  suddetto  ospe- 
dale,  ed  io  stringevamo  con  tutta  forza  la  cute  di  que- 
ste parti,  o  l'infermo  diceva  non  sentir  dolore.  La  flo- 
gosi  dei  bronchi  non  ancora  al  tutto  disciolta  teneva 
inceppata  1'  equabile  distribuzione  del  calore ,  e  della 
sensibilità.  Il  n.  19  era  nel  decimoquinto  della  malattia. 
Aveva  ne' giorni  innanzi  presentato  alcune  macchie  d' ur- 
ticaria.  Offeriva  allora  nelle  mani  e  nelle  braccia  eviden- 
tissimo spellamento  furfuraceo-  Lo  spellarsi  delle  mani 
e  del  dorso  de'  piedi  era  anche  manifesto  nel  n.  26  che 
trovavasi  nel  decimoterzo  della  malattia.  Il  n-  29  che 
aveva  sofferto  fortissima  cianosi,  dopo  aver  presentato 
nel  settimo  giorno  alcune  maccliie  purpuree  alle  solite 
parti  ,  in  mezzo  a  queste  sorsero  de'  foruncoli  ,  i  quali 
nel  decimoterzo  giorno  della  malattia  ,  quand'  io  lo  vidi  , 
erano  nel  collo,  alcuni  nel  dorso  e  altri  sotto  le  polpe, 
in  parte  suppuranti  e  in  parte  disseccati.  Egli  era  fuori 
di  letto ,  ma  non  reggevasi  ancor  bene ,  e  soffriva  per 
la  pelle  un  prurito  insopportabile.  Simili  fenomeni,  cioè 
foruncoli  e  buboncelli  sopra  nmcoliie  presentatesi  innanzi 
lO  di  porpora  o  di  risipola  ,  offerivano  ancora  i  numeri 
132,  e  33  die  trovavansi  l'uno  nel  duodecimo,  l'altro 
nel  decimoterzo  della  malattia.  Il  n.  35  che  offriva  II 
jifenomeno  notabile  del  singliiozzo  ,  intorno  al  quale  par- 
ijleremo  a  suo  luogo,  era  nel  terzo  della  malattia  uscito 
di  fresco  dal  periodo  algido-cianotico.  Egli  aveva  una 
lilieve  efflorescenza  miliare  sopra  larghe  macchie  di  pallida 
rubeola  ,  che  vedevansi  alle  guance  ,  alle  mani ,  e  alle 
gambe.    Nò    la    voce,    né   la    respirazione    erano    ancora 
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perfettamente  ristabilite.  II  ii.  39  era  nell'ottavo  giorno 
della  malattia.  Aveva  alle  parti  già  prese  dalla  cianosi 
una  miliare  pruriginosa,  che  davagli  un  tormentosissimo 
prurito  da  obligarlo  a  laseiar  sulla  pelle  le  tracce  delle 
forti  graffiature.  Il  n.  42  aveva  sofF^rto  la  cianosi  al  suo 
più  alto  grado.  Lo  spellamento  furfuraceo  che  offriva 
neir  undecimo  della  malattia  era  palese  non  solo  alle 
estremità,  ma  sulla  fronte,  sul  collo,  e  sulle  orecchie. 
11  n.  66  era  nel  decimo  quinto  della  malattia.  La  sua 
voce  non  aveva  ancora  ripreso  il  suono  naturale.  Aveva 
sulle  braccia  un  avvanzo  di  macchie  amaranlacee  ,  come 
quelle  della  scarlattina  che  precedono  la  desquammazio- 
ne.  Nel  n.  69  che  trovavasi  nel  decimoterzo  della  ma- 
lattia le  estremità  erano  tremanti,  con  sussulti  involon- 
tari alle  polpe  delle  gamlie  quando  gli  si  facevano  tenere 
in  aria  sospese,  sulle  braccia  cominciava  una  evidente 
desquammazione.  Il  n.  85  che  era  allo  stesso  periodo 
offeriva  anch' egli  lo  spellamento  furfuraceo  del  collo,  e 
delle  estremità.  In  alcuni  di  tali  malati  S.  Jacopo  ,  nei 
quali  si  era  sviluppata  la  sinoca ,  se  vi  era  stata  conge- 
stione encefalica,  le  forme  esantematiche  si  eran  vedute 
limitarsi  al  collo,  e  congiungersi  colle  parotidi  ,  a  ben 
considerarle  però,  diverse  nella  forma  durata  e  risolu- 
zione da  quelle  che  compariscono  ne'  tifi  ;  desse  invece 
non  erano  che  rislpole  flemmonose.  Ne'  malati  dello 
ospedale  che  trovavansi  fra  il  decimoterzo  e  decimo- 
quarto giorno,  o  più  oltre,  in  cui  non  era  comparsa  la 
desquammazione,  per  lo  più  si  osservava  l'edema  delle 
estremità  inferiori,  come  nella  scarlattina,  congiunto  in 
alcuni  casi  a  un  leggiero  infiltramento  linfare  anche  della 
faccia  e  delle  mani ,  principalmente  ne'  temperamenti 
molli ,  e  nelle  donne.  Quanto  a  eruzioni  di  foruncoli  ,  di 
flemmoni  suppurati  quasi  crisi  di  malattia  ,  di  parotidi 
della  forma  indicata  ,  di  edemi  sopraggiunti  verso  il  de- 
clnioquarto  giorno  ne'  cholerosi  ,  anche  il  prof.  Betti , 
ed  il  dott.  Rossini  ,  e  il  dott.  Vecchi  avevano  in  vari 
incontri  osservato  i   medesimi   fenomeni. 

Nell'ospedale  di   S.   Paulo  destinato  ai  cholerosi  nel 
periodo  algido-ciaaotico  non  vi  erano  da  osservare   tuule 
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varietà  di  fenomeni  cutanei.  Nondimeno  qui  pofeva  farsi 
l'osservazione  interessantissima  ,  del  mutarsi  della  cianosi 
in  alfre  forme  esantematiche  nel  periodo  transitorio  tra 
l'algido  e  ii  febbrile.  E  di  fatto  un  militare  ricevuto 
da  due  giorni ,  e  da  poche  ore  liberatosi  dal  primo  pe- 
riodo,  nel  passare  al  secondo,  le  braccia  e  le  mani  e  la 
faonfe  presentavano  già  una  tinta  rossigna  di  rubeola. 
Jn  una  donna,  che  contava  parimenti  il  secondo  giorno, 
le  estremità  superiori  ed  il  collo  si  mostravano  lieve- 
mente erisipelatose ,  con  un  fondo  miliare  abbastanza  vi- 
sibile. In  un  marinaio  di  cui  presi  il  nome  ;  Giuseppe 
Blan  )  ,  entrato  da  tre  giorni ,  e  da  24  ore  uscito  dal- 
l'accesso  algido,  sulla  faccia  e  negli  avanbracci  era 
comparsa  una  efflorescenza  rubeolacea  più  intensa  delle 
precedenti.  Altra  donna  gravida  ne' cinque  mesi,  rice- 
vuta da  4  giorni  ,  presentava  una  rubeola  intensissima 
con  papolette  purpuree  sulla  fronte,  ai  pomelli  delle 
gote,  e  sugli  avanbracci,  e  alle  gambe.  Altra  donna 
parimenti  era  nel  terzo  della  malattia,  e  una  eruzione 
rosacea  occupava  i  luoghi  già  presi  dalla  cianosi.  Vi 
erano  due  nel  periodo  di  desquammazione  ,  di  una  delle 
quali  ho  parlato  nella  seconda  mia  lettera.  Caso  interes- 
santissimo di  una  scarlattina  la  più  estesa  e  manifesta  lo 
offriva  un  giovine  addetto  all'  ospedale  (  Fra  Paolo 
Balducci  ) .  In  questo  la  cianosi  era  stata  assai  forte  ed 
estesa,  oltre  alle  solite  parti  j  anche  con  macchie  irre- 
golari qua  e  là  sparse  per  la  schiena,  sul  petto,  e  alle 
regioni  iliache.  In  questi  medesimi  luoghi  prese  luogo 
prima  una  pallida  rubeola ,  che  crescendo  in  colore  si 
converti  in  porpora  al  sesto  giorno.  Era  nel  duodecimo 
della  malattia  quando  fui  condotto  a  visitarlo  dal  genti- 
lissimo e  coltissimo  dott.  Magnani.  Rivedutolo  ne' giorni 
susseguenti ,  nel  decimoquarto  cominciava  alle  mani  e  al 
collo  un  principio  di  desquammazione.  Asseriva  il  dott. 
Magnani  esserglisi  presentati  vari  altri  casi  di  eruzioni 
esantematiche  ne'  cholerosi ,  e  narravami  d'  un  Ebreo ,  in 
cui  dopo  una  cianosi  interessantissima  si  sviluppò  una 
urticaria  ,  e  lo  spellamento  che  ne  seguì  fusi  forte  ad  una 
delle  estremità  inferiori,  cJie  se    ne  staccò   l'epidermide 
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a  guisa  d'uno  s  tlvaleffo.  Ebbi  anche  a  vedere  nel 
medesimo  ospedale  l' interessante  caso  di  un  clioieroso 
nell'ottavo  della  malattia,  die  avea  alle  gainl)e  e  sul- 
r  abdome  delle  ecchimosi  scorbutiche,  e  sul  petto,  sul 
volto,  e  alle  cosce,  e  alle  braccia  molte  petecchie  ec- 
ehimotiche  di  figura  irregolare.  Altro  caso  di  petecchia 
ecchimotica,  disseml  ,  aver  osservato  nello  stesso  S. 
Paolo  anche  il  chiar-  dott.  Fai  rio.  Alcuni  casi  di  esan- 
tematiche eruzioni  ,  tra  il  sesto  e  il  settimo  della  malat- 
tia ,  dissemi  aver  osservati  anche  il  dott.  Marchettini. 
Al  dott.  Rossini  ,  che  esaminando  diligentemente  la  cia- 
nosi vi  aveva  veduto  un  fondo  miliare  discernibile,  spe- 
cialmente sul  collo  de' cholerosi ,  si  era  offerto  il  caso  di 
un  bambino,  che  per  aver  dormito  colla  madre  già  af- 
fetta da  cholera  gravissima  ,  ne  contrasse  la  malattia  ,  e 
dopo  diarrea  e  lieve  cianosi ,  si  sviluppò  una  singolai*e 
eruzione,  simile  alla  varioloide.  Nella  gentile  giovinetta 
la  signora  Garrese,  presso  alla  quale  fui  condotto  a  con- 
sulto dal  prof.  Martini  ,  scomparsa  la  lieve  cianosi  e  la 
emetocatarsi ,  e  subentrato  il  periodo  febbrile  ,  comincia- 
vano già  il  volto  e  le  braccia  e  le  mani  a  tingeisi  in 
ruJ)eolaceo  ,  e  si  vedeva  manifestamente  ,  che  questa  for- 
ma esantematica  era  una  metamorfosi  della  prima  ,  perchè 
verso  le  orecchie  e  la  mandibola  inferiore  restava  ancora 
una  sfumatura  cianotica.  E  qui  senza  rimembrare  altri 
tre  simili  casi  osservati  nell'  ospedale  di  S.  Lucia  in 
Firenze,  l'uno  in  desquammazione ,  li  altri  due  con  eru- 
zione di  rubeola  il  primo,  di  urticaria  il  secondo;  passo 
ad  indicare  il  modo  come  lo  ordinai  celesta  confusa  rac- 
colta di  osservazioni ,  perchè  mi  valessero  a  discuoprire 
qualche  proprietà  non  ancor  bene  avvisata  nel  morbo 
cholera. 

Fissato  il  corso  alla  malattia,  non  potevano  essere 
che  i  giorni  delle  apparizioni  e  de' cambiamenti  di  cote- 
sti cutanei  fenomeni ,  quelli  che  dovevano  porgermi  una 
guidi  per  ordinarle  sotto  una  stessa  causa.  Di  fatti  io 
rilevai  I.  che  la  cute  non  riprendeva  mai  il  suo  stato 
naturale  nelle  parti  affette  da  cianosi  ,  sino  al  termine 
dalla  malattia,  II.  che  la  tinta  rubeolacea  la  più  leggiera 
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clie  subivano  coteste  parti  ,  era  anche  li  più  prossima 
a  comparire  dopo  il  periodo  cianofico.  III.  Che  questo 
esantema  transitorio  andava  a  gradi  sino  alla  form.t  pur- 
purea 0  di  scarlattina.  IV.  Che  ne!  cholera-morbus  di  corso 
regolare  e  semplice,  ossia  senza  complicazione  osserva- 
vasi  cotesto  andamento  nella  forma  esantematica.  V.  Che 
cotesto  andamento  era  d'  accordo  col  ristabilirsi  della  fun- 
zione respiratoria,  e  co' diversi  gradi  di  riossigenazione 
che  il  sangue  per  essa  acquistava.  In  modo  che  tratta- 
vasi  sempre  dello  stesso  esantema ,  che  non  abbandona 
ne' casi  semplici  il  suo  carattere  di  niaculoso ,  e  solo 
cambia  di  colore  pel  cambiarsi  delle  condizioni  del  san- 
gue. E  queste  sono  le  metamorfosi  naturali^  che  la 
cianosi  subisce  nel  suo  corso  sino  alla  desquammazione. 
Vedemmo  però  ne' fatti  riportati  di  sopra,  che  v'hanno 
urticarie  5  risipole,  eruzioni  foruncolari ,  porpore  pusto- 
lose, itterizie,  petecchie,  macchie  scorbutiche  ecc.  Ora 
queste  chiamiamo  metamorfosi  preternaturali.  Queste 
non  avvengono  che  a  periodo  febbrile  avvanzato,  e  raro 
è  il  caso  che  si  affaccino  nel  periodo  transitorio  tra 
l'algido  e  il  porporino.  Vedemmo  che  le  metamorfosi 
naturali  stanno  in  relazione  col  riossigenarsi  del  sangue 
dopo  il  periodo  cianotico.  Ora  le  preternaturali  sono 
in  relazione  coi  processi  morbosi  di  complicazione  ,  che 
si  svolgono  in  molti  casi  durante  il  periodo  febbrile  ,  e 
si  congiungono  al  corso  prefisso  del  cliolera.  Non  è  che 
la  complicazione  faccia  nascere  l'esantema,  perchè  l'esan- 
tema è  proprio  della  malattia  primaria  ,•  ma  invece  ne 
altera  il  carattere.  Sembra  che  di  coteste  complicazioni 
se  ne  possano  ammettere  tre  :  la  reumatica  ,  la  flogist/ca  , 
e  la  septica.  In  tal  caso  le  forme  resipelacee  ,  urtica- 
rie, e  anche  subitteriche  andrebbero  a  riferirsi  alla  pri- 
ma: le  eruzioni  foruncolari,  flemmonose,  pustolose,  pio- 
geniche  ,  andrebbero  a  riferirsi  alla  seconda  ;  le  macchie 
scorbutiche  ,  e  la  petecchia  ecchimotlca  alla  terza.  Non 
veggo  altro  modo  più  analitico  onde  ristabilire  le  cate- 
nazioni  e  i  rapporti  tra  i  fenomeni  cutanei  del  cholera , 
e  la  forma  motrice  della  cianosi;  tra  le  metamorfosiche 
esse    presentano    e    la    riossigenazione    del    sangue ,  e  le 
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complicazioni  che  s' associano  e  si  svolgono  durante  il  coMo 
é  la  condizione  permanente  della  stessa  malattia  primaria. 
Insigni  osservatori  avevano  di  gij  parlato  di  esante- 
mi notati  nel  cbolera-morbus:  iVI;irt:ni  di  Vienna  osser- 
vava sulla  cute  di  vari  cholerosi  una  eruzione  miliare: 
Barres  di  Lemberg  la  trovò  simile  all'  urticaria  ,  e  talora 
al  morbillo.  Narra  il  Mojon  ,  che  molti  operai  adJettì 
a  riparare  una  infermeria  dell  ospedale  di  S.  Luigi  in 
Parigi  (  che  per  due  mesi  fu  destinata  esclusivamente  ai 
choierosi  )  vennero  tutti  attaccati  da  prurito  alla  cute, 
da  rossori  vivaci  nelle  mani,  sul  volto,  e  da  minutissime 
e  quasi  impercettibili  vescichette;  Aiibert,  Duchesne  » 
e  Posseux  verificarono  il  fatto.  Keir  in  Russia  vedeva 
eruxioni  simili  all'  urticaria  ,  o  alla  rosolia.  Moreau  di 
Jonnès  racconta  ,  che  nei  negri  dell'  isola  di  Francia 
affetti  da  cholera ,  si  osservava  un  esantema  con  pusto- 
Jette  cangrenose ,  il  quale  esantema  era  di  una  tinta 
giallo-azzurra  ne' cholerosi  della  costa  di  Coromandel. 
Hochler  a  Varsavia  vidde  ne' cholerosi  una  eruzione  della 
cute  simile  all'Herpes  Zoster,  o  all' Erittenum  tubero- 
àum.  Romberg ,  Hoysselden,  Royer  ,  e  Cullerior  videro 
Una  espulsione  cutanea  ne'  cholerosi  sunugliante  alla 
rubeola.  Aiibert  rassomiglia  l'esantema  de' cholerosi  alla 
miliare.  A  Berlino  i  medici  hanno  veduto  spesso  l' e- 
ruzione  foruncolare  alle  cosce  e  anche  alle  polpe,  l'ede- 
ma de'  piedi  come  nella  scarlattina  ,  e  persino  1'  anasarca* 
La  desquammazione  furfuracea  nella  convalescenza,  dopo 
Kostler,  è  stata  anch'essa  osservata  da   molti. 

Ora  per  intendere  la  differenza  che  é  tra  il  mio 
modo  di  considerare  l' esantema  nel  cholera  ,  e  quello 
de'sullodati  osservatori  ,  bisogna  dividerli  io  due  classi. 
Alcuni  dì  essi  riguardano  cotesti  esantemi  come  primari 
e  connaturali  al  cholera  ;  ma  non  partendo  essi  dalla  cia- 
nosi ,  non  segtiendola  nelle  sue  metamorfosi  in  rapporto 
colla  riossigenazione  del  sangue ,  non  sono  d'  accordo  né 
fra  loro  né  col  fatto.  Non  fra  loro,  perchè  ciascuno  ha 
preso  una  varietà  per  forma  caratteristica  ;  non  col  fatto  , 
perchè  se  cotesti  esantemi  sono  primari  ,  ond'  é  che  non 
al    tiasfondono    ne' sani  con    forme  identiche,    ma  invece 
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comunicano  la  cianosis  cholerìca  ?  Altri  di  essi  riguar- 
dano coleste  forme  esantematiche  come  secondarie ,  e 
credono  finito  il  cholera  dopo  il  parossismo  algido-ciano- 
tlco ,  e  trattarsi  in  seguito  di  altre  malattie,  cui  sopran- 
iiascono  accidentalmente  coteste  forme  esantematiche. 
Per  ispiea;arle  ricorrono  a  una  immaginaria  gastro-ente- 
rite successiva.  Ma  fuori  del  caso  del  cholera-morbus  ^ 
qual' è  ,  mi  dicano  i  partigiani  della  medicina  intestinale 
francese,  qual' é  quella  gastro-enterite,  che  sa  produrre 
sulla  cute  la  rubeola,  l'urticaria,  la  porpora,  la  milia- 
re, il  morbillo?  Qual' è  quella  gastro-enterite  esantema- 
tica ,  che  comunicandosi  per  contagio  produce  il  cholera  ? 
Questi  ultimi  guastano  il  fatto,  spezzando  una  malattia 
in  due,  quando  non  è  in  tutto  il  suo  corso  mai  altro 
che  la  medesima  ,  dalla  cianosi  alla  desquammazione.  Io 
invece  che  considero  il  cholera  permanente  anche  nel 
periodo  febbrile,  parto  dalla  cianosi  per  assegnargli  una 
forma  esantematica  propria.  Cosi  non  debbo  rendermi 
ragione  che  delle  varietà  di  questa  forma  ,  e  quando  essa 
si  mantiene  maculosa  ,  e  non  cambia  che  nel  coloie ,  io 
la  trovo  nelle  cambiate  condizioni  del  sangue;  quando 
invece  assume  altre  forme  ,  trovo  le  ragioni  di  tali  me- 
tamorfosi preternaturali  nelle  complicazioni  che  insorgano 
nella  malattia  principale.  Le  quali  ultime  forme,  essen- 
do accidentali  variazioni  d'uno  stesso  esantema,  non  mi 
turbano  né  troncano  il  fatto,  né  mi  allontanano  dalla 
condizion  patologica  principale  della  malattia.  Che  anzi 
mi  somministrano  alcuni  elementi  di  rapporti  valutabilis- 
simi fra  le  concause  individuali  o  topografiche  ,  che  pos- 
sono aver  impressa  qualche  traccia  morbosa,  diversa  da 
quella  del  contagio ,  nel   predisporre  al  morbo  cholera. 

Ma  la  cianosi  potrà  essere  riguardata  come  una  for- 
ma esantematica?  Io  spero  di  portare  l'argomento  fuori 
d'ogni  obbiezione  nelle  mie  annotazioni   cliniche.    In- 
tanto qui    per  sospendere   il  giudizio    di  quelli ,  che  sti- 
mano   impossibile    il    prodursi    d'un  esantema    quando  il 
sistema  sanguigno  non  è  in  corrispondente  reazione,  quan- 
'  do  non  esista  moto  espansivo,  quando  la    pelle  si   trovi, 
Icom'essi  dicono,    nella  massima    atonia;  dirò  che   lutfK  » 
i  Puc  Fot.   F.  14 
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Migliori  scrittori  e  osservatori  delle  dermatosi  conven- 
gono in  questo  principio ,  che  alcuni  esantemi  e  certe 
impetigini ,  e  molto  più  del  genere  delle  contagiose  y 
possono  prodursi  sulla  cute  tanto  nello  stato  atonico  di  que- 
sta ,  che  nel  suo  stato  di  esaltazione  eccessiva  :  che  inol- 
tre le  malattie  della  pelle  possono  insorgere  e  compire 
i  processi  loro  anche  indipendentemente  dallo  stato  dina- 
mico della  grande  circolazione.  Alibert  osserva  che  i 
dartri  cronici y  le  melanosì  vengono  per  paralisi,  e 
debolezza  del  sistema  cutaneo.  Una  febbre  violenta  li 
fa  sparire ,  come  ne  produce  de'  nuovi.  Egli  racconta 
d'un  individuo  che  gittatosi  nelle  fredde  acque  della 
Senna,  restò  insensibile  nelle  mani  e  ne' piedi,  e  la  sua 
cute  si  macchiò  qua  e  là  in  violetto  ed  in  azzurro.  Que- 
ste macchie  che  durarono  assai  tempo,  disparivano  ogni 
volta  che  si  somministravano  forti  stimoli ,  oche  la  per- 
sona si  tratteneva  in  esercizi  violenti ,  per  poi  riprendere 
il  loro  colore,  cessati  questi  eccitamenti   momentanei. 

Che  cosa  sono  i  fenomeni  che  presentano  i  cadaveri 
ne' cholerosi ,  che  cosa  furono  quelli  che  presentarono  i 
cadaveri  aperti  in  Firenze  e  in  Livorno,  in  confronto 
de' grandi  fenomeni  che  presentano  la  cute  e  il  sistema 
respiratorio  durante  la  malattia?  Meno  quel  sangue  piceo 
e  ipervenoso  che  ne'  tronchi  arteriosi  si  incontra  ;  meno 
quella  eruzioncella  miliariforme  che  alcuni  chiamarono 
psorenterica ,  che  si  offre  all'  estremità  dell'  intestino 
ileo  ;  meno  la  cianosi  estesa  alla  mucosa  tracheale  e 
bronchiale ,  con  una  efflorescenza  granellosa ,  che  dopo  il 
Moion  ho  osservato  anch'io  in  tali  cadaveri,  non  vi  è 
altro  di  notabile,  o  per  meglio  dire  di  riferibile  al  ca- 
rattere imponente  e  strano  della  malattia.  I  cadaveri  che 
si  mostrano  più  guasti  per  organiche  lesioni  sono  quelli 
de' morti  lungo  il  periodo  febbrile;  e  coteste  lesioni  sono 
riferibili  ai  processi  morbosi  concomitanti ,  che  sopranac- 
quero nel  corso  della  malattia  principale.  Fra  queste 
ultime ,  le  lesioni  del  fegato  furono  le  più  notabili  e 
frequenti.  I  partigiani  delle  budellate  d' un  clinico  fran- 
cese trovano  sempre  la  tiogosi  delle  budella  ne'  cadaveri 
de' cholerosi.   In  Firenze  e  in  Livorno  non  é  stata  veduta 
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che  assai  di  rado  ,*  anzi  ne*  morti  durante  il  periodo  algi- 
do-cianotico  il  tubo  gastro-enterico  è  stato  trovato  sem- 
pre pallido  dissanguato,  e  come  se  avesse  subito  delle 
spremiture,  o  delle  lavature.  Per  discuoprirci  una  flogosi 
adunque  avrebbe  bisognato  seguire  l' esempio  d' un  tal 
professore ,  il  quale  avendo  dichiarata  una  malattia  per 
verminosa ,  e  non  essendosi  trovato  alcun  verme  nel  ca- 
davere ,  disse  a  suoi  scolari  :  appunto  perchè  non  vi 
sono ,  sì  deve  supporre  che  ci  sieno  stati.  Ma  niun 
altra  osservazione  tanto  meglio  combatte  la  sognata  ga- 
stro-enterite nel  cholera  ,  quanto  il  vedere  che  ne'  con- 
valescenti il  primo  sistema  che  riprenda  il  suo  stato  nor- 
male é  appunto  il  gastro-enterico-  La  voce  è  ancor  fioca , 
il  cingolo  precordiale  persiste  ancora ,  la  cute  presenta 
ancora  dei  fenomeni  patologici ,  e  i  malati  già  sentono 
appetito.  Questo  pronto  ristabilirsi  del  senso  della  fame 
ne'cholerosi  è  stato  osservato  in  moltissimi  casi  dal  dottor 
Cipriani  nell'  ospedale  di  S.  Jacopo  a  Livorno,  non  esclusi 
quelli  che  avevano  sofferto  un  alto  grado  di  emeto-ca- 
tarsi  durante  il  periodo  algido.  Le  sezioni  cadaveriche 
sono  state  eseguite  in  Firenze  dall'  espertissimo  professor 
Zannetti ,  la  di  cui  accuratezza  nell' esaminare  ì  cadaveri 
non  ci  fa  punto  desiderare  quella  che  si  può  supporre 
nelle  grandi  intelligenze  anotomiche  di  Parigi  ;  erano 
presenti  sempre  a  tali  indagini  il  chiariss.  professor  Tar- 
gioni,  e  i  professori  Capecchi  e  Chiaruggi ,  quanto  dili- 
genti altrettanto  imparziali  osservatori.  Ora  ciò  che  io 
dico  sulla  pretesa  gastro-enterite,  credo  non  sia  discorde 
da  quanto  anch'  essi  hanno  veduto  e  giudicato.  Que'  due 
altri  fenomeni  sorprendenti  che  offre  la  morte  nel  cho- 
lera, il  primo  del  rincalorirsi  il  corpo  appena  spirato  o 
nello  spirare  dell'infermo  nel  periodo  algido,  il  secondo 
del  prodursi  delle  contrazioni  e  de' sussulti  muscolari  nel 
cadavere ,  sono  stati  anch'  essi  osservati  nella  nostra  epi- 
demia Il  primo  si  é  manifestato  a  me  in  due  cholerosi 
nel  periodo  algido ,  che  pochi  minuti  prima  della  loro 
morie  li  sentì  caldi  in  tutta  la  cute:  le  contrazioni  sum- 
mentovate  sono  state  vedute,  non  una  sol  volta,  dal  Bet- 
ti,   e  dal    Magnani  nei    cadaveri    a  L'vorno     Non  so  se 
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sia  sufficiente  ragione  di  tali  fenomeni  il  dire ,  che  gl'im- 
ponderabili vitali,  cessando  o  cessata   la  vita,  si  rimettono 
in  equilibrio  con  quelli  della   natura  esterna;   ma  non  ne 
avrei  altra  di  più  opportuna  a  spiegarli. 

Innanzi  eh'  io  narri  de'  metodi  curativi  ,  debbo  ac- 
cennare il  valore  di  altri  sintomi  costitutivi  del  cholera , 
secondocbé  sono  stali  osservati  nella  nostra  epidemia  ; 
debbo  ricordare  qualciie  altra  particolarità  generalmen- 
te notata  in  essa;  e.  non  dimenticare  le  malattie  inter- 
correnti. 

Oltre    la    cianosi    e    la    straordinaria    perfrigerazione 
patognomonica    del    cbolera    è    anche    la  emeto-catarsì. 
Dissi    nella    piima    lettera  che    dando  i  medici   a    questo 
fenomeno  un  valore  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  ,  temevo 
che  fossero  in  errore ,.  e    che  tanto    più  errassero  quelli 
che  si  adoperavano  a  tutto  potere  per  frenarla.     Se   v'  ha 
fenomeno    attivo,    indipendente    dalla  grave    oppressione 
vitale  cui  soggiacciono  per  effetto  della  potenza  morbosa 
i  sistemi  respiratorio  sanguigno  e  cutaneo,  gli  è  appunto 
quello    che  si  manifesta    con    un  modo  di   reazione  anta- 
gonistica   nel  sistema    gastrico    ganglionare ,  e  che  occa- 
siona   la  emefo-catarsi.    Questo    non  è    un   teorizzare  ;  è 
una    deduzione    conseguenza    dei  fatti.     Tanto    a  Firenze 
che  a  Livorno    si  è  generalmente    osservato,  che    i  casi 
irreparabili  di  cholera ,  quelli  che  uccidevano  nel  periodo 
algido ,  avevano    in  proporzione    assai  minore    la    emeto- 
catarsi    degli  altri    che    guarivano    in  cui    si   manifestava 
intensissima.     Lo  stato  contrattivo  spasmodico  del  sistema 
nervoso     respiratorio    intercetta    la     piccola    circolazione 
polmonale  ;    il    sistema    ganglionico    passa    in    una  azione 
antagonistica  espansiva  ,  la   quale   giova    e  in   modo   dina- 
mico ;  e  in  modo  meccanico.    Dinamico  ,   poiché   tende  a 
impressionare  della  sua  maniera  di  movimento  anche  1'  al- 
tro sistema  ,    e  vincere    1'  eccessiva    contrazione  :  mecca- 
nico ;   perchè  gli  scuotimenti  prodotti  dal  vomito  riaprono 
per  un  poco  le  vie  circolatorie  pneumo-cardiache.  Di  fatti 
i  cholerosi  dopo  il  vomito  si   sentono    sempre    più   solle- 
vati.    L'altro  sintoma  egualmente  benefico,  tendente  cioè 
a  normalizzare  la  respirazione  e  il  circolo  pneumo-cardiacO; 
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gli  è  il  singhiozzo.     Questo  precede    per  lo  più  ìì  pe- 
riodo transitorio  tra  l'algido    e  il  febbrile.      Indica,  che 
r  azione  espansiva  del  simpatico  abdominale  si    è  diflìisa 
ad  uno  de'  nervi  (  il  frenico  )  costituente  il  sistema  respi- 
ratorio.   Non    si  ossei'va    mai  nel  periodo    algido,  ma  in 
quello  chiamato  di  reazione,  spessissimo,  Dicevami  il  dot- 
tor   Galli,    uno    de' medici    dell'ospedale    di    S.     Paolo, 
d'averlo    notato    in   molti,    e    sempre    di    buon' ^gjigurio. 
Aggiungevami    il  dottor  Ciprianl ,    che  nei  due  terzi  dei 
suoi  cijolerosi  convalescenti,  aveva  incontrato  il  singliiozzo. 
In  alcune  città  asiatiche  ed  europee  dove  il  cholera 
ha   infuriato  ,  si  è  veduto  cessare  ad  un  tratto  dopo  una 
forte  buriasca  atmosferica.    In  Livorno  all'  incontro  dopo 
le  giornate  di  pioggia,  il  numero    de' malati  e  de' morti 
era  sempre  crescente.    In  altre  città  parimenti    si  è  os- 
servato, che  i  bambini  e  le    gravide    erano  risparmiate. 
In  Livorno  all'incontro  furono   molti   i  bambini    attaccati 
dal  cholera,  e  molte  le  gravide,  e  in  tutte  queste    mi- 
sere fu  letale.     Crederei   che    potesse    accagionarsene  la 
coartazione  che    induce  nella   cavità    toracica  lo  stato   di 
gravidanza  avvanzata  ,  e  i   mutamenti  nelle  vìe  della  cir- 
colazione, non  che  la  maggior  suscettività  nervosa.      Le 
meretrici  furono  anche  in  Livorno,  meno  una,  tutte  salve 
«111  contagio.     Questa  immunità  in  cotestoro  osservata  pu- 
re altrove  ,  senza  supporie  affette  da    altro  contagio,  né 
tutte  sotto  un  regime  antisìfilitico  ,  e  più   probabilmente 
l'effetto  della   loro  apatia   morale,   e    di   quella    nettezza 
a  cui   le  costringe  un  mestiere  di  seduzione.     Fra   queste 
generalità  che  qui   rammento  ,  notabile  si  fu  nella  epide- 
mia di   Livorno,  come   lo   è  stato  in   altre,  la  rarità  anzi 
la  mancanza   assoluta    delle  recidive    nella  malattia.     Norj 
vi    fu  esempio    d'  individui    stati    attaccati   due  volte  dal 
cholera-  morbus. 

Le  malattie  intercorientl  furono  pochissime.  I  con- 
tagi tacquero  tutti  durante  quello  del  cholera.  Non  si 
videro  che  poche  febbri  periodiche.  Fra  le  quali  una 
perniciosa  apoplettica  capitata  al  dottor  Cipriani ,  il  quale 
dopo  aver  praticalo  un  salasso  di  forse  due  libbre  passò 
avvedutamente  a  larghe  dosi  di  solfato  di  chinina  ,  e  vinse 
la   malattia. 
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Se  per  avere  si  molto  pai-Iato  con  voi ,  mio  prof. 
De  Renzi,  intorno  ai  fenomeni  del  cholera  voleste  farmi 
la  gentilezza  di  dubitare  di  quanto  vi  dichiarava  nella  mia 
prima  lettera ,  che  dopo  averlo  veduto  non  ne  so  più 
nulla,  credo  che  tornerete  subito  a  darmi  fede,  dopo 
aver  letto  quanto  sono  per  dirvi  intorno  alla  terapeutica 
praticata  contro  il  morbo  desolatore.  E  questa  la  pietra 
di  paragone  delle  nostre  analisi  e  de'  nostri  pensamenti 
patologici  :  e  se  dessi  invece  d'  oro  o  d'  argento  vi  mo- 
strano il  rame  o  lo  stagno,  sono  pensieri  inutili  che 
equivalgono  a  una  perfetta  ignoranza.  Dirò  nondimeno 
ciò  che  ho  veduto  praticare,  e  sotto  quali  prinoipii  do« 
vrebbe  ordinarsi  questa  pratica  medesima.  A  S.  Lucia 
in  Firenze  non  vi  è  stato  mezzo  curativo  che  non  abbia 
posto  in  opera  il  zelantissimo  prof  Capecchi.  Per  la  cura 
esterna  frizioni  secche  o  spiritose  d'ogni  maniera  sulle 
parti  agghiacciate,  applicazione  di  calore  artificiale  in 
ogni  modo  possibile  ,  bagni  alla  temperatura  da  28  a  30 
di  R. ,  ustioni,  ventose,  coppe  a  taglio,  scaìfitlure  ed 
altre  simili  cose  o  per  rincalorire,  o  per  revellere ,  o 
per  {scuotere  ed  eccitare.  Quanto  a'  medicamenti  interni 
ricorreva  in  principio  alle  pozioni  eccitanti  di  tinture 
oppiate  nel  periodo  algido  :  quindi  le  pospose  agli  oleosi 
antelmintici.  Infine  s'  appigliò  ad  un  metodo  costante  e 
più  semplice.  Dava  in  principio  l'ipecacuana:  passava 
poscia  all'  acetato  d'  ammoniaca  in  una  infusione  di  menta 
di  camomilla  :  introduceva  calore  fra  le  lenzuola  del  let- 
to ,  tenendole  rialzate  con  un  archetto,  e  facendovi  co- 
municare il  tubo  d'una  macchinetta  ad  aikool  situata  a 
piedi  del  letto  stesso.  Cessato  il  periodo  algido  passava 
alla  cura  antiflogistica.  Quanto  ai  salassi  e  all'uso  inter- 
no del  ghiaccio  ,  egli  non  aveva  che  un  caso  a  mostrar- 
mi,  nel  giorno  della  mia  visita,  al  quale  furono  appli- 
cate mignatte  all'ano  e  furono  somministrati  gli  oleosi, 
ed  avea  superato  per  ciò  il  periodo  cianotico  ;  ed  un 
altro  che  lo  aveva  parimenti  superato,  noti  altro  usando 
che  il  ghiaccio  nello  stesso  periodo.  Del  resto  il  prof. 
Capecchi  non  fu,  nel  numero  de' guariti,  né  più  infelice, 
oè  meno  felice  degli  altri.     A  Livorno  ogni   medico  y  si 
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può  dire,  che  aveva  un  metodo  suo  proprio  di  curare 
il  cholera.  Il  prof.  Betti  lo  variava  razionalmente  a  norma 
de'  casi  più  o  meno  gravi ,  e  più  o  meno  complicati  che 
gli  si  offerivano.  In  genere  però  nel  periodo  algido  ri- 
correva il  più  spesso  agli  eccitanti ,  e  nel  febbrile  suc- 
cessivo agli  antiflogistici.  In  prova  della  sua  cura  razio- 
nale è  da  rimembrarsi  il  caso  di  un  clioleroso ,  die  pas- 
sato nel  periodo  chiamato  di  reazione  rimase  col  tubo 
gastro-enterico  così  infralito  nella  sua  tonicità,  che  i 
cibi  passavano  inassimilati  dallo  stomaco  all'  ano  con  tdle 
pi'eslezza ,  quasi  che  avessero  percorso  un  diritto  canale. 
Il  dott.  Betti  curò  questa  affezione  intestinale  con  larghe 
dosi  di  laudano.  Il  prof.  Martini  si  valeva  molto  dell'  op- 
pio nel  periodo  algido  ;  e  mirabile  era  ,  al  suo  dire ,  la 
tolleranza  dell'organismo  in  cotesti  momenti  alle  più  alte 
dosi  di  tale  farmaco.  In  seguito  passava  anch'  egli  ai 
salassi  e  alle  pozioni  diluenti.  Il  prof.  Taddei  sommini- 
strava l'ipecacuana  in  principio,  ed  egli  avrebbe  avuto 
20  guariti  sopra  59,  alli  26  di  settembre.  Il  prof.  Vec- 
chi usava  frizioni  aikooliche  canforate ,  e  dava  la  canfora 
internamente  nel  periodo  algido;  nell'altro  preferiva  la 
magnesia.  Egli  negli  stessi  giorni  avrebbe  avuti  25  gua- 
riti sopra  40  cholerosi.  Nell'ospedale  di  S.  Paolo,  oltre 
le  applicazioni  del  calore  artificiale,  oltre  le  irritaziuni 
revulsive,  le  frizioni  stimolanti,  ogni  malato  aveva  presso 
al  suo  letto  un  piattellino  con  pezzi  di  ghiaccio  per 
servirsene  a  suo  beneplacito.  Nelle  varie  visite  da  me 
fatte  ai  medesimi  infermi  non  ho  trovato,  ch'essi  mo- 
strassero grande  avidità  per  cotesto  ghiaccio ,  né  che  ne 
facessero  un  gran  consumo.  Certo  è  poi  che  la  utilità 
del  ghiaccio  non  ìstà  di  nessun  grado  al  di  sopra  di  quella 
delle  bevande  calde,  nella  cura  del  periodo  algido.  Il 
dott.  Magnani  medico  in  capo  del  suddetto  ospedale  se- 
guiva anch' egli  un  metodo  condizionale,  e  le  inleiessanli 
storie  d'alcuni  casi  ch'egli  ebbe  la  gentilezza  di  comu- 
nicarmi, pubblicate  che  saranno,  lo  mostreranno  ad  evi- 
denza. La  cura  dinamica  stimolante  in  principio,  e  la 
antiflogistica  in  seguito  era  quella  che  anch' egli  in  ge- 
nere seguitava.  I  dottori  Galli  e  Marchettini ,  addetti  al 
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medesimo  cspedale ,  preferivano  di  curare  il  cholera  ^ 
come  la  perniciosa  cliolerica.  Azzardavano  qualche  sa- 
lasso anche  nel  pei  iodo  algido  ,  e  quindi  passavano  al 
solfato  di  chinina.  Il  primo  giorno  della  mia  visita  essi 
contavano  6  guirili.  Non  so  però  quanti  maiali  avevano 
avuto,  né  quanti  morti.  Debbo  ancora  dichiarare,  che 
sotto  i  miei  occhi  ne  morirono  5  governati  con  cote- 
sto  chinino.     Una  bambina,    due  donne    gravide,    e  due 


marmai. 


Secondo  eh'  lo  penso  nella  cura  del  cholera-morbus 
tre  viste  principali  deve  avere  il  clinico.  La  natura  del 
contagio,  o  potenza  morbosa  permanente:  1' azion  dina- 
mica svolta  da  essa:  i  processi  diatesici  di  diversa  indole 
che  seguono  allo  stato  dinamico.  Il  contagio  del  cholera 
esige  una  cura  neutralizzante  e  specifica  ,  non  dissimile 
da  quella  degli  altri  contagi;  eppeiò  secondo  le  avver- 
tenze da  me  esposte  altrove  da  combattersi  direltamente 
co'  mercuriali.  Lo  stato  dinamico  che  segue  immediato 
all'azione  del  contagio  choleroso ,  sul  sistema  respiratorio 
e  cutaneo  ,  essendo  una  condizione  evidentissima  di  spa- 
smodia  cuntrattiva  esige  la  somministrazione  pronta  ed  ener- 
gica di  farmachi,  dotati  d'  azion  dinamica  espansiva  Queste 
sono  le  due  indicazioni  che  importano  nelT  atto  del  periodo 
algido-cianotico.  E  siccome  qui  bisogna  serbar  modo 
e  guadagnar  tempo  ,  le  due  indicazioni  possono  unirsi 
insieme  somministrando  a  varie  riprese  /'  etere  mercu- 
riale ^  per  uso  Interno,  e  negli  intervalli  dare  larglie 
bevute  d'infusi  teiformi  aromatizzati,  o  anche  canforati. 
3Vel  bagno  caldo  che  si  usa  in  questo  periodo  può  scio- 
gliersi,  colle  dovute  regole,  il  deuto-cloi  uro  di  mercu- 
rio. Così  le  frizioni  hanno  ad  essere  mercuriali.  Cessato 
il  periodo  algido,  se  il  cholera  si  tramena  al  suo  termine 
decrescendo  e  senza  complicazioni  ,  le  due  indicazioni 
vanno  separate,  sostituendo  al  deuto-cloiuro  di  mercurio 
picciole     dosi    di     calomelano,     dato     solo;     e     aiutando 


(i)  Palolo^ia  iiìduUii'd    iiì'^B  pag.  535  c 
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I'  energia  dinamica  espansiva  con  le  suddette  bìbite  te»- 
formi;  svolgendosi  invece  de' processi  diatesici  concomi- 
tanti ,  a  conoscere  l' indole  de'  quali  varrà  soprattutto 
oltre  ai  sintomi ,  la  diligente  ricerca  delle  cause  predi- 
sponenti ,  la  cura  dovrà  essere  regolata  con  somma  at- 
tenzione,  a  seconda  che  cotesti  processi  saranno  o  d'in- 
dole reumatica  ,  o  flogistica  ,  o  septica.  Quindi  non  sem- 
pre antiflogistica  ,  nello  stretto  senso  di  questa  parola, 
vorrà  essere  la  cura  del  periodo  febbrile  ;  e  se  di  tre 
mila  cholerosi  ,  un  terzo  ne  muore  pel  periodo  di  rea- 
zione ,  credo  che  questo  terzo  potrebbe  risparmiarsi ,  at- 
tendendo a  coleste  varietà  de'  processi  morbosi  concomi- 
tanti ,  e  ridurre  cosi  la  mortalità  del  cholera  a  un  solo 
terzo,  appartenente  al  periodo  di  maggior  gravezza,  cioè 
all'  algido-cianotico. 

E  qui  darò  termine  alla  mia  narrazione  ,  sapendo  che 
voi  farete  di  essa  un  qualche  conto  ,  se  continuate  a 
pensare,  che  questa  nuova  e  terribile  malattia  è  un  ar- 
gomento che  noi  medici  ce  lo  dobbiamo  raccomandare 
r  uno  all'  altro,  e  che  i  diversi  modi  di  vederlo  e  di  traltailo 
a  seconda  de' luoghi  diversi  ne' quali  si  presenta,  costitui- 
ranno sempre  un  deposito  di  cognizioni  indispensabili,  a 
volerne  un  giorno  stabilire  con  uniformità  di  sentenza 
tanto  la  sua  natura  ,  che  il  suo  rimedio.  Ma  finché  per- 
siste la  incertezza  e  finché  continueranno  i  nostri  sludi 
per  dissiparla  ,  siccome  il  contagio  è  già  entrato  fra  noi  , 
alle  occupazioni  infruttuose  della  mente  supplisca  per  ora 
il  voto  sincero  del  cuore  che  esclama:  Salute  all'  Italia. 

Livorno  28  Settembre  1835. 
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